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PIROTECHNIA 


VANNVCCIO  B1  RING  VOCIO 

SENESE, 


Nella  quale  fi  tratta  nonfolo  della  diuerfirà  delle  Minere* 
ma  anco  di  quanto  fi  ricerca  alla  pratica  di  eflè  , e 
che  s’apjjarticne  all’arte  della  fufione, 
ò getto  de  Metalli.  1 

f/r  Campane , Artigliarle , fuochi  artificiati , & altre 
diuerfe  cefi  vtilijfime . 

Nncuanente  corretta  , e riftampara  , con  le  Figure  appropriata 
à fuoi  luoghi , e due  Tauole  l’vna  de  Capitoli, 


IL  SIGNOR  MARCHESE 


Pivspppp  unMTurvrrnr  r 

t 


IH  BOLOGNA,  per  Giofcfib  longhi . 


DEL  SIGNOR 


j /re  • Ctrtf-  i &om  ' « r*c-9- 


DEDICATA 
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JLLVSTRISSIMO. 


ET  ECCELLA  S1G. 


* \ 


’ Parere  de  gli  Ettici , 
che  non  fa  piu  facile  t 
lofcoprimento  in  pri- 
ma , e pofcia  la  ri- 
duzione al  depuramelo , de  gl' a 
individui  della  fptcit  regnante 
de'  Ragionevoli  : di  quello  [taf 
de  i prodotti  nel  gran  Regno  de 
i Minerali  f della  Natura  fot- 
terrànea. E fe  lo  jlringere  in 
parallelo  le  fatiche  delilnMa  , e 

z • “ lUltré 
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V altra  di  quefle  due  Arti  mae- 
stre , non  foffe  appunto  fatica  •va- 
na con  cht  è refo  fcientifco  da 
piu  alti  principi j ; io  ardirei  d'- 
inuitare  V.  EccelP*  al  parago- 
ne di  quanto  piu  arduo  y & m- 
duftriofo  Ella  può  trouare  nella 
prefi ente  Opera  3 che  io  fregio  del 
fuo  riuerito  Nome , con  il  capita- 
le appunto  del  gloriofo  trauaglio  y 
che  Lei  sa  di  auer  fofferto  per  be- 
ne abituare  V animo  fuo , e rv* 
durlo  alle  forme  fublimi  di  ogni 
fetenzia , e •virtù  morale , onde 
rifplende  V.  EccelP*»  nel  Teatro 

della  Nobiltà  d 7 Italia  « 

' >*'  * 

i Aia  f opra  d 1 ogn 1 altro } mi- 

+ lieti 


* 
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lit a per  quefia  verità  vna  nota* 
bile  circo  fianca , che  Plinio  afe- 
rifce  tronarfi  nelle  Miniere  de 
Metalli  piu  nobili  da  ejfo  ojfer - 
nate  hauere  vna  particolare  ap- 
parenza di  terreno  , in  qualun- 
que fuolo  fi  annidino  y vnifor . 
me,  e dijbintiua  del  prezioso  * 
che  racchiudono • 

Mi  permetta  però  V.  Eccelf* 
che  io  riconofca  per  conferma  del- 
la mia  ajferzione , anche  nel  fuo 
nobilijfimo  Lignaggio  , vna  di • 

I Vinta  proprietà  per  la  quale  fi  ad* 
diti  ad  ognuno , al  filo  rinomar* 
fi  deli1  inclita  Famiglia  Monte* 

cuccala  . la  vera  Miniera 

■ * * f - * ; h»ì  - 


ogni  Virtù  : e nulla  dmerfifcata 
dalla  differenza  de  i Climi  ; co- 
me ne  fanno  piena  fede  i GeJH 
memorabili  del  valorofo  Rai- 
mondo ; Squali  corrifpondono  , 
con  egual  tempra , le  altre  cof pi- 
ene diramazjiorii  di  Fiandra , e 
d'Italia. 

Dalla  verità  di  quefie  confe- 
guenz,e , ardifeo  fptrare  benigni- 
tà di  gradimento , e di  protezào-  , 
ne  alla  retmprefsione  di  quefia 
Opera , che  ho  rifiuto  publica - 
re  fotta  i di  Lei  aufpiz>ij  : men- 
tre non  può , ne  anche  in  quejia  , 
parte  i fallire  /’  apparenza  della 
fua  famofa  genti  lez>zat  i prero- 

* j iati- 
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gatma  famigliare , €5*  eredita* 
ria  del  fuo  gran  Cafato . E con 

tale  denota  affettartene 
pio,  & inchino *- . 

* VìV.  Ecctlf* 


Bologna  li  j.  Nousabre  tSjt, 


f A 


% 


\ 


Vtpdifs.  Dtuotifs.  & OUìgatifì.  Stnt, 

Natale  Doriguzzi. 


>. 


» 7 


Yidie 


Vidit  D.  Fulgentius  Orighettus  Cler. 
Reg.  S.Paulipro  Eminentifsimo, 
ac  Reuerendifsimo  D.  D.  Card. 
Hieronymo  Bpncompagno  Ar- 
chicp. Bononix , ac  Principe. 


%eimprì  rnatttr. 

Fr.  Andreas  Rouerta  de  Brixia  Ord.  • 
Prfd.  Sac.  Theo!.  Mag.  Vicarius 
Santìi  Ofici j Bononi* . 
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PROEMIO 


NELLA 

PIROTECHNIA 

DEL  SIGNOR 

VANNVCCIO  biringvccio 

SENESE, 

■-» 

A’  Mefler  Bernardino  Moncellefe> 
. . da  Salò . 


A • 

• :• 

i v>. 


iJuetidom  promejfo  di  fcriuere  la 
' **  natura  delle  Miniere  in  particola- 
re, ni  è forga  dirai  in  generale 
qualche  co  fa , & majjìmamente 
delli  luoghi  ,-l  ordini , ifirurnenti , 
che  vi  s'adopr ano , e loro  forme , ($*• 
Worfi . “Però  fxppiate , cèe  in  più  pani  del  Mondo  fi 
ft  trouano  Miniere , wi  più  & meno , fecondo  li  buo- 
ni inueftigatori  -,  e fi  dimoflrano  quaft  nel  modo  che 
fiatino  le  vene  del  fanguq  ne7  corpi  degl  ’ minimali  t 
’ ' ' ' tm « 


f 


Oigitized  by  Google 


PROEMIO 

onero  li  rami  de  gl\Arbori  dìuerfamente  f par  fi.  On- 
ce volendo  gli  accurati  hiuefligatori  di  affé  Minere 
mofìrare  concerta fimilitudme,  comete  Minere  ne9 
Monti  collocate  ftieno , hanno  figurato  vn grani9  àr- 
bore tutto  ramofo , piantato  nel  rnegp  della  baft 
d'vn  Monte , dal  cui  principale  {tipi , e vari) , e diuer- 
fi  rami  deriuino , qual  grafia , & qual  fiottile , k guifia 
propriamente  di  quelli , che  fono  con  effetto  veri  ne 
f Scvn  f^i wnofi  bofichi  ,•  E vogliono , cbecreficendos'ingrofi- 
di  co-  fam  fiwiprc,  & tendano  verfio  d Cielo , conuerten* 
nofeer  do  le  materie  difipofìe , e propinque  nella  fina  natura, 
Mon.per  infino  che  le  cime  arriuiuo  alla  fiornrnità  del 
ti  Mi-  Monte , e che  con  chiara  apparenza  fi  dirnofitrino , 
aerali,  mandano  fuori  in  vece  di /rondi,  & fiori  fumofiti 
figure , ò verdi,  onero  Margarite  confiloncti  di  porr 
derofia  Minerà , ouer  altre  compofitioni  di  tinture . 
Ver  le  quali  enfi  fi  può  ( occorrendo , che  fi  ci  rnoflri- 
no)  par  ferma  comettura  td  Monte  effer  Minerale 
& fecondo  le  dirnoflr ariani , che  fanno  del  piu,  C* 
meno,  cosi  ècopiofio , & ricco , ouer pouero  di  Mine-* 
ra  • Ter  il  cheli  cercatori , fecondo  V apparente  chi 
trouano  pigliano  animo,  & con  fperanga,  e juurtà 
d'ytile  mettono  ogni  loro pofjìbd cura  5 per,  con  in* 
$tgno , e fpefa , cauar  quelle  cofe , che  li  fogni  gli  han- . 
no  dimoflrato  : perche  fpeffo  con  Minere  di  tal  forte . 
ne  fono,  che  tf alt  ano  a fupremo grado  di  ricche^*' 
c fóro  gli  h umani  con  li  occhi  della  confi  de  rat  ione  > 

Grpu-  •• 


si  . . J 
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NELLA  P1RÒTECHNIA. 

& giudicio  penetrano  dentro  ne  Monti , e veggono 
li  luoghi  ouc  fono,  & quafi  appunta  le  quantità,  e 
verfo  quelle  addattano  le  Cane,  che  altrimenti  ca- 
rmnartbbono  à cafo , perche  out  fieno  le  Minere  ne* 
Monti , gli  huomini  così  appunto  comprendere  non  lo 
poffotio , ancorché  buonijjìmo  giudicio  haueffero , 
ancorché  minutamente  foffero  andati  cercando  5 e pe- 
ro è neceffario  andàrfi  certificando  con  V apparente 
de  fegni , e tentar  d* incontrar fi  più  che  fi  può  , te- 
nendo fempre  gli  occhi,  & gli  orecchi , ouefperiuo 
poterne  hauer  qualche  indicio , & muffirne  olii  Va- 
fiori , è ad  altre  genti,  antiche  h abitatrici  di  qut * 
Taefi . E ciò  dicoui , però  che  mi  perfuado , che  non 
bafii  il  buon  giudicio  al  primo  affetto  del  Monte,., 
qual  per  gran  fierilità , per  affretti  per  acque  che 
vi  nafehino , fia  potente  à dar  luce  ce t ta , eh' in  tjfo  fi 
contenga  Minerà , tal  che  li  cercatori  con  fpefa , & 
trauagliò  di  corpo  à cattar  fi  menino . Et  anco  per- 
che non  credo  ch'vn  huorno  in  vn  Vaefe  nuouo , ancor 
che  'l  fia  robufio , & accorto,  fia  bafiante  d'andar  mi- 
nutamente cercando , non  folo  tutti  i Monti  d'vna , ò 
più  T rouincie,  che  contener  poteffero  Minere,  mk 
appetta  vn  folo,  ancorché  alcuni  fono»  he  per  cono- 
Jcere  tal  difficoltà , dicano  à tali  effetti  oprar  fi  la  T^c- 
gromantia , qual  ( per  tenerla  io  cofafabulofa , & per 
non  batterne  altra  notitia  ) non  intendo  lodarla , ni 
m:n  biasimarla , che  quando  pur  f offe  vero  che/acef- 

* • fero 
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fero  tal’ eff  :tto , farebbe  certo  vn  grande  vtile . Mà 
ferrei  eh:  quejii  'Negromanti  mi  diceffiro , perche 
non  ad  oprano  detta  loro  ^Arte , doppo  c hanno  trotta- 
v ta  la  Minerà , & far  sì  come  nel  principio , il  ms^o , 
efine  j cattandola , e riducendola  alle  fufioni , & dia 
purità  dello,  fcparationi  fue,  che  fenga  dubbio  ha - 
vendo  potenza  di  far  le  predette  cofe , fi  fatò  creder 
che  anco  bachino  potenza  di  far  V altre.  Mà  perche 
tali  effetti  fono  tanto  fpauentofi , & bombili , * da 
non  di  dotar , poter , & anco  da  non  voler  ejj ere 
pratticati  da  tutti  gli  huomini , & anco  forfi  perche 
tal  cofa  non  è nota,  vfar  non  fi  fente  ; Mà  tanto  più 
con  ragione  creder  fi  debbeche  fi  Infici,  quanto  che 
fem pr  e ne  principe  di  cauar,  le  Miniere,  fi  co  fiumi  di 
primieramente  ricercare  la  gratin  di  Dio , acciò  eh * 
egli  intrattenga  in  aiuto  della  loro  dubbia , & fatica 
fa  opera:  ette  in  cambio  d’efja,  verebbero  à ricercar 
quella  de  Demonij . Onde  ( al  mio  parere  ) Inficiando 
la  via  de  gl  huomini  befiiali,  & intrepidi , vi  con- 
forto y per  volerle  trouare , pigliar  quefia  della  prat^ 
tica  defigni , dimofiratici  dalla  benignità  della  'Na- 
tura , (2*  fopra  la  verità  fondati , & da  tutti  li  prat- 
ici per  fi ej peri  diga  approuati , che  (come  fi  vede)  & 
non  confi  fi  e in  parole , ò m promeffe  di  cofe  incorna 
pienjtbili,  & vane,  con  le  quali  andrete  cercando 
le  ripe  delle  valli , fi  aperture , e fiuccamenti  delle  * 
pietre t &li  dorfi,  onero  fialte'  eftremità  delle  cime 
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de  Monti , tir  firnilmente  i letti , tir  così  de  Fiumi , t 
guardando  nelle  loro  arene , ouerfrd  le  ruine  de  fof- 
'fatiy  fra  quali  molte  volte  vi  fi  dimoflrano  Margaf-- 
fite , ò peigetti  di  Miniere , ò altre  diuerfe  tinture 
metalichcy  per  le  quali  co  fe  facilmente  fi  può  haucr 
indicio , che  certo  in  quelli  luoghi  filano  Minere , e fi 
ritrouanooue  filano  appunto , con  auuertire  minuta- 
mente alle  fiffure  de  loro  j tace  amenti . E prejj'o  à 
quefìi , fi  dà  per  generai  fegno  efifer  Minerali  tutti 
que  Monti  y tir  luoghi , oiie  fi  vede  ficaturire  gran 
copia  d'acque  crude , tir  che  h abbino  ( ancorché  filano 
chiare  ) alcun  fiapor  minerale , tir  che  per  ogni  varie- 
tà di  Stagione  mutano  qualità , con  cjfiere  il  forno 
tepide , tir  VE  fìat  e feddiffime , tir  tanto  più  l1  ba- 
ttere da  credere  quando  vedrete  gl  ' af petti  di  que 
Monti  ruuidiy  tir  fi  /natici , fienai  terra  y ò arbori  fio- 
pra  j e fie  pure  qualche  poca  di  terra  vi  fi  trona  con 
qualche  filetto  d' nerba , fi  vede  ejfere  fienrg/l  color 
del  fiuo  verde  tutta  fin  chiginofia , tir  debole  ( ancorché  . 
ne  Monti  c ’ hanno  terra , tir  «. Arbori  fruttifieri  alcuna 
delle  Minere  fi  trottano  ) pur  le  piu  fono  in  que  tali 
. già  dettiuiy  tir  di  qucjii  altri  fie  nc  può  dar  poco fie* 
gno  y fatuo  y che  andare  minutamente  a cercar  le  ripe 
de  loro  fianchi , de  quali fiopra  à tutti  il  piu  vero  fe- 
gno y tir  di  maggior  ccrteigga  che  dar  fe  ne  pofifky  è 
quando  nella  fiupcr fide  della  terra  y ò in  alto , ò al  baf- 
fo la  Miniera  alla  vifìa  apparentemente  fi  dimofìra. 

Sono 
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► 

•Sotit  alcuni -,  che  molto  lodano  per  buon  fogno  certi 
refi  dui,  che  fanno  le  acque  doue  fi  fermano,  le  quali 
alcuni  giorni  ripojfate , & da  raggi  del  S ole  piu  volte 
rife aidate  y mofirano  in  certa  parte  de  lororefidui 
varie  tinture  di  foftan^e  minerali . Et  alcuni  altri 
fono , che  coftumano  pigliar  tali  acque , & in  vn  var 
fo  di  terra , ò di  vetro  ò d'altra  materia , la  formo 
per  ebullitione  evaporare , & al  tutto  la  difeccano9 
e quelle,  ter  refluita  grofie  che  in  luogo  di  feccicnd 
fondo  rejiano  col  guflo , ò col  faggio  ordinario  del 
fuoco  y ò altro  modo  , à lor  piacere  faggiano . Ver 
m^o  del  quale  ( ancorché  non  habbin' il  vero  appun- 
to ) s'appropinquano  à detta  cognitione  della  cafa 
e così  con  qtiefii  megi,  e con  piu  che  fi  può  inondi 
che  fi  venga  al  principio  di  cattare , per  non  gettar  lt 
fpefa , v’haurete  à certificare  che  la  Minerà  fta  otte 
la  cercate  fujficiente , Or  ch'ella  fta  buona , dr  in 
quantitade , e tal'  effetto  più  perfettamente  che  ft 
può  y & debbefi  con  ogni  indufirìofa  auucrtenga  ri- 
cercar ne  luoghi  propinqui  alle  radici  de  conuicini 
Monti  y o alle  ripe  del  medefimo  Monte , & così  tut- 
te le  fuperficie  , oue  fi  trova  fc operi o ilfaffòpcr  fua 
propria  natura , euer  dal  corfo  dell'  acque,  facendo 
prefupéfitOy  ejjer  quafiimpo/fibile,  che  fe  tali  Mon- 
ti contengon  Minere , che  non*rnandino  fuori  qualche  ' 
efalatione:  benché  potrebbe  accader , chetfe  ciò  non 
ftccjfcrt  y fujfe  per  U buona  qualità  della  Minerà  9 
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che  non  forfè  di  natura  euaporabile , mero  che  glie  nt 
■forfè  poca  quantità,  òforfi  perche  il  Monte  forfè  gran- 
ite , &•  la  Minerà  ancor  fi  a al  barfó , e forfè  tanto  in 
dentro,  che  di  poter  dar  fegno  la  fimofitd  di  quella 
non  ft  ab  af lettole , òforfi  perche  fràle  fuperficie,  & 
la  Miniera  qualche /affo  ( come  ^ébagano , ò marmo 
nero,  ò bianco,  dì  natura  dcnfo , & refifiente)  vi  fi 
trouarfe  interpolo , cbe  parfar  alla  luce  della  fuperfi- 
cie fuperiore  non  la  lafici  ; e però  vi  potrebbono  {fie- 
re gli  àrbori,  Crl’herbe  (come  v’ho  detto  ) perche 
la  terra  ohe  v'  ò,  ritiene  le  fke  virtù , &■  può  nu- 
tricar le  badici  d’erfe , per  non  erfer  incenerita,  nè 
affa  dalli  caldi , & venenofi  vapori  minerali.  Tgfi 
perciò  l’acqua  delle  piegale  non  la  può  co’l fuo  corfo 
portarvia,.  come  in  quelli  luochi,  otte  la  trouariar- 
fit.  E di  tali  Monti  ne  hò  già  veduti  hauert  fopra 
gran  difilimi  caflagntti,  campi  coltinati , & gran* 
dififìmi  bofieht  di  faggi , & ceni . Tal  che  per  con- 
clttderui,  per  fegno  d 'afpregga , & fierelità  del  Mon- 
te, non  ft  toglie,  che- batter  Minere  non perfino  ,<& 
che  cercar  non  fi  debbino  , mà  perche  li  fiegni  fono 
fecondo  le  nature  delle  Minere  ; e però  ve  ne  dirò 
d’effi  più  terminatamentc  dii  luochi  dalle  Minere 
proprie,  j Qui  non  n'hò  voluto  dir  in  generale , mà 
fiolo per daruene  vna  certa  prima  luce.  Etfimilmtìi 
te  per  fami  più  auuertiti , vi  dico,  che  tutte  le  Mi- 
nere, che  pei'  tali  fogni  fiottare,  9 che  por  qudfir-'. 
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uoglia  modo  vi  varano  alle  mani , ò fieno  in  pietra 
ò terra , ò /#  arena , oltre  al  primo  affetto  che  vi  di~ 
moftrino  le  Minere  di  metallo , battete  da  confiderà - 
re  la  pondero fità)  che  hanno , quale  quanto  più  è 
maggiore , tanto  piu  mofira  perfettione , buona 
mifiione  di  fofitnge , 4«co  maggior  quantità  di 
Miniera , e prefupp'omtndo  che  per  fegni  y ò altri  i 
modi  h abbiate  ritrouati  i Monti  > ^ ^ cogni- 

tione  bahbiate  ancor  trouata  la  Miniera  y fetida  fer? 
mamente  fapere  la  particolare  fptcie  di  ef[a;  e •per 
certificami  di  che  Metallo  fia  tal  Miniera , ^ che 
quantità  ne  tenga , ò che  compagnia , ò fia  la  pu- 

rità di  sé  fieffk , ò che  malitia  in  lei  fi  troui , è 
ceffi tà  frangi  che  alcuna  fpefa  vi  fatiate  per  cono* 
fcerUy  che  l'afjàggiate  vnay  òpiù  volte  ( come  v' in- 
fegnerb  al  fitto  particolar  luogo  nel  Libro  tergo  5 ) 2 
così  certificati  ch'ella  fia  Minerà , & che  Metallo* 

& quantità  contenga , e ridonandoli  per  il  cdculo  \ 
tanto  dì  vtile , che  fidai  la  fpefa , vi  eforto  à donerà  ; 
ui  animo/ amente  dar  principio , coi/  ogni  diligete 
ga  à feguitar  l'imprefa , metterui  àcauaxe^pror 

mettendoui  di  qualfiucglia  materia  minerale  à prò* 
pontone  del  mède  fimo  pefo , che  fu  quella  fi ofìanga , 
che  per  farne  il  faggio  pigliafìe  nella  fuperficie  > che 
di  gran  lunga  trouarete  miglior  quella , cès  Tiri  pii* 
dentro  del  Monte , e così  tirati  dalla  certegga  del  \ 
faggio , quantità  della  cofa  * che  vi  fi  mofira 
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perii  fognali,  & da  ogni  altra  ragioneuol  cagione l 
che  vi  difponeffe  à voler  fermamente  cattare  , vi  te- 
nete anco  à difporre , che  con  ogni  celerità  lo  facciate, 
acciò  che  prefio  ne  godiate  il  frutto,  & che  fe  non  fi 
troua  in  quel  luteo , alt  rotte  tentar  potiate  la  voflVa  Modo 
buona  fortuna . Aia  volendo  far  quefo,  tenete  pri - di  fare 
moment  e da  eleggere  il  fito , oue  far  fi  debba  in  prin-  le  cane 
cipio  della  vofira  cafa:  auuertendo  ch'egli  fia  com-  ne’Mó» 
modo  piu  che  fi  può  à gli  buomini , che  vi  hanno  à b % 
pr atticare , e fopra  tutto , che  habbia  facile  l'entra- 
ta dentro  nel  Monte , per  armargli  con  minor  fpefa , t 
piu  breuità  di  tempo  che  fia  poffibile , fatto  il  fegna - 
le,  c'hauete  prefo,  at  trailer  fondo  co'l  ghtdicio , & 
dipoi  con  l'opra  par  retta  linea  irtfino  che  percuota 
nella  mafia  groffa  della  Menerà,  rompendo  col  corfo 
della  Cauét  ogni  compofition  di  falda  di  pietra , che 
s'mcontraffe , tenendo  però  ftmpre  come  vna  Tra- 
montana li  f igni , che  di  fiori  vi  fi  moftrano,  per 
arriuar  ad  cjfi . Et  oltre  à tal  luogo , oue  hauete  defi - 
nato  far  l'entrata,  & principio  della  catta , hauete 
ancor  à far  eletÙQned'vn' altro  loco,  ò dafrontey  di 
fopra,  ò da  canto , purché  fio  propinquo,  & com- 
rnodo  àfar  vna , òdue,  òpik  capane  per  commodità* 

& feruitio  de  gli  operar i,  l'vnapeY  il  dormire  loro, 

& Per  potenti  far  il  vofiro  affi /lente,  Cr  ejfcr  à 
tutte  le  fare  à vedere , & follecitar gli  huomini  al 
lewrop  & anco  per  difpenfar  le  vdtouaglie,  Cfc 
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tenerle  in  fai*» , per  prcueder  à gli  nitrì  loro 
bifogni  5 Valere,  per  far  lem  fobica  da  lavorar  fer- 
ri , per  acconciare  i ferramenti  guafii , e farne  de  tu» • 
- ni,  per  foccorrere  i chi  mancano , fecondo  che  per 
odoprarlifi  yavno  confutando , & col  fptTggrfi gita* 
fiondo . E fatte  quefie  cofe  r con  buona  prouiftone 
di  vettovaglia,  & co'l  numero  de  cavatori  prati* 
ehi , de  quali  vi  volete  fervire , & con  de  gli  fi  To- 
menti necefiarij  rda  rompere , 0"  cavar  pietre , &• 
da  potere  portar  la  terra , col  nome  di  Dio  5 & di 
prospera  ventura , facendo  benedir  dal  Sacerdote  il 
Monte  t &•  tutte  Vaine  officine , 0"  gatteggiar  la 
Cava , dedicandola  (come  fi  cofiuma)  alla  San - 
tiffima,  Trinità , , ò alla  Beata  Vergine  Marta  'Ke- 
fir a signora  » ò 4 nome  di  qualche  Santo  > (he  bar 
Mete  hr  dfuotione  » invocando  la  protettigne  fifa , ,c 
posi  anmafamenìe  darete  principio  à canora  . 
Con  penfiero  di  prpfegniret  f di  non 
. palofciare  infino  che  la  wffibiltà  - ; . 

ycfira  potrà  fipportarUjfe* 

{ , fa>  onero , che  habbior 

• :$»■.  trapalati  li  ■ ( 

: termini  dir  , 


■Apw 

$ <fc Hi  fegndi  di  fopri 
additami. 
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^Annerì irete  poi  d'incontrare  fempve  il  principi * 
della  Coma  al  baffo , e piu  che  potete  prejfo  alla  bar 
fe , & radice  del  Monte , con  modo  però  che  effe 
Casta  emanando  per  retta  linea , attrauerfi  il  filonei 
della  Minerà  per  la  più  bette,  & più  ficura  via*, 
che  ri  fi  mofira.  La  quale  ( ancorché  molte  volte 
fa  ben  principiata  dalli  tastatori  ( non  è però  ben, 
fegucta , ò per  non  faper.  ben  mantener  la  Casta  (al 
che  fi  deste  hauer  grande  auttofenga)  perche  tirati 
dalla  fperan^a  di  certi  rametti  minerali , che  alle 
volte  nel  costar  fi  trouano , fpefjo  dal  retto  camini 
declinano  : però  che  ( ancorché  que  tali  feguir  fi 
debbano  ) non  fi  dette  però  lafciar  ly  ordine  del  db 
fenato  camino , ma  andare  astanti.  iP  oltre  agli 
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tìltri  precetti , fiata  anco  à memoria  di  procurar , 
che  cattando , più  che  potete  fchijfate  di  tagliare  li 
faffi  ficcati  j & teneri,  pero  che  fono  pericoloft 
di  mina,  & di  rado  accade  che  in  quelli  gli  fi  ri- 
trattino Miniere . Mi  trottandoli , e parendola  di 
non  fuggirli , vi  conforto  che  oue  tal  timore  vi  fi 
dhno/trajfe,  per  ficurtà  di  non  perder  lafpefa  della 
' Caua , & per  faluar  la  vita  de  gli  operari , vfate 
ogni poffibile  diligenza  in  ben  armarlaycon  archi  di 
muro , & attrauerfati  legnanti , à giti  fa  di  traua- 
mente  armate,  ouero  digroffi,  & potenti pcntelli 
per  ritto , fatti  di  buono , & forte  legname  di 
eia,  ò d’altro  ^Arbore. 

E queflo  è il  modo , con  il  quale  fi  debbe  procede- 
re nel  cattare  delle  Mintre  , per  poter  ficuramcnte 
goder  il  frutto  delle  vofire  fatiche.  Et  perche  (come 
fi  vede,  per  le  Caue  vecchie  r elafe  late  da  loro  ) gli 
antichi  vforono  in  tal  effetto  vn’ altro  modo , qual 
in  cambio  d’ incominciar  da  baffo  alle  radici  de  Mon» 
ti  ( come  li  moderni  fanno  ) principipiauano  la  Caua 
nella  parte  fuperiore  del  Mpnte , oue  per  la  fuperficie 
fa  Minerà  il  giorno  gli  appareua . E cattando  all * 
ingiù  àguifa  di  poggi,  la  feguitauano  al  profondo » 
• & bor  in  qua , bora  in  là , fecondo  che  fe  gli  andaua 
iimqfirando , la  feguitauano . Della  qual  cofa  ni  è par • 
fo  al  propofito  di  doueruene  far  mentione , perche  à 

molti  quefia  via  pare  affai  migliore , & più  ficura 
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di  trottare  che  il  cattar  per  fianco  ( per  batter  fempri 
inondi  la  Muterà , ò poco , ò affai  che  fi  troni , come 
vnfil  per  {corta  da  poter  feguitare , Mandare  d fi* 
curo  à trottar  la  maffa  grò  fra , come  fe  la  vedeffero . ) 
Mà  chi  ben  confiderà  tal  cofa , conofcerà  li  moderni 
batter  il  bifogno  di  tal  cofa  meglio  intefo,  per  rifpet - 
to  (come  fi  vede)  delle  molte  più  commodità , cft 
ficurtày  c he  rende  più  quefio  tal  modo , che  l'altra  $ 
fi  come  fono  le  difficultà  del  difcender , & afcendere 
nella  Catta  , & per  il  pericolo  del  ferrarfi  per  le  pm 
facili  ruttine , oltre  la  fatica  del  trar  fuori  le  Minere , 
& li  altri  fragmenti  delle  pietre  canate  : & {opra 
tutto , il  non  poter  ben  trar  fuori  l' acque,  le  quali 
ben  fpeffo  tante  ne  fopr'  abondano , che  olii  Tadroni 
moltiplicano  fpeft , e tr attaglio,  perii  gran  numero 
d'aiutanti,  che  gli  bifogna , & anco  per  far  fare 
ruote,  trombe, fijtu.le , Jt anduffi ,&  altri  fintili  ftvur 
menti da  tr  arie  fuori . 'Nj  con  tutto  ciò,  molte  volJ 
te  poffano  anco  far  tanto , che  non  re/lino  vinti  d* 
ef]e , sì  che  à viua  forila  abbandonino  la  loro  vtile , 
& honoreuole  imprefa $ à tal  che,  per  condhudere  • 
dico  ( come  potete  ben  compr  endere)  effer  affai  mi- 
glior , & piti  fi  curo  modo  l'imormnciar  alle  radici 
del  Monte  cauando. , & dentro  à poco , à poco  entrar* 
ni , che  dalla  cima , ò dal fupremo  dorfo , & per  faci* 
litar  l'vfi  ita  dell' acque,  & il  portai'  delli  Operar  tj, 
ùg?ii  dieci  canne  andar  con  U Con* {olendo  dola, 
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idee  V»  meigo  braxz?  » Sfornando  però  femprt  il 
tramutar  de  fogni , che  fuori  vi  fi  dìmojirano , v fondo 
il  timone,  & il  bufi  do.  Come  vfixno  li  l^jwganti , 
perche  habbino  cagione  di  fompre  tener  la  Caua  neh 
retto  cornino , tir  vfare  l'ingegno , & l'aaie  per  con - 
durfi  al  luogo  della  mafia gr offa , & otte  è la  confa  y 
chp  vi  ha  moftrato  le  fumofità , & fogni  minerali 
nelle  fuperficie  > E pormi  à queflo  propofito  volani 
raccontare , come  nel  Ducato  d' \Auflria  jrà  jfpurch. 
Hallo , già  molti  anni  forno,  viddi  vn' ampia  Valle 
circondata  da  Vn  grati  numero  di  Monti , per  il  rne^o 
della  quale  pafia  vn  Fiume  copio fifitmo  d]  acque, 
anelli  Monti , che  vi  fono  d'intorno  quafi  in  tutti  fi 
caua  qualche  Minerà'*  benché  il  più  di  effe  folio  di 
rame,  ò piombo , ancorché  quafi  in  tutte  fi  troni 
contener  qualche  particella  d' argento  ; e fra  detti 
Monti  vno  ne  viddi,  nel  quale  certi paefani  del  luo- 
go , tratti  dalla  Vìfta  di  molti  fogni , ne  cominciorno 
nel  fòpr adetto  modo  tonarne  imo , tonando  carni - 
notono  ( fecondo  il  parer  mio)  poco  meno  di  due  mi- 
glia, inondi  che  fcmtila  ; ò ombra  di  Miniera  vedefie- 
foi  & effondo  quafi  con  la Càu a perpendiculare  arri- 
dati fotto  li  fogni  > thè  di  fopra  fi  gli  mofirauano9 
Rincontrarono  in  vn  filon  di  pietra  d’^Albaganodu- 
riffimo  grofio  di  falda  più  d'vna  canna  > e me\a  : 
quale  confini  gaglurdi,  & duriffimamente  più  di 
tal  pietra  temperati,  con  gran  fatica,  <r  tempo. 
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fecer  tanto  che’l  trapafforono , e coti  trapalatole} 
s' incontrarono  invìi  filone  di  Miniera  di  reame  graf- 
fiamo, & di  fortetale,  che  quando  io  viriti,  gnor» 
dando  fra  l’vna , e l'altra  delle  dua , vi  riddi  ejfer  vto 
. parete  di  duriffimo  Mlca^ano  : fatto  vn  vacuo  gran* 
dijfrmo,  oue più  che duccnto huorninì , tutti à vn’ ho» 

* ra,  franano  a lauor are , fra  da  baffo,  e da  alto,  noto 
battendo  altro  lume  che  di  lucerne , facendo  per  tutto  , 
otte  gli  frmoftraua  la  Minerà,  «ùuerft  tagli,  e così 
affiduamente  il  di  ,<& la  notte  li  lauor ottano  d Vicenda  : 
sofà  certamente  merauigliofa , oltre  la  Catta , imita 
mi  patite , & ateo  il  veder  ch’io  feci  alla  bocca  la 
Miniera,  eòe  v’ trae  astata , fciélta , e da  feieglier  : & 
fra  l’altra , gli  ne  era  vnpetgo  tutto  in  ma  fdie^a 
di  Minierapura , ch’era  così  grande , e di  tanto  pefo  , 
ch’vn  paro  di  buoni  Caualli  con  vna  Caretta  ntojfo  , 
non  che  tirato,  à pena  l’haurebono *'  Età  quefrtt 
Minerà  ( cerne  v’bòdittù  ) di  rame  , mà  per  magni* 
fica  ria,  la  chiamaticene  d’argento r perche  in  fofran* 
’ga  ne  contenuta  tanto , che  fopr’  akantaua  ognijpefé 
che  gli  facemmo , & baueuano  amo  d’attantaggio  il 
rame,  che  era  in  fua  compagnia,  sì  che  (come  corto-  - 
prender  ponte  ) traheuajjcne  grondiamo  frutto  » - 
Mora  voglio  che  frappiate , che  net  me^o  della  Caké 
era  vn  Canale,  che  voce  (ghetta  k acque,  che  per  di • 
iterfre  rotture  in  effa  cafre  aitano,  eqùeflo  cdrreua  con 
patita  vebemenqa,  ohe  tengo  per  rette } ehr  gegliar* 
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iaments  haurebbe  fodisfiatto  à ogni  groffo  molino  : 
talché  nell’ andare , e tornar  alla  Caua , mi  ricordo  , 
sì  per  l' acque  di  / opra , come  per  quelle  di  /otto , efi 
femi  qua  fi  (fi  come  fi  paffato  foffi  /otto  vnagran 
pioggia)  tutto  bagnato , del  che  non  mi  feci  mera - 
viglia,  per  bauer inte/o , che  l'acqua  è la  prima , e 
propr  ia  compagnia,  anzi  forfè  quella  cagione , donde 
le  proprie  fojtan^e  della  loro  generatane  procedono  t 
del  che  ( come  v' ho  già  detto  ) gli  intendenti  di  tali 
cofe  parlando , pigliano  argomento , e danno  per  vni- 
uerfal  norma,  che  tutti  i Monti , che  fcaturifcono 
abbondanza  d'acque  fono  anco  abbondanti  di  Mine- 
re . Sopra  di  che  confiderando , mi  s'offerfe  nel  peti- 
fiero  la  grandezza  di  tal  cofa , onde  fra  me  comin- 
ciai à dire , che  fe  olii  "Padroni  delia  pr  e finte  Caua 
fuffè  rincrefciuta  lafpifa,  ò per  il  lungo  camino , ò 
per  timore  di  non  trovarne,  difperati  di  tal  cofa , 
i'baucffero  per  viltà  abbandonata,  è fifoffero  (gioi- 
ti à quel  duro  /affo ) firmati , la  già  fatta  fpefa , lo 
tante  fatiche',  sì  d animo , comedi  corpo , vanamen- 
te gettate  baurebbotio , nè  /ariano  diuemti  ricbifiì - 
mi,  e copioftffìmi  d' ogni  commodità , come  fono",  nè 
ai  loro  Signori,  & ai  congiunti , nè  alla  Patria,  oue 
nati  fono , nè  à poueri , nè  anco  à ricchi , nè  meno  alli 
yicim  haurebbono  potuto  giouare , come , mediante  { 
la  fortezza  del  loro  buon'animo,  & del  loro  fapere > 

^ volere , haucuano  fatto . Onde  io  conchiudo,  che 
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• »•  . ■ • • 


/ 


Digitized  by  Google 


NELLA  PIROTECHNIA. 

chi  comincia  cotali  co fe,  le  debba  con  grdhà1  attimo  l 
g p attenda  feguitare , andando  almen  fin  otte  fi  puh  • 
(per fogni)  penfar chela coj a fia,  fperando  fempre, 
che  con  V andar  inondi  ( come  ejfer pctria  ) ilfeguente 
giorno  vi  fi  halli  à /coprir  la  cofa  che  cercate , e 
farui  ricco , e contento  : il  che  ( come  comprender 
potete  ) può  auuenire  : perche  le  madri  di  tutte  le 
più  Jìimate  ricchevge,  & errarij  di  tutti  i tefori% 
fon  le  Montagne j alle  quali  (fe  con  l'aiuto  della 
fortuna  , e dtlvofiro  ingegno)  faprete  api  ire  la  via 
non  folodatvouar  d'arriuare  al  ventre , oue  tali  cdjk 
Jlan  nafcojìe > non  è dubbio  , che  come  li  f opradetti , ò 
più , vice  biffimi  non  diuentiate , e che  d'honori , & aut- 
toritày  e d ’ ogni  commodo , che  le  ricchezze  darpoffòno$ 
non  v' adorniate , attento  che  la  benignità  della  T^atura 
liberalijfima  a1  ricercanti  tali  cofe  promette , <2* 
accomoda , e però  quelli  che  hanno  defiderio  d'  ha - 
uer  ricche^ge , fi  dourebbon  più  prefi o*con  ogni  in- 
tento volger  al  cauar  delle  Minere , che  alla  mditia , 
piena  di  molefiie,  ò alla  mercantia,  con  andar  li- 
mando il  Mondo , ò ad  altre  fafiidiofe  cure , forfè  a ’ 
buon'  buomini  illicite , ò andar  à longhi , e fafiidicfi 
viaggi  di  terra , ò d'acqua , con  molti  difaggi , e fri  m 
firane , d*  incognite  genti , e di  natura 

ferina , ò co»  opra  al  fabulofo  Lapis  <Al chimico 
(come  molti,  che  f per  ano  di  fermar  quel  loro  feru$ 
fuggitiuo , o fifiar  k ime  > è particolari  fofijtici^ 
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ite  altre  ftmìli  cofe  vane,-  e fetida  fondamento . ) 
Et  auuenga  che  io  creda , eh  fi  modo  di  trottare  Mi- 
rare fin  gratta  fpecìde  da  Dio , nondimeno  è bifi orno  , 
nati  che  [tanto , andare  otte  quefle  cofe  fon»  dalla 
'Natura  prodotte,  e cercando,  tentar  di  trottarle r 
t trottate , cercar , Cattando i ritener  la  grafia,  aiu- 
tando la  difpofìtióne  della  Fornata,*  l' inclinatione » 
col  voler  e,  e col  naturai  giudicio , & anco  ciò  non. 
bafia  , perche',  oltreilpotére  principiar,  é feguire,- 
bifogna  effe*'  pecunìefa , acciocbs , non  potendoli  fa* 
con  la  propria  opera  quanto  fi  vuole , potrafjì  fupplir 
re  con  l'aiuto  de  Mercenari} 

Ma  lafciam  borda  par  te  il  ragionar  dì  tdi  cofe  , 
prefupponendo  che  habbiate  fatta  la  fpefa,  e c'hab ■» 
Hate  non  fot  trottata  la  Minerà  che  cercate , mi 
che  anco  ne  habbiate  cattato  di  • aperto  gran  quan- 
tità, è di  hi  fogno,-  mgièvno  deprimi  penf, 'amenti, 
che  gli  fi  richiede , inauri  che  incominciate  à co* 
uare,  cioè  che  confidente , e ben  efaminiate  l e 
commoditi  delle  occorrenti  cofe,  eie  necejfità,  che 
vi  fi  trouano,  come.  Legami  d’ ogni  forte,  acque 
t i>  et  tonagli; , cbed'ogm  vna  di  dette  cofe  ne  farete 
prouiftone  abbondante , e in  particolare  de  Legnami , 
de'  quali  ne  bifogna  in  quantità , à proportene  però 
per  il  Infogno  della  Minerà  , e per  far  carbone  per 
le  fiftom,  per  arrefiirer  & dtri  abbrUggMmenti, 
efitre  à qmlU  per  amar  U barn  ? fabmar  edifici} , 
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capanne , e cofe  fimilì:  Dekcfi  anco  penfart  all p 
f hi , otte  s'hanno  à far  gli  edificio , che  gli fia  buon' 
aria,  coppia  d'acque,  e che  h abbiano  buone  cadute, 
e per  commodità  de  carboni , non  folo  habbino  il 
Legnante  propinquo , ma  commodo  atta  Minerà , e 
più  d'ogni  altro  ihcóntmodo  s'  hi  da  fchifart  quell* 
dell' acque,  fi  come  materia  à tale  effetto  importati* 
tijjima , perche  don  la  forga  della  fua  ponderofità 
s'odattan  ruote , & altri  ingenioft  Jhromenti,  pet 
td^ar  coti  faciliti  gran  mantici , per  rinuigorir  po- 
tenti fuochi,  e far  batter  magli  di  grandiffirao  pcfit,. 
girar  macine , e ftmili  effetti , le  forge  de  quali 
( come  veder  fi  può)  fono  in foccorfo  degli  h uomini  j 
thè  altrimenti  farebbe  quafi  imponìbile  ar rinati 
olii  necejfari  effetti,  perche  più  opera , e più  è falda 
la  forga  del  leuare  d' Ima  ruota,  che  U faticofn 
opera  di  cento  kuornini , e però  bifogna  baueregran- 
diffima  confideratione , non  folo  à pmfar  di  douer  i 
far  detto  edificio,  rnà anco  farlo  gagliardo-,  corno 
bifogna , & comodo  à condurui  la  Minerà , & al 
carbone  , accbchefi  rifparmij  in  ciaf  amo  dì  tali 
effetti,  tempo,  fatica,  & anco  fpeja, perche  fotti 
cofe  che  ciafama  per  sè  rilieua , e tanto  maggior» 
mente,  quante  più  ne  fono  infime  : mà  perche 
fempre  Hutto  appunto  hauer  non  fi  può  ad  ogni  com- 
rwodo , debbefì  ponderare,  quali  de  dua  porge  più  di 
Vtik %*l'haHàt  il  Varimi  più  è ìtiMùtirq 
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all’edificio,  & à quello  più  che  fi  può  le  dette  cofe 
debbonfi  accoflare , fi  però  la  commodità  dell  ac- 
qua lo  concede  ( ancorché , fi  poffibil  foJJ'e , meglio [ 
farebbe , rie  taf#  quefie  comrnodità  foffero  infle- 
tte) mà  fi  non  fi pojfono  battere , bifogna  aggiufiarfi 
éd  meglio , che  fi  può,  conforme  apporta  V occa- 
sione. , 

Hor  concludo > oltre  à quello  che  vi  bò  detto 
del  trouar  delle  Minore , e del  canarie , e di  tutte  le 
altre  confi  derat ioni , vi  dico,  & eforto  à douer 
metter  in  pr  attica , d9  batter  vna  Minerà  di  qualche  • 
mettalo , che  fia  vofira , perche  con  offa  prenderete 
*c  capone  di  rilleuarui  4 quelle  fupreme  riccheygt, 
che  defiderate , & che  anco  i vojìri  meriti  batteri 
dourebbono-,  e però  vi  ricordo,  che  trouato  che  ba- 
ttete il  Monte,  e cominciato  a cattare  per  trouar  la 
Minerà , con  ogni  cura , e diligenza  firnprc  animor 
/ irniente  andate  incavai,  adoprando  l ingegno , con 
fermeiga  d’animo , ebuongiudicio,  .per  oc  he  in  tal 
effetto  Ivn,  e l altro  vi  fimranno  in  loco  d’occhi 
a penetrar  oue  con  quelli  arriuar  non  potete  ..  TS(on 
crediate  quel  che  dicono , e credono  molti,  che  cattan- 
do , tali cofi à cajo fi  trenino,  che  (ancoraché  effe?  . 
potejfe  ) fi  debbe  più  confidar  l buono  nell  art  e * 
e buona  prattica , che  nel  eafo , E nell  entrare  nel 
Monte , e co’lcauare , b abbiate à memoria  dimena- 
re il  taglio  della  Catta  > ch’egli  attrmrfi  il  plori  della 
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Miniera  , quando  gli  farete  arrotati , perche  ft 
lo  fcguitafii  per  il  fuo  c orfo , potrebb'  effe  re  , che  an- 
dafii  Tempre  accompagnando  per  lunga  dì  fianca  per 
la  grofleiga  d’ vn  deto,  e forfè  manco  , onde  facile 
mente  perder  lo  potrefli , fewga  mai  più  ritrovarlo. 
Jl  medefmo  accader  potrebbeui , principiando  vna 
Caua , fe  per  viltà , dolendovi  della  fpefa , Tabban - 
donajìe  : fi  come  à molti , che  per  non  trottare  alle 
prime  percojfe  (come  vorebbono)  la  Minerà , di- 
fperati  di  non  poterla  trovare , la  lafciano , come 
non  folo  inutile , nix  dannoft , riputando  fi  guada- 
gnare affai , fenon  aggiungono  più  fpefa  à quello  che 
chiamano  danno , e così  furio  fi  fi  levano  dalTimprc- 
fa>  non  peti fando , chepoffono  hauer  lafciato  il frutto 
ad  vn' altro , che  feguiti  la  loro  imprefa , i/ 
forfè  manco  d'vn  bratto , 4»^  d'vn  palmo,  ò due 
deta , /d  pelle  di  offa  Minerà  ritrouaua:  per  il  che 
fi  può  dire , che  quelli,  volontariamente  h abbiano 
lafciato  la  loro  felicità  in  abbandono , /*  come 
jwató  accaduto.  E pelò  chi  comincia  à cattare , 
penfi  bene  di  feguitare , cacciando  da  sè  ogni  viltà , 
e non  temere  Jl  ancheggia  di  camino , mettendovi 
finalmente  ogni  fuo  potere  con  ogiii  diligetn^a  poffi- 
bile  , ferrea  rimorfo , oltre  che  in  cambio  di  vergo- 
gna, e danno , voglio  chthonore , O v file  gli  ne  re- 
fulti. 

- ' Eàvoi,  fe  mai  catterete  : oltre  dii  predetti  pre - 
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tettivi  dico,  che  dobbiate  vfar  ogni  follecitudine , 
ordinando  lo  vicende  di  fei  bore  infoi,  ò otto  (fe- 
condo il  numero  de  cattatoti  ) mettendo  fempre  gli 
huomini  r ipofati  in  efercitio,  accioche  più  prejlo 
arriuate  al  terrò  ine  disegnato  : & in  ciò  pormi  che 
molto  vantaggio,  e fruttuofo  contento  vi  confifa  à 
chi  brama  pofj'edere  le  desiderate  cofe  ; però  efor- 
- toui  à corrergli  fetida  freno . 

E perche  a tali  eff  etti  fe  gli  ricercano  molti  ad- 
datt amenti,  de  quali  parlar  non  fi  può,  fe  non  in 
generale  (attento  che  fecondo  i luochi,  e nature 
delle  Miniere  le  forme  de  ferramenti  bifogna  varia- 
re, per  ejfer  difer eriga , battendo  à cauar  quelle,  che 
fi  trottano  in  marmo,  o in  treuertini , in  albagani , 
Jnltru .^  colombino,  e ftmili  pietre.  Ter  cauar  quelle, 
menti  ne  /#  rnortigni,  e teneri  fi  ritrouano , li  bifo - 
per  ca-gua  frementi  gagliardi,  e poteuti,  cioè  magge 
«are le gr offe,  gappe  di' ferro,  & anco  lunghe,  e groffè 
Mine-  verghe  da  follemre,  gapponi , picchi  forti,  ponta- 
rc*  , rolli  con  manichi,  e J eriga  -,  e fimili  ferramenti  di 
acciaro  fino , e fòrte  tempra , per  cauare,  & rom- 
pere faffì.  Mi  di  quelli,  che  feruono  nell' altre 
Minore  à cauar  e pietre  più  tenere,  non  nefaròmen-.' 
tiout,  perche  bufano  li  communi,  e lanecefftàpoi 
infogna  quello , che  fare  fi  debba  ( ancora  che , ìl 
fiu  fono  martelli  di vn palmo  i vna  mano,  e ancq 
tdipontmoli,  gappe , gapponcelli,  badili,  e finali) 
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ma  fogni  forte  (così  nelle  tenere , come  nelle  dure) 
bi fogna  batterne  gran  copia,  però  checaufano , cheli 
Operart)  non  perdono  tempo,  e fono  di  grondatile 
olii  "Padroni . Bifogna , oltre  à ciò  battere  copia  di 
corbe , cefiini , e f occhi  di  pelli  crude , cavetti  ferrati 
con  ruote , e fen^a , per  condur  li  fragmenfi  della  Caua. 


Similmentt  è di  necefftd  batter  liquori  ontuoft  in 
quantità,  per  ardere , come  fono  ogli  d'oliuc,  noci, 
femi  di  lino , di  canape,  ragie  d'arbori,  ò graffi 
firutti  d’ minimali  terreftri,  ò di  Ttfci,  perche  fenga 
luce  di  fuoco  lauorar  non  fi  può  ; nè  tal  fuoco  fi  può  te- 
ner viuo  ,fe  la  Caua  non  hà  qualche  fpir acolo  d’aria , 
per  Untelo  d’vn  budello  di  legno,  ò ètra  apertura. 
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PELLA  MINIERA  DELL*  ORO, 
e fue  qualità  in  particolare , 

f 

Cap*  1*,  ; 1 ’ 

ER  eflcr  Toro  vn  com  pollo  mi* 
nerale,che  da  Filofofi , e da  ogni 
intelligente  di  gran  perfettione  in 
fare  tutti  li  miili  minerali  c apprq- 
uato  : per  il  che  > per  la  Tua  molta 
bellezza,  è opinione  vniuerfaleche 
in  lui  fianr»  virtù  gicueuoli  à gli 
huomini  eccefliuc . E pei  ò Irà  tutte  le  cole  che  fona 
j in  quello  mondo  (d  alleni  mare  in  fuori  ) c il  primo 
i filmato  • Onde  anch’io  per  honorarlo,  voglio  hor 
! qui  principiar  prima  adir  di  lui, che  d ‘alcun  degli  al- 
tri metalli, & in  parti'cplare  narr«rui  la  fua  cócettio- 
ne,e  le  fue  più  apparenti  qualità , qual  ancor  che  fia 
metallo  notiijìmo , e d3  ogni  fpecie  di  perfone  defi- 
derato,e  cerco . Non  fono  però  molti  che  fi  curi  nò 
i di  fa  pere  di  che  folhnze,  ò di  che  naturai  formato  i\ 
' ■"  A fi*! 
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fia  . Ma  perche  ucora  voi  non  habbiate  à elTere  vn 
ili  quelli  che  lolo  il  conosciate  per  il  nome  , ò per  la 
Superficie  apparente, che  cilì  dimoltra:vi  dico, che  le 
fue  originali,  e proprie  macerie,  altro  non  lono,che 
foftanze  dementali , con  egual  quantità  , e qualità, 
l'vna  all'altra  prò  por  donate, e fotuhllimamencc  pu- 
rificate ; per  il  che  congionte  infieme,  (eflendo  di 
forze  pan)ne  nafee  vn'amicabile^  pcrfcttiflima  mi- 
lione: & indi  apprefio  la  fermatione , e decozione» 
& al  fin  fi  fanno  fide,  e permanenti,  e di  tale  vmon 
congionte,  che  quali  fono  mfeparabili  tal  che  dal- 
la virtù  del  cielo, ò del  tempo, ò pur  fall* ordine  del- 
la fapientillmia  natura, oda  tutti  infieme,fi  conucr- 
tono  talfoltanze  inqyefi:Q;corpo  meta’ fico  , chia- 
mato oro:  il  qual  (come  è detto  ) per  la  fua  molta 
temperanza  , e perfettiflima  , Se  vnita  mifllonc  fi  ra 
denfo , c di  tal  denfità,  che  non  fi  fcioglie  dal- 
la permanenza  commune , mà  quali  nella  incorrut- 
tibilità : e la  cauli  è,  per  non  poter  contener  in  le 
Tupcrfiuità alcuna, ancorché  la fofie  Cottile,  e po- 
ca. E di  qui  è jch'ancór  ch'egli  ha  in  terra,  o nell 
acqua  non  apporta  leco  ruggine  nella  longaetà,che 
)Vn , e l’altra  in  lui  non  operano  il  loro  potere  , 
ne  il  fuoco , che  ogni  cofa  creata  hi  fòrza  d’incene- 
rire , ò riloluere , anzi  non  lòlo  con  il  luo  vigorb 
da  elfi  fi  difende  , màdel  continuo  fi  purifica  , e 
fà più  bello.  Efimilmènte  la  predetta  fua  perfetta 
vnione  fa  efler il fuo corpo  fenza  flemma,  e lenza 
vntuofità  fuperflua:  onde  auuicn  che  fempre ftà  nel 
fuo  efler  lucido,  e bello  nel  fuo  medefimo  colore, 
(ue  fregatocela  alcuna  tentura  negra , ò gialla  alle 
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core  come  fanno  quafi  tutti  gli  altri  metalli:  ne 
in  le  hà  anco  alcun  odorerò  fapor  che  alTodoraro,  ò 
algullofi  Tentarne  mangiandone  per  volontà  òper 
auerrenza , èveneno  della  vita  , come  alcun  de 
gli  altri,  anzi  é medicina  gioueuole  à varie  egritu- 
dini, t la  natura  per  propria  particolar  virtù  l’hà  per 
fingolar  priuilegio  dotato  à confortare  la  debolez- 
za del  cuore, e d'introdurui  gaudiose  Ietitia,difponé- 
dolo  ancora  à magnanimità  , & à grandezza  d' ope- 
re , e tal  gratia  vogliono  molti  lapienti , che  gli  ha 
Hata  conceduta  dalla  benignità  del  SoIe>  e però  fia 
tanto  grato,  e con  tanta  (ua  potenza  gioui , e maf- 
(ime  à quelli  che  fc  ne  trouano  hiuer  li  gran  lacchi» 
e le  caflc  piene . E per  concludere  , è quello  metal- 
lo vn  corpo  trattabile , e luci  lo  di  color  quafi  limile 
à quel  che  ci  moftra  il  Sole . Et  hà  in  fe  certa  mtrin- 
fecaattrattion  naturale , ch’eflendo  villo,  difpone 
glianimià  desiderarlo.  E per  quello  molte  virtù  le 
gli  appropriano, e fa  che  tanto  prctiofo  è da  gli  huo- 
mini  tenuto,  (ancoche  molti , molto  contra  di  lui 
efclamino  , acculandolo  più  prdto  per  fementc 
della  pcftifera  , e moltruofa  auaritia , e pcrcaufa 
di  molti  mali,  che  per  gioueuole  lodandolo.  Mà 
lalciamo  da  parte  quella  di(puta,qual  fia  più,  il  ma- 
le, ò il  ben  che  faceta , che  faria  dii puta  lunga , 8c 
inutile, e per  quello  ( come  v’hò  già  detto  ) di  nuo- 
uo  vi  replico , che  le  dignità  che  in  lui  fi  ritrouano  % 
m'han  latto  prima  duellò  che  d’alcun  de  gli  altri  tr»e.. 
talli  trattare,  e tanto  più  quanto  mi  par, che  l'ordinc 
di  quella  mia  opera  il  ricerchi,  per  poter  poi  meglio 
icenderc  al  grado  de  gl' altri  metalli  ».  accioche  fc 
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in  quelle  noilre  parti  d’Italia  à voi  ,ò  ad  altri  la  for- 
te buona  d'elle  d’haucr.à  operare  della  pratica  al- 
meno lenza  lupe  non  vi  ritrouiate . E ilio  fatto  vo- 
lentieri,perche  acquiate  tanto  più  fapere,  per  cfìer 
io  certo,  che  le  notitie  nuoue  Tempre  partorifeoti 
inuentioni  nuoue  ne  gl’intelletti , e nuoue  notitie* 
Anzi  sò  certo  che  fono  le  chiaui  di  far  relulcitar  gl’ 
ingegni,  e da  fargli  (volendo  arrinar  à certi  luoghij 
che  fenza  il  fondamento  creile  non  che  arriuaflcfo 
à termini  ch’arriuano,  miappreflò  accollar  non  lì 
potrebbeno . E però  hora  , oltre  à quello  che  v’hò 
in  generai  detto, vi  dirò  in  particolare  della  natura, 
e generationc  fua , e cosili  fegni  oue  fi  produce  , e 
fi  genera  per  non  lafciar  indietro  cofa  alcuna  , & in 
vltimo  vi  dirò  come  purgar  fi  debba  dalla  fua  fuper- 
fiua  terrei!  reità , però  detto  ch’io  v’haurò  come 
trouar  la  fua  miniera  fi  podi . Mà  perche  li  monti  , 
che  tal  miniera  d'oro  contengono, ò li  luoghi  oue  la 
prattica  di  tal  lauoros’adoperi » non  pofio  dire  ha- 
«er  con  gli  occhi  veduti  , vi  dirò  folo  quello  che 
(accuratamente  cercando  d’ intenderne  ; m’è  flato 
da  perione  degne  di  fede  narrato  , ouer  quello  che 
leggendo  d’alcum  fcrittori  hò  raccolto , da  quali  hò 
per  vcrilfimo  ititelo,  eh’ il  più  di  quello  metallo  fi 
troua  in  Scitia  , 8c  in  quelle  prouincie  che  frà  noi  fi 
chiama  no  orientali,  eforfi,  perche  inqueiluogbi 

f'ar  che’l  Sole  il  fuo  maggior  vigor  cftenda.  De  qua- 
thoggi  (fecondo  la  fama)  tien  l’India  il  primo  luo- 
go, e nu/fime  quelle  Ifole  che  gl’armati  nauiglidel  , 
Sacro  Rèdi  Portogallo,  c della  maeftà  deli’Impe- 
fatorehan  dì  nuouo  trouata,  quali  (fecondo  che 
V:.  . s’m-» 


Digitized  by  Coogle 


E trOROJ  5 

s'mtende)  fon  chiamate  il  Perù,  & ancora  altre* 
Nell'Europa  anco  in  più  luoghi  li  troua  oro , come, 
neU'Auftria,e  nella  Boemia  in  piu  luoghi,  e così  an* 
co  neirVngaria,  nel  Reno,  e nell'Apfa.  Plinio  dice, 
che  in  Afturia,&  in  Lufitania  anco  le  ne  troua, e che 
li  Romani  ne  traeuano  ogni  anno  ventitré  migliaia 
di  libre.  E così  parlando  di  quello  pre tiofo  metallo, 
credo  certo  che  (e  ne  generi  , e che  generar  fe  nc 
pofla  in  tutti  quelli  luoghi  oue  il  cielo  quelle  difpo-  j>Q  ^ 
lkioni,  e caufe  dementali  influifee*  E volendo  hot  ^ 
qui  particolarmente  narrami  d'effo  quanto  hò  inte-  p 
lo,  dico,  che  fi  genera  in  varie  fpecie  di  pietre  ,r^  " 

in  aTpriflimi  monti,  e che  di  terra,  8c  arbori,  z* 
d'erbe  fono  al  tutto  feopertij  e di  tutte  le  pietre 
di  tal  maniera  la  migliore  è vna  pietra  azurra  chia- 
mata Lapis  lazuli , hà  il  fuo  colore  tal  pietra  azurro 
limile  al  zaffiro,  ma  non  cosi  trafparente,  nc  così 
dura,  & anco  le  ne  troua  neirorpimento,  & aliai 
. più  in  compagnia  di  miniere  d'altri  metalli  • Et  an- 
cora affai  (e  ne  troua  in  fra  le  arene  fluuiali  in  molte 
prouincie.  Quel  che  fi  troua  nelli  mona  è in  ordì*  * 
ne  di  filone  intra  falda,  e falda  congionta  con  1& 
pietra  azurra,  anzi  in  fra  effa  nè  è molto  mefcolato  4 
quella  tale  miniera  dicano  dière  tanto  migliore 
quanto  ella  è più  ponderofa  , e carica  di  colore , c 
tra  elfa  fi  , diinoltrano  molte  più  ponteggiature  d'- 
oro ; dicono  ancora  chefe  ne.  genera  in  vn' altra 
pietra  fìntile  al  marmo  (alegno,  mi  e d i colore  mor- 
to , & in  vtf  altra  anco  che'l  fuo  colore  è giallo , 
con  alcune  macchie  rofle  per  dentro , E dicono  an- 
' %0  trouarfenc  w certe  pietre,  negre  fcioitc  fenza  or- 
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dine  a guira  di  bronzi  di  fiume,  E dicono  ancora 
che  fe  nc  troua  in  cerca  terra  bituminofa  di  colore  fi- 
mile  all'argilla,  c che  tal  terra  è molto  pondérofa,  • 
e che  anco  ha  in  fe  molcò  odor  di  zolfo  . Eche  tal 
oro  che  in  effà  fi  caua  è molto  beilo, e del  tutto  qua- 
li fino  , Ma  che  è cofa  molto  difficile  a cauarlo, per- 
che è di  grana  minutiflima,e  quafi  fìrnilc  à gli  attorni, 
di  modo  che  l'occhio  à gran  pena  lo  difeerne:  Nc 
far  vi  fi  può  come  nel  Lapis  lazuli  , ò altre  pietre, 
ouer  come  fi  fa  nelle  arene  flumali,  che  quando  il 
vi  fi  feorge  , tanto  più  col  lauar  difficilmente  cafca 
in  fondo  , e con  la  fufionc,  con  la  matre,  e fua  molta 
materia  ter  ref  ire  vetrificando  s’im  patta  . Furai  fine 
con  molta  patienza,  e co*!  mezo  dell^  vna  via,  c 
dell'altra  y e poi  coi  mercurio  s acqui  (la . E ( come 
V*hò  auanti  d tto)fe  ne  troua  anco  nelle  arene  di  di* 
uerfi  fiumi,  come  in  Spagnain quelle  del  Tago,  in 
Traccia  nelTEbro  , in  À fia  in  quelle  del  Patolo  , e 
del  Gange  ♦ Ncll'Vngheria,e  nella  Boemia,  e nella 
Las!efia,indiuerfi  fiumi»  E nell'Italia  nell  arene  del 
Telino,  Adda  , e Pò,  Mà  non  già  per  tutte  l'arene 
de  loro  Ietti,  ma  folo  in  certi  partitola?  luoghi , oue 
à certi  gombiti fono  alcune  ghiare  feopette,  (opra 
alle  quali  l’acqua  ne*  tempi  delle  innonJationt  delle 
piene  lafcia  certa  belletta  areno  fapnfiemc  co  la  qual 
é detto  oro  mefcolato  di  forma  m ruta  come  fcagli- 
uole,ò  manco  che  vn  fembolmo . Hor  quelle  al 
tempo  dell'muerno  prefe , pafR^e  che  fono  le  piene, 
le  portano  fuora  q i ‘fi  del  letto  del  fiume  » aceioche 
l'acqua  ritornando  grolla  fàcilmente  non  le  ritolga, 
e ne  fanno  grandil&mi mona , Jupoi  a 1 tempo  deli* 
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citate  con  certa  paticnte,  & ingegno!*  pratica 
li  cercatori  per  purgarlo  dalla  terrcilreità  le  lauano, 
adattando  certe  tauole  d'albaro  , d'olmo  , ò di 
noce  bianca,  ò d'altro  legno  figliòle»,  che  habbi- 
no  li  lor  piani  fatti  per  arte  della  lega  , ò d'altro  fer- 
ro tutti  (luppoli:  e fopra  quelle  per  lungo  dritte  con 
alquanta  depcndenza  con  vna  pala  concaua  , 8e 
abondanza  d’acqua  tali  arene  l’opra  vi  gettano. 

Per  il  che  l'oro  che  v'è  dentro  come  materia  più 
graue  entra  ne  fondi  di  quelle  ftuppofe  legature, 
e s'attacca,  e cosi  viene  à reltar  prefo,  e fcparato 
dalla  compagnia  delle  «rene.  Del  quale  poi  do- 
uè  veggano  che  alquanto  ne  fia  reflato  , con 
diligenza  il  raccolgono,  e raccolto  alla  Hne  dell'  ^ 
opera  lo  metono  in  vn  vafo  di  legno  limile  à r0(fay» 
vna  nauicclla  da  lauar  fpazzature  , ouero  vn  arene  * 
gran  taglierò  cauato  in  mezzo  , e di  nuouo  quanto 
piti  pollano,  per  più  purificarlo;  il  riiauano,  & V 
all  'vltimo  lo  immalgamano  con  il  mercurio,  e 
dapci  per  vna  borfa , ò per  boccia  lo  partano, 
c cosi  reità  loro  euaporato  il  mercurio  limile  à 
vna  renella  in  fondo,  la  qual  cola  così  rellata  , 
con  vn  poco  di  borace, ò di  lalnitro, ouero  di  fa- 
pon  negro  accompagnato,  lì  fonde,  e fi  riduce 
nel  fuo corpo , dandogli  poi  forma  di  verga,  ò al- 
tra, fecondo  che  gli  pare.  E quello  è appunto  il 
modo,  che  fi  - via  d'eftraere  l'oro  dall* arene 
fluuiali.  Della  quale  opera  li  cercatori  cauano  Ipef- 
fo  in  certe  llagioni , & hanno  grandillima  vtihtà  , 
c tanto  piu  quanto  quella  via  per  efpugnarlo 
non  hà  biiogno,  come'  l' altre,  di  tanta  fpefa 
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per  l'aiutò  di  tanti  huomini  , dì  tante  ifffira*  . 
glie,  di  tanti  fuochi,  e di  tanti  altri  artifici). 
]Vlà  folo  à quello  modo  c ballante  vn'huomo, 
e vna  tauola,  con  vna  pala,  con  vn  poco  di 
mercurio  , & abondanza  fufhciente  d'  acqua, 
la  quale  c cofa,  che  TEftate  per  diletto  lì  cer- 
ca , e dapoi  quel  che  fé  nc  caua  , ò poco,  ò 
aliai  chc'l  fia,  è oro,  il  valor  del  quale  voi 
velofapcte.  Ma  late  iamo  il  parlar  bora  di  quelle 
tali  cole,  perche  forli  in  quello  luogo  li  po- 
trebbe da  voi,  ò da  altrui  cercar  di  laper  certa 
«aula  donde  tal  oro  in  tali  arene  der.ui,efe  v’è 
condotto  dall'acqua,  ò fc  pur  in  quelle  fi  produce, 
fbpra  del  che  hò  molte  volte  non  fenza  mia 
gran  marangha  penfato  , e malli  ne  (opra  di  quelle 
del  Telino  , d' Adda  , c di  Pò  , perche  non 
hò  luce  ancorché  per  atlanti  v'habbi  detto  che 
le  gran  piene  dell' acque  il  portino,  c donde 
leuar  lo  pollino , per  non  ellèr  propinqua  a niun 
di  quei  luoghi  miniera  d'oro,  ne  forli  d'altro  me* 
tallo  che  Tappi,  e nello  confufo,  perche  hò  ve- 
duto alcuni  ìcrittoriche  vogliono,  che  in  quei  luo- 
go proprio  oue  lì  troua  egli  li  generi  5 il  che  le 
cosi  lolle,  non  larebbevero,  che  le  acqueta  por- 
tafiero , & anco  che  vi  lì  generi  mi  par  cola  difficile 
à comprendere  per  non  intendere , fe  vi  fi  produce 
per  la  virtù  propria  dell'icque , ò della  terra,  ”ò 
pur  del  Cielo,  parendomi  ragioneuole  s'alcuna 
folle  di  quelle  che  *1  producefle  per  tutto  il 
letto  di  tal  fiume,  c cercando,  le  ne  trouafie 
per  tutto,  & in  ogni  tempo.  E fe  i'influenz* 
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del  Gelo  come  cauta  potente c quella , che  talcofit 
opera,  mi  par  douer,  che  bifogmrebbe  operar  molto 
immediate,  per  non  poterti  altrimenti  otfèruar  l'or- 
dinf  che  vta  la  natura  nel  generare  de  metalli  : pro- 
ducendolo  prima  all'aperto, & in  luoco  doue  abbon, 
dayn  HutTo  contini  uo  d'acqua, oltra  che  bifogno  fa- 
ria eflèr  potente  à rimouere  le  materie  terreftri  da 
luogo  à luogo,  c non  da  mefcolarui  ancora  grandif- 
ima  difuguaghanza  di  frigidità,  cd'humidità  ,& 
4nco,chc  quello  tal  compofito,  & ordine  principato 
per  I acque  del  fiume  non  l'atterralìè,mi  par  vedere* 
che  le  pioggie,ò  le  piene,  che  vi  vanno  fopra, fono  al 
tutto  per  difìempcrare,e  rotti  pere, & al  tutto  guada, 
re  ognicofa  che  di  cfllo  filile  concetta  : & anco  vor- 
rei ,chc  mi  folle  detto, le  tal  cofa  iui  fi  genera,  perche 
folo  in  quelli , e non  in  altri  luoghi  le  ne  genera  , e 
perche  per  fimil  modo  non  fi  genera  l'argento,  il  ra- 
me ò i!  piombojòqualch'vn  de  gl’altri  metalli, come 
l’oro s>(  materie  forfepm  facili  alla  naturaàforma- 
re  che  l’oro  ) per  le  molte  concordanze,  & vlrime 
perfezioni  che  gli  fi  ricerca  (anco  , che  in  più  luo- 
ghi percampagna  di  Ronia  fra  le  arene  di  alcuni 
numctti  li  troui  minerà  di  ferro  minutp  di  color  ne- 
ro , & anco  perche  quello  à certi  pa»  ticolar  luoghi 
de  1 fiume  è concedo  , c non  per  tutto  ) . Per  le  qual 
ragioni, e apparenti  eHctti  par , ch'ci/VÌ  fia  più  dall'- 
\ acqua  portato,  che  vi  fi  generi  : n/z  anco  il  vero  per 
\qucito  nollro  contradir  fi  comprende  : Perlochc 
!(  parlandone  infrà  di  noi  così  do  me  floamente,  non 
però  per  ferma  nfolutione  , mà  perdirui  quel  che 
pelilo  ) vi  dico  ch'io  ilo  in  vn  dc'due  concetti, e l'vno 
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è y che  quello  foio  accade  ne  fiumi  grandi  , che  rice 
nono  copie  d'acque  di  fonti,  di  follati,  & altri  fiumi , 
onde  ( come  auuien  Ipeflò)  che  per  il  disfar  delle 
neui,  ò per  le  grandilìime  pioggie , fi  lauano »e  ripe  , 
& tutte  le  pendici  de'monti  vicini,  ne'quah  può  ? f- 
fere  >che  vi  fi  trouino  terre , che  di  propria  Jor  na- 
tura habbiano  loftanza  d'oro,  ouero,  che  in  til 
luoco  vi  fiano  miniere  ordinate  in  qualche  acume 
ò altra  fu  pei  fide  ,oue  gli  huoiftini  ancor  nonhab- 
bino  preio cuta  d'andare,  ò pur  andar  facilmente 
non  vi  fi  porta, e ch’ei  fia  allo  (coperto  del  coito  del 
Solerò  dalla  frigidità  delle  neui , ouer  dcll'acque 
macere,  perche  qual  fi  voglia  cola,  che  fia  , alla 
gran  quantità  delle  pioggie  fi  preda  commodità  à 
lograr ne,  e po rtarne  aìli  fiumi , ouer  potrebbe  efler, 
che  tali  terre  fiano  dentro  alli  luoghi  propri)  de'- 
monti  propinqui , ò pur  del  medefiino  principale 
(che  per  non  mai  leccarli,  e celiar  dal  continuo 
cerio  dcll'acque  à gli  occhi  notòri  (empi  e il  fondo  ri- 
coperto) none  marauiglia  fe  in  tali  fecoli  la  vera 
origine , e cognition  di  tal  cofa  da  prollimi , e con* 
llicmi  di  tali  luoghi  intefa  non  fia  ftata.  Ma  fia  al  fi-  . 
ne  come  fi  vuole,  c vero  , che  nelle  arene  di  molti 
fiumi  fi  troua  oro  ; e particolarmente(  lecondn  che 
hò  not.tia  ) nelli  fopradetti  fiumi.  Onde  fe  di  tal  co- 
la hò  prefo  marauiglia,  merito  al  tutto  di  eflère 
efculato,  perche  doue  manca  l'intendere  la  caula 
delle  co  fe  per  ragione,  ò la  certezza  afièttuale  ap- 
parente Tempre  vi  fon  le  cofe  dubbie , vi  nafee  no- 
vità di  marauiglia  • Manco  à quella  apprerto  mol- 
te , maggior  marauiglia  m fi  porge , di  quello , che 
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molte  volte  per  cola  veriffìma  , hò  lèntito  dire  da 
varie  pedone , che  in  alcuni  luoghi  dell*  Vngheria 
à certi  tempi  à fimilitudine  d'herbicine  fuor  della 
terra  n'è  germogliato  Toro  puriflimo  auuolticchia- 
to  come  gambi  di  vilucchi  alle  llerpi  * che  iui  fono, 
digroflezza  d’vn  filo  di  (pago,  e di  longhezza  di 
quattro  dita,  e quali  d'vn  palmo.  Della  qual  cofa, 
è limile  par,  che  Plinio  nel  libro  trigefitnoterzo  del- 
le lue  hiilorie  naturali,  quando  parla  delle  miniere. 

Con  due  parole  palla n do  , n'accenni , che  nelh  luoi 
tempi  ancora  il  meddimo  interueniflè  in  Dalmatia , 

Il  che  ( come  dicono  ) folle , il  vero  veramente 
frutti  di  eelelle , e non  di  terrena  temente  mietereb- 
bono , gli  agricoltori  di  quei  campi , e beati  larebbó* 
no  da  tenere,  poi  che  da  Dio,  da'cieli , ò dalla  natu- 
ra gli  folle  prodotti  , fenza  lor  fatica  , ò arte , frutti 
tanto  prctiofi , e grati  .*  gratia  veramente  vmea,  do - 
pò, che  fra  tanta  quantità  di  terra,  e numero  di  pof- 
leilioni  quante  fono  alla  cura  de  viuenii,  d'vna  tal 
raccolta,  da  quelle  in  fuori,  lono  tutte  indegne. 

Ma  che  dirò  io  di  quello,  che  Alberto  Magno  ieri-  Come 
uc  in  quella  fua  famofa  opera  delle  miniere,  oue  ìn 
dice  hauer  veduto  invna  tdtadihuomo  morto ef*  tifi*  di 
fèruifi  generato  oro,  che  eltendo  quella  di  dotto  ter-  w orto 
raà  calo  cauata  , & trouarola  oltre  all'ordinario  fi  gene» 
ponderola,  fi  vede  ch'era  piena  d'vna  minutiflima  rooro» 
arena , quale  per  la  fua  ponderofità , penlorono  co- 
Joroche  la  vtddero,  elter  metallo  , etrouornqal  fi- 
ne per esperienza  eflèr  fimlfimo  oro  : & in  vero, 
altro  fenlo  non  par  che  le  fue  parole  voglino  fona- 
re, fcrtott  che  la  niolca  difpoficione  della  cola, 
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da  grande  influenza  de  cicli  vi  hauefler  generato 
tal  prctiofo  metallo, che  in  verità  è cola  da  no  lenza 
difficolta  credere  j & certo  à me  pare  cofa  incredibi- 
le,ma  per  haucrla  cosi  intefa  cosi  anco  a voi  l'hò  vo 
Iuta  dire  . E pur  confidcrando'chi  Io  dice,  e quante 
fiano  le  forze  delle  caule  fupcriori,  e quelle  della 
natura, le  lo  può  lTuiomo  paflarc,vfando  la  fede , & 
opinion  del  fapere  di  quelli,che  cc  lo  dicono, poi  che 
da  per  noi  fiatino  deboli  à intender  fondatamente  le 
caule  delle  cole . E dapoi , ch'ho  cominciato  à dur- 
ili di  tali  effetti,  non  vogliolafciar  di  narrami  ancora 
vncafo,che  già  intender  auucnuto  nelle  parte  d' 
Vngheria,  forfè  in  quel  luogho  doue  l'oro  germo- 
glia, quale  non  porge  fperanza,à  chi  cerca  minere 
del.ritrouarnc,  & anco  à chi  n'hà  trouate  rende  vna 
certa  auuertenza,  e commodità  di  poter,  leguitare  > e 
di  trouarne  dell'altre , E queito  è , che  già  vi  fu  vna 
donna , che  per  fua  confuetudine  vfaua  d'andare  à 
lauar  la  bugata  de  Cuoi  panni  in  vn  folfato  , ouc 
. correua  alquanto  d'acqua , c fopra  vna  pietra  ch'iuì 
era  ,chc  gli  pareua  più  commoda  al  luo  propofito  A 
vegliandatia  fregando, la  doue per  fua  buona  ven- 
tura j à ttauerfo  di  tal  pietra  vi  fcoperle  vn  'filetto  d* 
oro  , come  vn  filo  di  fpago  groflò , il  quale  , per  il 
molto  fregarui  lopra  strafatto  lucido , c bello,  3c 
alla  villa  molto  apparente  : il  che  vedendo,  e non 
fapendo,  neconolcendoquel  che  folle,  fi  andaua 
di  tal  cofa  molto  merauigliando , e conferitola  vn 
giorno  à gli  huommifuoi  di  cala  » e daellì  veduta 
deliberemo  condurui  chi  più  di  loro  fc  ne  intendef- 
fc,  e cosi  per  concluder  trouorno,  che  quello  era 
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vn  filone  d'oro  purismo  fcopei  to  al  giorno , e che 
là  falda  di  quel  fallò  attrauerfaua  il  corfo  dell'acqua 
di  quel  follato  . Perloche  fubito  tal  acqua  rimofìa,e 
peraltro  camino  mandandola  , cominciarono  ga- 
gliardamente à cauar  tal  miniera, e così  anco  fin  hog- 
gi  fi  feguita  j e di  già  fono  pafTati  forfè  centinaia  d'- 
anni, che  di  quel  luogo  Tempre  fi  ècauato  oro,  e 
quefto  è quello,che  non  folo  ingrafia  quel  paefe,ma 
condifee  tuttofi  rcltodclla  Cfhriftianitd  e però  vi 
hò  voluto  dire  tal  cofa,pcr  auuertirui,che  non  man- 
chiate mai  di  voler, che  ogni  cofa  che  vi  può  gioua- 
jCjben  intendiate:  che  le  ben  folte  vn  ombra,  fc  gli 
deue  Tempre  preflar  l'occhio , e l'orecchio  , c niente 
diTprcggiare,  fi  come  anco  temere  tutte  quelle  cole 
che  pollone*  nuocere  ; Perche(come  vedete.)  Te  alle 
parole  della  .vecchia  non  fi  folle  dato  Tede  , c dapoi 
oenfilimognltatCjnon  fi  farebbe  certamente  all'hor 
•«  trouata  tanta  vtil  cote , ne  folli  dipoi  mai . Ne  anco 
; mancò  Panimo  à quelli  che  la  principiorno  à cauar 
(ancorché  la  cofa  fi  dimoffrafle  poca)  neà  far  va 
altro  letto  al  fiume  che  lo  copriua  , tirati  da  ragio- 
neuole  fperanza  à douerlacosì  Tare  per  feguitarla , 
attefo  che  Poro*  c Pargento , ancora  ch'ci  fìa  poco, 
quali  Tempre  y per  il  lor  valprc , rendono  unto  vti- 
lc,  chcfopr'auuanza  la  fpefa  c Tempre  quanto  più 
fi  vi  dentro  nel  fallo  (come  anco  d'ogni  miniera 
auuiene)  Tempre  più  quatità  Te  ne  troua,  ancora  che 
di  quella  dell'oro  li  prattici  inuefiigaton  d'effe  di- 
chino, non  trouafene  mai  troppo  gran  faldezza  , ne 
quella  quantità,  che  fi  fà  d'altre  forte , e forfi  dicono 
bene, ma  non  però  s’fià  da  credere , che  douc  il  poco 
■ J.V;  1 fi 
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. fi  genera  , non  vi  fi  porti  generar  Paflai , che  fé  così 
foflc  il  vero , non  farebbe  marauiglia  la  carettia  d'- 
erto . Ma  à me  par , ch'ai  mondo  la  benignità  della 
natura  ne  conceda  molto  » e che  molta  quantità  fri 
li  huomini  Tempre  le  ne  fiatrouato.e  troui,  àttefo  in 
'quanti  luoghi  ogni  giorno  conti nuamente:fi  ne  mo- 
ti ,comeneU'arene de  fiumi»  òin  compagnia  d'altri 
'metalli  fe  ne  caua,  ed» quello  ce  ncfitefhmooio* 
confiedrando  quel  che  confumano  li  pittori  per  or- 
namento delle  cofb  loro,  e 1 lauori  che  fanno  gli  o- 
" rebei  di  puro  oro»  e quello  che  mettono  in  dorar , e 
coprire  gli  altri  metali , &r  anco  quello  che  fi  teflc  * 
e fartene  tele  , e panni , e quello  ancor  che  traccia- 
no per  loro  adornamento  la  vanità  delle  donne  , c 
quello,  che  con  la  forza  del  fuoco,  e potenza  di  ma- 
terial tracciano,  e mon Jaoo  in  fumo  li  alchimiftì  ? 
Ancora  quanto  è quello,  che  l'auaritià  nelle  mura- 
glie, ò fotto  terra  copre , ouerocon  molti  ingegni  » 

C triplicate  chiauì  ferra  per  le  forti,  & incatenate 
carte, oltre  à quello  che  n'hà  fparfo,eche  fempre  ca- 
rlina per  la  communità  vniuerfale  à feruitio  de  gli 
^uomini , & à commodità  della  mercatura  : il  che 
confiderando , chi  dirà  che  fc  ne  produca  poco  ve- 
drà certo  tornafène  al  mondo  quantità  grande  ( air- 
cor  che  d'eflo  pochi  fieno  che  n'habbin  tanto  , che  - 
fe  ne  cauino,come  vorrebbono  la  letc.  ) Et  in  parti- 
Colar  dicendo  dell'Italia  fancor  che  non  ce  ne  fi* 
mai  apparta  miniera)pcr  la  virtù  de  buoni  ingegni* 
femprein  ogni  età  n'è  fiata  più  che  molte  altre  pro- 
tende copiofa*e  ricca  ( ancorché  molto  fia  fiata  da 
yaric  nationi  depredata*  c lacera  ) come  anche  ho- 
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ra  nc  tempi  Coltri  dalle  ferine  mini  delle  natiom 
barbare,  che  da  circa  à 40  anniqud ci  fono  entra- 
te.) Ma  ehi  sa  le  anco  (come  altre  volte  quegl  i anti- 
dive valorofi  vecchi  già  fecero ) di  nuouo  Iddio  ci 
porgerà  occalione  di  caligargli,  e d'andar  allecafe 
loro  per  farci  le  cofe  nollrc  con  duplicata  vfura  rc- 
flituire,  ouero(fe  non  permetterà  quello  ) forfè  vor- 
rà che  d'oro  qualche  abbondante  miniera  fi  ritroui, 
il  che  confiderando,  e vedendo  quella  noflra  region 
d'Italia  efler  tutta  piena  di  tante,  e tante  eccellenze  » 
che  à luoghi  habitabili  può  concedere  il  cielo, creder 
non  po fio, che  quella  dell'  oro  gli  habbia  per  neflim 
modo  mancata  (éfleiklo  di  tante  miniere  , che  la  na- 
tura produce,copiofa,e  ricca,  da  quella  dell' oro,  e 
quella  dello  Itagno  in  fuori , ) e che  l'vna , e l'altra 
anco  di  quelle  ci  fieno  mi  par  doucr  credere, ma  che 
non  lienoancor  alla  luce,  &rà  gli  huomjni  manife- 
fle:e  quello  me  lo  pcrluadcque^che  ne  dimoltrano 
li  fiumi  fopradetti , nelli  quali  li  troua,  & anco  li 
molti mezi  minerali, dieci  fono,  delli  quali  creder 
fi  può , che  alcuno  d'e/fi  (come  li  pratici  vogliono,) 
come  vndclli  loro  pròpri  j agenti  naturali  ne  diano 
di  fcriucr  quafi  chiaro  inditio,ma  fin  che  non  fi  tro- 
ttano^ palpano  non  fi  può  dire  che  non  ce  ne  fìa  • 
Et  è vero  per  fin  à hora,chc  per  altre, che  per  due  vie 
(in  (eruando  quella  delli  mercantinoli  so  che  in  que. 
ite  nollrc  parti  oro  puro  ci  fi  troui  , & per  ogni  vno 
poco, che  ci  fia,é  quello  che  fi  troua  per  il  lauar  dell' 
arene  de  fiumi  Ar  altro  è quellojdie  deirindullriofa, 
e fottil  arte  del  partire  de  gli  argenti  nuoui,ò  deco- 
rati, ò d'altri  metalliche  ne  contenghino  , del  qual 
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(come  v’hò  detto  ) fon  pochi  che  non  hahbina 
qualche  particella  in  compagnia,  benché  qual  più, 
equal  manco,  fecondo  le  millioni,  &efia  perma- 
nenza delle  lor  materie , onero  fecondo  le  qualità  , 
e lòrze  de  pianeti , che  vi  hanno  influito  , c quello 
in  fomma  è quell’oro, che  nelle  nolìre  parti  d’Italia 
fi  troua.  Saluo  però  le  non  cifofle  qualche  filolofo 
Difcor-  operante  che  con  Parte  fua  (come  vogliono  li  cu- 
fo  dell  rioiì , c lottili  fpeculatori  ) ne  face  (le  que  Ila  copiofa 
tintore  quantità  cheli  lor  libri  ( ò più  predo  rccettanj  non 
centro  jntc|ì  t chc  d i filofofi ) alle  lor  credenze  promettano 
gl’ yìl-  jptr  jj  cjie  £ pcnfar  dt  cìò  , certamente  mi  tira  più  l'- 
cbimi-  autorità  d’alcuni , che  potenti  ragioni , ch’io  nabab- 
bi mai  intefo  : nelli  quali  quanto  più  dentro  vi  ri- 
guardo , tanto  più  quella  lor  arte,  chetantocfalta- 
no(c  che  da  gli  huomini  è tanto  defiderata  )cffer 
vna  volontà  vana,  Si  vn  penderò  lmaginato,impoC, 
fibiie  à ritrctiarlo  (Te  già  non  li  trouafle  chifofìcdi 
qualche  Ipirito  angelico  padrone , òche  pir  propria 
diuinità  cperaffè.  aitefochc  la  ofeuritàde  luoi  prin- 
cipi;,e gl’inhmti  termini  , & accordamenti  di  cofc 
che  d:  neceflità  per  venire  (alia  matti»  rtà  del  fuo  fine 
hàdibifegno^)  perle  qùalicofe  nonsò  come  mai 
creder  ragioneuolmente  fi  poflà, che  quelli  tali  artilti 
far  mai  follil  o quel  che  promettono , ò dicono . Il 
che  fia  quello  il  vero,  guardifi  in  tanti  fecoli  tanti 
filofofi  dottiflimi , c delle  cofe  naturali  intelligenti j 
c pratici,  che  al  mondo  flati  fonp,  & ancoranti 
gran  P rencipi , che  con  il  danaro , e con  l’autorità 
hanno  hauuto  forza  d’operare , e dì  comandare  ì 
tutti  U buoni  ingegni,che  operino  in  tale  arte,  quali 
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per  afriàareà  tal  porto  han  mcffoalle  loro  barche 
vele,  & induftriofi  remi , e con  tramontana  han  na* 
uigato,e  tentato  ogni  pofltbil  camino, & al  fine  fom- 
merfi  ( credo  nell'  impollibilità  ) non  vi  è mai , ch'io 
fàppia,  fino  d hora  alcun  arriuato  (benché  di  molti  in 
fra  li  creduli  fi  dica)adducendo  in  ciò  più  autorità  di 
tcltimomanze, che  ragioni  di  poffibiiità,ouer  effetti 
che  dimoftrar  pedino . In  fra  li  quali  c chi  cita  Her- 
mete  , chi  Arnaldo , chi  Raimondo  ,chi  Geber  » chi 
Occhan,  echiCratero,  echiilSacroTomafo,chi 
il  Parigino,  e chi  non  sò  che  frate  Elia  dell'ordine  di 
San  Francefco,  alii  quali  ( per  la  dignità  delle  {ciea-  ’ 
*e  lor  filofofiche,  oucro  per  la  fatuità  ) voghoti  che 
fe  gli  habbi  certo  rifpetto  di  fede  , ò che  chi  vii  afeoi- 
ta , tacia  come  ignorante,  ò che  confermi  quel  che 
dicono  . Ma  non  per  quello  quelli  tali  non  perfua* 
dono,à  chi  ben  ragioneuolmentc  confidera,chc  l'ar- 
te alchimica  fia  vera , perche  fi  vede , che  per  defide- 
riod’hauer  ricchezze  lchiacciano  di  troppa  credcn-v 
zx , e con  cercar  di  voler  tal  arte  per  vera  feminar  nc 
gli  aninù  de  gli  nitri % con  reflètto  dell'apparente  lor 
~ Ritolgano,  &anco  ( quando  per  loro 
10  P autorità  d'  Ariftotilc  ditiiniffimo 
9 v frutte  le  feienze , c d*  ogni  altro  oc- 

culto nattóR$  ne  anco  per  quella  del  fa  pienti  damo 
Commentatore  yic  di  alcuno  di  quelli  tanti  appro- 
baeufimi  tìlofofi  antichi , quali  mai  d'altri  cibi  non 
fi  fon  cibati^  che  della  fpeculationc,  c dell'altea 
aa  della  filofòfica  beatitudine,  non  pur  quella  di 
Plinio  , ò d'Alberto  Magno  , ogn'vn  de  quali  con 

ogni  cura  Tempre,  come  bracco  anfìofo,  per  mtendec 
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le  mirabili  colè , e potenze  della  natura  , per  tutti  li 
termini  , c liti  del  mondo  cercando  lono  andati . E 
doppo  che  (on  calcati  ih  quello  difcorlo  , come  ruo. 
ta  violentemente  mofla,  ancorché  fia  laicista, non  fi 
ferma  ; cosi  anch'io  ritener  non  mi  pollo  ch'io  non 
fegua  manzi  di  dirui  largamente  quel  che  nel  giudi-- 
ciò  mio  di  tal  cola  lento  ( ancorcn'iò  sò , che  molti 
in  ciò  appallionati  ) fe  per  forte  quella  mia  (cattura 
leggeflcro,  m'imputareblx>ao,accufandomi  d'igno- 
ranza^ proluntione,il  che  patientemente  le  li  vdiffi,  • 
ifper  non  combattere)  fori!  glie  io  confentirei  ; mà 
licnli  quelli  in  ciò  intelligenti, ch’io  tal  loro  beatitu- 
dine di  Capere  non  grinuidio . Per  il  che  vi  dico, che 
alando  ogni  diligéza,n*hò  veduti  più  libri  di  tal  co- 
lle continenti , & anco  hè  tentato  folo  di  conuerlar 
con  molti  loro  prattici,  per  anco  più  intenderne  , c 
jnon  fon  rellato  ch'io  non  babbi  tentato  di  far  qual- 
che eftetto , e fon  mi  etiam  trouato  ydire  il  parer  di 
molti  Capienti,  & ingegnole  perlonc,  e fentitogli  fot- 
til mente  deputare, fe  tali  cofe  fon  vere,  ò pur jfabu- 
lofe  imaginationi , & in  Comma,  pigliando  tutti  li 
fondamenti  alchimici,  e da  fronte  mettendo  l’ordine 
della  natura  , e ponderando  il  proceder  dell'yna,  e’I 
proceder  dell'altra,  non  mi  parche  habbin  prop«r* 
pone  nelle  lor  poflanze:  ^ attefo  che  la  natura  proce- 
de nelle  cole  intrinfecamente,,c  ichc con  ogni  fu* 
radicai  foltanza  palli  tutta  nel  tptto , e l' arte  debo- 
liliìma  rifatto  à elfa,  la  legue  per  veder  d'imitarla , . 
mavà  per  vie  citeriori  , efuperficiali  ) difHcililiimo 
fia,  & imponibile  à penetrar  nelle  cofe  : c prefupollo 
f he  a gli  huomini  per  tal  arte  fofic  concedo  di  poter 
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anco  battere  di  quelle  macerie  prime, e proprie  di  che 
la  natura  compone  li  metalli  ; vorrei  che  mi  dicclle- 
ro,  come  hauer  potrebbono  Tinfluenze  de  cieli  i Io* 
ro  polla,  dalle  quali  tutte  le  cole  inferiori,  che  fon 
dentro  àquetlo  cornicilo  del  mondo  dipendono  $ e 
come  anco  farrebono  mai  gli  huomini  con  Tarte 
quelle  Portanze  dementali  deputare,ò  le  quantità  ne* 
cedane  TvnaalTakra  proportionarc,  &al  fin  , come 
fi  la  natura,  condurla  à perfettione,  e farne  metalli, 
hlilfun certo  ( ancorché  gli  huomini  non  folo  fodero 
ingegno!!,  ma  Angeli  terreni  ) creder  non  podo,  che 
tal  cola  fermar  poteflero.  E però  (fecondo  il  mio 
parerejerrano  quelli, che  mettono  in  fpefa  la  facultà 
loro  con  le  lunghe , e continue  vigilie  Hanno  !èm- 
prc  ardenti  nel  dcfidcrio,e  nel  Tatto  deìToperatione, 
più  che  non  fà  il  carbon  accefo  ne  loro  fornelli,  per 
veder  fe  poteflero  condur  à maturità  Tadanùntinà 
durezza  di. tal  frutto,  ( Il  che  voledè  Iddio , che  ciò 
far  fi  potette  ) perche  quelli  che  tali  cofe  far  fapeflc- 
ro,  non  lolo  fi  potrebbon  chiamar  huomini,ma  Del 
eilendò  quelli  ch'ai  mondo  cltingguerebbono  Tinfa- 
tiabil  lete  delTauaritia  ,e  per  la  Ttraordinaria  eccel- 
lenza del  Papere, coM  quale  di  gran  lunga  auanzareb- 
bono  il  poter  della  natura,  madre,  e miniitra  di  tut- 
te le  cole  create  , figliuola  di  Dio,  & anima  del  mon- 
do, con  adoperare  mezi$  quali  forfi,  fe  lei  non  gli  hà 
in  edere  , c le  gli  hà , à tali  erteti  forfi  non  li  via  . Ma 
fon  certo, che  di  quelto  non  mi  inganno , che  io  non 
vegga  in  quello  effetto  le  madri  douc  voglia  conten- 
tar tal  loro  parto,  hauer  li  ventri  d'artilicial  vetro,  e 

le  materie  ìu  luogo  di  (per ma  , effer  cofe  compoite 
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accidentali, e Umilmente  li  calori  che  adoperano, non 
fianodi  continuo  intemperati  fuochi , molto  dillimi- 
li  al  li  naturali,  con  mancargli  certa  proportion  di  fo. 
ftanza  nutritiua,  & augmentatiua,  ecosianco  intcr- 
uicnealli  tempi,  mifure,e  peli  à tali  effetti  neceflarij. 
E chi  dubitabile  li  principi)  che  vogliono  adoperare 
quelli,  non  lìano  materie  feconde , e cofc  mille  ,c 
compoflc  dell’arte . Dunque  la  natura  ( fecondo  li 
tìfici  naturali)  non  vogliono  che  ella  vfi  altrimenti 
che  puri  liimo:  ma  quale  è più  puerile  (lolcicia , che 
creder,  che  grhuomini  con  l’ingegno  pollino  abbre- 
liiar  il  tempo  al  parto  di  quelle  cofe  che  la  natura» 
volendole  far  perfette,  non  può  far  lei  ( per  ricercar- 
feglilòrfela  lunghezza  determinata  ch’efla  li  dà) 
che  certo  molto  vtile  farebbe  che  nel  tempo  delle 
carellic , il  frumento  feminato  con  preltezza  à per- 
fettior.e  riduccflcro,  per  fupplir’alle  n cecità  huma. 
ne.  Malacaulache  dicono,  quello  beniflìmo  fi 
comprende,  perche  l’età  nottìa  , la  lunghezza  del 
tempo  non  afpctta , e tal  difperationc  li  fi  creduli , 
perochc  abbreuiano  il  tempo  anche  loro . Dicono  , 
chcco’l  mezo  di  tal  loro  indultriofa  arte  ritrattano 
indietro  gli  effetti  determinati  della  natura,  e che 
^ li  riducono  alle  materie  prime,  e che  fcparano  li  fpi- 
riti  da  corpi  7e  à lor  volontà  ve  gli  ritornano,  come 
fè  foflcro  il  coltello  della  Ior  guaina  : crederò  bene, 
che  quelle  foflanze  che  nelle  cofe  fi  chiamano  fpirti , 
fia  poliibilc  con  la  violenza  del  fuoco  cauarli , e ri- 
durli in  vapori,  macauati , non  crederò  già  che  mai 
ve  li  ritornino,  che  vn  tal  effetto,  afro  non  farebbe 
che  vn  fa  per  far  rifufeitate  li  morti,  e per  più  magni- 
'**•••'  - ficarli. 
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fkarfi>dicano,che  con  tal  lor  arte  trappaflano  la  na- 
turai non  folo  in  reanimar  le  cofe,  ma  che  etiam  gli 
danno  la  vcgetabilità  di  poter  animar  dell*  altre  i il 
che  forfi  la  natura , per  non  hauer  potuto,  ò faputo, 
non  hà  fatto.  £ quello  unto  più  mi  par  difficile, 
quanto  fi  vedon  li  metalli  eflèr  ridotti  all*  vltima  lor 
perfettionc:  ragioneuolmente  fi  dee  credere,  che 
fian  arriuati  à termini  che  fon  fuor  dell'ordine  della 
lor  materia, e Thumido  radicai  nutritiuo  per  arriua- 
re  al  termine  fuo  : efierc  conuertito  in  maturità , & 
anco  forfi  per  efier  pallata  per  mezo  la  violenza  del 
fuoco,  quando  fu  purgata,  èpollibilc  che  gli  habbi 
torto  quella  linea  della  vita, e prefa  altra  difpolitionc 
che  non  haucua  primate  quali  cofe  co*I  penfiero  fra 
me  ruminando,relto  confuto,  che  qucfli  creduli  fia- 
no  tanto  della  vifta  acciccati,  clic  quefh  tali  cofc 
tanto  apparenti, e vere,comc  il  doucr  vorrebbe,  non 
difcernmo,màil  defidcrio  grande  , chehandi  farli 
ricchi, gli  fa  andar  con  lo  fguardo  lontano,  ne  veder 
gli  lafcia  grintermedi , penfando  foto  ali' effètto  del 
lor  finc,amalandoii  di  quell"  ombra  di  felicitatile  di 
tal  cofe  trai  rebbono,  delle  quali  veramente,  fi  come 
fè  l'imaginano,fe  le  riufeiffero  , beati  chiamar  fi  po- 
trebbonoìpcroche  poflederebbono  li  mezi  da  poter 
feguire  Peffetto  quali  d'ogai  lor  pofhbile  appetito, 
foprauanzando  la  grandezza  di  qualfiuogli  grà  Prin- 
cipe, ò con  la  forza  delibarmi  ,ouer  con  le  magniti* 
cenzc,  e grandezze  de  gli  edifici,  ò con  la  virtuofa,c 
magnanima  liberalità,  beneficando  le  prouincie  , 
ouero  con  la  guerra  vincendo  li  Turchi,  elaltare  fin 
al  Cielo  la  chtiltiana  legge,  come  potrebbono,e  con 
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fìmili  altre  opere  eccellenti  far  fi  potrebbono  glorio- 
fi,  & immortali . E qual  farebbe  maggior  errore  à 
glihuomini  che  perder  il  tempo  à feguitar  l'alcrc 
jcienze , &arti,  e Iafciar  d'imparar  e,ò  lludiare  que- 
lla tanto  vtile,etanto  degna, anzi  diuina,  e foprana* 
turale, hauendo  forza  di  produr  cofe  tanto  pretiofe, 
anzi  più  perfette,  & affai  maggior  quantità  , e con 
più  commodità,e  preftezza  che  non  può  far  la  natu- 
ra arte  da  poterci  dare  (Te  vogliamo)  Signorie, e Re- 
gni, c gratia  doppo  morte  d'acquiflare  il  Ciclo  con 
far  elemofine,  fabricar  Monalleri,Hofpitali,e  Tem- 
pre con  giouare  Tempre  al  profilino  , non  foto  con 
accommodarlodelle  facultà  , maancora  fauificarlo 
effendo  infermo:  e fe  è vecchio  , dalla  vecchiezza  ri- 
tornarlo alla  gioueiitù , & à più  ottima  perfezione  » 
che  prima  non  era . E cosi  anco  à quelli  che  fon  gii 
quali  all'altra  vita  paflàti,  per  il  poter  d i tal  arte , ri- 
fu Tettargli  la  virtù  vitale  . E quella  tal  lor  onera  hor 
la  chiamano  quinta  effènza  , &hora  lapis  filofofo- 
rum,&hor  l'oro  potabile,  con  la  quale  s'ofterifcano 
ad  ogni  effetto  naturale  di  poter  dar  il  fin  che  vo- 
gliano, aflomigliando  la  quinta  effenza  alla  natura, e 
poter  de  cieli, e delle  più  potenti  llelle  l'oro  potabile 
al  fpirto,&  anima  delle  cofe  , e*l  lapis  al  potere  del- 
la magna  natura.  Macon  tutto  quello  quei  padri 
dell'arte, e che  nr  furono  inuentori,c  che  con  tante 
iodi  l'efaltarono, lòn  tlirti  morti,  e non  per  vna,non 
che  dùév  ò tregiouentù  hanno  goduto  , e ( come 
promettono)  non  sò  che  fiano ancor  rilufcitati  : cer- 
tami tre  bella, c glonofa  cola  , t di  maffimo  conten* 
to  farebbe  à coloro  che  talarte  a [chimica  poflèdcl- 
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{ero  quando  fi  trouaflcro  nelle  camere  lor  vna  boc- 
cia,© altro  vaio  pieno  d'vn  liquore,  ouer  di  poi u ere, 
òdi  cofa  purificata  che  haucflc  fòrza  con  ftraboc- 
cheuole  abondanza , e con  certa  influenza  continua 
generar, ouer  conuer tir  l'argentouiuo  in  oro , ò in 
argento,  ò in  che  metallo  che  voleflero . con  multi- 
plicare  ogni  poca  quantità, che  d'eflà  habbino  prefo, 
airinfinito,perChe  mai  cauandonc  quanto  che  fé  ne 
caui , non  vogliono  che  li  polli  mai  mancare  argen- 
to,nc  oro,  e così  ancora  il  poter  operare  con  tutte 
quelle  virtù  eccellenti , e fomme  che  alli  creduli  tal 
arte  promette . Per  il  che  non  con  li  nomi , ( che  tal 
cofa  chiamano,  ) ma  quell'iddio ch'é  fattore  di  tut- 
te le  cofe,fequcl  cbedican  folle  vero,  prigione  nelle 
boccia  potriano  dir  di  hauerlo . E ben  da  vero  fi  po- 
trebbon  far  beffe  della  natura , come  fanno  quando 
dicono  voler  contai  lor  medicina  coregger  li  difet- 
tile mancamenti  d'eflà  con  ridurre  i metalli  imper- 
fètti in  quella  perfettione, che  lei  per  fua  debilità  non 
Jhà  potuto.  Hora  per  hauercosì  detto,  ò così  dire 
fion  intendo,  per  leuar,  ò diminuire  le  virtù  file , fc 
alcuna  ne  haueflc , perche  al  fine  le  hò  qui  detto  il 
mio  parere  , e mi  riporto  alla  verità  dei  fatto . Con 
tutto  che  anco  potrei  largamente  dire, che  di  tal  arce 
trafmutatoria,  ò alchicnica  che  fi  chiami,  ne  per  opc- 
i a mia , ne  d'altri  ('ancor  ch'io  n'habbi  con  diligen- 
za ricercò  di  veder  qualche  effetto  ) mai  hebbi  gra- 
fia di  vederne  alcuna  cofa  degna  da  doucr  eflere  ap- 
prouata  da  buom,òche  auati  che  pur  al  mezo  dell* 
opera  arriuata  fia,  per  vari)  cafi  imperfetta  lafciarìa 
non  fia  Infognato  . Perni  che  merito  unte  più  ha- 
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Uernc  condegna  feufatione,  e tanto  più  quanto  io 
fon  da  potenti  ragionitirato, ò forfi  da  naturai  incli- 
jnationc  à più  predo  douer  feguitar  il  camino  delle 
miniere,  che  l'alchimia  ( ancor  ch’cflo  maggior  tra- 
uaglio  di  corpo, c di  mente,  e maggior  fpefa  fia , che 
quella)  e che  in  prima  apparenza , c con  parole  pro- 
mette manco , e fia  per  offeruar  più  .quanto  può  più 
offeruar  la  natura,  che  l'arte , ò da  quella  cola  che  è 
con  effetto, che  q uella  che  fi  penfa  che  la  fia  , perche 
quanto  più  penfo  in  quede  opere  alchimichc , tanto 
più  mi  c’inuiiifco, perche  non  conofco,ne  credo,  che 
ancora  fi  Tappino  li  veri  mezi  da  edificare  li  lor  prin- 
cipi/, vedendo  quelli  che  tale  arte  per  veriflSma 
credono , variamente  pigliarli . E di  più  per  cono- 
(cere  ancora  la  debilità  grande  de  noftri  intelletti 
da  cui  nafcon  tutti  gli  errori, e primamente  per  non 
poter  conofcere  le  virtù  intri nfeche , eparticolar  . 
potenze  delle  cofe  , & ancora  per  non  Tapcrc 
procedere  à mi nidrarc  li  calori  , che  fi  ano  appunto 
confimilialii naturali,  franco  per  non  hauer  or* 
dine  di  poter  prouedere  con  rimedi/  à gl'infini- 
ti impedimenti  che  nel  lungo,  etrauagliofo  cami- 
no di  tale  operationc  inafpettatamentc  s'inter- 
pongano . De  quali  Te  nel  proccflo  d'alcuna 
altra  colà  alquanti  ne  Tono  , in  queda  traboc- 
cano , per  effcr  tal  arte  obligata  à molte  di-  , 
uerfità  d'effetti  , come  fono  fuochi  terminati 
molto  appunto,  ca(o  però  che  far  fi  pollino  , c j 
così  forni,  & vali  al  proposito.  Et  anco  ¥ hauer 
gli  materiali  potenti  , purgatami  , e Cottili , 

Se  il  fare. buone  cakmatiom  , rifolucioni  , pu- 
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trefattioni,  e fintillationi , efimilmentc  miftioni, 
dccotrioni,incenerationi,etutte  per  minima  appun-J 
( to  propottionate  quanto  in  tal  cofa  fi  ricerca.  E coi! 
per  far  che  tali  cofe  arriuino  à termini  propri)  loro  B 
è neccflario  di  far  varij  minerali, & altri  (empiici, ac- 
quargli, e vari)  fublimationi , e che  tutte  appun  to 
habbino  la  Ior  nerfettione,ne  quali  effetti  fè  per  calo 
vna  boccia  vi  u rompe , ò che  li  fuochi  non  fieno  al 
lor  doucre  continuati, c fecondo  li  tempi  opportuni 
diminuiti, ò augumentati  » ouero  che  le  cofe  prefe 
per  fondamento  manchinodi  virtù, manchi  no  ancor 
di  perfettione  i lor  fini , e che  in  le  fopradette  cofe 
con  ci  fi  manchi  mi  pare  imponìbile, perche  in  tutte 
operare  appunto  fenza  qualche  inciampo,  uó  fareb- 
be cofa  humaiu,oh  dì  quanti  Alchimitli  mi  ricordo 
d’hauere  vdito  latnentationi  » per  haucr  chi  fparfo 
perfiniftro  cafo  tutta  la  fua  compofitione  fra  le 
, ce  neri  ,c  chi  per  efler  fiato  ingannato  dal  troppo  fò- 
co» perche  fe  gli  erano  le  fo danze  de  Tuoi  materiali 
abbrucciatc,c  chi  per  eflèrgli  per  innauucrtenzaef- 
falati  fpiriti , e chi  per  hauer  hauuto  trilli,  e deboli 
material i.Et  in  fotnma  chi  per  vncafo,  c chi  per  va* 
altro, per  coprimentOjò  della  lor  frode , ò della  lor 
|gnoranza,non  gjimancaua  in  diffefà  loro,  ò della 
Iforo  arte  addurre  (cufc  . E per  concludere  ài  fine  » 
4loa vedendone  altro , dubito  che  le  {pcranee  delle 
jor  làbulofe  Scritture  fiano  ombre  da  mafeherc  f 
compofte  da  certi  Romiti  herbolari  per  darli  credi- 
to,ouero  da  altra  gente  otiofa,ò  pur  da  certi  miferi- 
tn  i Alchimifii  per  condur  li  cupidi  in  tanta  credenza» 
£hc  nelle  neceUùà  loro  li  habbino  da  foccofrere» 
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E per  dar  autorità  à loro  reccttarij,grintitolano  coU 
nome  di  tal  Autore , che  non  folo  gli  fcriuefle , ma 
non  pensò  forfi  mai  fopra  tal  materia.  E però  vi  dico 
e configlio  come  credo  che  miglior  partito  fia , voi- 
tarli  all'oro  , Se  al  naturai  argento  tratto  dalle 
miniere  più  che  all' alchimico,  del  qual  non  fola* 
mente  non  credo  che  fe  ne  troui , ma  eh*  alcun  mai 
con  verità  ne  vede  He , ancor  che  molti  d'hauerne 
veduto  dicano:  perche  non  c cola  y che  fé  ne  Tappi  i 
principi j (come  già  v'hò  detto  pur  1 luoi  principi  j)e 
chi  delle  cofe  non  sili  principi  jj  manco  può  inten- 
dere li  hni.Et  intorno  i ciò  vi  dirò  ch'io  non  sòqual 
'filofofo,òingeniofo  Alchimifta  potrà  anco  farcii* 

10  creda,  ch'habbi  in  fe  tanta  potenza  d'arte  che 
podi  trar  d'vn  corpo  metallico,  o d'altra  cofa  lo  fpi* 
rito  fuo  radicale , & à fua  pofta  ( come  v'hò  già  det- 
to) nella  medefima  còfa  ritornarlo.  E cosi  quello, 
che  non  è per  fua  propria  nàttifa  vegetabile  farlo 
'diventare  ; E chi  « quello  che  crederà  mai , che 

11  pane , l'herbe , e li  {rutti  con  qualfiuoglfa  caldo, 
4©digeftion  artificiale  li  polla  conuertire  in  carne, 
come  fi  la  natura . E firmi  mente  come  de  i legni  ab*: 
bruciati,  econuertiti  in  carbone  , come  fono  le 
ceneri  de  metalli  i ò pure  per  paffar  nel  fuoco  dello 
lufioni  , fien  per  pullulare , c ferii  verdi , e generar 
.de  gl'altr i Et  ancora  ch*io  fappì  y che  à tutte  quelle 
«ole  diano  <non:sp  che  lor  nfpolté  ( qual  potete 
pertfar  come  eflér  debbano) mi  pare  più  à propoiitò 
tocéaru i bora  le  forze  delle  lor  protié  s lardando  il 
rifponderc  lorda  parte:  cerchino  adunque  di  proua* 
tcjb  poUìbiUtà  deU'artc  più  pereflémpy,  che  per 
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ragioni  mettendo  auanti  le  picciole  Temente  de 
J'herbeJ'infcrir  delle  piate,  la  molciplicatione  d'vna 
Tannila  di  fuoco, il  fermento  nella  mafia  della  farina 
con  acqua  impattato , & à certo  lor  propofico  l'ope- 
ratiom,che  fanno  i tìfici  in  fanar  li  corpi  infermi , & 
più  altre  limili  apparenze  di  cofe . Et  in  oltre  addu- 
cono vn  detto  del  la  (aera  fcrittura  in  fauorè  del  ló- 
ro potere  intendere, oue  dice  . Omnia  fubiccifli  fub 
pedibus  eius . interpretandolo , che  Dio  babbi  dato 
potenza  ,&  autorità  , oltre  al  dominio  di  tutte  le 
cole  di  quello  mondo , di  poter  intendere , & ope- 
rare tutte  le  cole,  che  fono  in  quello,  fra  le  quali  e(- 
(cndoui  quella  della  generation  de  metalli , voglia- 
no , che  non  folo  fia  pollibile  intenderla , ma  come 
la  natura  propria  con  l'arte  operarla , arguendo  ap- 
prefio  l'arte  vn  detto  d'Ari Itotele  fopra  la  quadratu. 
ra  sferica  per  prouar  che  pofia  cflèrc  vera  i chi  la 
niega.oue  dice, che  ancoraché  geometricamente  ap- 
punto ella  non  fi  troui,nonè  però  ch'ella  non  fìa,& 
Teflendojfiaancorpoilibileditrouarla,  e così  la  ge- 
neration de  nietall  i effettualmente  effendo , è polii- 
bije  all'arte  dell'alchimia  ritrouarla  .Et con  quella  » 
e molt'altre  ragioni  vogliono  che  fi  creda , che  fuor 
del  ventre  feminile  generar,  e formar  fi  pofia  vn- 
huomo,  & ogni  altro  animale  con  carie  , & offa* 
e neruì,  & anco  animarlo  di  fpinto  con  ogni  conue- 
nienza  chele  gli  ricerca.  Efimilmente  far  nafeere 
gl'arbori , e llierbccon  l'arte  fenza  il  Teme  loro  na- 
turale, e cosi  i frutti  feparati  da  gli  arbori , dandogli 
le  forme  loro,  e così  li  colori,  li  odori,  e fapori , co- 
me li  vcruiasurali  f atti  quali  mancar  non  poflò  di 

non 
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non  dir  che  non  gli  credo  , e così  anco  di  non  far 
ri  (polle  à quelli  che  dicono,che  trafmutano  , e non 
creano , die  trafmutar  vna  fpccie  in  vn'altra  ( il  che 
non  lì  può  fare  Lenza  total  dittandone  della  cofa  » 
che  fi  vuol  crai  muta  re  ) Ut  al  line  per  concludere 
laida  ndo  tal  difputa , dico , che  credo , che  fc  quel- 
iti tali  alcuna  cofa  conducano,  che  altro  non  gli  ri- 
filiti , che  faccia  la  calcina  compolla  à cucili  ,che 
mutano  : vorrebbono  , che  per  maggior  legamento 
delle  pietre ,chc  vi  mettono  anch'ella  in  pietra  fi  có- 
uertiflè  , e con  tal  penderò  chi  fù  l'inuentor  di  ella 
veder  fi  potette . Ma  perche  non  voglio  in  parlare 
di  quell'arte  confumar  più  tempo,  nc  voi  con  molte 
coleinfàltidire,  ne  anco  grAlchimitli  al  tutto  offen- 
der, ) ancor  che  come  cani  contenti  in  caccia  molte 
cofc  dir  con  elfi  m'apparecchino,  & auanti  in  frotta 
mi  fi  lpccchmo,defid croie  d'vfcir  fuori  ogni  vna  per 
voler  edere  la  prima)  pur  alla  luce  falciar  tal  cofe 
più  non  voglio  , perche  sò  che  li  Alcbimitti , che  fi 
parli  in  detrattion  della  lor  arte,  l'han  per  male  ( Se 
ancorché  voi  fiate  perlona  che  Lappiate  )confidc- 
rando  quanto  buon  frutto  partorir  potrebbe,  con 
giouate  à qualch'  vno  de'mici  volonterofi  incfperti 
con  auuertirlijChe  non  vi  gtttaflèro  le  loro  facoltà  à 
briglia  rotta  dietro  d tal  cole, come  molti  fanno,  fon 
contento d’hauergli  fatto  emetta  poca  d'ingiuria,  Se 
ancone  fon  contento, perche  lorlèà  qualche  valen- 
te filofolo  alchimilta,per  inoltrare  al  mondo  la  mia 
ignoranza, gli  verrà  voglia  di  trar  à luce  , fe  non  l'o- 
pra fatta  , almeno  le  ragioni  aperte  dell'arte  loro,  c 
"così  doppo  la  chiarezza  di  unto  nojbii  > e fruttilo  fa 
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arte  , e dà  turti  gli  buoni  ingegni  intefa > verranno  a 
operare  } & à fare  deiroro  in  grandidima  copia 
anco  a fare  gli  huomini  ricchi , ficuri , c lieti . Siche 
( per  qual  fia  delle  fapradette  caufe)quelte  ofiefè  che 
ho  fatto  à gl’Alchimiftì , penfo,  che  renderanno  à 
molti  giouamento . Mà  per  non  andare  in  infinito, 
voglio  hor  qui  por  fine  à quelli  miei  pareri, cdifcorfi, 
ne  quali  forle  vi  parrà  ch’io  Ila  moltiplicato  troppo  : 
è vero  certo , ch’io  non  m’affermo  per  (lanche  zza  , 
ò per  fatietà,ma  lolo  per  edere  cola  fuor  delia  mate- 
ria principiata  troppo  allontanatomi, alla  qual  ritor* 
nando  ( ancor  che  io  (labbia  della  generatone , 
&inuentione della  miniera^  dell’oro  detto  aliai)  vi 
voglio  dir  bora  come  efpurgar  dalle  tcrrcflri  fuper- 
fluità  fi  debba , e madame  quella,  die  ordinata  in 
forma  di  filoni  fi  troua  ( ancorché  li  edificijcfiepcr 
cltraerlo  fi  buoni  non  hò  mai  veduti  ) pur  vi  dirò 
hor  quello  che  per  altre  pratiche  hò  comprcfo  per 
ridurla,  bisognarle,  perche  fc  mai  v’occorefle  in 
queite  voltrc  parti  dMtaìia  luuerlc  da  rifarG , al  tut- 
to fenza  luce  non  ne  fiate . E primo  hauendo  la  mi* 
riera  cauata,  c “ben  Icielta,  s’ha  da  confiderar  in 
che  lorte  di  pietra  generata  lìa . Et  efiòndo  in  quella 
che  fi  chiama  lapis lazuli  ,fe  nc  deue  eliracr  Toro,  c 
faluar  la  pietra  , perche  di  tal  pietra  fi  fà  l’azzuro 
perfetto  , qual  da  pittori  c chiamato  oltramarino,  c 
molto  lo  filmano , c pagano,  c chi  lo  raccoglie* 
' & acconcia  n’hà  gran  prezzo . A far  quello , è di 
neceilità  prima  bc  nifiimo  pellai  la  ,e  farne  poluerc  , 
& doppo  india  in  v»a  nauicclla,  ò altro  vafo  di 
legno , con  l’acqua  lauarla , & dapoi  appretto  col 
' mcr* 
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mercurio  fregarli  ben  Copra  infin  a tanto  che  s’inal- 
ami d'efla  tucto  Toro,  e cosi  verrà  la  pietra  decoro 
à rettai  pura.  Edapoi  fatto  paflar  il  mercurio,ò  per 
borfa  y ò per  boccia,  retta  Toro  fenza  il  mercurio 
quafi  puro  . E fe  non  vi  curarti  di  falciar  la  pietra,  fa 
rebbe  da  vfar  il  modo  della  fperienza  c^mmune  , 
fondendola  in  forno  in  bagno  di  piombo.E  riunen- 
do bene  deuefeguire  , e non  andar  cercando  di 
cipri  me  ntare  altri  modi,  ouero  veder  d'intendere 
quello  per  qualche  congettura  che  adoperano  quel- 
li che  fono  ouc  oggidì  fe  ne  lauora  • Ma  ( fecondo 
il  mio  parere  ) il*  modo  migliore  per  ridurla  al  puro 
farebbe  d'arroftir  la  miniera  con  lento  fuoco  à forno 
aperto  > e farla  ben  euaporare  ( non  eflèndoperò  in 
pietra  ,che  fi  vogli  conferuare , ) & d apoi  à vn  moli- 
no , ouero  da  piftoni  con  viia  ruota  addattati , farla 
berle, e fottilmente macinare , e per  Jeuargli  tutte 
le  fuperfluirà  meglio , beni  filmo  la  uare,  e dapoi 
che  fono  à modo  di  ceneraccio  grande  fecondo  la 
quantità  loro , in  co  pel  la  calda,  nano  fondendola 
purgate,  gettando  , ò contumando  il  piombo  , e ri- 
ducendo  l'oro  à fine  : e quello  modo  quafi  vniuer- 
falmente , non  felo  nell'oro  , ò iua  miniera  , ma  in 
ogn'altra,  volendola  vfar,  potrete.  Equcfti  modi 
di fufioni  v'hò  voluto  dimoftrarquì,perche  al  |uo- 
co  dell'altre  miniere,  che  vi  dirò  in  generale  > non 
penfo  di  volerne  altrimenti  più  trattare  • ‘ * 
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Pelli  miniera  dell’  ^Argento,  e fuc  qualità, 
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SOno , fecondo  > che  hò  vdito  dire , fri  li  prattici 
delle  miniere  varie  opinioni, fe  l'argento  ha  mi- 
nerà propria , ò nò , le  ragioni  minerali , e l 'autori- 
tà delli  pai } mi  perfuadono  al  sì , non  tanto  per  ve- 
der la  liuteria  naturale  diitinta , come  anco  per  fa- 
pere  che  nelle  caue  dell'oro , e del  rame  > c così  del 
piombo,edegraltri  metalli  fe  nctroua  de  puri  fen- 
za mèfcolamento  , e di  quello , c di  quello  dell'oro 
e del  rame  hò  intefp  eflèrne  trottato  pezzetti  ri- 
dotti  dalla  natura  allVltima  fua  finezza.  E quello 
ancor  conférma  Giorgi»  Agricola  Germano , qual 
dice , che  in  Saflonia  (i  trouò  in  vna  caua , vn  pezzo 
^'argento  minerale  tanto  grande,  che  1 Duca  patron 
di  tal  luoco  , ne  lece  fare  ( fenza  che  fufic  da  alcuno 
artifìcio  fumano  accrefciuto  , òlauorato  ) dal  tri— 
pocic  in  fuori  , vna  tauola  quadra  alla  tqdcfca , per 
mangiare  > perla  quale fpeflo fi gloriaua  d'auanzar 
in  tal  cola  la  grandezza  dell'imperatore.  Ma  io  in 
vero  non  hò  mai  veduto  dal  Rame  in  fqóri  , metal- 
lo  alcuno  che  dalla  caua  fenza  minerà  fia  {tato  trat- 
to puro:  ma  credo  ben  che  fia  cofa  pollibile  , per 
credere  la  grandezza  9 c la  potenza  della  natura  « 
E perche  adaltroifine  non  tende,  che  a perfettionc, 
c purità  , anzi  il  più  delle  miniere,  che  hò  vedute, 
non  fono  fiate  fenza  mefcolamento,  c non  folo  del? 
U fua  terra  ? nia  d'altri  metalli , c maifime  in  quella 

che  hò  fenùta  chiamar  d'argento , più  chcm  alcu^ 
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na  dell'altrc , faluo  il  npn  foflc  quella  che  fi  caua  à 
Schio  in  Viccntinaie  però  non  fenza  qualche  ombra 
di  ragioni  apparenti  nafeono  tali  dubitazioni  &io 
( come  di  fopra  hò  detto  ) credo  che  l'argento  hauec 
poffa , fc  habbia  propria  miniera  , perche  ogni  fo- 
ftanza  che  fi  conuerte  in  metallo  può  ftar  da  fé  pura 
nella  fua  fpecie,  come  anco,  fe  ftà  leparata,  ancor 
creila  fia  milta  con  Paltre,  come  fi  vede  in  vii  corpo 
tnedefimo,  che  in  ogn'vna  fi  genera  il  filo  metal-  v 
lo  , c però  affai  volte  interuicne,  che  chi  parla  della 
miniera  dell'argento  in  vn  medefimo  ftato  fenza 
dillintione,  parla  di  quella,  edi  tutti  gl'altri  metal- 
li , perche  poche  miniere  fono,  che  non  fiewome* 
Icolatc.  Ma  perche  femprc  le  cole  più  nobili  bau 

3uefla  prerogatiua ,,  del  nome  loro  ricourafi  quello 
cgl'altri,  quc  è argento  , ò oro,  non  durame,  6 
piombo, ò ferro, come  perii  più  fono 5 Ma  d'ar- 
gento, ò d'brafono  chiamate,  fe  già  la  molta  quan- 
tità di  gran  lunga  non  gli  fopr'auuanzafife  . Ma  la- 
rdando bora  da  parte  tali  cole,  vi  dico  per  quanto 
hò  veduto,  che  quando  tal  miniere  fono  di  più  va- 
ri j metalli  mille , più  variano  le  fumofìcà , e le  loro 
tinture  che  fanno  à gl 'occhi  nofi:ri(  legnali  oue  fo* 
no , e diche  purità,  ) perche  ogn'vna  fecondo  la 
fua  natura  efalta  il  fuo  colore , tenendo  di  fuori  il 
(affo,  chi  d'azzurro,  chi  di  verde,  chi  di  giallo  , e 
chi  di  colori  indidinti , fecondo  le  compofitioni , e 
mcfcolamenti  delle  prime  materie  de  metalli»  e 
così  anco  fon  più , e manco  fecondo  le  quantità  che 
iui  aggregate  fi  trouano . Hor  di  quello  metallo 

chiamato  argento,  propriamente  parlando  dicono 
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li  filofoh  fpecalatori  delle  cofe  naturali,  generarfi  di  V ar - 
fofhnxa  più  acquola , che  ignea  , e tutte  i'altne  cfler  gito  di 
fimiii,e  pure, non  però  tanto  quanto  fon  quelle  dell/  che  fi 
oro,c  però  viene  à eflèr  di  minor  peifettione^fe  anco  genera, 
tanto  piti  quanto  è più  debole  Tinflueiua  dejua  luna*  edotte . 
che  quella  del  Sole,  ancorché  i noi  affai  più  propin- 
qua a lia.  Dicono  li  prattici, quello  generarfi  volon* 
tieri  in  vna  pietra  limile  all'  Albazano,  ancora  fpeflò 
li  ritroua  in  vn'altro  fallo  di  color  bigio , (curo  » e 
mortigno , & ancora  fpello  fi  troua  in  vn'altrò  fallò 
limile  al  treucrtmo,  ouer  nel  treuertino  proprio.  La 
lua  minerà  c aliai  poderofa  ,e  molte  volte  ha  la  gra. 
n a lucente, la  quale  quanto  più  é minuta, limile  alle 
punte  dell*  acora , tanto  più  nelce  arietta , perche 
xtimoftra  purità,  e filllone,  E quando  la  fi  troua  in 
vna  pietra  bianca, e piombofa  cartai  migliore,  per- 
che facilmente  dal  fuo  fallo,  ò dalla  fua  terrellreuà  fi 
purga . E così  quan  io  la  li  troua  Iciolta  quafi  fri  la 
pelle  della  terra, à modo  di  clotColi, ancor  dicono  eL 
* fer  perfetta, benché  non  habbi  » all'occhio  certa  rifi* 
plendcnza,  che  fogliono  hauer  Y altre . Diconoan- 
co,  che  (e  ne  genera  in  vn  terreno  bigio, (curo,  e che 
quando  è in  quella, le  ne  troua  grandilfima  quantità 
c di  gran  pei  tectione,e  che  molto  è dentro  nel  mon^ 
te,  e tanto  farà  quelta  migliore , quanto  più  farà  lu- 
cente, di  color  fengno,  ò rollo . Et  accioche  meglio 
comprendiate  li  legnali  dalia  minerà  del  predetto 
metallo,  haueteà  fapere.come  infieme  con  le  mino- 
re (èmpre  prima  ch’elle  fi  troni  no,  ò prederò  infic- 
ine, conuiengh  efler  margaflìce, di  color  giallo, limi- 
ci all'oro, le  quali  quanto  più  tono  di  tal  color  tanto 
y c piu 


«¥ 


34  LIBRO 

più  moftrano  adultione,  ecalidità,  (cokcontra  alla 
natura  de  lor  metallo^)  per  il  che  fecondo  i gradi  di 
tal  colore  fi  può  quali  giudicar  quanta  (ara  la  graf- 
fèzza/ò  magrezza,  di  tal  minerà . Adunauc  quelle, 
chehannoi  dar  diloro  buonindicio , debbono  ac- 
codarli più  al  biancone  fia  poffibilcA'efTer  di  mi- 
nuta grana,  e non  in  molta  quantità . E quefta  è ge- 
nerai regola  (opra  à tutte  le  margarite , che  quanto 
fon  più  ftrette  , c minute  , più  dimoltrano  le  lor  mi- 
niere migliori . Trouafi  di  quefta  miniera  d’argento 
fpeflo  vn  hlon  grande  di  quantità,  ma  di  virtù  è tan- 
to magro,  che  non  porta  la  (pefa  che  vi  fi  mette  à ca- 
uarlo  , perche  ancor  che  gli  fia  la  quantità  della  ma- 
teria, e in  qualche  fallò  duro  fìmile  aU’albazano,di£« 
ficilifiimo da  tagliare.  Alcuna  volta  anco  fi  troua 
in  compagnia  di  rame,  ò piombo , che  fimilmente  (e 
non  foprauanza  col  valor  la  (pefa,  non  fi  deue  in 
quello  metter  fatica  ad  eltraerlo:  li  quali  metalli, ben 
Ipeflò  tutti  tre  infieme  in  vna  fola  miniera  accompa- 
gnati fi  ritrouano: per  il  che, quando  quello  Jauuicne, 
cdibifognofodVfare  auuertimento  d’arte.  Epre- 
fupponendo  che  feparare  vogliate  Targenco,  è di  nc- 
celiità  augumentarc  il  piombo. E fe  non  vicuralh  di 
faluarfnc  l’argento,  né  il  piombo  , ma  (olo  il  rame  » 
c di  bifogno  procederai  con  lunghezza,  e gran  forza 
di  fuochi  per  fino  à tanto  che  le  materie  più  deboli  fi 
confammo;  ma  tal  cofa  piu  accade  alle  miniere  che 
contengon  ferro.  Ne  al  fine  di  quelle,  ne  di  quelle  fi 
può  dare  particolar  norma,  ma  fecondo  la  qualità,  e 
natura  loro,  c di  necefiita  pigliare  il  partito , e tanto 
più  quanto  ben  fpofiò  fon  mefcolate  con  qualche 
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terra  arida,  ò con  quantità  d’antimonio , ò d’arfeni- 
co,  che  fon  materie  tutte  euaporabili,  e combuftibi-» 
li,  ò molto  dure  da  ridurre  . Per  il  che  ben  Ipeflb  gii 
artefici  (tracchi , c vinti  da  efla,  comecofe  inutili  le 
lafciano,  del  che  molte  volte  dar  le  ne  potrebbe  le 
caufa  alla  Ior  impcritia,per  li  Itraordinarij,  e lunghi 
fuochi,  che  gli  danno . £ dii  carni na  dietro  à quelle 
ordinariamente  , fe  non  le  accompagnano  con  cofe 
che  nelle  fufion  le  difendino  dai  fuoco , diuentano 
inutili,  e gli  interuicne  di  quelli  effetti , che  di  (opra 
vi  ho  detto;  Perche  doue  vi  è copia  di  ciucile  foftan- 
ze  adulte  , ouer  troppo  acquee , chervna  chiaman 
folfo,c  l’altra  mercurio  non  ancor  fido,  ouer  arfeni- 
co,  è neceflario  che  l’vno  bruci  l’argento,e  l’altro fc 
Io  porti , e cosi  della  miniera  non  gli  reità  fc  non  la 
tcrreftreità  molte  volte  infufibile.  Adunque  c di  bi- 
(ogno  per  faluare dette  miniere  adoperar  l’ingegno , 
e la  paticza,e  li  mezi  conuenienti,  e prima  come  per 
via  comune  euaporarc  fi  deuono,  ò pur  lenza  eua- 
porarlc  macinarle  bene  , c dapoi  macinate,  ben  la- 
ttarle , & al  fine,  fe  non  per  gran  fuochi,  almeno  per 
mezo  di  ^ran  bagni  di  piombo  , purgarle.  £ per  far* 
fe’l  fi  può  tal  effetto  più  facilmente,  fi  deue  prouar 
poi  ch’elle  (ono  macinate,  nella  medefima  macina,ò 
m altra  , fe  col  mercurio  immalgamar  fi  poflono . Il 
qual  modo,  fe  fon  di  natura  alciutte  , c ottimo  • e sò 
da  molti  efier  (lato  vfato,en’hancauato  grà  profitto, 
e maflime  di  quella  forte  di  miniera,che  v’hòauanti 
detto^  che  fi  caua  in  Vigcntinaà  Schio,  ricca,  e buo- 
na, e vi  dicoche  le  prouiate,  perche  non  ogni  forte 
di  miniera  il  piglia , Edi  quella  che  v'bò  detto , hò 
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intefo  gìàcllerfcnc  trouato  tal  pezzo,  che  hi  tenuto 
d'argento  il  quarto, cqual  più  che  il  mezo:  era  que- 
lla quali  nella  fuperficie  della  terra  fciolta  , e troua- 
uafi  à piazze,  Se  alcune  volte,  fecondo  ch'io  hò  inte- 
fò,nc  fù  trouato  fotto  le  radici  de  gli  arbori  fuelti  af- 
fale della  molto  perfètta.  T alche  di  niffuna  forte  di 
^ quante  n'hò  vedute  in  auel  di  Ycnct  a, come  in  Car. 
sua,  & in  più  altri  luoghi,  dir  non  poflo  d'hauer  ve- 
duta la  miglior,  ancorché  molte  cauc  vi  fiano  , ben- 
ché Cc  più  fon  di  rame  con  argento;  infra  le  alcre,nel 
monte  d'Auanzo , doue  io  ancora  già  intcruieni  in 
compagnia  di  certi  gentiluomini  a farne  lauorare 
vna  più  tempo  : e perche  fopra  di  me  fù  dato  tutto  il 
carico , per  occafion  di  andare  a veder  dell'alcre,così 
pattai  due  volte  ncll'A  emagna  alta, per  veder  quelle 
che  (ono  in  quel  paefe,  e per  farmene  più  fperto;ho- 
ra  con  delegare , & hor  con  il  vedere , ccrcauo  d'in- 
tendere , Se  hor  da  chi  fapeuo  che  nera  pratico , tal 
che  ne  prefi  tanta  cognitione,  ch'apprettò  alla  cofa 
che  haueuamo  à praticare  che  era  buona,  perche  tc- 
neua  più  di  tre  onde, e meza  d'argento  per  ogni  cen- 
to di  miniera  ; e certo  ne  hauere/fimo  tratto  buon 
fruttole  la  fortuna  in  quei  tempi  non  haucttè  {ulci- 
tato  vna  guerra  fra  Ma liimihano  Imperatore, e h Si- 
gnori Venetiani,qual  fè,che  quelli  luoghi  del  Friuli, 
c della  Carma , non  fi  poteuano  {ubicare  , e cosi  ci 
collrinfe  ad  abbandonare  l'imprefa  noitra,  Se  à gua- 
ftarc  ogni  ordine  fattoui,e  perche  piùtempo  durò  tal 
guerra  fi  venne  à fgregar  la  compagnia  noitra, doue 
io  ancor  prefi  altro  camino  ,mà  fempre  col  penficro 
hò  leguiuto  in  quello , Si  occorenaoim  dapoi  an- 
cor 
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cor  ritornar  in  Alemagna  alta,  con  diligenza  più  che 

£rima  cercai  di  vederne,  e fui  à Sbozzo,  à Plaipcr,& 

1 Ilpruch,ad  AIla,&  Arotimbergh,e  dapoi  fon  Ra- 
to in  Italia  in  più  luoghi,e  per  concludere  le  più, e le 
miglior  che  hò  vedute,  che  il  più  puro  argento  con- 
tengono, fon  quelle  che  fìtrouan  in  Vicentina  in  JnVì- 
cette  pietre  bige,come  di  fcpra  v'hò  detto . Et  hora  centina 
per  generaleauuertenza  non  voglio  mancar  di  dirui  vi  fono 
che  quando  per  forte  vi  mettefle  à cauar  miniere  , e miniti 
trouaRe  margaflira,  e miniera  mefcolatc  infìeme , vi  re  fl'4r 
leuiateda  partito,  perche  lignifica  la  miniera  efler  gcnto  * 
propinqua  alla  fuperficic,  & efler  poca . Et  hora  di  perfet- 
ta, 1 miniera  d'argento  non  ve  ne  sò  , ne  poflo  dir  ai-  tiffitng 
tro,faluo  fe  qui  non  vi  dimoflrafli  il  modo  del  pur-  " * 

garla  dalle  fue  terrdfreità,  e ridurla  al  fuo  metallo  ,, 

Ala  perche  hò  ditfegnato  dirne  largamente  al  fuo 
proprio  luogo  delle  fu  (ioni, me  ne  andrò  qui  al  pre- 
dente,(ènaa  dirne  altro,  pattando» 

> ti  , ' 

Del  naf cimento , e natura  del  Hame3c  fua  miniera . 

Cap.  Ili, 

' * -w  * X A . ' 

Ogni  intelligente, e prattìco  inuefligatorò  di  mi- 
niere dice  trouarfì  quella  del  rame  in  diuerfe  *pr^ 
region  del  mondo , e fràl'altrc , efierne  l'Italia  rie*  uan 
chiRinu, benché  poche  ce  fe  ne  cauino,forfi  per  dii- 
detto d'vna  pufillanime  auantia  Italiana,  oual  ha ricchif- 
potenza  di  farci  pigri, e tardi  alla  rifolutione  di  que-  rjme  1 
gli  alti, e bei  penfìeri,che  far  per  ragione  ci  dounano  minjem 
correr  veloci,ò  forfi  anco  per  non  efler  auezzi  à ten-  n 
tare  fe  non  ordinar^  guadagni , & à fare  incerte  * 
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ouc  folo  ficurtà  creta  di  vtilità  li  loro  capitafidimq- 
ftrino.  Potrebbe  ancor  tal  caufa  proceder  dalle  po- 
che poffibilità  particolari , le  quali  per  non  efler  tali, 
che  concedo  che  facilmente  fi  pollino  tentare , per 
efler  cofe  grandi,  e dubbie, raflredano  gli  animi  , & 
in  luogo  di  caldezza  vi  fi  introduce  il  timore  del 
danno  di  non  hauer  à perder  infieme  col  tempo , le 
fatiche,  e la  fpelà  : dateui , con  perfuadere  la  diffi- 
coltà del  trouare  , e la  impoUibìlità  deir  hauere , c 
con  le  braccia, e forza  degli  huomim  penfar  d -hauer 
à cauarc del  mezo delie durilfime oda  de  montile 
miniere.  Al  che  fòggiunge  ancora  quel  che  temono 
alcuni  > che  tentando  tali  effetti  non  fiano  da  certi 
ignoranti, e Iicentiofi  beffati,  parendogli  meglio  il 
farli  lodare  per  diuentar  ricchi  per  la  via  dejle  vfure, 
e molte  altre  cole  vituperofe  , & illecite,che  il  met- 
terli al  pericolo  del  biafimo  di  quelli.  Ma  di  quelli 
che  maggior  biafimo  meritano,  quello  é più  inutile 
errore  di  quello  di  quelli  tali, che  per  tale  rifpetto  fe 
tv attengano, e maflime  à Principile  tutte  le  Perfonc 
potentine  ricche, che  le  gli  porge  occafione , e com- 
modo di  potere , non  folo  tentare  , ma  di  feguire  vn 
tanto  vtile,  e lodabile  effetto , quanto  fi  tratta  del 
cauar  delle  miniere , e per  viltà  loia  fi  Hanno  indie-* 
tro,  ouer  per  porgere  gli  orecchi  à gli  abbagli  de 
gl'ignoranti  mordaci , ò pur  per  lor  proprio  volere, 
efier  voglion  prigioni  della  deteflabil,c  brutta  aua- 
ritia,  e deil'orror  di  coloro.  Deh  quanto  anco 
maggior  , che  per  acqui  ftar  ricchezze  , non  temano 
le  minaccieuoli , c profondillime  acque  del  mare  , 
neauienla  fierezza  , e gran  contrarietà  de  venti, 

non 
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non  le  continue  inquietudini  deiranimo,  e del  cor- 
po , non  li  euidenti  pericoli  della  vita , non  anco- 
ra grinfopportabilidifagi  , di  caldo  , e freddo,  di 
fame , e fete,  e di  tante  altre  cofe , che  al  penfiero  , 
non  che  alla  viltà,  ogni  ragioneuol,  c rortiliimo 
animo  fpauentofo  far  dourctbe:  oltre  alla  conti- 
nua anlietàdel  timore,  ches’hà  di  non  efler  preda 
delle  veloci  velie  de  pirati  infedeli , ò d'altri  limili . 
Per  il  che  ben  fpcflo  auuiene,  che  fe  vogliono  fcam- 
par  la  vita  ,ò  faluarfi  in  liberta  , glibiìogna  gettar- 
li al  tutto  nelle  braccia  dell' horribil  onde  del  mo- 
ftruolo  mare  ( aliai  Ipcflo  più  crudeli , che  forlì  fia- 
ti non  farebbono  li  loro  auidi  cacciatori  ) & in 
quelle,  non  con  altra  licurtà,  che  con  la  fede 
della  groflezza  di  due  dita  di  legro  , e ben  fpeflo  di 
manco,  anzi  di  quella  d’vn  chiodo,  ouer  d'vna 
poca  d’impiciata  (toppa,  a ili  quali  , (eauuienche 
alcune  di  quelle  cofe  gli  manchi,  della  lor  temerità 
con  pentirli  al  tardi , pagano  il  frodo , profondan- 
doli in  vn punto,  fenza  Speranza  di  (campo,  con 
la  vita,  e con  la  rebba  inlicme  nella  gran  gola,  e 
profondità  di  canto  empio  inoltro . E fe  pur  quelle 
cole  non  feguono,  Hanno  quciti  tali  ftmprc  nel  ca- 
mino dell’ inquietudine,  non  riguardando  qualità 
di  tempi , ne  ltagioni , ne  più  il  giorno  che  la  not- 
te, ne  più  li  venti  profpen , che  i contrari],  con 
Eguali  il  verno,  oltre  alla  gran  frigidità  che  le 
gli  porgono.  Hanno  con  ellìin  continua  battaglia , 
c per  contrario , la  Hate  , per  mancargliene  , li  tro- 
uano  fotto  la  nucrberatione  de  raggi  (olari  nelle 
calme  quali  peruenuti , &allieccelliui  caldi  li  Hrug-, 
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gono:  c tutte  le  fopradette  cofe>  e molte  altre, 
ancorché  lo  vedono, e rutto  il  giorno  io  premino,  glt 
huomini  fon  di  modo  tirati  dall’auaritia  , che  non 
«'attengono  non  confiderà ndo, che  anco  che  al  de- 
gnato luogo  nauigandoarriui  no  come  fi  trouanoin 
regioni  incognite, fòreltieri , e fra  gente  affai  più  fc- 
rina,che  humana,  & oue  none  l'idioma  loro,  &al 
tutto  differenti  collii  mi,  e di  natura,  e di  quelle  con- 
fuctudini  politiche, e ragioncuoli  che  fiamo  nodriti 
nelle  parti  nottre . E per  quello  , veduto  come  qua 
laleiano  tante  ricchezze,  e fingolar  gratie  , come 
perdute,  Se  in  abbandono , e come  fe  le  non  fallerò 
tante,che  fodero  atti  appetiti  lor  badanti,  ò pur  dif- 
fìcili à non  poter  altrimenti  hauere  , fe  non  con  li 
modi , e pericoli  fopradetti , mi  è parlo  , per  sfor- 
marmi alquanto  contra  di  quei  tali,  far  quella  tran- 
fgrcllione  , condirui  quanto  v’hòdetto,  c malii- 
me, perche  à quelli  fe  gli  può  quafi  dire , che  li  te- 
fori  che  dico,  gli  fien  della  forte  qmfi  accumulati 
nelle  caflc  loro , e però  non  li  poffo  fcìaon  bialima- 
rc , per  veder  che  li  penfieri , eh*  egli  hanno  alle 
ricchezze  lontane , hanno  meda  la  mira  che  non 
piglianocagione  di  girar  gl*  occhi  alle  propinque, 
come  fe  le  molto  forettiererendelfero  miglior  fapo- 
re  che  le  patricie  , ò quelle  che  lenza  tali  (udori,  ò 
pericoli  di  vita  s*acquilladero  . Et  oltre  a quelli,  an- 
cora fono  alcuni  che  par  che  per  prudenza  fuggono 
gl'inconuenienti , e pericoli  fopradetti  del  nauiga- 
re , e commettono  aflai  maggior  errore , perche 
calcano  in  difi  tti  vitupero!!, dandoli  con  ogui  follc- 
citudme  alli  furti,  Scade  frodi  * Se  ad  ogni  Ione 
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di  violenza,  &à  ogni  atto  peffimo,  c deteftabilc 
errore, con  non  feruar  nc  leggi,  ne  fede , e con  non 
conofcercperfone,nc  tempo,  ò rifpetcar  luoco.  Colo 
per  veder  d'empire  le  profónde ,.  anzi  le  sfondate  , 
&infaciabili  calìe  ckll'auantia  d'argento,  ed*oro. 
O quanti  fono  quelli,  éhefìlon  fatti  le  ricchezze. 
Dio!  c per  quello  non  hanno  rifpetto  nè  al  vero  Id* 
dio,nè  à gii  huomini,  con  vfurpar  infino  li  confan-» 
guinei , e con  fpoghar  li  hofpitaii , e luochi  pi  j , q 
f urar  le  cole  lacrede'tcpipij , ccosì  ancolecofe  pu« 
bliche  della  lor  patria,  fc  poflòno,  &anco  conofco 
trouarfi  diquefh  tali , che  non  foio  mancano  à gli 
altri, ma  à loro  mcde(imi,non  fol  de  veftimenti.ò  al7 
tre  commodità,ma  del  necenàrio,c  lor  conuenicnte 
vitto,non  conofccndo  confcienza,ò  pietà, nè  qual  fi* 
il  ragioneuole.ne  più  il  lecito, che  l'illecito,co  il  che 
fpeflononfi  curano  d'imbrattare  la  gcnerofìtà,  c 
chiarezza  della  lor  llirpe,  con  metterli  alle  volte  ì 
far  cfercitio,che  ogpi  vii  huomo,non  folo  coll'opra- 
re,  ma  col  penhera  abborrire  il  dourebbe  . Ma 
quanto  diremo  , che  lia  grande  d numero  di  quelli , 
che  fi  chiamano  mercantijche  per  acquiflarh,  danno 
le  facolta  acquetate  à petfone  , che  non  hanno  mai 
vcdute,nè  fanno  fe  non  per  voce,ò  per  lettere, chi  fi 
fìanojchecome  prima  que'tali  le  hanno  in  potellà,Q 
fc  le  gioemo,  ò in  crapule,  elufTurie»  le  fpeniono, 
perilcheogni  contraria  colà  che  gli  auuiene,  gii  c 
conuenientc  caltigo  , dapoi,  che  commettono  tanti 
errori , ialciando  quella  via  naturale  giulhflima  , e 
buona  del  cauare  della  terra  quel  più  ifrutto che  fi 
può  trojar,  dapoi,  che  tanto  liberalmente  la  natu- 
ra 
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ra  per  feruìtio  nottro  cel  produce , nè  penfano  li  rie- 
chi,c  grotti  ignoranti, quanto  viAuofi,e  lodabili  fia- 
no  tali  effetti , e come  per  mezo  di  cauar  tal  miniera* 
gli  potrà  auuenire,  che  in  rn  fol  giorno, anzi  in  vna 
loia  bora, non  con  picciolo, ò fudorfuo  proprio,  ma 
con  quello  de  (uoi  mercenari, fenza  tanti  difaggi , e 
faftidiofi  oltraggi  ,ò  altri  camini , che  diuenir  po- 
trebbono  ricchittimi , & hauer  d'oro , & d'argento 
maggiore  più  abbondanza, che  non  rende  la  vitupe. 
rabil  vfura,  òìl  pericolo,  ò nauigare  ,ò  qualfiuoglia 
flegraltri  poco  ragioneuoli,c  pernitiofi  effetti.  Perii- 
che  dico, e códudo,  che  quelli  doni  di  così  eccettiuc 
gratie,che'l  ciel  cócede,  lafciar  à polteri  de  futuri  fe- 
coli,non  mentano,  e manca  à fe  medefimo , e manca 
alla  patria,&alic  prouincieoue  nati  fono,  chi  lo  fà 
per  li  vtili,ecommodità,che  neconfcguirebbono.E 
mancano  ancora  alla  natura, perche  le  cofe  che  fono 
da  lei  prodotte, e che  non  fono  da  que'tali  altrimen- 
ti (limate, le  in  quel  loco  iiutt'altra  cofa  inutile,  ò v- 
tile  generata  haueflè,  (i potrebbe  ancor  dire,  che 
mancano  à tutti  li  viuenti  sì  prelenti,come  futuri  per 
non  giouare , come  fiamo  obhgati  airvniuerlal  ge- 
ncratione . Di  quanto  farebbe  da  imputarli , e dar- 
gliene grauiilime  riprenfioni,come  meriterebbono* 
fe  gragricokori, quando  fon  li  frutti  della  terra  nel- 
la loro  maturità, in  cambio  di  raccoglierli,  li  lafciaf- 
ftro  per  le  campagne  marcite, e perdere,  come  fanno 

Suedi  tali  ,e  certo  fi  vede,e  vedrebbono  anco  que- 
voleflero,il  grande  errore , che  commettono  » 
ir.aiiime  efiendo  delle  ricchezze  tanto  auidi , come 
fonojche  grande  error  fanno, à non  mettere  ogni  loc 
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cura  nel  cauar  miniere, ne  quali  ogni  fpefa , che  vi  fi 
merce  (poche  voltjc  c ) che  à molti  dopo  non  gli  ren- 
dano, fenza  pericolo  di  naufragi,  e di  tanti  altri  dan-* 

- ni  , che  in  quello  anfiofo  camino  nel  cercar  ricchez- 

- zeli  trouano.Et  oltre  alle  cole  dette  è poflibilc  che 
non  veggano,chc  le  raccolte  di  quelle  non  fono  vna 
volta  l'ànno, come  li  altri  frutti, che  rende  la  faticofa 
agricoltura, ma  fono  continue  in  ogni  fbgionc,ogni 

- mefe,anzi  ogni  giorno,  & ogni  hora , e di  più  anco , 
fpefle  volte  in  che  quantità  le  vogliono  hauer  le 

- poflbno  , fc  l’ingegno  , s la  patienza  di  poter  conti- 
nuare,ò tantoché  à que’tali  dia  la  via  di  poter  arri- 
uarc  doue  la  cola  eflèntialmente,e  con  effètto  fi  tro- 
ua.Ma  lafciando  hora  Cai  digrefiione,  anco  che  mi  fi 
rapprefenti  d 1 poter  dire  affai  più  , voglio  ritornare 
all’ordine  del  camin  noltro,  del  quale  non  fenza. 
gran  ragione , m’ero  deuiato . Et  hora  cosi  vi  dico, 

-che  la  nn  mera  del  rame  come  l’altre  fi  genera  nelle 
‘•pictie de’monti  d’vna  foitanza  elementare  terrea, 
-con  poca  acquoficà,con  proportione  dell’altre  qua- 
lità delle  neccflane  loltanze  nutrite  dall' influenza 
di  Venere,  con  quelle  produttiue  , cgeneratiue, 
che  la  natura  gli  concede  , e per  quello  non  fono  di 
tanta  purità,  nè  fi  lottili  far  non  fi  poiiono  , ne  con 
tanto  buona  miltione  , c decottione  , come  quelle 
dell'orojò  dell’argento  , & il  Kame  nella  fua  parti- 
colar  natura  è giudicato  da  hlofofi  cffèrc  caldo,  e 
fecco,  e neilaìua  geiieratione  la  fua  foitanza  è al- 
quanto adulta,  & incenfìua,  dalla  qual  uafee  la  rnfi. 
fczza  del  fuo  colore  , e per  non  efièrc  ancora  l'altrc 
foltanze,  perla  loro  impurità,  cosi  ben  infìeme 

con- 
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congiunte, Io fanno efler  imperfetto.  E per  ouefto  i 
fpeculatori  adoranti,  quando  è da  per  le  Io  chiama- 
no metallo  in  fermo, fogliofo,  e terreflre,e  per  tali  di- 
fetti,ignobiIe,mafIimej  perche  lucrandolo,  fi  con- 
nette in  Teoria,  c nel  fuoco  facilmente  fi  calcinai  ri- 
folue.  Lia dottibi lira  fua_,contrariaaIIa  natura  delie 
cofe  troppo  terreftri,  vogliono,  che  proceda  dalla 
molto  vntuofità  mineralc,lc  quali  cofe  (li  fpeculatio. 
ne  ponendo  da  per  fe,  vi  dico  che  la  minerà  fi  dimo- 
flradi  vari)  colori,  e cosi  anco  fi  genera  in  varie 
nature  di  pietre,e  con  e(fa  fpefiò  vi  produce  la  natu- 
ra argento , & alcuna  volta  piombo.  Ma  il  fegno  , 
che  dimoltra  nelle  lue  fumosità  é,  ch’è  minerà  al 
veder  non  pura,  perche  quando  non  è pura  , le  fa  a- 
zurre , e gialle,  eli  Iuochidoue  tal  miniera  fi  gene- 
ra , fi  conofcono  fpeffo  per  la  rottura  del  fuo  fafio  : 
imperochc  dall’oro  in  fuori,  oue  quefta  fi  genera.  Io 
trita,  e frange,  più  che  alcuna  altra  de  gli  altri  me- 
talli: il  limile  fà  anco  quella  dell’argento  viuo,  e 
credo  che  di  quello  ne  fia  caufa  la  (ua  adulta  foltan- 
za,  che  con  la  fua  molta  cahdità  inlieme;  inerui  la 
humidità  delle  parti  delle  pietre  cógiunte,  quale  per 
efler  focofa,  cacciata  dalla  humidità,  e frigidità 
dell’acque  inferiori , per  fuggir  le  nature  contrarie, 
cerca  di  tirarfi  all’alto,  c quali  a forza  come  va, 
entra  à tutto , come  per  dentro  alle  pietre  , c così  le 
va  ficcando , e rompendo , come  hò  detto:  le  quali 
cole  quando  le  fi  veggano,  danno  mamfeftoindi- 
tio  , di  non  folo  hauer  in  fe  tal  monte  miniera , 
ma  elicmi  miniera  di  rame  , e di  elleruene  copia  , 
ma  per  Tempre  non  può  nell’occhio  coli' ìnditio 
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nelle cofb intcriori  penetrare, è di  bi fogno  venire 
alla  cognitione  vera  del  faggio.  E però  lì  deue  cauar 
alquanto  di  quella  miniera  che  allo  feoperto  vi  fi  di-» 
inoltra  , e con  diligenza  vna , e piu  volte  raggiarla  » 
la  quale  le  fari  di  color  pauonazzo  in  fallò  bigio  , 
con  qualche  venetta  di  verde , oucro  tintura  giaU 
la3  le  ne  iebbefperar  gran  profitto,  perche  dà  in- 
dino d'efler  di  affai  quantità.  Ancora  fé  ne  trouano 
alcune  altre  del  med etimo  colore , ma  non  tanto 
(cure  che  paiono  negre,  come  le  dette,  fono  buone,e 
fono  facili  i ridurle  : & in  fomma  di  tutte  le  altre, 
quella, che  fi  troua  friTalbazano  alquanto  verdigi- 
no,di  color  pauonazzo,é  la  più  pura, e la  migliore.Ec 
auuertitc,chc  le  fri  il  detto  liflo, ò fra  Taltre  forti  la 
trouarete  di  color  mortigino , fard  la  miniera  di  po- 
ca lotta nz a ,Ec  acciò  che  habbiate  più  certezza  doue 
tal  mimerà  fia  ( oltre  à più  altri  legnali  che  v'hò  ino- 
ltrato) non  voglio  mancare  ancor  di  dirui,chc  ponia- 
te cura,  per  meglio  trouarl  a,  aih  fa/il  feoperti  del 
monte , fra  li  quali  vi moftraranno  certi  luitri  come 
di  talco:  & ancoall’acque,  che  d'effi  monti  nalcono, 
quali  f oltre  all’hauerem  loro  vn  certo  verdigno) 

' rédono  al  gulto  anco  vn  fapor  metallico, & al  li  tem- 
pi delimitate  hanno  proprietà  d^flerfred  didime  , c 
nel  verno  tepide  , e (peflò  , oqe  le  polano  fanno  va 
letto  concerta  putrefattimi  verde  , groflà,  e vifco* 
fa,  per  li  quali legni  li  prattici  pigliano  non  folo  fpe« 
ranza,  ma  quali  certezza  d'hauer  i trouare  in 
quelli  luochi  miniera  di  rame,  la  quale  trouata , e 
con  il  modo  antedetto  cauata,  & dapoi  prepara- 
ta, come  v'ialegnarò,  e fufa  (fe  n* tiauerecc  gran 
: V.  . quan- 
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quantità  )haucrctc  la  fodisfattiòne  in  tuttjp  del  de* 
liderio  voltro  perche  ( calo  che  ancor  che  la  non 
folle  di  molta  perfettione  ) la  quantità  li  fupphfce 
la  natura  prouida,  e benigna,  abbondantemente 
cene  produce,  e porge,  &acciochecc  ne  accom- 
m odiamo  nelle  noftre  occafioni , ce  Thà  fatto  fìelii- 
bile,  e difpoftoalla  bilione , così  anco  fattoci  il 
commodo  da  farne  infinite  compofitioni  per  lauo- 
ri:  ma  li  Alchimici  fofhfticanti  lono quali  fempre 
la  baie  d’ogni  loro  opera , anzi  il  corpo  della  loro 
anotomia  , come  il  mercurio  dalli  filolofi  Alchi- 
mia, & il  Rame  ( per  tutti  gli  paelì  metallo  mol-, 
to  noto  ) lauorafi,  con  gran  facilità  , tingelì  in 
color  giallo,  con  giall’anima,  ò tutti,  e(  ben 
fpeflò  di  colore  tale  ) che  contro  ella,  quali  loro 
calcinacci  con  poluere  di  folio , ò con  (ale  altera- 
li, e falli  di  rollò  bianco,  con  mefcolarlo  con 
ìlllagno,  & anco  con  l’arfenico,  e con  ogni  al- 
tra forte  di  veleni,  che  con  elli  il  fondiate.  Sono 
alcuni , c he  dicono  , che  con  l'ordine  di  certa  loro 
arte  , per  via  di  cimenti , & altri  materiali , ne 
traggono  alquanto  d'oro:  che'l  fia  vero,  che  ne 
contenga , credo  che  lia  poco,  per  non  conofccrc 
in  elio  miltione  tale  , che  fi  conformi  alforo,  pure 
le  lo  fanno  , è tanto  più  da  Rimare  fra  le  opere  di 
£>io,  e della  natura* 
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DEL  PIOMBO. 


Della  miniera  del  piombo  y e della  fua  generationc  * 

Cap,  I V0 

r 

SEguirò  hora  di  dirui  in  quello  capitolo del  pio- 
bo,neI  quale(  per  fopr 'abbondare  moitaacquo- 
fità  , e per  hauere  anco  l'altre  folfanzc  à caie  effetto 
concorrenti, male  miflioni  fatte, c in  etto  grande  im- 
purità, però  é chiamato  metallo  imperfètto,  e lebro- 
fo,e  poco  fitto  ('come  apparétemente  dimoftra  per  la 
faci!  fua  l;quabilità,e  per  conuertir/i  facilmente  buo. 
na  partein  Teoria  quali  tcrrellre , oltre  alla  tintura  , 
ch'è  nelle  cofe,che  non  fi  frega no)nondiraeno,  con- 
fiderai li  fuoi  effetti , giudicaremo  efler  metallo , 
che  li  habbiamo  d'hauere  grandilfimo  obligo , da- 
poi  che  la  natura  ci  ha  creati,  e dato  ne  gli  animi 
tanta  fcte,  c defiderio  di  pofled.re  gran  quantità 
doro,  e d'argento  5 e le  gemme  preciofe,  le  quali 
cole , le  non  hauettìmo  il  piombo , ò noi  non  le  co- 
nofeeriamo,  òci  affatticheriamo  in  vano  per  ha-^ 
uerle  , perche  fenza’l  Tuo  mezzo , mai  haunano  fa- 
puto  cauar  dal  rame  1'  argento,  c l'oro , ne  alle 
gemme  leuar  quel  velame  terrellre  , e faflòfo , che 
la  lor  beltà,  c ricchezza  oleura , e copre  : ne  al  fi- 
ne, non  le  hauenamo  lapute  ridur  piane  , ne  farle 
quadre,  ne  anco  dargli  la  pcifcttione  della  lor  rif- 
plendenza . E per  concludere , (e  la  natura , libcra- 
liiiima delle fue eccellenze,  noncihauelfe  creato, 
e dato  quello,  come  hà  fatto,  potreflìmo forfi di- 
re : che  fariamo  priui  di  tutte  quelle  cole , che  noi , 
per  la  lor  bellezza.,  ò per  b lor  molta  difficultà  df- 
• " " Uauo- 
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hauere,ò  Forfè  per  qualche  lor  eccellente  virtù)pre~ 
tìnte  tanto  ftimiamo.  E però,  come  cola  vtile  al  pari 
prezzo  di  quelle  coliche  tanto  {limiamo hauer  gli 
doueremo,dapoi  che  lui  éfcome  v'hò  detto  ) la  cau- 
faye  mezzo  di  far  che  le  gioie  , c tutti  li  metalli  più 
perfetti  poflediamo  ,e  con  la  fiturtà , e fauore  defilò 
fino  nelle  interiora  delli  duriffìmi  monti  pigliano 
animo  d’andarli  à trouare  in  regioni, e luoghi  afprif- 
firm,e  faluatici,edi  quello  V così  come  la  natura  di 
tutti  gli  altri  effetti  fempre  cerca  d’accommodar^gli 
huomini , n’hà  abbondantemente  generato  , talché 
fono  pochi  li  luoghi  minerali  ih  che  d'efla  miniera, ò 
preflo  duelli  nonfitroui , quafi  comefe  ciofferifcc 
innanzi  per  aiuto  de  noltn  bifogni , conciotiachc  le 
follante  delle  miniere , che  contengono  oro,  ò ar- 
gento y mai  fenza  elio  lì  eitrarebbono , perche  fon 
cole , che  fono  àgli  occhi  noltri  incomprenlìbili , c 
che(come  lì  vede)a Immenti  non  Hanno  in  ellevnici 
che1!  fpinto  Iha  nelli  corpi  de  viuenti(comeappar  in 
vane  miltiomde  metalli  i'vn  l’altro continenti)cioè, 
^argento,  l’oro^ il  rame, il  piombo  , eforli  il  fer- 
ro. £ delle  miniere  fpeflò  folle  tutu  forfi quattro 
ifìfieme  mefcolati  vi  li  trouano  y ne  per  altro  nv  zzo 
quella  ^ volendoli  tutti  conleruarc,e  aafcunada  per 
!e,fcparare  non  fi  pollano,  che  per  quello  del  piom- 
bo: appreflo  à quelli  tanto  vidi  effetti  ^ ancora  non 
mancano  per  le  lue  virtù  molte  altre  commodità  al 
feruitiodellihuominiaccommodarci>  perche  anco 
gli  Medici  in  moke  egritudini  fe  ne  lèruon  » Et  in 
particolare  grandillimo  obbligo  gli  hanno  d'haucr 
'le  tfoftne i uapoi  che  eoa  forte  fi  drfpone  a certa. 
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bianchezza  , qual  hà  forza  ( malcberandolc  ) di  co* 
prire  tutta  l'apparente  , c naturai  negrezza  loro,  c 
per  tal  moJo  far  che  ingannino  la  fcmpiice  vifta  de 
gli  huomini  con  molìrarliglt  di  negre  bianche  , e di 
bruttiiiimc  , fe  non  belle, almcno.racn  brutte . ,.!VIa  A 
lafciando  di  narrare  hor  cucte  le  file  particolar  virtù,  * 
per  noneficr  troppo  lungo,  vi  dico,  tornando  alca- 
min  noltro  , che  la  miniera  che  produce  , c genera 
tal  metallo  li  troua  iti  diuerfi  pacli,  9i  in  diuerli  fallì, 
e terreni,  & alcuna  fe  ne  troua  ebehà  mefcolamen-r 
to  d'argento , & altra  di  argento  con  oro.  Trouafi 
communcmcnte  tal  miniera  in  f:fiò  (pongiolo, chia- 
mato colombino,  e di  color  bianco  limile  al  trauer- 
tino  , con  alcune  ponteggiature  negre  infra  cflò  , In 
che  al  cauarc  è.  molto  duro.  Trouafene  anco  in  qual 
certa  altra  fpecie  di  fafio  di  color  rodo  , quali  limile  luogo 
a quello  della  ferrugine  che  Ila  folta  in  acqua,  Scfintro* 
anco  fe  nc  troua  in  certi  terreni  , di  colore  cenerà-  ha  la 
gni,  come  in  Andalusa,  Aggioaga:  la  miglior  mi-  miniei 
niera  infra  tutte,  come  per  efperienza  li  troua,  radi 
è quella  che  nafee  nel  fallo  bianco  {opradetto  , maf-  piov/l g 
lime  fe  gli  è di  grana  minuta,  e chiara,  ò in  certo  bo . 
tcricno  che  fol  col  lauarlo  quali  fi  purifica.  Di  que. 
fio  metallo  ogni  miniera  , in  qualunque  luogo  el- 
la lìa  , facilmente  lì  caua , c cauata  ancora  dalle 
terrcltreita  (upcrtfue  , facilmente  li  purga,  bondelt 
• con  poca  arte  di  fuoco  da  per  fe  loia , & ancor  fpef- 
fo  in  compagnia  d'altre  miniere  , per  nfparmiar  fa- 
tica , c fpefa,  oueio  per dd porre l'altre che foflèro 
dure  à più  facili  bilione,  ò per  difenderle  dall'inccn^ 
elio  grande  del  fuoco,  che  non  lafci  bruciar  l'argci>« 

D co 


Digitized  by  Google 


\ 


Modo 
di  fono 
dtr  il 
piom- 
bo. 


* i n 

>1 


5*  B R O JL  1 / ’ 

todalParrenico  ,ò  che  con  fc  noi  porti  via,  fedi  pef 
queltoqaandoèpuro  per  fonderlo  vn  fornello  qua, 
dro,  aperto  di  (opra , grande  ,:  &r  alto  fecondo  il 
voler  deli -operante  , di  forma  limile  à quello  che 
fi  fi  per  fonderei  vento  d^aere,  almen  quando 
occorreflc  hauer  della  miniera  buona  quantità , fai- 
fi  vn  «quadro  di  tre,  ò quattro  brazza,  &appreflò 
al  pian  della  terra  à tre  qu:rti  di  braccio, ò poco 
più,  in  luogo  di  grata  di  ferro  fu  c 1 tanti  archetti 
murati, quanti  ne  contenditeli  vano. facendoli  ap* 
preflo  due  dita  l’vn  l’altro , & in  fonJo  farci  da  tre 
faccie  come  vna  teda  dentro  d’vn  capitello,  che 
faceflcro  per  li*  lor  dipendenza  canale  , c Taltra 
fàccia,  e Tanterior  lafc.crei  aperta  per  Tentrata 
del  vento,  eperPvfcita  del  piombo,  mentre  che 
fondendo  calca  lafciare  aperta  , e così  :per  la 
forma  , che  quel  fondo  limile  à vn  canale 
correndo,  il  piombo  arriuar  polla à vn  ricettaco- 
lo grande  , fatto  di  dietro,  ò pur  da  canto  del- 
la buca  che  v'hò  detto,  li  lafcia  per  il  vento, 
e per  il  cauar  delle  bragie  che  calcano  , ò del- 
la terra  della  miniera  , e così  di  quello  piom- 
bopurgato che  va  nel  ricettacolo  lafciandolo  in 
elio  in  altra  forma  freddarcele  ne  fa  pani  grandi  di 
quella  quantità  di  pefo  che  volete.  E quefta  è la  via 
eommune  ,che  li  coftuma  à ellraer  di  tal  miniera 
il  piombo,  per  la  qual  anco  ellraer  fi  potrebbe  , le 
non  follerò  molto  agre  al  mododeli'altre  miniere . 
Et  accioche  meglio  comprendiate  la  forma  che  ha- 
ucr  vuole  il  fornello, ve  Thò  qui  meglio  che  ho  fàpiu 
lo  in  dille  gnar  dmioltrato,  nel  quale  (quando  vo- 

le- 


Digltized  by  Qoogle 


DE  L 'RAM  E.  fi 
lcte  operarli)  (opra  cJcgli  archetti  fi  mette  vn  Tuoi  di 
legne , e poi  fi  fpiana  di  carbone  , c (opra  vi  fi  met- 
te vn  Tuoi  di  miniera  , e così  dapoi  vn  luolo  di  le- 
gne, e carbone,  e miniera:  c cosi  empiendo  fio 
da  capo  il  forno  , vi  attaccaretc  il  fuoco,  lagnando- 
lo da  (e  à poco  à poco  operare , la  miniera  che  den- 
tro vi  fi  mette  vuole  efièr  in  pezzetti , ouer  ben  pe- 
li* » e ben  lanata,  fecondo  che  volete  , ò che  co-* 
nofceteche  l’habbia  dibifogno,  e lafciandolo  per 
tal  via  ben  fcolare , & vfeirne  bene  il  piombo , ri- 
marrà la  terra  tutta  arrida  fopra  gli  archetti  ouer  in 
fra  li  carboni , e ceneri  calcata , inutile , c trilla 
fe  già  non  contenefie  altro  metallo.Er  in  quello  mo- 
do fe  ne  può  continuam  nte  fondere,  aggiungendo» 
fecondo  che  vanno  li  (traci  calando , nuoua  miniera 
con  legne  , e carbone,  e cafo  che  la  miniera  hauel- 
fe  natura  di  fallo  , ò tenefiè  altre  nature  di  miniere 
di  forte  che  per  la  lua  durezza  coral  modo  non  pie- 
namente leruilfe , pigliarete  la  miniera  ben  pilla  > 
e ben  lauata  ,c  farete  vn  ricettacolo  à modo  d’vn 
ccneraccio  di  terra  d’argilla , cenere,  e cimgi,  gran-* 
de  à vollro  bene  placito,  & in  quello  ben  (errato, e 
pello,&  in  vltimo  ricotto, e fatto  ben  calJo,con  car- 
bon  ben  accefo,vi  metterete  dentro  vna  quantità  di. 
piombo  purgato,  c dapoi  con  legne,  e carbon,  e con  ^ 
il  vento  di  vn  buon  paro  di  mantici  il  farete  bcnilfi- 
mo  fondere,&  apprefio  fopra  le  legne, e carboni  che 
ri  metteltc  quando  il  vederete  ben  caldo,  andarete  •*;- 
mettendo  della  miniera , acciochcà  poco  , à poco 
calda  varli  cadendo  nel  mezo  del  bagno,  c fonda-* 
fi»  Al  che  darete  da  canto  alquanto  d’ dito*  accio- 
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éhe  fecondo  chefl  piombo  fi  *à  fondendo , pofla 
vfcuc. fuori,  e voi  con  vn  ferro  (empre  tenete 
il  bjgno  netto  citila  loppa  E cafo  che  quello  mo- 
do, p*r  U miibon  forte  , della  miniera , o per  radu- 
tone della  pietra  nomvi  feruifle  ,c  bilognaflc ado- 
perami il  fuoco  piu  gagliardo,  paflefetelaalla  mani-* 
ca  con  quel  modo  che  s’adopra  à gli  altri  metalli 
( ancorché  le  venite ‘per  uccelliti  à quello  ) ella 
fconfarà  miniera  pura  di  piombo  , ma  lari  maceria 
con  qualche  odor  di  ferro  , faluatica , & alpra  • 

E parche  lardine  di  tal  fanone  è podibde  che  non 
fappiate,  edefidcriatedi  fapere  ,dicoui  che’i  troua- 
rete  notato  nella  prefente  opera,  nel  proceffo  del 
libro  : & anco  ( perche  v'hò  detto,  che  ogni  minie- 
ra di  piombo  è cofa  ottima  fonderla  con  quella  dell1 
argento  ) vi  dico  , che  in  quella  faluatica  fra  tutte , 
é più  vero , però  che  afpetta  il  fuoco  vn  poco  più,  e 
simpatia  con  l'altra,  e l’vna  per  l’altra  fi  fondino 
a vn  tempo  , e meglio  fi  conferuano  dal  fuoco  l’ar- 
gento ; e che  quelle  tali  miniere  cosi  operino,  ci  fon 
le  ragioni  apparenti , oltre  averterne  veduto  ifpc- 
rienza  , e vederfene  ogni  giorno,  per  ì auere  infra 
cflì  metalli  ,c  pietra  fatto  la  natura  certa  collegan- 
za d’vnione  amicheuole  , per  il  che  fi  congiongono 
la  humi  liti  del  piombo  all'aridità  delfargento  3 de  « 
il  calido  al  frigido  y e cosi  fi  contemperano , e 
quella  che  c dura  fi  fà  conuenientemente  molle, 
e liquefattibile , e con  prodezza  efee  dti  tormento 
del  fuoco,  più  che  da  per  fe  fatto  non  hauerebbe> 
per  il  che  fi  viene  à feruarfi  l’argento , il  qual  piom- 
bo c metallo, che  eoo  tutti  gii  metalli  ii  lega , ma 
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con  ninuno/ì  vnifceche  feparare  non  fi  bólla  , ee* 
cctco  che  co  I llagno  : per  il  che  gl*  ingegnoli  artici 
v hanno  fopr-a  trouato  , non  lolo  ia  dlfefa  delIW 
gento nella  fonone > ma  il  mòdo  dd  caaarlo- de 
g i altri  metalli  * & éfptìrgario  da  -ogni  altra  fim 
compagnia.  E glialchimici  ancora  aliai  fi  feruona 
ì lui  nelle  opere  loro,  hor  calcinandolo  per  G§ 
lolo , & anco  accompagnato  col  /lagno  ( per  forza 
ptro  di'pofienti  luochi  di  riverbero)  benché  ancora 
con  lo Ito»  coit  fai  còmnmne , fò  con  arfenico  fi  caW 
cina.  Ala  bello  , e molto  confiderabilc  effetto  , mi 
pare  che  porga  la  fu*  cakination fatta  per  riuerbero 
da  non  la  doiier  paffàre  in  fikntio,  perche  fi  troua 
con  effetto  che  creicene  di  pefopiu  che  non  era  il 
corpo  del  metallo  prima  che  fofìc  calcinato  otto  per 
cento , o forfi  dieci , che  confiderando  , qual  fia 
Ja  natura  dol  fuocof  il  qUakogm  cofa  con  diminU- 
tloof  ^ Jollanzc  confuma)  c còfa  mirabile  onde 
proceda,  che  hauendo  per  tal  ragione à mancare 
la  quantità  del  pelò*  h troua  che-  crefce  (che  eden  do 
ltato nel  fuoco  lungamente  , come  èragioneuoki 
per  cileni  molte  parti  di  quello  confumate  ) doueflc 
accader  il  contrario  ; forti  che  anco  quella  del  fuo- 
co elemciitale(per  addure  le  ragioni  àtal  effetto  ri£* 
p°nae , che  ogni  grane  tende  al  centro,  & ogni  cor- 
poquantoè  più  denfo , più  è nella  Tua  fpccie  gra-  . 
uè  ) h di  emetta  tal  compofìtióne  di  piombo  efiendo 
ieuato dal  fuoco  come  metallo  mal  imito,  quelle 
parti  acquee  s & aèree , c rinchiufa  ogni  fua  poro- 
lita  naturale  nella  quale  fole u a entrare  l'aere , qua^ 
le  per  fila  natura,  e potenza  lo  tene ua4n -corta 
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leggerezza  (ofpefo  ne|la;  fua  regione  , che  cflea* 
do  cosi  condotto  , ricafca  tutto  come  cofa  abban- 
donata , e, morta  in  fe.medcfima  , e così  viene 
àrreitare  più  nella  fua  ; ponderofità , icome  anco  il 
Somigliante  iidimo^  vn  corpo  d'vn, 

animale  morto  , qual  con  effetto  più  aflai  pefa 
che  viup,  perche  {,  come  fi  vede  ) effondo  rifo- 
luti  gli  fpinti  che  folte ngono  la  vita,  quali  non 
fi  può  comprendere  j,  che  altro  fiano  che  foftanze 
con  qualità  d'aere,  refta.il  corpo  fenza  aiuto, 
che  .verfo,  il  cicl  alzandolo  , 1*  allegriua,  .&  i 
quella,  parte  dell' elemento  più  graue  gli  accrefcc 
la. forza  naturale,  e lo  tira  verfo  il  centro,  e 
cosi  per  tal  ragione  fi  folue  il  dubbio  lopradet- 
tour  • x » i - » •<  '* , * 
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Dello  stagno  * e fua  miniera  • 

.*  *.*  Capf  r V#  - ; i , 

c : i-  -ri 

Hi  lolocon  l’afpettq  degli  occhi  pigliafle  cauli 
di  confidcrare  il  ftagnq  , efua  bianchézza , di 
certoargento  punfiimo  crederebbe  che'l  folle',  ouer 
cofa  che  molto  alla  fua  natur*  speculiat  e tanto  più, 
quanto  maneggiandolo,  fofle  Arcuato  efierftmctallp 
di  più  durezza  che  il  pipmbo,con  il  quale  fi  può  dire 
che  babbi  maggior  più  propinqua  fooughanza  » 
Ma  chi  con  la  vera  ifperiénza  lo  ricejrca,  conofce,che 
meno  di  lui  niflun  degli  altri  nfótalh<£»cbg  fe  gli  con. 
faccia , attefo  che  ^argento  fi  mefeofi  con  ogni  me- 
tallo , e cosi  Toro,  e fi  vnifeono  infiemo  Ifvno  con 
l'altro  , e cosi  gU  altri  ancora  $ é dal  color  in  fuori  * 
* -i*-  PCH 
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poco  alterano  le  lor  nature  Ma  qtfdlò , oue  fi  troa 
ua,non  altrimenti  che  vn  veleno  poflente  gli  auele- 
na , e corrompe . E quello  non  (olo  fi  fa  ,eon-gra» 
quantità  di  luì,  ma  con  ogni  picciola.anzi  baita  all* 
argento  > e l’oro  l’odor  lolo  oue  egli  fia  fiato  fopra  , 
e così  anco  al  fèrro  , & al  rame , facendoli  frangibi- 
li : c così  quanto  con  maggior  quantità , 1 n qual  d’ef- 
fi  fi  troua , tanto  maggiormente  fi  gli  effetti  Tuoi  # 
Quelli  fpeculatori  delle  caule  naturali  dicono  , tal 
cola  procedere  della  fua  molta  acquofici  lottile  , c 
mal  cotta  y ch’é  quafi  limile  i quella  dell’argento  vi- 
no * con  la  quale ( mediante  la  fila  fonditi,  che 
con  edili  congiunge)  fi  infonde  in  quella  materia 
vntuola,  e vifiofa,  che  f à i metalli  Cedibili  r c 
li  Inerua  > e corrompe  di  tal  fotte  » che  quali  li  con* 
uerte  in  vn’altra natura > dal  piombo  infuori:  il 
qual,  ancoraché  Talteri,  non  fi  vede  che  in  lui  o- 
peri  tanto*  per  hauer  con  eflò  quafi  vna  confini  ile* 
«proportionata  convenienza  di  natura  : per  il  che 
dagli  alchimie!  è chiamato  piombò  bianco  f e 
( come  lapete , è metallo  molto  nòto  ) perche 
molto  le  ne  fcrue  in  far  lauori  à l\(o  humano  . Per- 


che oue  fi^ener*,  fe  ne troua  affai  y di  anco  * pet^ 
che  facilmente  fi  fondendoli  ad  ogpt  Iho» 

co  , c con  poca  fatica  £ Quello  'jpùrò*  & arico 
mcfcolato  col  • ^piombo  , regge!*-  benifiinìò  al 
marreiloy  talune  ( volendo  / ffUlende  più  lot- 
tile che  carta,  fallì  d^efloconifAiffiè*^ 

vali  da  mangiare  dentro  f è da  coftfcruar* 
ui  cofe  liquide  i fc  te^heVhàbbi  4it  le  alquan- 
^ d'odore  metallico,  pur  non  Uftia  ^t*iu©* 
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che  in  alcuna  cofa  che  in  quello  fi  ponga  mefcolato, 
fentir  fi  pofia , ne  per  l’odorare, ne  per  il  gufiare  co- 
nofiefi,  .quello  tanto  edere  più  puro , quanto  più 
molhra  la  tua  bianchezza , ò die  rotto.-,  c corno- 
l’acciaro , per  dentro  melila  granofo , cmer  piegane 
dolo,  in  qualche  parte  lotti  le, -ò  co’J.  djmte  lln  agen- 
dolo , li  fi 9 te  vn  naturai  fuodr  idoj£  , come  .fé  l’ac- 
qua da{  freddo.gelata . La  miniera  fua  ,a.nc©rch'io 
non  la vedeffi  . mai  ,,  perche ;n  pochi  iupgbi  parche 
(e  ne  generi  , pur  fecondo  che  da  alcuni  pratttcì  hò. 
fqptitovil  più,&  il  miglior  che  nelle  prouincse  d’Eu- 
> ropa.fi, tropi , è quel  che  fi  caua  ili  Inghilterra,  8e 
"anco  hpienufÉO'dirctrouarfinem  certi  luoghi  della 
fciaodra , & in  Boemia  , c nef  Pacato  djjBauiejra  i 
madie  per  la  Itaa  pezza  de  monti,  e luoghi,  appura 
to  non  vi  sò  .recitare  : Ma  quello, poco  importa* 
A voi  balla  fa  pere , che  la  miniera  fua  fi  genera  Con 
l’ordine  dell’altrc  in  monti  arridimi,  in  certa  pietra 
bianca  . Et  ancor  dicono , -in  al.  noe  altre  pietre  al- 
quanto pende,n^  in  giallo , Si  in  alcuna  altra  dico- 
Ipr  bigio  fcuro,  , e dicono  anco,  trouarfene  invn’ 
altra  pietra  tutta  fpongiofa,  e quali  limile  à quella 
di  che  fi  genera  ilpiombo,  ma  in  laido  più  tenero, 
c tutto  pienjdi  vene  rode,  e bigie:  ma  non  scltrae 
dalla  terrefireità  della  fua  miniera  altrimenti  lecon- 
do  die  intendo »ehe  (i  faccia  fi,  piombo,  , cioè  a 
fornoaperco,  ,£  comedi  fopra.  v’hp  decco  , que- 
llo è vn,  me  talloni  natura  che  corrompeh  altri  me- 
talli , quando  cpn  efìl  s’incorpora  . Talché  chi 
vna  parte  fida  mette  fra  cento  di  rame,  e di  fer* 
co,  ò d’argento , 0 d'oro,  li  muoue  del  fuo  ca« 
r ■ » ii  ’ dorè. 
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l«re,& alterala idstfatfabil  dolcezza  . Et  è vero  ari-  * 
co  quel  che  dicono  alcuni  , che  .non  ha  fuono  per  (è* 
ma  con  rindurire  gli  altri  metalli, gli  fa  fonon  , anzi 
non  altrimenn^eheYa  vii»ètlefle  1 o d pi r nò  ,.c  vini- 
fica fle  le  (olfanze , facendoli  peó  tal  mefcolamenco 
di  due  corpi  flc/Iibili  alla  creationc  d’vn  terzo , che 
non  ène  r via  » ne  Taltrd  , anzi  è al  tuttofano*'  <F 
frangibile,  e duro  più  aliai  che  prima  non  ciana*»., 
f cuno  d’elh.  Il  che  forli;  alimene , perche  le  : parti, 
dello  (fogno  rompono*  elevandole  parti  del  lame, 
e con  quella  > perla  diuerlità  della  natura  de  pre**i 
detti;  meta  111 , non  beoti  vnifeónole  parti  delio  (fcu? 
èpo  come  pnitw^fauo  fràJorpvnite  ,.c  fimilmcnfe 
quell»  del  rame  i ffàlor  molMpkeato  T humido  coo: 
l'htnnido,il  feCcoal  frigido  4cll*altre»e  la  bianchezza 
che  ne  metalli  iOtroduce  lo  (lagno  e perche  coma: 
Cjafa  acctuea , ò fotulc  in:  quello  eftecto  fi  dilatca  » : •: 
vincendo,  fpegne  la  roflezza , che  hi  il  rame  , ò 
quella. giallezza  che  hà  Toro  di  rofio,ò  giallo,  faceti#*, 
dolo  bianchiamo , di  forte  tale  che  dimollra  afl'ai 
più  bianchezza  che  non  è quella  , che  moftran* 
prima  lo  (lagno  proprio  ; la  qu  ale , ancora  che  la 
dimollri , à me  non;  pare, però  ch’ella  fia;  ma  per  ha- 
uer  prefo .IVno.»  e Palerò , per  tal  mefcolamento  , ò 
durezza, credo, chè la. dimollri  maggiore,  per  ha?», 
uer  maggior  inciditi , e nlplcndenza , q uaie  fi  cau-» 
(a  dalla  pulitezza  maggiore»  che  nceue  la  maggior, 
durezza.  E la  durczEa,the  piglia  il  terzo  corpo,na-, 
fec  * perche  li  di(lempera,,c  fi  rompe  Ugualità  alea-. 
gina,e  vifeofa  * che  fi  il  neruo  alti  metalli , e Ufi; 
ubbidienti.;  e trattabili  aifopere  de  $U  artefici , q, 
»r,‘  " quettq 
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quitte  fon  le  ragioni  che(fecondo  il  parer tniO')  datC> 
tali  ctteiti  li  poiìuno . 
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J N mokeragiohi  del  mondo  la  natura  della  mime-; 

:;ra  del ferro  abbondamiffima  pruduce  , & maffi~ 
me  militali  a,  oue  nonfolo  ne  è gran  copia  , ma 
anco  di  diuerfe , e varie  forti  : & in  quelle  noftre 
^e//f » bande  di  Tofcana  è cofa  affai  nota , per  cflèr  fitua^ 
Ifola  taàfiai  propinqua  alKlfola  dell*  kiba,  della  quale 
dell*-  n?è  tantoabbondante , e ricca , che  fc*  auuanza  oga* 
'Elba  altro  lucro,  in  che  tal  miniera  fi  troui  di  forte  tate  £ 
y’è  fer-  che  non  fclo  le  parti  di  Tofcana  con  i luochi  comii- 
yo  in  a-  cini , con  la  tua  gran  quantità  condifcc , ma  copio* 
bddan-  fornente  procede  à più  che  li  due  terri  dell'Italfoy 
e ailaSicrlia  , & alla  Corfica , e forfi  à qualche  luoco 
perfet - ancor  di  fuori , & oltre  à quello  è minièra , ch’ha  iti’ 
tiflimo.  fc  tanto  di  perfettione  , che  é caufa  potentiffìma* 
che  non  fi  dà  cura  di  cauar  nell’Italia  in  molti  luo« 
chi  di  terra  ferma  y nell i quali  per  i lor  fegnaliy^o 
per ì faggi  fatti  > fimi!  miniera  chiaramente  c,  che 
chi  haueffe^  ne  trouerebbe  quantità  grande.  Ma  ve-* 
dendofi  (a  bontà  di  quella,  e la  facilita  di  poterne 
hauere-v^oltre  alla  ficurtà  certa  della  fpeta  , che  tan* 
foie  ne  fa , quanto  fi  penfo  hauere  della  cofa  defip 
derata  fi  laida  il  cercar  cauar  delizierà  ^ Nonvo* 
glioìafciare,  frà  te  altre  fue  lodi,  di  non  vi  ri  ter  ir  di. 
quelta  miniera  dell*  Elba  vnk  cofa  maratugliofa  » da: 
quale* laquanmichoi»  unti  fecoU  fe  n’ècau** 
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za  , t continuamente  fe  ne  calia,  pan  folo  quelli 
monti, ma  di  due  Ifole  come  quella,  fpi nati  eflerdo- 
urcbbono,  t nondimeno  più  hoggi  ancor  fe  necauaj 
e miglior  che  mai  fi  caualle  • laiche  è opinione  di 
molti,  che  fra  certo  tempo  in  quel  terreno,  che 
già  ficauò  , di  nuouo  vi  li  rigeneri,  che  veramente 
fe  folle  vero  farebbe  gran  cofa  , e vi  fi  moltrereb,- 
be  vna  gran  dilpofitione  di  natura  , ò vn  poter  de* 
cieli , e non  per  dtrui , p quella  miniera  di  tal  natu- 
ra,che  per  eitraerne  il  ferro, c ridurlo  à purità,  non  è 
foggettaalia potenza  de  violenti  fuochi , òdi  molti 
ingegni, ò itraordmaric  fatiche  come  l’altre,  ma  folo 
mettendola  alla  lueina  auanti  il  boccolare  doue  c- 
fee  il  vento , con  ordinato  fuoco  di  tu  {ione  fe  ne  e- 
Itrahe  il  fèrro  dolciflìmo,e  trattabile , del  qual  facil- 
mente far  felle  può  qualfitioglia  opera  fabrile,  non 
altrimenti  j che  fe  proprio  folle  vn'argento,  ò al- 
do metallo  più  trattabile»  per  li  quali  cretti  chia<- 
ramente  fi  dimoltra  la  molta  fua  purità  , e che  non 
contiene  odor  di  rame  , ne  mefcolamento  d’altro 
*netaIlo,nociuo  alla  fua  virtuofaquahtà;onde  nalcc 
chea  quelta  non  bilogna  fuochi  potenti  di  gran  for- 
ni perelpugnarla,con>e  fi  coltumanoà  molte  altre,o 
•maliime  in  Italia  à quelle  , che  fono  nel  territorio 
jàrefciano  in  Val  canonica, ma  folo  gli  balla  vna  16- 
ipl ice  fucina  , & vn  paio  di  mantici  non  molto  mag- 
giori,che  communi,  acconciali  al  detto  luo  luoco , à 
Jimilitudined'vn  nionctccllo,  hauendola  prima  rotta 
in  pezzettijCome  noe i,e  d’intorno  fattogli  vnaclau- 
(uta  in  forma  di  circolo  di  più  grolli  pezzi  di  minie- 
ra, oucro  d'altre  pietre  mortigae,che  folo  vi  fi  m#- 
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tono , perche  ritenghin  il  càrbonei  & il  fuoco  ftree* 
to,  con  il  qual  carbone  , quella  che  volete  ridurre 
bemflìmo  fi  cuopre,e  daporcóH’ordinc  de  mantici 
adattati  con  vna  ruota,  & acqua,  cheli  muoua,e 
facciali  halitare  iol  con  vn  fuoco  di  otto  hore,ò  die- 
ci fi  fonde, c fi  purga  dall^  tcrreftreità  che  contiene  > 
c così  il  ferro  reità  tutto  in  vna  mafia,  fimile  à vna 
cera  purgato,  del  quale  gli  fi  lena  d'intorno  le  pietre 
predette, e così  caldo  fi  tira  fuor  della  fucina  àlargoj 
e con  le  mazze  à braccia  in  più  pezzi  fi  rompe , è di- 
poi ogni  pezzo  fi  rifeaida  , e portali  all'ingegno  del 
maglio, c fattene  martelli  E fattoquefto  effctto(chefì 
fà  in  ogni  ed  fido  due  volte  la  lettimana  , il  quale  fi 
chiama  il  far  della  colla  ) alla  medefima  fucina  fi  ri* 
pigliano  li  fopradetti  martelli,  ò pur  il  ferro  così  ca- 
ttatole beniliimo  fi  rifeaida  ; e cosi  caldi  al  maglio 
predetto  fi  tagliano, e di(tendédolo,fi  gli  dà  la  forma 
di  verga  ,ò  di 'quadrigli  fpiana  àd  altra  forma  à loro 
piacere,  la  qual  opera  ben  ridotta  al  fuo  vitimoter- 
minenon  fi  troua  che  la  miniera  predetta  cali  più  di 
quaranta,  ò quarantacinque  per  cento , il  reltance  è 
punfiimo  ferro.  Il  che  non  auuienc  à nettuna  altra 
miniera  di  ferro  Perche  poche  fono  quelle,  che  non 
fieno  mefcolate  con  altre  miniere, ò che ncll'eflcre 
proprio  loro  non  fiano  laluatiche,  & agre je  che  nòn 
nabbino  neceflità  : non  che  bifogno  di  pattare  pei 
mezzodì  gran  forni,  e di  gagliardi, e poflenuiuochi, 
cdifpendiodi  grandiflìma  copia  di  catbonc,edi  gran 
numero  d'operanti, perche  altrimenti  la  loro  faluati^ 
chezza  non  fi  può  domelhcare  , peroche  confiife 
nelle  male  mdUoni,  ò odori  de  gli  altri  meu ila  y de 
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quali  fpcflfo  fono  tanto  pregne, che  à pena  fe  ne  poi- 
lonohberare,e  quello, già  nenoftrt  luochi  di  Siena 
riddi  per  efperienza^eflendo  ancor  giouanctto,  nella 
valle  di  Bocchegaia  no, oue  dal  magnifico  Pandoftb 
P.  erano  più  e Ilìaci j à fabrica  di  ferro  ordinati , & 
hauendo  io  cura  Ji  farli  lauorare,  pigliai  ancor  di  Modo 
quelle  miniere  di  ferro, oltre  à quella  dell'Elba,  che  di  fon - 
cotiuicina  à quei  luogi  ìi  trouano,  c d dlVni,  c dell'  der  il 
altra  vi  venni  d fare  certa  buona  pr  urica  . Quinto  d ferro ♦ 
quella  dell’Elba  io  v*hò  trouato  aliai  Hora  di  quella 
altra  forte  molto  limile  à quella  di  Balcaia  , e di  Bre- 
fciana,edi  Buti  ve  ne  dirò  quaco  ne  comprefi.  E pri- 
mamente, prefu ppofto,  che  h abbiate  crouata  la  mi- 
niera,eoa  uatone  copia,  e ricottafe  fcielta,e  benillimo 
rifcielta  , e lati  ita  , c di  necelluà  di  haucr  vno , e più 
Forni(  che  così  li  chiamino  certe  maniche  grandi  di 
gran  Infima  tenuta  di  carbone  ) formate  nel  vacuoli 
mile alla  figura,  che  vi  moltròquìdillègnata. 
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Et  appretto  à quelli  vn  gran  paio  di  mantici  tutti 
accolteti  al  muro  deila  manica  à guila  d’vn  gran  pa- 
ro d’ale  , che  per  altezza  ommunemente  fon  dalle 
fei  alle  otto  braccia  , li  quali  modi  da  vna  falda 
: • ruota  d’acqua,&  à quella  adattati  fanno  vn  grandil- 

fimoaperto  , per  fir  gonfilo.  E cosi  col  lor  potente,; 

! e granditiimo  hato  meffo  in  tal  miniera  quali  al  ton- 

do due  braccia,  e mezo,  per  vna  canna  ìnmiendola 
1 di  carbone  fi  fà  fondere  tal  miniera  , e fecondo  la 

forte-quale  vna  volta, e qual  due,auanti  che  ha  dfi- 
! • potta  à buon  ferrosa  poter  dare  alla  fu cina,  per  di- 

ftenderfi  al  meglio . E con  tutto  quello  ben  lpcflo 
auuiene  che  per  qual  fi  voglia  diligenza,  che  li  mae* 
ftn  v’habbbino  vlata.non  è fiato  polllbile  di  condur. 

:C  la  à tal  dolcezza, che  gabbino  potuta  lauorare,  per 

lamaligmtà delle  lue  compagnie,  quali  col  fonderli 
inficme  fi  fan  con  elle  ìnfepavabili-Pur  fé  con  alcuna 
cote  fe  li  può  giouarc  à quella  di  farla  benillimo 
fcioghere,quclto  è il  modo  migliore  da  poter  ha  uer 
piiY  facilmente  la  (ua  perfettione.  Irouali  tal  mi- 
mera  di  molte  forti, e fi  purga  ancora  in  più  modi^ic-* 
condo  le  Ipecie  fue,e  fecódo  il  fapere,c  poter  de  mae- 
fìri  De  quali  gran  differenza, perche  d’vna  medefima 
miniera, é chi  ne  caua  più  quantità, e più  dolce, e trat- 
tabile l’vn  che  l’altro  Et  ancor  grandillima  ditterei 
za  fi  vede  nella  fpecie  de  carboni, come  la  efpenenza 
dimoffra,che  più  d’vna  forte, che  d vn  altro  legname  t | 
opra  meglio.Ne  fi  dubita, che’l  carbone  di  legno  dol- 
ce non  faccio  il  ferro  dolce , e neruolo,il  crudo  « du- 
ro, e forte,-  e cel  fuo  neruo  più  rotto.  Machifac 

vuole  il  ferro  dolce , c buono  per  virtù  della  mu^i  c— 
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ra  oltre  al  modo,  & ai  carbone  , deue  prima  prone  - 
dere  a vn  prattico  , & intelligence  fceghtorc , quale 
con  diligéza  feelga  la  pura  dalla  impura, e coi  giudi* 
ciò  dell'occhione  comi  romperle  le  fepari,  e dipoi  a 
forno  aperto  la  ricuoca,  e riccotcele  (nettato  luogo 
aperto,  tal  che  le  pioggie  la  bagnino  & il  Sole  ra- 
fciughi,  e cosi  lliano  qualche  tempo,&  auann  che  le 
ficonduchinoal  forno  tutte  minutamente  vn'akra 
volta à pezzi à pezzi  li  riuega,  fe  fputato  haueflèr 
fuori  odor  d'altro  metallo , e cosi  con  cuocetle,  e 
ricuocerle  con  farle  bemffimo  euaporare,auanti  che 
le  fondino,  fi  fa  buon  ferro  dolce , e trattabile . Ma 
fe  auuienc,che  per  (ua  propria  natura  la  miniera, fatte 
tutte  le  diligenze,  non  renda  dolce  ferro,  anz.fia  pur 
du:  o,allfhora  in  quel  . afo  c buono  per  farne  acciaro* 
anzi  è affai  migliore  che  dolce  . Per  il  che  è qualche 
vnoche  tal  miniera  chiama  d'acciaro,  e non  Ji  fer- 
ro < Ma  fecondo  il  parer  mio  erra,  perche  non  fi  ve- 
de tanta  differenza  docciato  al  ferro,  elicvi  occorri 
altra  miniera.  Ne  anco  mai  ch'io  fapp.  da  quelli  fpe- 
culatori  gli  c fiata  attribuita.  Credo  bene,  che 
chiamarla  fi  podi  di  fèrro  ,d  fartene  acciaro  più-dif- 
polto  y che  non  è il  dolce  , come  al  fuo  luogo  larga* 
mente  vi  dirò . Hora  ( come  potete  hauer  veduta 
in  quello  difeorfo  ) v'hò  dato  cognicione  delle  diffe- 
renze che  fon  fra  le  miniere  del  ferro  , c li  modi  che 
fi  co  (tu  mano  nella  fua  purgazione,  fenza  li  quali  non 
terrebbe  à martello,  ne  facenlone  iauon  fi  potrebbe; 
tenere  infieme,nc  (aldare,  Hor  di  che  natura  il  fia,e 
doue,  e come  fi  troui  ve  lo  du  o appreffb,  ma  quanto; 
à gli  buoni  ini  per  vtilità  fcrua,  il  crollerete  notato* 

nel 
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nel  nono  libro  di  quello  volume.  , - Hor  qui  volcn- 
doui  dire  .clone  di  tai  miniera  fi.  tremi  la  fuj  naturaci 
dicobreuet-jientcjche  fi  troua  in  afpriilirm  monti.  E 
da  gli  attillatici  tal  metallo  c chiamato  ignobile  più 
che  alcun  de  gli  altri, perefler  di  loitaiua  terrestre,  e 
molto  grolla, c fòrte,perilchc  alimene  che,è  piu  atto 
nel  poter  del  fuoco, attelo  la  fua  grande  liceità,  ì 
ìù  facilmente  mollificarli  , che  à fonderfi:  e<  per  la 
ua  nula  milione  , e molta  porrpfifà  produce  facil- 
mente ruggine,  e fabbricandolo  fi  coniuma,conuer-: 
tendofiin  (cornee  per  fimil  esula  fegli  è tocco  dallo 
itagno fiu fo,di ucn ta  frangibile, &r  intrattabilc,perche 
in  eliaco  la  tattilità  de  fuoi  fpiriti  facilmente  pene- 
tra , e l’altera  , e mouc  fuor  di  natura.  La  fila  mime- 
fa,  come'già  di  (opra  è detto,  fi  dimoltra  di  molte 
forti  . La  buona  vuole  eflér  chiara,  ponderofa^ 
e di  ferma  grana  , e netta  di  terra,  e di  fallò, e d’ogni 
odore , di  qual  fi  vogli  altro  metallo  , il  color  della 
bruna  è quello,che  è negro,  e quelle  ch’hanno  color 
di  calamita,  poco  vagliono , perche  quafi  tutte  tea-, 
ganopdore  di  rame  Quelle  che  mi  lon  più  note  * 
fono  di  quattro  fpecie.La  prima  è quella  chiara  det- 
tola,che  è ponderofa^e  perfetta, l’altea ,è  vna  lucente 
di  grana  minuta,  oche  tutta  facilmente  sfarina  , c 
non  è molto  buona, Quella  di  color  negro  con  grana 
grolla,  poco  vale,  per  hauer  quali  Tempre  con  le  ra- 
me, ò altro  odore  di  metallo . La  quarta  è negra  di 
grana  minuta  più,  e manco  buona  ltcondo  il  tallo  , ; 
m che  ella  fi  troua.  Quelle,  che  hanno  odore  .di  ? 
inetalh  , non  è molto, come  vJhò  detto  di  (opra, con 
la  forza  de’ionghij  e potenti  fuochi  fi  fon  poifibil  e 
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purgarle,perche  fori  macerie  corrotte, e quafi  fra  for 
altrimenti  fono  infeparabili  , le  quali  non  fi  poten- 
do lor  addurre  alla  perfettion  dolce,  perche  facile 
ihentc  fondinole  ne  fa  palle  deragliane,#  altri  la- 
tiori  di  getto,  li  quali  lecondoche  fon  più,  e manco, 
da  quell'odor  corrotti,  e cosi  ancor  più,  e manco  foq 
frangibili.  Queftt  miniera  fi  genera, come  fi  vede  in 
terreni  d'ogni  forte,  & in  quelle  montagne  doue  ef- 
chino  copia  di  perfcttiflimc  acque,  e doue  è buon 
aere  . Si  genera  ipeflo  in  vna  pietra  bianca  fimile  ai 
marmo,  con  la  quale  quando  fi  fonde  congiunta  ta- 
le volte  rende  il  ferro  dolce.  Trouafene  ancor  da 
per  (e  infra  certa  terra  rofia  fciolta,  ma  è molto  fran- 
gibile^ con  fe  hà  alcune  macchie  negre,  e brilli  gial- 
li, & anco  della  fimile  fc  ne  troua  in  certa  terra  gial- 
la , che  hà  in  fe  certa  morbidezza,  come  vna  maltaj 
ma  in  quella  vi  configlio  à nonperder  tempo, perche 
non  è pura,  e di  quello  ve  ne  farete  piu  chiarezza , c 
cognitione  quando  appreflo  d'efla  vedrete  alcuni 
faflì  tinti  di  verde,  ò d'azurro,c  rompendola  fono  in 
effe  alcuni  granelli  gialli  come  bottoni , ouer  negri 
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nofeer  la  fua  purità  , la  quale  è quella  , che  fi  mette 
la  predetta  miniera  in  vna  lifeia  forte  , e dapoi  ca- 
ttandola fi  mette  fopraal  fuoco  bene  acccfo,e  fiad- 
uene  al  color  delle  fumofità  che  ne  efeono.  £t  anco  *aPu*i* 
quando  fia  fiata  gran  (patio  di  tempo  in  detta  hfeia  , ** 
ò con  vn  manticetto,ò  altro  cannone  (oftiando  den. 
tro  pian  piano  per  quelle  vefcichc  che  farà  fi  difeer* 
ili  la  fua  malitia  , alla  diuerfità  di  colori,  che  v'ap- 
panno di  rame , La  mergola  per  la  quale  fi  conolcc 
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efficacemente  doue  il  buon  fèrro  è il  bolo  , 8c  vn’al- 
tra  terra  pur  roda  morbida,  e grada  che  Uri  ngcndola, 
col  dente  nó  rende  alcuno  Uridor  di  terra,  & in  que- 
lla fi  genera, fecondo  che  dicono  gli  prattici,mimera, 
molto  perfetta  ; ma  non  ha  ordine  di  filone . Ma 
per  dirui  di  qual  forte  più  fitroua  ancor  vi  aggiun- 
go,che  la  più  è di  quella  natura , che  hà  il  color  fer- 
ruginofo  , qual  non  è molto  buona  , e di  quella,  e 
d’vn’altra  forte  negra  n’hò  veduta  nel  dominio  di 
Siena  nella  valledi  Boccheggiano,  & altri  luoghi  co- 
pia adai , e circa  all’muention  d’edè  non  mi  voglio 
horqui  più  dilattare,  ne  anco  diilingueruele  alta- 
mente,perchè  penfo  à propofito  nollro  haucrne  det- 
to à baiianza,e  dipoi  fon  cole  adai  note,&  ogni  poca 
di  prattica,fe  vi  occorrere  ne  farà  dotto,  c della  fu- 
fion  loro  ancor  ve  n’hò  detto  affai.  Anzi  ve  l'hò 
prima  inoltra  che  io  ci  habbi  dimoUrato  come  lì  tro- 
ua  la  miniera , & ancorché  meglio  penfo  di  dimo- 
(Irarucla  alli  luoghi  delle  pratiche  delle  fufionicon 
gli  altri  metalli . 

» \ 

• 1 

Velia  pratica  di  fare  V acciaro', 

Cap.  VII. 

« 

ANcora  che  di  tal  materia  parefie  che  più  fi  ri- 
cercafle  pariamo  nel  nono  libro  approdo  le 
fufiom  del  ferro, doue  in  particolar  penfo  trattarue- 
• Acia - ne,m’è  parlo,  per  edere  qiielt’effetto  di  far  l’acciaro 
ro  che  quali  vno  ramo  del  capitol  fopradetto  del  ferro  pro- 
co/i prio,non  mi  fon  voluto  tanto  difcoltare  da  edè,  che 

fa.  parefle  dapoi  vn’alcracofa . £ però  v’hò  voluto  qui 
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(crii)  ere  di  lui,  e dirui  come  l'acciaro  altro  non  è che 
elio  ferro,  mediante  l'arte  beniflìmo  deputato,  e per. 

Ja  molta  decozione  del  fuoco  condotto  in  più  pcr-r 
fetta  miflìonc , e qualità  » che  prima  non  era , e per 
attrattone  d'alcune  conuenienti  follarne  delle  cofe, 
che  fe  gli  aggiunga  no , s'impingua  la  fua  naturai  arir 
dezza  d'alquanta  humidità  , c lì  fà  più  bianco,  e più 
denfo,  talché  par  quali  che  fi  rimoua  dalla  fua  origi- 
nai natura  , & a!  line  quando  fono  li  fuoi  pori  dal 
molto  fuoco  ben  dilattati,  e fatti  molli,  c con  la  vio- 
lenza della  frigidità  dell'acqua  cacciatone  il  calore 
fegh  riftringono,e  cosìfi  conuertein  materia  dura, 

C per  la  fu  a durezza  frangibile . Puofli  far  quefto  di 
ogni  miniera  di  fuoco  , e così  d'ogni  ferro  fatto  far-  Mode 
ne  acciaro Bene  c vero  che  fi  fà  miglior  più  d'vna  di  fare 
che  d'vn'altra,  e più  d'vn  carbone  che  d'vn'altro,  & Vacci*» 
anco  fi  fà  migliore, fecondo  l'intender  de'  maeftri,pu-  re . 
re  il  ferro  migliore  che  fà  quefto  buono, è quello  che 
per  fua  natura  non  hauendo  corruttione  d'altro  me. 
tallo  £ più  difpofto  alla  fufione,  e c*  hà  certa  durez- 
za più  che  l'altro . Mcttefi  con  quefto  fèrro  il  mar- 
mo pifto,ò  altre  pietre  tufibili  à fondcrle,per  le  qua- 
li fi  purga, e quali  hanno  potere  di  leuargli  la  fua  fer- 
rugginoficà,  e di  coftrignorli  le  porofità,e  farlo  den- 
fo,  e fenza  fogli . E per  concludere, quando  li  mac- 
ftri  vogliono  far  tal  opra, pigliano  di  quel  ferro  paf» 
fato  al  Forno,  ò in  altro  modo  quella  quantità,  che 
vogliono  conuertire  in  acciaro,  e lo  rompinoin  pez- 
zetti minuti , dipoi  acconciano  alla  fucina  auanti  il 
boccolaro  vn  ricettacolo  tondo  di  diametro  di  mezo 
bracciolo  più  fatto  d i v n terzo  di  terra  creta, e dì  due 
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terzi  di  carboni  già  inficrwc  con  vn  maglio  benbat» 
tute  » e ben  mefcolate  , e fatte  humide  da  tant'  ac- 
qua quanta  coltrignendole  nel  pugno  fi  ritenghino , 
c cosi  fatto  q uefto  ricettacolo, come  fi  fa  vn  cenerac- 
cio^ma  con  più  fondo  vi  s'acconci  il  beccolare  in 
mezo,  che  habbi  vn  poco  di  nalo  torto  all' ingiù 
acciò  che  il  vento  batta  nel  mezo  del  ricettacolo  •• 
E dapoi  che  s'empie  tutto  il  vacuo  di  carboni,^  an- 
cod’intornolifanno  vn  circolo  di  pietre,  ò altn  faf- 
!i  morti , cne  habbi  no  à ritenere  il  ferro  rotto  , e li 
carboni, che  di  più  vi  fi  mettono  di  fopra,e  così  il  co- 
prmo,e  la  n colmo  di  carbone . Dapoi , quando  veg- 
gono che  è tutto  infocato,  e bene  accefo  , e mallìme 
il  ricettacolo  cominciano  li  maeltrià  farmouerli 
mantici, & à metter  di  fopra  di  quel  ferro  trito  mes- 
colato con  marmo  faligno  , e con  la  loppa  pilla  , ò 
con  altre  pietre  (ufibili  , e poco  terreftri,  e di  tal 
.com potinone  à poco  fondendola  empine  il  ricetta- 
coloà  quel  fcgnoche  lor  pare . E del  mcdefiino  fer- 
ro che  han  prima  fatto  al  maglio,  tre,  ò quattro  maf- 
(éli  di  pefo  di  30.  ò 40.  libre  l'vno  , caldf  li  mettono 
dentro  in  quello  bagno  di  fèrro  fufo  , qual  bagno  da' 
maeftri  di  tal  arte  èchiamato  l'arte  di  ferro, e così  in 
mezo  di  tal  materia  fufa  con  gran  foco  ve  li  tenga- 
no quattro,  ò fei  hore  , e fpeflo  con  vna  verga  come 
fanno  li  cuochi  le  viuande , ve  li  van  dentro  riuol- 
tando  , e così  tanto  ve  lo  tengono  , & voltino  ,e  ri- 
voltino, che  tutto  quel  ferro  ammaliato  piglia  per  le 
fue  prorofìtà  , quelle  follanzc  lottili,  che  fi  trouano 
efler  dentro  à quel  ferro  fufo , le  virtù  delle  quali  fi 
confumino  > e dilanino  le  foilanze  grolle  > che  fono 
- nc 
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ne  martèlli  vengano  tutti  à mollificali, e farfì  fintili  à 
vna  palla, quali  quSdo  dalli  pratticimallri  fon  veduti 
così , pcnfanoche  tal  virtù  Cottile,  che  habbian  det- 
ta , fia  intrelecamente  penetrata , cauando  vn  de 
martelli . Diche  meglio  lène  certificano  con  ifpe- 
rienza  del  faggio,  e conduccndolo  (otto  il  maglio  9 
ediitefo,  elubito  più  caldo  che  fi  può  gettandolo 
nell  acqua  il  temperano , e temperato  il  rompmo,e 
guardino  le  per  ogni  parte  al  tutto  hà  mollo  natura 
di  non  hauer  alcun  piccol  foglio  di  ferro  per  dentro, 
etrcuandocheilfiaarriuato  al  Legno  della  perfet- 
tionc,  che  vogJiono,con  vn  gran  paro  di  tanaglie , ò 
per  le  code  tartàrea  martelli  li  cauano,  e tagliano  in 
pezzetti,  minuti  di  fei,  ò otto  per  vno,  c li  ritornano 
nel  medefìmo bagno  àrifcaldare,  c vi  aggiungono 
alquanto  più  di  marmo  pefto,c  ferro  da  fondere  per 
rinfrcfcarc  il  bagno , c farlo  maggiore  , & anco  per 
rendergli  quel  che  il  fuoco  ha  ueflè  con  fumato  , Si 
anco  perche  guazzando  quel  che  hd  da  eflèr  accia- 
ro per  tal  bagno  meglio  fi  affinilca , e cosi  al  fine 
quando  quelli  fon  ben  caldi  à pezzo  d pezzo  li  vanno 
con  vn  paro  di  tanaglie  pigliando , e li  portano  à di- 
lle ndere  al  maglione  ne  fan  verghe  come  vedete . E 
cosi  fatto  erte ndo  benilfimo  caldi  , e quali  per  cal- 
dezza in  color  bianco  fi  git  ano  à vn  tratto  nel  cer- 
io d'vn'acqua  frcdillima  più  che  fi  può,  della  quale 
fia fatta  vna  ritenuta,  atccioche  repentinamente  li 
fpenga,  e per  quello  modo  piglia  la  durezza, la  qu  ale 
dai  vulgo  è detta  tempera . E cosi  fi  trafmuta  in  ma- 
teria che  quali  non  fotniglia  quella , che  era  atlanti 
che  fi  temperarti  ».  JPerchc  airhora  altro  non  fornii 
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gìuaa,che  vnmaflel  di  piombo,  ò cera,  e per  quella  • 
è fatto  duriilimo  > che  quali  foprauanza  tutte  Taltre 
cole  dure,  &anco  fifa  bianchi/limo  più  aliai  che 
non  è la  natura  del  fuo  ferro, anzi  quafi  firmili  Par- 
ge  nto^e  qual  di  quello  ha  la  fua- grana  bianca,  c 
più  minuta  , e filli  % quello  è della  forte  migliore  ♦ 
Lodali  in  fra  quelli  di  che  hò  notitia  molto,  quel 
che  ha  la  Fiandra  ,& in  Italia  quel  di  Valcamonica 
in  Brefciana , e fuor  di  chrif tianità  il  Damafchmo,il 
Cormani,  e Lazzimino  , e quel  de  gli  Agiambi  * 
quali  come  loro  gli  habbino  , ò fe  ghiaccino  , non 
vi  sò  dire , ancora  che  mi  folle  detto , che  altro  ac- 
ciaro non  hanno  che  de  noltri , c che  gli  limano , c 
concerta  farina  gli  impattano , e fan  paltelh,  e 
dipoi  gli  danno  a mangiare  all'ocche  > lo  ttcrco  del- 
le quali  quando  li  par  lo  ricogliono , con  il  fuoco  lo 
riftnngono,  c conducono  in  acciaro,  il  che  non 
«redo  molto,  ma  penfobene  tutto  quel  che  fanno  (è 
iion  è per  virtù  del  ferro  proprio  » fìa  per  virtù  di 
tempera» 


Della  pr  attica  dì  far  rottone  » > 

• Cap.  Vili  • 

HAuendo  nel  capitolo  di  fopra  dettoui  dell*  ac«* 
ciaro  , mi  par  anco  per  la  fimiie  ragione 
didouer  in  quel  luogo  dire  cteli‘> ottone , il  quale 
con  fomigliante  grado  Ita  accodato  al  rame  che 
Tacciaro  al  ferrose  come  dell’vno  ancor  dell'altrojè 
opinione  d*  alcuni  che  fia  miniera  propria  ,&  ancor 
che  Plinio  nelle  iuehiltorie  naturali  lo  chiami  auri- 
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calco  » e dica  che  hi  miniera,  non  dice  però  doti* 
fi  ttouafle,&  io  nò  hò  già  mai  da  alcuno  altro  intefo, 
che  in  luogo  alcuno  (e  ne  ritroui,  che  per  certo  fé 
quando  tal  cofa  fcriflc  (e  ne  titrouaua  , ancor  hoggi 
trouar  fe  ne  douerebbe,  Se  io  per  non  hauerne  altra 
noticia  che  quella , che  hò  con  gli  occhi  propri  j gua- 
dagnata, vi  dico  per  certo , che  cosi  come  l'acciaro  d 
ferro  mediante  l'arte  condotto  quali  in  vn'altra  fpc- 
cie  di  metallo,  cosi  ancor  quello  è rame  tinto  in  co- 
lor giallo , e certo  fu  bella  inuencione , di  che  lodar 
fe  ne  dcuono  gli  alchimifli  ancor  che  forfè  chi  fù  re- 
ltaflè  ingannato  penfandoli  hauer  fatto  del  rame 
oro . Hor  per  concludere  falli  di  quello  infiniti  la- 
uori,  ugnelle  in  varij  luoghi,  còme  in  Fiandra,  Moto 
in  Colonia,  in  Parigi,  Se  in  più  altri  paefi , & anco  in  dì  fot 
Italia,  nella  città  di  Milano,  la  doue  n'hò  veduto  la-  l*  otto* 
uorare , e tignere  gran  quantità  , c tignefì  in  quello  ne • 
modo  „ Haueuano  quei  maellri,che  io  viridi  in  vna 
gran  flaiiza  fatto  vna  fornace  lunga  più  che  larga 
aflai , e murata  di  certa  forte  di  pietre  , che  per  loro 
natura  refifleuano  à lunghi  fuochi , fenza  fondere  » 
tie  anco  mai  incenerarli  : E doue  entraua  il  fuoco 
dentro  alla  fornace , era  quali  per  tutto  vn  aperto  , 
il  corpo  d'eflà  mezo , ò più  fotro  terra  , e di  volta 
era  bafià,  e da  capo,  e da  piedi  haueua  per  ogni 
luogo  vno  fpiracolo , e fopra  alla  volta  haueua 
due  quadri  aperti,  per  li  quali  fi  metteua  , e 
cauauan  gli  crogioli  , che  contenéuano  il  rame 
per  tignere,  c dipoi  con  fportellctti  di  terra  com- 
incili gli  turauano . Gli  crogioli  erano  di  terra  di 
Valenza,  oue^o  glifaceuan  venir  fatti  da  Vienna 
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& erano  grandi  molto , e quelli  ch'io  viddi,  cremar*  ' 
che  fodero  duoi  terzi  di  libra  in  circa,  & intefi 
cheeranodi  tenuta  di  libre  cinquanta,  ò feddnea 
di  metallo . E per  far  l ’ opera  mctteuano  in 
ogni  vn  di  quelli  vali  libre  vinticinquc  di  rame 
di  Alcmagha  paiolo,  rotto  in  pezzetti  piccoli , e 
tutto  il  rcifco  del  vacuo  liti  predo  à l 'orlo  i 
due  dita  empiuano  d'vna  poiuere  d' vna  terra 
minerale  di  color gtalligaa  , c molto  ponderofa  3 
quale  chiamauano  Giallahilna . £ tutto  quel  redo 
del  crogiolo  ch’auanzaua  vacuo , empiuano  di  vetro 
pillo  , e dapoi  per  gli  fopradecti  aperti  di  fo-,  I 
pia  gli  acconciauano  dentro  alla  volta  in  fui 
piano  del  fondò  à due  ,d  due,  e dapoi  gli  da- 
uan  fuoco  di  fufionc  bore  ventiquattro  c 
così  al  fine  doppotal  tcr mine  trouauano  la  materia 
tutta  fufa  » e quel  rame , che  prima  era  rodo,  s'era 
fattb  giallo  , e dolce  , e bello  , c quali  limile 
per  colore  à vn'orodi  vintiquattro  carratti*.  Ec 
appredo  a quello  viddi  ancora  nella  inedefima 
bottega  in  (eruitio  di  tal  Jauoro  diuerli  cfercitij  , e 
maeltri , fra  quali  era  chi  battcua  di  detto  ottone 
per  far  oro  pello , e chi  ne  laminaua  per  far  quello 
che  fi  fanno  li  puntali  per  le  ilringhe , e di  quelli  an- 
cor v'erano  che  li  hmaulno  riduco  in  anclla 
da  farti , e chi  in  fibie  , Se  altri  fimiii  lauori  fatti  di 
getto:  & alcuni  altri  v'erano , che  il  lauorauano 
à martello,  facendone  fonagli,  e chi  cucchian  , 
c chi  biccini , e chi  Io  torneggiaua  in  candelieri , ò 
altri  vafi  , e per  concludere  , chi  ne  faceua  1 
vna  cola,  e chi  vn'alcra,  tal  che  chientraua  ai 
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quella  bottega  , vedendo  vn  trauaglio  «li  tante  per- 
fori e , credendo,  che  còsi  gli  parelfc , come  pareua 
à me,  intrare  in  vn'inferno,  anzi  iti  contrario , in 
vn  paradifo,douc  era  vnfpecchioin  cui  rifpleudeua 
tuttala  bellezza  dell'ingegno,  e'1  poter  dell'arte j 
$e  io  tal  cola  confideranno  mentre  che  lletcì  in  Mi-  « 
lano  con  grandiflimo  mio  piacere,  non  fù  mai  gior- 
no: che  non  v’andaffi  à panarmi  il  tempo  vn'hora,  ò 
più,  nel  qual  luoco  non  fù  mai , ch'io  voltali!  gli  oc- 
chi ch'io  non  vedellì  qualche  ingegnofa  nouità,  e 
bellezza  d‘e(èrcitij  Feniche  confìderando  l'ordine; 
e grandezza  delie  cofe , che  per  nuoue  mi  fì  rappre- 
fentauano,rellauotaluolta  tutto  {lupefatto, &m  fri  ' 

le  altre  vi  viddi  vna  forte  di  opera nti,de'quali  il  prò. 
i ceder  mi  fù  cofa  molto  nuoua.  £ quelli  erano  otto 
maellri  appretto  à più  altri, in  vna  danza, quali  ad  al- 
| tro  non  attendeuano,che  à formare  in  luto,&  à con-  --  — 

i durre  vna  infinità  di  forme  di  tutte  quelle  cofe  pie-  1 

ciolc , che  fì  confumano,  ò fì  pofìàn  col  gitto  far  d.*  : 

■ ottone,  con  bellilTìma  pi  attica,  la  quale  non  voglio  i 

mancare  horadi  narrami,  perche  è bella . Pigliaua-  . ! 

no  quelti  quella  quantità  di  campioni, e tutte  quelle  ■ 

cofe  , che  fi  determinauano  di  formare  , cioè  , bor- 
chie da  caualli,  coppie,  fìbbie  d'ogni  forte  , maglie/ 
campanelli , anella  da  cucire , e di  quell'altre , che  1 

vi  fì  lega  li  vetri , & altre  limili  cofe , e di  quelle  ‘ ! 

, continuamente  di  formare  vna  forte  tutto  vn  gior- 
no, & l’altro  ripigliauano  l'altra,  e così  andauano  , ì 

^ogm  giorno  fcambiando  il  formare  de'campioni , e 
.cosi  finito  quel  che  haueuano  da  formare»!!  ncomin,  ’ '■ 

cuiuao  da  capo,tenenendo  quella  via, e modo  faci,» 
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ledi  formare, e di  fare  affai  lauoro.  Pigliauano  vna 
malia  di  luco  con  ci  matura, ò feme  di  canne  compo- 
fto,e  ben  battuto,  che  alquanto  foffeduretto,  quella 

?|uantità,chc  volcuano,  edapoi  fopra  vna  tauolctta' 
unga  vn  palmole  larga  alquanto  più, che  non  fono 
li  campióni,  vi  diftendeuano  fopra  di  tal  luto,  grotto 
mezo  dito , ò manco  , e fpianato  ben  (poluerizaua- 
no  cori  carbon  fottilc , e vi  formauano  gli  lor  cam- 
pioni tutti  attaccati  al  gitto,con  li  sfiatatoi, bocchet- 
ta , e con  tutte  le  parti  che  fi  ricerca  à far  vna  forma 
in  vna  volta  £ran  quelh  campioni  qual  di  ftagno , c 
qual  d'ottone, fotti  à ponto, limati, e beniflimo  rinet- 
ti,talche  fatto  ben  la  forma  così  hauctfcr  d'auuenire. 
£t  appreflò  hauea  ogni  huomo  de  fopradetti  mae- 
ftri  auanti  i fe  (oprai  banco,  doue  formaua,  vn  for- 
neletto  quadro  di  lamine  di  ferro, e qual  di  mattoni, 
e terra  coperto , e fotto  vn  poco  di  grattela  , c la 
hocca  aperta, e longa  quanto  era  il  fornello, nel  qua- 
le con  vn  poco  di  carbone > e fuoco  dentro  motto 
fopra  la  gratella  fcaldauano,e  mandavano  , e man- 
teneuanò  caldo  il  fornello . Dapoi  fopra  alla  bocca, 
doue  era  vna  poca  di  gratella  , metteuano  la  meza 
forma  frefea,  che  pur  allora  hauean  formata  > afeiu- 
gare,  e mentre  che  s'alcnigaùa  di  nuouo  n'andauano 
riformando  vn'altrajc fimilmentc  formatala  met- 
teano  appretto  della  prima, e cosi  n'andauano  facen- 
do tino  à fei,  cotto  pezzi  , e dapoi  ripigliauano  la 

Ì)rima,qualehauetia  hauuto  tanto  di  fpatio,e  di  ca- 
orcjche era fecca ,ò  poco  manco,  e fopra  a cfla 
vi  faccuano  l'altra  compagna,(opra  della  quale  com- 
pagna alla  parte  di  fuori  infòrmauano  altri  campio- 
ni. 
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ni,  e così  andauano  facendo  nell'akre , e da  poi  rico** 
minciauano  facendoti  alla  prima,  e fucccfliuamcnte 
feguitando  à tutte.  Talché  finite  le  forme  di  cofa  fo-» 
pra  co  fa, le  faceuano  alce  tuttoinfieme  e mezo  brac* 
cio,ò  puij e larga  mezo  palmo  , ò quel  canto,  ch'era 
larga  la  tauoletca,ò  la  force  de  campioni,  a'quah  non 
fi  delie  lafciar  auuanzare  (pati)  inutili . Jb  così  quelle 
finite,  e ben  difeccatem  vn  forno,  come  quel  da 
cuocere  il  pane,  le  apriuanoà  fuolo,  à fuolo,  e ne 
cauauano  li  campioni, de'quali  in  ogni  forma  ne  ve- 
niua  à edere  venti  pezzi, ò più,  & vn  numero  grande 
di  cote  formate,  perche  v'erano  campioni  di  cofe  > 
che  ne  conceneua  cinquanta  , e feflanca,  & alfine 
tal  forme  ricomefle,  c tutte  beli  ferrate,  edoue 
era  di  bifogno , bene  acconcio , e fimi  Imcnte  li  getti, 
e qualche  altro  luoco , che  lor  pireua  , se  di  cenere 
fdttile  con  acqua  incenerata  , ricommetteuano  le 
forme  , e le  ritorna ua no  apunto  nel  loro  primo  ef- 
fere,  & al  fine  beniflimo  le  legauano  con  fili  di  fer* 
ro  ,e  con  il  medefimo  luto  le  fofrenauano.  £ dapoi 
pigliauano  di  quelle  tedici , ò venti  pezzi , erizan* 
dole  m terra  vna  malfa , li  faceuano  vn  circolo  di 
faffi  intorno , e coprendo  tutte  le  forme  di  carbone 
lo  ricuoceuano  . Et  hauendo  quelle  ricotte  , e 
bene  acconcic  , &à  ogni  pezzo  vna  forma  fatto  va 
gìtto,  che  porgeflè  il  metallo  à tutti  gli  altri  gitti 
delle  forme,  le  rapprefentauano  al  fornello,  douc 
teneuanoil  rame , e cosi  quando  cauauano  del  for- 
ano vno , ò due , di  quei  crogtolom , con  quel  rame 
timo  giallo,  ebemifimo  fu  fo  empieuano  à vna  i 
vaa  | ò i due  àdue  ò più,  come  b pareiia , le  mafia 
r " - dei* 
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delle  forme, tutte  quelle  forme, che que’macitri,  che 
v’hò  detto  di  fopra,  formauano;  facendo  quello  il- 
diéomc  la  notte,  fecondo  l’ordine,  chele  materie 
lente,  e ben  difpofte , gli  dauano  occafione,ò  fecon- 
do , che  haueUano  delle  forme  fatte . Per  il  quale , 
ordine  andai  tri  me  penfando  che  (olo  quella  bot- 
tega era  badante  non  folo  à fornir  Milano , ma  ! 
ancora  tutta  Italia,  e cerco  mi  panie  grande , e bel- 
la imprefa  à vn  mercante  felo , c che  li  bifognaflè 
hauer  gran  polfo  à mantenere  viui , c continuare  in 
tanti  belli  cfercitij , quanti  in  quelluoco  io  viddi,, 
e cerco  molto  mi  piacque  quel  vedere  formare  tan- 
te cofe  continuatamente  gittare.  11  che  altrimenti, 
non  credo  che  faccino  nella  Fiandra,  ò altri  luochi  • 
di  Alemagna , doue  fanno  candelieri , mefeirobbe  , 
«tanti  altri  lauori,  come  fi  vede  che  fanno  , e che. 
tanti  da  quelle  bande  ne  fono  alle  noltre  condotte. 

Di  quella  terra , che  per  fua  proprietà  tinge  il  rame 
in  ottone  ,-ihò  penfato  diruenealfuoluocoinfràli 
mezzi  minerali . Qui  vi  dico  folo,  che  credo,  anzi 
fon  certo , che  in  ogni  luoco,  che  fc  ne  troua , ò fe 
ne  hà  copia , facilmente  fe  ne  potrebbe  far  la  me- 
defima  opera  del  tingere  il  rame  in  ottone,  come 
negli altri  luochi,  tenendo  quella  via,  che  v’hò 
defentta  , ne  ad  altro  effetto  sò  ,-  che  quella  terra 
ferua , falua  à quello  del  rigoerc  il  rame  , per  edere 
materia  minerale  di  mala  miftione,  & poco  tìlfa . 
Con  il  ramatalo  per  fila  propria,  & occulca  con- 
ttenientia  fi  fonde , & incorpora , e non  folo  il  tinge 
d’ altro colore,ma il  crefcc tanto,  che  à l’artefice  * 
franca  li  cah  del  rame  , e la  fpefa  che  fi  fà  in  tinge- 
re» - 
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ire,  & con  ogni  altro  metallo  vapora,  e da  per  fc 
fola  nel  fuoco  s'incenera  . E fé  co'l  rame  anco* 


ra  ne  metti  4 fondere  più,  che  certa  fua  natura  ^ 
non  porta,  anco  che  faccia  più  colorita  alquanto  1'* 
opera , in  giallezza  il  fa  frangibile , Se  al  fin  confi* 
derato  quanto  dell* ottone  v'hò  detto,  à me  pare 
vna  dell’ opere  d'alchimia  da  non  poter  negare  » 
Attelo,  che  cflendo  il  rame  per  fua  natura  rodo» 
con  l’arte  fe  li  tolle  il  roflore , e conuertifìin  giallo  » 
e tanto  ciò  più  mi  pare,  quanto  per  fuoco,  come 
li  altri  fofiftichi  loro  , tal  fuo  bel  colore  vapora  , 
Ci  in  quattro,  ò fei  fu  (ioni  fi  ritorna  in  rame  rotto, 
e quali  nella  fua  prima  natura.  Tingefi  ancora  oltre 
alla  terra  predetti  il  rame  in  color  giallo  cor»  la;tu- 
tia,  &anco  fono  alcuni  che?l  tingano  con  certa 
pqluere  di  terra, ch’è  di  color  roflo,,  la  quale  è dal- 
li mercanti.Arabi  niella  frà  li  zenzi , perche  più  pe- 
lino. Non  voglio  maneare  ancora  di  nondirui,con 
qttalfiuoglia  cofa  dejle  fopradette , che  tale  ottone 
fi% fatto . A far  che  nelle  fufioni  aliai  li  conferì»  il 
colore  , che  chi  non  et  auuerte  fe  li  fuapofi.»  Ma 
quella  è cofa  che  più  lerue  alle  cofe  picciole  , 'che 
alle  grande,  e perche  à luochi  delle  fufioni  ògtu  ini- 
nuda  non  fi  può  di-  c , mi  è parfo  d'auuertirui , e 
ciarlìi  il  modo  in  quefto  luoco,  il  quale,  quanta 
per  efperienza  hò  veduto , è quefto , e cerco  I’hà 
ancora  imparato  da  gli  Alchitnifti  * og ai  volta  che 
Io  vorrete  fondere  » acciochc  lion  vapori  il  colo- 
re , coprirete  di  fopra  il  crogiolo  > ò altro  vafo  da 
fòndere/ron  vetro  pedo  y & il  vento  da  mantici  fate 
che  batta  di  fotto  » Auuerecndoui  ancora  che  per 
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làluatione  di  voi  cerchiate  Tempre  di  fchifareil  Tuo 
liimo  quando  il  fondete)  perche  è cofa  noci  ua  ,e 
continuandolo  in  (patio  di  tempo  è veneno  pe filmo 
ideila  vita , e bene  fpeflò  itordifce  gli  huomim,  ò gii 
fa  paralitici!  è ttupidi,  ò afmatici , ò in  più  altre  in- 
fermità li  conduce^  che  tutte  non  vi  sò  dire } caufatc 
dalla  Tua  fu  moliti  lottile,  e penetrabile;  e perche  per 
|a  Tua  mala , e non  fida  miitione  efala  molto, come 
fa  quali  l’argento  viuo . 
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07 v£  ha  voluto  mancare , battendola 
per  auanti  def :ritto  de * metalli -fri- 
ma  che  più.  oltre  pajji  di  non  vi  dire 
( ancorché  par  un  coj'e  fuori  della 
noflra  propofla  materia)  quel  tanto 
che  praticando  ho  comprefo  de  me- 
, minerali , come  nel  capitolo  pri- 
mo delle  miniere  far  vi  promi fi  > li  quali  per  non  cjk- 
re  quefli  dalla  natura  prodotti , nè  tutti  pietre, nè  tut- 
ti metalli  ,fono  dalli  Fifìci  fpeculatori  me minerali 
chiamati . E di  quefli  fene  troua  di  più  fpecie>e  quel- 
li , cy  hanno  fmilitudme  di  pietre , fono  tcrrefirt,  O* 
affai  duri  alla  liquefati  one , & affai  più  di f polli  all0 
ornamento  dell cpittur e , che  ad  altra  cofa , ti  lìquch 
bili  al  fuoco , come  il  f olfo , l* antimonio,  la  mare  affi- 
ta>  la  71  allumina , la  T^ff'ora,  il  mangano  fi ? , e fimilif 
f mo  quafi  di  fimi gli an^a  fratelli  alh  metalli . Meu- 
ni  altri  fono  più  acquei , quali  ancorché  hahhino  al- 
quanto di  denfità,  fi  rifoluono  nell* acqua,  e così  me- 
diante efj'a  fi  traggono , e riducono  alle  per  fiume  lo» 
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yo  . Sono  li  fai , il  vetriolo , la,  lume  di  rocca,  ìlfal- 
nitro,  E comecofa  acquea  conuiene  ancora  à quejli 
C argentoni  uo , così  dal  Volgo  per  il  juo  moto  chiama - 
to ; quale,  ancorerei  jia  come  fi  dimojlra , non  fol  li- 
quido, ma  liquidiamo , in  nefiun  effetto  che  faccino , 
a quii  fi  ftddelli  fopradetti  fi  conforma  $ araci  fi à 
fentpre  nelfuo  medefimo  effere  fino  alla  confumatme 
della  f '4  a ferma . Del  anale , per  effere  le  caufe  de  fuoi 
effetti  qua  fi  inucfiigabili , non  intendo  bora  di  par- 
ìarui , ne  di  entrare  bora  iti  quejlo  caos  difpeculatio - 
rie  per  voler  ui  ter  minatamente  chiarire  quello , che 
queflo  argento  viuo  con  effetto  ei  fta , £ però  Infoian- 
do le  opinioni , eie  difpute , pigli  arò  quelli  foli  de  pre- 
detti meri  minerali , che  conofcerò  che  rendano  vtilt 
alla  necefjità . Ma  prima  di  vedere  U modo  come  tro- 
var tali  mertf  minerali  fi  pojjino , e dapoi  come  ad 
efiraerc  dalle  madri  loro  fi  bah  bino , li  quali  forfè  non 
manco , che  gli  metalli  di  fatico , e d9  indujiria  hanno 
hi  fogno,  per  effere  quefli  intrinf eoamente  nelle  pietre, 
è nella  terra foJlan?e  occultate . Teri le  he  alcuni  fo- 
no, che  fe  loricerea,  cauato  che  hauete  de  monti  le 
madri  loro , valer f :ne  con  le  fufioni , alcuni  altri  gli 
frfogna  dìfporre  con  certa  corruttione  maturati ua , 
hor  con  l'humìdo , e frigido , & ber  co  l fecco,  e cali - 
do,  come  fono  acque,  pi  oggi  e,  geli,outro  lunghe  cot- 
ture di  Sole , ò di  fuoco , ò pur  d’vn  potente  ri f calia- 
mento di  lor  medefìme  , & alfine  per  diffolution ^ con 
acqua,  e fuoco  gli  più  fi  conducono  àfine , come  parti- 
tolarmente  di  tutti  quelli,  ehevi  farò  mentione  in- 
tenderete, e di  quelli,  che  per  ponderofità,  e certa  ap- 
$dWì^a  vi  parwm  metalli,  vi  dirò,  come  con  ni  un? 
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arte , ch'io  fappi , fe  ne  trà  alcun  metallo-,  ma  come 
prat  tic  andò  intendo  et  e , vedrete  che  altro  non  fono , 
che  fumofità  di  miniere , onero  miniere  principiate . 

» Alcuni  altri  fono  , che  rendono  alquanto  di  metallo , 
ma  è co  fa  tanto  frangibile,  & imperfetta,  c fa  fi  pof- 
fono  dire  inutili , fatuo  fe  non  feruwo  àgli  ^ìlc  forni- 
ci fofi/licanti  per  imbiancare  il  rame , d per  indurire 
lo  J lagno  ; Ma  anco  credo  che  àloro  non  molto  fer ni- 
no, per  efier  materie  molto  euapor abili  come  è quel , 
che  fi  trà  dall* ^Antimonio , ò dall* orpimento , ò dalla 
Gi aliami na , & anco  forfè  d* alcuna  mare afit a,  la 
^ afferà , il  maganefe , & ancor  que/ii  con  certi  megt 
fondino,  non  r endino  alcuna  ombra  di  metallo,  £7* 
ancor  moHran  d’bauerne  odor  gli  f ali,  gli  alami,  egli 
• vetrioli , ò l’ocria,  come  anco  il  bolo , òla  borace . 
j Quejii  tutti,  ouer  gli  più  fon  difpojii  à certa  potenza 
di  corrosione,  ò apparente intrinf eoamente,  & anco 
hanno  proprietà  di  difeccare,  e di  f : aliare , & in  tali 
effetti  l'arte  medicatori  a per  fanità  de  gli  huomini 
molto  fe  ne  f vene , Seruef  :ne  ancora  per  fimili  cauf  : 
gli  yAlcfomici , per  mego  de 9 quali  alterino,  e corrom- 
pi no  quafi  tutto  quelle  cofe,  dotte  gli  mef colano , e fi- 
mili affetti  ancorché  vadi  con  vn' altra  forte  di  poten- 
za fi  l’argento  vitto,  del  quale  fra  \i  Ftftci  naf :on  va-, 
riedifpute  delle  fue  operationi  $ ma  lafciandola  bo- 
ra da  parte,  dico  per  concludere  , che  tutti  quefli  tati 
ineg?  minerali  gli  fon  più  potente , e nocino  venenoà 
tutte  quelle  cofe,  à che  fi  accollano,  ò che  intrinfeca- 
mente  penetrano ; de  quali  effetti  le  proprie  particola- 
rità alti  pr attici  [per montatori  dell'vna , e dell' ai- 
tiamole fornica,  ò à chi  altramente  9 li  adopera  mi 

F - ripor - 


8z  PROEMIO. 

riporto . Laf dando  bora  da  pane  tali  difcorft , i 
qnefìo  primo  capitolo  del  fecondo  libro  cominciar  o 
dir ui  dell’ argento  vino,  e dapoi  vi  dirò  del  folfo , 
dell1  olirne  di  rocca , de/  fale  commune  ma- 
rino, e del  minerale , e cojì  d*/>ci  de//* 
Ciallamina,  Marcaffita , e fimili% 

Cr  in  fomma  di  tutti  quel- 
li, de*  quali  haurò  no- 
titia , ò che  mi 
pareranno 
; più 

al  proposto  nojìro . 
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DdV Argento  vino,  e [ita  Miniera. 


Cap.  I. 

V 

* Argento  vino  è vn  corpo  di  ma- 
teria fluente,  e liquida  quali  come 
quel  del T acqua , con  v/ia  lucente 
bianchezza,  comporto  dalla  natu 
ra  di  foftanza  vifeofa,  e Cottile, con 
molta  fourabbondanza  di  humidi- 
tà,  e frigidità  infierite , il  qual  coni- 
pofìto,  fecondo  l'opinione  de  Filofofi  alclnmici  y è 
coli  molto  difporta  à metallificarejanzi  dicono  effer 
originai  feme  di  tutti  li  metalli, il  quale  per  mancar- 
li la  calidità,  c la  liceità  debita, òli  tempo  determi- 
nato che  fè  gli  ricerca,  non  può  coagularli^  rerta  co- 
si nelEefler  che  vediamo  fcnzala  forma  di  metallo, 
e come  cofa  imperfetta.  Et  anco  quelli  fottili  in- 
uertigatori  per  certi  effetti  c'han  confiderato  di  lui, 
Than  chiamato  mercurio , forfè  per  la  fomiglianza 
del  fuo  Pianeta  in  quegli  effetti,  del  quale  i Poeti 
fauolcggvando , yoglion  che  fia  mezo  fra  gli  Dei , c 
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glihuomini.  Così  ancora  quelli  vogliono  che  fia 
quello  fra  li  metalli  perfètti  facendoli  prima  materia 
minerale , e forfè  ancor  efièr  potrebbe , 'che  cosi  il 
chiamafièro  per  efier  come  lui  alato , e fuggitiuo , e 
per  virtù  della  fila  fottigliezza  potente  à penetrare  in 
tutte  le  cofc  , comefà lo  Dio  Mercurio,  &:  ad  vfeir 
ancor  à fua  polla  douegliè  mefio  . Hor  chiamili 
quello  per  quel  nome , che  vogliono  che  i noi  non 
importa,  chiamarollo  anch’io  come  loro,  quando 
Mercurio,  e quando  argento  viuo  fecondo  che  mi 
verrà  detto  , e voi  l’intenderete  per  tale . Elafcian-* 
do  hor  le  difpute  da  parte  fe  gli  è prima  materia  de 
metalli , ò nò , per  hauer  di  tal  dubbio  nel  capitolo 
pr i mo  del  primo  libro  detto  aflài . Dirò  qu  i per  ac- 
codarmi à quel  che  di  lui  dicano  li  filofofì , che  efier 
potrebbe  che  fia  materia  profiìma  à conuertirli  in 
metallo , ma  per  vederla  tanto  mal  proportionata  , 
c mal  decotta  creder  non  pollo  che  efier  polla  difpo- 
Ila  alla  gencratione  di  tutte  lefpeciedi  metalli.  E 
che , fe  pur  folle , mi  pare  che  la  fofiè  in  via , fé  non 
li  foflèr  fiati  interniti  li  debiti  mezi  più  à generar  il 
piombo, òlo  (lagno,  òli  ferro, ò pur  l’argento , che 
non  il  rame,  ò l’oro,,  e fe  confederar  il  vogliamo  per 

• via  delle  compleflìoni  naturali,  ò pur  per  il  poter  de 
pianeti, moltp  lontano  da  quelle  dell’oro,  e dal  poter 

• del  Sole,ò  della  Luna  mi  par  Mercurio.  E però  dirò, 
fe  non  é quel  che  io  hò  detto,  efier  cofa  che  alla  na- 
tura gfi  è piacciutodi  far  quello  che  hà  fatto , e que- 
llo mel  fàdire  il  vederne  Tempre  quanto  n’hò  vedu- 
to eflèr  d’vna  medelima  forma  ,c  d’vna  qualità  me- 
delima . Gli  alchimilli  fon  quelli  nelle  opinioni  lo- 
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pradetteche  vogliono  in  ogni  modo,  che  fia  vero, 
che  fia  vn  difetto  della  natura,  per  poter  fpcrare  con 
la  lor  arte  foccorrerlo.  E per  quello  (tanno  in  con- 
tinua agitatione  di  mente, e di  corpo,  in  veder  debu- 
tarlo, edifupplirealbifognodiquel  che  la  natura 
hà  mancato, per  condurlo  alla  fua  perfcttione,fopra 
della  qual  cola  per  trouarne  la  via  nafeano  infiniti 
pareri,  e dilpute,  perche  è chi  di  lui  creda  vna  cola,  c 
chivn'altra,  e così  ftanlofpefi  fenzarifolutione  in 
trauagliofo  combattimento,  & alcuni  fono , che  per 
darli  la  fiflacion  metallica , il  vogliono  hauer  che  fio. 
prima  d’ogni  vitale  fpirito  prillo  » e per  quello  ch'il 
lotterra  in  vcncni,  ò in  veneno  di  Cucchi  d’hcrbe , e 
chi  l’anicga  nelle  corrofiue,  e potenti  acque  acu- 
te, echi  vuol  che  dal  fuoco  con  ingegno!!  mezi  in 
arrida  calcina  fia  conuertito,  & in  fomma,  chi  il 
vuol  concio  in  vn  modo,  e chi  in  vn’altro  . E tale 
ancora  è di  quelli  che  diffidato  di  lui  Thà  odiofo , e 
praticare  douc  lui  interuenga  per  alcun  modo  non 
vuole,  & alcuni  altri  fono  d'oppolìto  parere,  e la 
fncultà,  il  tempo,  &ogni  lor  Ipcranza  mettono  in 
Seguitarlo.  Talché  eia  ben  confiderà  il  fatto  fuo  è 
vna  confufion  d'intelletti:  anzi  è vn  gioco,  & vna 
ci  uetta  della  turba  alchimiltica,  al  quale  , comehò,. 
detto,  fempre  Hanno  intorno  per  volerne  far  auato-  , 
jj-iia , Hor  cercando  con  vane  lufinghc , & inganni,  t 
Ss  hor  con  forza,&  vari j ingegni  di  metterlo  in  llret-  - 
ti  (lime  carceri,  ò murarlo,  oucrcon  ferrico  altre' 
forti  catene  incatenarlo,  & alcuni  altri  fono  che,*, 
con  vanj  cafcamenti,  e botti , dapoi  che  morir  fare 
jion  lo  pollano,  cercali  di  fiaccargli  i'ofla , e, tronca  n- 1 
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dogli  l'ale,  per  Icuargli  ogni  vigore  del  fuo  poflcnte 
volare.  Talché  alle  volte  il  pouerellofi  troua  in 
aliai  mal  partito . Pur  al  line  per  edere  del  numero 
de  gli  Dei , & hauerein  le  vigor  diuino,  & anco  per 
edere  alato  à lor  dilpetto  quando  fi  veie  più  edere 
nel  mezo  del  fuo  maggior  pericolo  per  faluare  la 
vira,  d'ogni  lor  forte  legame  fi  feioglie , e fuggendo 
. delle  mani  de*  Tuoi  crucififfori  fe  ne  vola  in  Cielo , e 
quali  ridendo  li  fuoi  auuerfatij  tutti  sbeftati,  e fcher- 
niti  laida  con  le  boccie,  e lor  borie  vacue . Per  il 
qual  difetto  ci  fi  dichiara  la  fua  natura  , e ci  fi  dimo- 
ierà la  fua  acquofità  , e (ottigliezza  , la  quale  è con 
effètto  tale, che  ancorch'ella  nonfia  cacciata  dal  ca- 
lore del  fuoco , troua  per  fuo  proprio  ilfintodoue  è 
meda  Pvlcita  per  ogni  picciolidimo  porro,  & ancor 
finalmente  fc  per  conferuarlo  è medo detto  mercu- 
rio in  qualfiuoglia  vafo  di  metallo,benche  non  con- 
tenga lalfcdine , e fiadi  natura  fredda , & humida 
fàcilmente  rodendo  il  fora , e trapada , il  che  fàrgia 
non  lo  dourebbe  cóndcnfandofi  per  il  freddo,  8c 
humido  , e facendod  debile , grodo,  & impotente . 
Ancorché  eie  chi  vuole  per  certi  Cuoi  effetti , come 
nella  medicina  dimotfra,  habbi  proprietà  calida  . Hà 
ancora  fràTaltre  lue  operationi  notabili  quella,  che 
ogni  metallo  melfo  in  vn  vafo  douc  ne  và  quantità 
fopra  di  fe, come  cofa  leggiera  il  tien  folpefo,  e por- 
tandoci fà  calare  • SaluoPoro,  quale  in  ifeambio  di 
fofpendèr4o’,  abbracciai  tira  in  le  per  fino  al  fondo, 
& adogni-altra  cola  fenza  il  mezo  dell'arte  , ancor- 
ché fia  liquido,  &hùmid0>  non  lì  congiugne,  ne  ac- 
colta a e per  hauer  in  fela  fua  humid.tà  con  la  vif- 
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cofità  ben  nulla,  non  la  lafcia.  <Jhiamafi  quello  ar-  Argen. 
genro  viuo,  perche  di  color  lomigli  Targano,  e viuo  te  viuo 
perche  così  come  fi  troua  nelle  miniere,  e mantiene,  perche 
& écofa  mobilecome  vediamo,  e perche  Jifricil-  è f osi 
mente  fi  mortifica, e fublimandolo  lenza  compagnia  detto  . 
faglie  tutto  nel  collo  JelTaludel,  ò boccia, ouer  altro 
vafo  in  che  fi  fu b! imi  fcnza  lafciare  nel  fondo  terre- 
llreità  alcuna,  e lenza  rimouer  la  fua  forma,  & anco 
lenza  quali  diminuir  di  pelo,  fe  gii  con  molto calor 
di  fuoco  non  Io  firignelte.  Il  che  auuiene  che  quella 
fulfanza  terrea,  che  è in  elfo , è bcnillìmoaflottiglia- 
ta,e  con  Thumido  vifcolo  bcnillìmo  milta  . Tal  che 
quando  il  fuoco  , come  fuo  contrario  lo  caccia  per 
hauere  la  natura  tal  fultanze  legate  inficine:  con  le  t 
Tvna  porta  Taltra  , & ancora  die  di  fopra  v'habbi 
detto  in  generale  della  fua  bianchezza . Vi  dico,  fe- 
condo Topinione  d'Auicenna, venire  dalla  molto  lua 
acquofità , e terrelfreita  lutti  le  decotta  con  molt'ae- 
re  . Son  mol  ti  che  per  vederlo  così  liquido, e chiaro*, 
quali  in  forma  d'acqua,  han  detto  efler  pura  acqua  ^ 
che  dal  caldodcl  follo  e fiata  alquanto  rillretta,.et 
decotta.  Il  che  è falfo,  perche  Tacqua  pura  è impol- 
fibjle  che  con  nilfun  caldo  mai  fi  Itrmga . Ma  fc  di- 
ceflero  con  la  molta  freddezza  intrinfeca  di  fc  mede- 
fimo  , ò citeriore , direbbon  forfè  meglio . Hor  per 
concludere,  è quello  tal  coni  polito  cofa  aliai  nota  , $ 
maliime  gli  alchimifti,  adoperarli  d molte  colè  in  ‘Prò- 
medicine  per  la  frigidità  fua.  E notato  fra  il  numero  prietà 
di  veneni,  ha  proprietà  di  contrare  li  nerm  à quegli  dell*  ar* 
artefici  che  Tefiraono  della  miniera, le  non  fon  mof-  gemo 
to  caut  1 , & à quelli  che  lungamente  ma  11  cggiando  il  vino. 
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pratticano/a  tutti  li  lor  membri  deboli,  e paralitici  • 
Fallì  con  elio  mefcolatocol  lolfo, dipoi  (ublimàto  il 
cinabro, e fimilmcnte  ancora  melcolato  con  il  Tale  ar- 
raoniacp  fi  fà  quello  che  propriamente  per  il  vulgo 
fi  chiama  folimato,ouero  argento  lodo,  il  quale  è va 
materiale  bianco, e lucjdo,come  propria  ncue,corro- 
fiuo  molto, e mortifero  veneno  della  vita,  faflènc  an- 
cora molti  altri  effètti^he  farebbe  cofa  troppo  lun- 
ga à volergli  tutti  particolarmente  narrare . Però 
lafciandoli  vi  dirò  qui  hora  come  la  fua  miniera  per 
il  più  (ì  troua,e  caua  ne  monti, & in  quei  luoghi  doue 
più  Pinfìu Ho  di  mercurio  influifce,ò  pur  doue  la  ter- 
ra è più  difpofta,come  ancora  interuicne  à tutte  Pai- 
tré  miniere.  Generali, quello  communemcute  in  vna 
pietra  bianca  morcigna,oueroin  vn’altra  bianca  li- 
mile à vna  calcina,  & ancora  le  ne  troua  molte  volte 
in  vn  fallo  rolfo  feuro  quali  come  vii  cinabro,  c tutto 
cone  pomice  fpongiolo , nelli  quali  bufetti  di  lpo« 
gnolìtàvi  fi  genera  come  goccioline  proprie  d'acqua  . 
Del  quale  quanto  più  vite  ne  vede  irà  ella, tanto  à la 
miniera  migliore , e fe  in  detta  pietra  appariranno 
macchie  come  muffa  alquanto  bigie  , ouero  aiturre 
farà  la  miniera  magra.  Turi  li  monti, ò luoghi  doue 
ella  fi  genera  fon  copiofi  d'acqua,  e d'arbori, e Ther- 
be  vi  fon  verdiifìme . Perche  hà  con  fefrefchezza,  c 
non  vapora  liceità, come  la  il  follo, il  vitriolo,il  fale, 
efimili.Ma  è ben  vero  che  gli  arbori  che  vi  fono  non 
producono  fiori, e fe  li  producono  non  conducono  à 
maturità  gli  frutti.Ndla  primaucra  mctteuano  le  to- 
glie pili  tardi  che  negli  altri  luoghi , che  per  la  fecf- 
cheaza d'eflò donna  farai  contrario. Conolccli  doue 
•’i  f i ‘ % que* 
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quello  fia  il  mele  di  Aprile  f ò di  Maggio,  la 
mattina  aitanti  il  Iettar  del  Sole , quando  li  tempi 
fon  tranquilli,  e quieti , à certi  vapori  groffi,  e 
denfi,  che  (opra  a quelluocofì  dettano,  ma  per 
efler  graui  non  arriuano  molto  1 n alto,&  alcuni  che 
hanno  di  tal  cofa  ifpenentu,  vanno  per  tal  legnale, 
come  fi  fa  del  Tacque  quali  appolla  à trouarlo  \ c di- 
cano che  fe  tal  miniere  è volta  verfo  il  vento  fetten- 
trionale  eflfer  perfettilfiina.Gli  alchimilh  dotti  chia- 
mali quello  mercurius  valgi , difprezzandolo  molto 
nelle  loro  operationi  , con  dire  y à confermatione 
di  quel, che  v'iiò  detto, che  non  è quello, che  la  natu- 
ra adopera  in  generar  li  metalli . Ma  non  credo  già, 
che  mi  poliino  negare,  che  anco  in  elio  di  quel, 
che  vogliati  dire  non  nella  lafua  parte.  Perfidie af- 
fai mi  marauiglio  y che  per  hauerne  efièndone  tanto 
in  vncomcnclValtro,  il  vadin  cercando  fra  le  fo- 
itanze  del  laturno,  metallo  tcrrelire  , rubiginofo,  & 
imperfetto.  Et  in  quella  materia  douc  è più  propin- 
quo iHallino,  anzi  forfè  fi  come  molti  vogliono  c 
quella  propria,  che  genera  quella  cofa,  nella  quale  il 
vanno  cercando.  Hora  fe'1  trottano  ,ò  nò,  & in  cola 
il  trottino  àlor  mi  riporto.  E tornando  al  camiti  no- 
ftro^ico,  che  trouatodi  quefto  la  miniera  in  molti 
modi  fc  n cflrae.  Et  effendo  generato  in  pietra  Ipon-  Mode 
gofa  della  forte,  che  hò  detto  di  (opra,  fi  macina  con  di  e - 
pi  Ito  ni  beniffimo,  ò con  molino  da  vliuicra  che  firaer^ 
fchiacci , edapoifilaua  . Ma  fe  egli  è in  pietra  ben  Farge* 
commifta>fono  alcuni  che  fanno  vna  fìanzetta  pie-  tovino* 
cola  con  vna  volta  à botte  y ottcJroà  catino  non  di 
molta  grandezza  , au  b:aifUrnointomcato,  e di  fot-  . 
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to  fanno  vno  fpazz  > che  penda  alquanto  lauerfo  il 
inezto,  nettamente  murato, e da  canto  dentro  alla 
groflezza  del  muro/anno  vno,  ò più  fornelli,  in  tal 
modo  adattati,  che  le  bocche  per  le  quali  s’hà  da  far 
fuoco  venghino  fuor  della  danza:  e fopra  alli  for- 
nelli vi  murati  dentro  tanti  pignati,  quanti  ne  polla- 
no contenerle  gli  empi  no  di  detta  minerà  inpolue- 
re,  ò redutta  in  molti  pezzetti . E da  poi  fra  la  volta 
della  ltanza,  e lo  {pazzo  tanno  vn  infrafcato  di  fra- 
fche  d'arbori  verdi , e ferrano  bene  la  fenedretta  , e 
l'argento , che  mente  ne  pofla  re fp  rare,  c dapot  dar 
fuoco  alli  forni,  e cosi  il  mercurio  fornendo  il  caldo 
del  fuoco  come  fuo contrario  vuol  fuggire,  & eua- 
porando  faglie, &r  effe  fuor  della  bocca  de'vafi, qua- 
le per  fornire  certo  frefeo, che  porgono  le  foglie  di 
quelle  frafche  à dio  conformi,  corre,  &efoe,e  vi  s'- 
attacca fopra.  Perilche  dapoi , quando  il  prattico 
arte»; ce  penla  , ò crede  che  della  fua  materia  , che 
mille  ne  pigìi  atti,  la  (oltanza  del  mercurio  jfia  tutta 
vfeita,  lalcia  fpegnere  il  fuoco,  & il  tutto  beniflìmo 
raffreddare,  e dapoi  entra  in  detta  danza,  &rancora 
chc’l  mercurio  per  fua  ponderosa  da  per  fe  delle 
frafche,  doue  è attaccato,  cafchi  buona  parte 
nello  fpazzo,  fcru llano  le  predette  frafche, 

-c  quel,  che  non  fuflè calcato  il  fan caf- 
carc , e dapoi  nettamente  dallo 

fpazzo  il  ricoglino,  c per  quello  • ; 

modo  vanno  cominuan- 
■ - — do  per  fin  che  han- 

• no  minie- 

*3',  : • ■ . . . ra . 
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* Alcuni  altri  fono,  che  Io  eflraono  con  meno  tra- 
uagliocon  pignatte  di  terra  grandi  commeffè,  che 
commettono  le  bocche  IVna  nell'altra,  & empita  la 
pignata  maggiore  di  miniera,  vi  mettono  (opra  vn 
piano  d'arena , onero  di  cenere  {tacciata,  accio- 
che  falendo  l argento  viuo  fpinto  dal  fuo-* 
co  nell' altra  pignata  (oprapoita,  tor- 
nando ili  dietro  congiunto  iti 
gnccie  come  acqua  cafchi 
fopra  à tal  ceneri, oue- 
ro  arene,  fredda 
• - ' che  farà  la  ' 

pigna- 
ta* ■ 

c.Jopoi  latrandolo,  facilmente  - - 
douelia,  li  ricupera. 

Alcun 
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certi  va  fi  di  terra  larghi  in  bocca , e Itretti  in  tondo? 
come  fon  le  forme  da  far  gli  zuc cari, alii  quali  fanno 
vn  coperchio  comincilo  groflòvn  dito,  ò piu  di  ter- 
ra, e rinuetriano  dentro,  e quello  tal  vaio  empiono 
di  miniera  pefla,  ò trita  bennlìmo,  e fopra  coprono 
vn  dico,  ò due  di  cenere  fiaccata,  e fopra  col  coper- 
chio ferrano  bcniiTìmo  il  vaio,  legandolo , ouer  con 
qualche  cofa.graue,che  gli  calchici  fopra  aggrauan- 
dolo,  e dipoi,  mette  fuoco  al  fornello  doue  Tono  aiu- 
tati à ltar  dentro.detti  vali,  c così  per  fentire  il  caldo, 
il  mercurio efee  dalla  miniera,  e fale  per  voler  eua- 
. polare  , e pcrcotendo  nelli  coperchi , calca  infra  le 
ceneri,  come  neiraltro  modo  fopradetto,  delle  qua- 
li, come  hauete  intelo,  lauandole  , ò con  (laccio  (ir- 
to (tacciandolo?  tutto  fi  ricupera. 

r I ^ 
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Alcuni  altri  m*  han  detto  hauer  veduto  mettere 
in  ileambio  di  tal  coperchio,  e cenere  vn  vafo  /ìnule 
à quello,  che  fi  chiama  campana  da  diltillare  , che 
coi  Tuo  canale  raccoglie  quel  che  fi  conuerte  in  mer- 
curio, e col  Tuo  becco  lungo  lo  porta  nel  recipiente. 
E cosi  empito  di  miniera  pafla  il  vafo  di  lotto, e con 
l'altro  di  lo pra  ben  coperto , & acconcio  mette  nel 
fornello  il  fuoco  , e fan  falirc  il  mercurio  in  quel  di 
fopra  , e come  le  fofiè  acqua  tutto  quello , che  n'cfcc 
entra  nel  recipiente.  E così,  fe  mai  trouafledital 
miniera  , che  comporti  la  fpela  , andarctedi  quetti 
modi  v landò  quel,  che  con  l'efperienza  vedrete  che 
vi  fia  per  Icruir  meglio . 


I 


94 


LIBRO  II, 


Del  folfo , e fua  miniera» 

Cap.  II. 

IL  Solfo  è vn  minerale  notiflirao,e  per  quanto ap  • 
pare  in  molti  luochi  produce  » e fi  genera  d'vna 
folta nzaterreftre  vntuola  potentemente  calida,tal- 
che  fra  gli  artefici  pratici  è tenuco  che  habbi  fomi- 
glianza  coll'elemento  del  fuoco,  e quello  è chiama- 
to dalli  medefimi  Teme  male  uh  no , e primo  agente 
della  natura  nella  compofitione  de' metalli,  e per 
la  fua  gran  liceità , e calidità , come  per  cfpcrienza 
fi  vede,  hà  conucnienza  col  fuoco,  al  quale  accollato 
facilmente  vi  s'introduce,  ^introdotto , che  vi  è fin 
che  non  hà  la  fua  vnruofità  al  tutto  confulta  difficil- 
mente fi  fpegne,&  ancorché  fi  moflri  tanto  di  natu- 
ra calda,  c fccca  , none  però  da  pcnlare > che  lia 
vna  foitanza  unto  pura  > che  polli  ffcar  da  per  le , e 
- che 
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che  per  pigliar  la  forma  non  le  fia  trifogliato  hauer 
la  portione  , e parte  (ua  de  l'humidità , come  fi  ricer- 
ca ad  ogni  mirto  ; E quello  cc'l  dimollra  con  la  lua 
facile  fluflione,  il  che  s'affomiglia  alli  metalli  • Tro- 
uafi  dital cofa  in  molti  luochi , e di  piul pecie  dico- 
lpri,  alcuni  fono  bianchi , altri  gialli  , citrini  > & al- 
cuni altritrà  il  bigio , c'l  nero.  Dicono  anco  tro- 
uarfene  del  roflo  . Non  fi  conduce  con  quell*  ordine 
di  filoni  come  nelle  altre  miniere  ,ma  la  natura  Jibe- 
raliffimanefdli  monti  tutti  intieri,  come  fi  vede! 
nelle  Itole  Eolie,  preffo  Sicilia , ne'monti  Vefuuio  , 
ouero  Mongi bello,  che  è Ifola  di  Sicilia  , & i Pozuo-  ' 
lo , e nel  territorio  di  Roma , e nel  dominio  Senefe  i 
San  Filippo, & in  molti  altri  fimili  iuochi.  E materia 
che  ha  molto  odore,&  airodorato  è affai  fpiaceuole  , 
c nella  fua  Còflanza  è molto  tìfla,  di  tal  lorte,che  mai 
pereti  non  fi  corrompe , ne  anco  per  ebullitione  ,ò 
per  humidità  d'acque,  ancor  che  dentro  molto  tem- 
po neftia  non  fi  mollifica  ne, mai  fi  fmìnuiffe,  nè  ere. 
Ice  di  pelo*  c frangibile,  e fàcilmente fottiliffimo  fi 
trita,  Podor  dell'aglio  sfregato  almortaro  ditano 
facilita  i chi  vuole  à ridurlo  impalpabile. Le  fue  mi- 
niere hanno  pili  forma  di  terra,  che  di  pietra  , ancor 
ch'alcune  volte  habbino  colore  di  certa  pietra  mor- 
tigna  • Conofconlidouc  les'habbino  à trouare fa- 
cilmente per  il  grande  odore,  che  tendono  , e per  li 
caldiiEmi  bagni  che  propinqui  à eflo  fpeffo  ne  fcatn- 
xifcono  - Quello,  che  v'hò  già  detto  dell*argento  vi- 
no contea  l'opinione  de'fiìof  >tì  alchimici  nella  ge- 
nerarionc  de  metalli  il  medefimo  vi  replico  di  que- 
llo,perche  non  credo  che  nefluno  d'effi  propriamen- 
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tc  v'interuenga  fc  non  in  foftanze  limili  dementali , 
c quefto  me  lo  fa  dire  il  vedere, che  in  nefluna  canna 
di  «metallo, ne  ancolàappreflo  miniera  né  difolfo  , 
nè  di  nfiercurio  vi  fi  troua  . Anzi  pur  bora  {opra  ciò  1 
penfando  m'apparifce  vn'altro  dubbio  di  rifolucre  , 
quale  ècome  il  caldo,  e freddo,  rhumidoje’l  fecco 
pollino  à punto  in  vn  medefimo  Uiòcoin  vnoiftante 
generafi,  e generati  vnirfi  di  tal  forte  miltione , che 
quafi  l’vn  fi  conucrta  nell'altro , come  dicano  efière 
neccflario,  che  interuenga  del  mercurio,  e del  ioL 
fo  quando  fi  generano  li  metalli . Al  che  s'aggiunge 
la  humiditi  dell'acquea  la  frigidità  della  terra  , che 
ne’medefimi  luochi  ancor  fono,  e per  la  diftanza  la 
calidità  dell' elemento  focale  pur  che  poco  v'habbi 
di  potere*  Onde  minare,  che  di  gran  lunga  tali 
cofefoprauanzinoil  (ecco  il  caldo,  ancorché  quel 
del  Sole  fia  caldo  fi  può  chiamare , v'interuenga  . 
Ma  per  non  moltiplicar  hora  in  tali  confiderationi , 
edilputelelafciarò  da  parte,  tanto  più,  quanto,  la 
miaintentionenoné/è  non  di  moftrarui  come  fi 
trouino,  e come  trouata  , della  terra  fi  eleggono  • 

E di  già  fino  à hora  v'hò  detto  in  generale  de  luogh  i, 
li  quali  per  alcuni  loro  effetti  han  dato,  e danno 
molto  da  penfire  alle  menti  de  gli  huomini , veden- 
do diuerfi  monti  per  caufa  di  tal  miniere  hauer  gran 
Ipatio  di  tempo  già  nominato,  & ancor  hoggi  no-  ; 
. minare  {pauentofi  ,&horrib:h  fuochi, e grandnli- 
. mi  fumi  , 8c  alcuni  altri  , clic  mandano  fuori  alca- 
in  vapori  grolfì  calidillimi  repentinamente  fenza 
fiamme,  & alcuni  altri , che  mandano  vna  acqua 
bollentiilìma,  che  alle  mani  de  gli  huomini  ^ Se  à 

ogni 
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ogni  cofa  che  hà  fènfo  è intollerabile  • Sono  ancora 
alcune  di  tali  miniere  di  folfo,  che  e (a  la  no  fuori  vn 
vapore  tanto  putrido,  e lottile,  e di  pdteiiza  tanto 
acuto,  che  in  fatti  ferra  l'anelito , c corrompe  gli  fpi- 
riti  vitali  a chi  vi  s'appropinqua, .per  il  che  fpeflogli 
vccelhche  volando  vi  padano  (opra  abbattinati,  & 
vinci  giù  cafcano  à terra  , come  fc  fodero  morti  , e 
cosi  anco  fan  le  lepri,  li  cerai,  li  capriolilo  altri  ani- 
mali laluaticijòdomellicbchc  per  forte  vi  s'accolta, 
no,  e li  no  al  le  piccole  1 uccrte,  e le  venenofe  ferpi,  le 
quali  come  v'arriuano, lubito  vi  muoionojil  medefì- 
mo  ancora  intcruerebbe  à gli  huorr.ini  fe  con  buo- 
na auertenza  , e cautela  non  v’andallèro  • Ne  pet 
quello  s'hà  da  tenere  fra  le  materie  al  tutto  noccuo- 
li,  perche  à molte  medicine  per  falute  deirhuomo 
ancor  s'adopera.  Hor  lalciando  il  parlare  di  tal  cofa, 
dico , che  del  folfo  lì  trouad'vna  lorte  più  pura  che 
l'altra . Della  varietà defuoi  colori  cfìcndo  tutti  d'- 
vna  natura,  farebbe  lunga  cofa  il  volerne  dire,  e fon 
parermi  ciò,  ò pur  vere  ragioni  di  cofa  moItodilHci- 
leà  comprendere  appunto  il  vero  , e non  di  molta 
vtilità.  Hor  doue  la  miniera  di  quelli  la  natura  pro- 
ducanoli è bi  fogno  clic  ve  nc  dia  molti  legnali , che 
come  v’hò  alianti  detto , l'odor  Ino  putrido  Ipiace- 
uolc  è tale  che  d'apprello,  e da  lontano,  oltre  al  giu- 
dicio  dell'occhio  , nel  manifèfla , e fegna , Cauafi  à 
cauc  a per  te, pet  che  fc  altrimenti  licauatoricercalTe- 
ro  di  erniario  per  l'otfcfa  del  gran  caldo, e dcll'inlop- 
portabi]  odore  che  rende , di  dar  dentro  alle  caue 
per  alcun  modo  fopportar  non  potrebbono.  E pre- 
fupponcndo  ,che  habbiate  di  tal  terrea  lulfureo  ca- 
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uato quantità,  che  à voler  eftraere j!  folfo,è  di  bifo- 
gnofare  vn  fornello , c'habbi  grata,  e contenga  per 
lunghezza,  doue  entra  il  fuoco , Io  (patio  di  due  vali 
di  terra,  che  refi  ha  al  fuoco  grotti  di  panno  mezo  di- 
to, ò più  di  forma,  da  giarre  alti  vn  braccio,  ò più, e 
fopra  alle  bocche  habbino  vn  coperto  fatto  della 
niedefima  terra, che  commetta  in  bocca  , e beniflì- 
, mo  s’incaftri,  & appreflo  à tal  copertorio, due  d'effi 
habbino  ogni  vno  vna  canna  pur  di  terra , e Ha  col 
vafo  vnita,  e congiunta  limili  à due  canne  di  manti- 
ci, ma  più  (frette . 


Et  appreflo  à quefti  è di  bifogno  dTiauer  vn’altro 
vafo  della  medefima  forma  col  fuo  coperchio,  ma 
fenza  canne  fol  con  due  entrate  da  capo  di  due 
bufi, & vn’altro bufo  in  fondo  a*  piedi,  il  corpo  per 
dare  l'vfcita  al  fol fo, che  và  à entrare,  e di  quefti  c di 
ricccfiità  per  ogni  opera  hauerne  almeno  per  ogni 

forno 
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forno  tre,  ò fei  per  fare  vn  fuoco  a due  bande.  E 
quelli  due  vafichehan  la  canna, che  v’hò  dettOjpri- 
ma  fi  murano,pofando  li  fondi  fopra  alla  prima  gra- 
ta, e cosi  ferrano  da  capo  attorno  alla  bocca  muran- 
do, che  le  fiamme  non  refpirmo,  laluo  per  due, ótre 
sfiatatoi  fatti  alla  tefia  del  fornello  di  fopra.  Dipoi 
fi  mette  l’altro  terzo  vafo  fuor  del  forno  in  luogo, 
che  non  fenta  calor  di  fuoco  , e che  le  canne  di  tutti 
due  gli  altri  per  li  bufi  aperti  di  fopra  lafciata  ogni 
vna  da  per  le  gli  entri  in  corpo,  & anco]  quello  per 
tutto  attorno  fi  mura  fin  fopra  alle  canne  de  gli  al- 
tri, & al  bufo  da  piedi  che  ènei  vafo  dell’altra  parte 
fi  lafcia  rvfcita.  Hor  in  quelli  due  primi  vali  fi  met- 
te la  miniera  del  follò , e con  li  copertori , e lutto  fi 
turano , e ferrati  bene  che  nou  refpirino , e così  an- 
co fi  fa  airaltro  vafo , che  è melfo  per  recipiente,  e 
così  fatto  le  gli  dà  lòtto  vn  buono , e potente  fuoco 
di  fiamme,  mettendo  le  legna  fra  grata, e grata, e co- 
si tanto  fi  continua , che  voi  polliate  penfare  , che 
quella  folèanza,  che  è nella  miniera  fia  pallata  nel 
recipiente  che  mettellc  , quale  fintile  à vn  fumo  per 
quelle  canne  trapafla  , e s’ingrofla,  e fi  conuerte  in 
fo!fo,cconuertito  come  cera  fufa  calca  in  fondo , il 
quale  fe  il  maefiro,  vuole  fecondo  che  fi  vi  faecndor 
il  fa  venir  fuori  paflando  per  il  fuo  elìco , che  al  par 
1 del  fondo  lalcialte  il  recipiente  , e così  fe  ne  lafcia 
di  tutto  far  vn  pane,ò  pur  fi  getta  in  cannoni  di  can- 
na > bagnando  bene  ogni  formolo,  ò di  legname , ò 
terra  cotta  che  fia,  perche  fi  fiacchi . E dipoi  Ieuatc 
il  fuoco  al  fornello,  e lalciate  tutto  ben  rifreddare,  c 
dapoi  feopnte  fi  due  coper tori,  e vuotati  li  vali  della 
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terreflreità  della  miniera  che  v’è  reftata  dentro,qùai- 
le  è limile  à vn  cineraccio  morto,  di  nuouo  riempie- 
te ii  medefimi  vafi  di  terra  nuoua , e così  reiterate  di 
fare , come  alianti  hauete  fatto . 


— — i 


ÉP 


Tronafi  ancora folfo fra  la  miniera  del  nero,  e 
del  giallo,  d’vna  certa  fpecic,  fatto  puro  dall’opera 
propria  della  natura,  qual  lenza  aggiugnerli  più  par- 
te è purgatiilìmo , e rompendolo  dentro  è lucido,  e 
bello,  come  vn  vetro  giallo,  ò nero,  ò d’altro  color 
che  fia  , e quello  è chiamato  folfo  viuo , è ben  vero 
che  lene  troua  poco , e qnel  che  fi  troua è nella  lu- 
pertìcie  de’  monti , qtiafi  come  vna  elaltatione  com- 
polla . T utti  li  folli  che  fi  trouano,  frano  di  che  co- 
lor fi  voglia, (on  di  calda, e fecca  natnra . £ per  con- 
-clùderc , come  hò  detto,  fi  fonde  , c per  mezo  della 
fua  ktfione  fi  può  cpn  elio  formare  qualfiuoglia  cofa 
benifivmo,  come  le  lolle  gcflo,ò  cera,  ouer  metal- 
lo 
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10  fufo,fcrue  al  feruitio  humano  in  medicina,à  pur- 
gar, & imbiancar  lane  , & altre  cofe  diuerfe . Ala  la 
più  quantità  hoggi  fi  confuma  in  compor  la  poluc- 
re  delle  artiglia  rie, fenza  il  mezodcl  quale  tal  cofa 
mirabile  faria  nulla . Perche  farebbe  imponibile  fcn- 
2a  efiò  potere  in  ella  così  in  vnhltante  introdurui  in 
tutto,  e per  tutto  il  fuoco,  che  l'accendefie  come  fi 
vede  fare . Gli  Alchimilti  come  materiale  agente 
delle  loro  operatiom  per  il  luo  caldo  , e fecco , c per 

11  fuo  colore  giallo  Phanno  in  granriuerenza  , e fi- 
milmente  gli  artifli  lèraioli  con  il  fumo  del  quale 
rinchiufo  in  vn  caflòne  imbiancano  la  feta  loro, con 
che  fenza  altra  tentura  , ò purgatone  fanno  li  loro 
drappi  bianchiflìmi , quali  come  neue,  dalli  quali 
imparando  le  donne  , imbianchifcono  li  lor  negri 
capelli,  e li  lor  mal  bianchi  veli , che  lopra  alle  tede 
portano  (ublimati , & anco  le  ne  fi  òglio  per  fuochi 
lauorati,  e medicine,  perche  è ca Ido,  molto  difecca- 
tiuo,  & anco  con  molto  farlo  bollire  in  vn  capitello 
forte  di  calcina , e cenere  fe  gli  trahe  tutto  il  colore 
che  ha  in  fe,  Se  anco  fe  gli  leua  quella  ontuofità,  che 
fà  incendibile,  e diuenta  bianco,  & incombulhbile,  e 
quello  é quanto  del  folfo  io  vi  pollò  dire , e volendo- 
ne voi  più  fapere , pigliate  Plinio,  Alberto  Magno, 
Diofcoride,  Auicenna , che  de’fuoi  effetti  ogn’vno 
qualche  cofa  ne  ferine . 
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Cap.  III. 

I 

♦ 

Ariti-  T * Antimonio,  fecondo  che  fon  d,opiaionc>é  vosi 
monio  JLi  compofitione  di  cofa  fatta  dalla  Natura  per 
che  co - creare  vna  miniera  di  metallo  , nella  quale  è fopra- 
fa  fia  , bendata  con  indebita  proportionedi  materia  calda* 
e fècca,e  con  11ìu nudità  fua  mal  mifta,e fletto  al  tut- 
to contrario  alla  compofitione  de  mecalli,e  però  vie. 
ne  à eflère  come  l'argento  viuo  vna  {conciatura  mi- 
nerale , & vn  moflro  fra  li  metalli  , ouero  effèr  po- 
trebbe materia  in  via  atta  ad  arriuarealla  perfezio- 
ne metallica  impedita, per  eflcr  ca uat3  auanti  il  tem- 
po, & à ciò  me  lo  perfuade  il  vedere  in  lui  tante  parti 
Amili  à quelle  de  metalli,  guardando  prima  nel  fuo 
color  chiaro,  c brillante,  e nel  molto  (uo  pefo,  & an- 
co nella  metallina,  che  fondendoli  lafcia  nel  fondo 
del  vafo  • Hà  fecondo  che  fi  vede  quello  in  fe  molta 
terreflreità  , come  ne  fà  fede  Podore  della  fua  fulfu- 
rea  aduftione , & oltre  alla  fua  indigeftione  *e  poco 
mefcolamento , la  diffidi  fua  fufione*  & ai  fine  la 
„ fua  metallina,  quale  ancorelPclla  fia  bianchifliina,  e 
piu  latrante  che  non  è quafi  Pargento , è frangibile 
affai  piu  che  vetro . E di  quefto  li  fìlofbfi  opranti 
nelle  loro  alchimie  fe  ne  feruono  molto,  fecondo 
che  dicono,  per  farne  oglio,  qual  ne  credono  che 
facci  tintura  aoro  alPargcnto  fidò,  per  il  che  molti 
di  loro  Phannoin  gran  riputatione,e  mafltmamente 
quella  forte,  chehà  li  tigli  fottili,e  longhi,  à modo 
«Pvn  mazzo  di  fetole  ,e  con  quelto  dicaa  farne  affai 
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maggior  effètto  , che  far  non  portano  del  folfo,  Il 
che  credo , in  cafo  però  che  il  folfo  lo  ferua  per  erter 
cofa  più  propinqua  alla  fpecie  metallica  che  nomi 
folfo . E di  quello  fon  certo,  perche  hò  veduto,  che 
ne  cauano  vn  liquor  fanguigno  in  forma  d'ogho,che 
chi  fé  ciò  che  viadi,non  fol  mi  dille  chfrjiaueua  prò-»  'pro- 
prietà di  tigner  l'argento  in  color  di  oro, àia  di  Urtar-  prietà 
lo  ancora  » Il  che  forfi  può  eflèr  , ma  io  non  hò  ve-  deipari* 
duto  come  v'ho  detto  fe  non  il  liquore, ma  l'argento  timo* 
tinto,  ne  da  erto, ne  da  altri  non  viddi  mai . La  minie-  nio  - 
ra  di  quello  non  altrimenti  fi  troua  ne  i monti  che 
l'altre  miniere  di  metalli,  e fc  ne  cauaperdiuerfe 
operationi,  e quel  ch'io  sò  fe  ne  troua  in  Italia  in  di- 
uerfi  luoghi,  e daU'Alemagna  ne  portano  à Venezia 
del  fuloin  pani  per  feruitio  di  quei  maellri,  che 
fanno  le  campane,  pèrche  trouano  che  melcolando 
fra  il  metallo  certa  parte, augumenta  molto  il  fuono, 

& anco  quelli  che  fanno  li  vali  di  llagno  ne  adopera* 
no,  come  ancor  quelli  che  fan  li  fpecchi  sì  di  vetro  y 
come  di  cotnpolìtione  di  metalli  propri;  . , Ancor  fe- 
condo che  io  intendo , ferue  quello  per  medicina  di 
cerufiain  medicare  polleme,  ò incurabili  vkeri  , e 
con  erto  (ileua  le  corruttioni,e  delle  carni  trirteche 
vi  fodero  , & ha  virtù  d'aiutare  la  natura  à prò  J urie 
buone  • Si  lerue  ancora  in  far  aliai  colori  gialli  da 
dipinger  vali  di  terra,e  da  tigner  fmalti,  vetri,  & altri 
finirti  lauori , quali  intrinlecamentc  voldte.che  tol- 
lero per  virtù  del  fuoco  gialli*  Di  tal  miniere  d'anti- 
monio ne  fono  ancora  aliai  nel  contado  di  Siena, fra 
le  quali  n'è  vna  predo  alla  Città  di  Marta  di  Marem- 
ma, & va 'altra  grande  appteiioid  vii"  altra  Crea 
* Cì  4 chia- 
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chiamata  Souana,  c quella  li  prattici  fperimentatori 
dicono  dlèrc  la  miglior  che  Tapino . Trouafene  an- 
co nel  Contado  di  Santa  Fiore , predo  ad  vna  Terra 
chiamata  Seluena^c  non  foloinquefh  luoghi  ch'io 
v’hò  nominati,  ma  in  molti  altri,  oucr  per  non  efièr 
miniera  d'oro, ò d'altro  metallo  perfetto  che  impor- 
ti, poco  fe  ne  tien  conto , e cjuelto  che  v’hò  detto  è 
quanto  dell'antimonio  vi  sò  dire  » 

Della  MarcaJJita  de  metalli.  Cap.  VI. 

r 

TRouafì  della  marcaflita  di  moki  regioni  con- 
cioliache  ogni  miniera  di  metalli , e forti  anco 
• Mar-  alcuno  de  mezi  minerali  producala  fua$ne  credo  eh' 
cafjita  altra  cofa  fian  le  ma  rea  Ulte  che  le  materie  feconde,  c 
che  co  le  melimi  delle  conccttioni  de  metalli , le  quali  per 
fa  jia . diffetto  di  tempo  non  iiano  alla  lor  perfetta  età  per- 
tienute , e così  per  la  lor  immaturità  fien  cofc  imper- 
fette . Ouett),  fe  quello  non  è,  ch'elle  lian  le  fumo- 
fitàch'  efalano  le  miniere , che  attaccate  alle  pietre 
fublimandofi  fi  compongono,  che  in  vero  per  veder- 
le comuneméte  all'atto,  fi  può  creder  che  così  fiano. 
Hor  qual  più  delle  due  cole  propolte  vi  fatisfacci  in 
quella  vi  rifoluete,che  il  vero  dimoltrar  non  vi  sò  ne 
pollò  altrimenti  ma  fian  quel  cheli  vogliono , alcun 
metallo, quado  fon  pure, eia  per  loro  non  fe  ne  ellrac. 
Perche  dal  poter  della  fila  calda  , & adulta  materia  y 
che  fi  vede  contenere, che  gli  alchimilìi  chiaman  fol- 
to. Ancor  chetai  metallo  haueilìmo  col  fuoco  del- 
la fu  (ione  fe  il  confumcrebbono,  e così  reita  di 
cflè  partendoli  le  fultanzc  acquee  Lottili  in  no- 
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me  di  mercurio  non  filfo,  ne  ben  permifto , vna  ter- 
rclhitàiniiquefatubile,e  vifcofa  tutta  brueiaticcia 
con  molto fpiaceuole  odore  fu lfureo  Alcuni  dico- 
no iiauc  me  bile  , che  fe  pure  è vero  mi  confermo  à 
dire, che  la  marcallita  fia  principio  di  miniera, e non 
fumofnà  fullimata  , perche  quella,  che  fondeua  già, 
doueua  eflèr  arriuata  à termini  della  difpofitione 
fua  metallica  , oucro  che  era  della  miniera  perfetta 
infra  effe  mefcolata,  per  la  fufionc  della  quale  an- 
cor effe  li  viene  à fondere  , e maffimc  fe  hi  con  fe 
in  compagnia  pietra  c’hibbi  natura  di  marmo  fufi- 
bile , ma  ancor  ch’el  la  fi  fonda  : non  rende  metallo  y 
ma  vna  materia  negra  come  vn  niello,  ouero  vn 
piombaccio  ; la  qnal  cola  ch'io  fappi  à nefluna  cofa 
è buona,  fe  già  non  feruille  à colori  per  validi  ter- 
ra , ò pertigner  vetri  , oucro  per  dar  materia  di  far 
aggirare  li  voionterofi  , c creduli  alchimifU,  de* 
quali  alcuni  dicono  eflère  il  Teme  dell'oro,  elifiri , & 
con  ella  fperimcntano  le  lor  pratiche  più  fopra  à 
vna  forte  di  mai  caflìta , che  à vn'altra,  e maflima 
fopra  à quella  che  ha  qualche  odore  di  metallo  per- 
fetto , ò d'oro,  ò d'argento,  il  quale  fubito  che 

10  trouano  , lieti  credono , che  proceda  dalla  virtù 
della  lor  arte  , e d’hauere  faputo  arriuare  à quel  fi- 
ne, che  era  da  loro  intento,  e quello  oltre  alla 
Miniera  della  Marcallita  difpofta  , gli  accade 
quando  dal  Col fo,  ò dall'arfcnico , oucr  dal  fuoco 
ha  nno  Targano  faputo  guardare.  Et  ancora  che 
Ja  fia  più  compofitione  di  miniera  , che  fumofità,& 

11  vedere  l’ordine  della  fua  compofitionc.  E l'ha- 
uere  ancor  vevìucoaili  confini  dei  Friuli  con  l'Ale- 
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magna  alta  vna  falda  di  Marcaffita  grandifEma  / ,| 
che  attraucrfauavn  monte,  e per  la  fuperficie  ai~ 
l'alto  n'era  allofcoperto  yu  filone  lungo  più  di  cen-  * 
to , c cinquanta  braccia , e largo  per  tutto  era  più 
di  mezo  braccio , che  fe  filile  fiato  fumofità , e 
non caufa propria  di  miniera  alla  grandezza,  che 
dimofiraua,  bifognaua  dire  ch'era  di  necelljità  che 
la  miniera  donde  proccdeua  fuflè  fiata  vna  grande 
quantità  più  grande  che  appena  non  era  /tutta  la 
montagna  • Sono  alcuni  ancora , che  dichino  che 
la  fi  a elaltatione  > vogliono,  che  le  pioggie , e la 
virtù  del  caldo  del  Solein  quella  che  è {coperta ^'in- 
troduca con  (patio  di  tempo  certa  virtù  metàllica  , . 
il  che  ancor»  che  quello  poteffe  edere  che  oue'tali 
tal  cofa  trouino;  e dicano  dalli  caldi,  e dalli  freddi  * 
ò dalle  pioggie  procedere , come  fanno  ancora  che 
non  fia  fu  flanza,  che  venga  dal  le  radici  della  minie- 
ra,che  per  quanto  fi  vede  la  natura  (empre  tende 
alla  moltiphc&tione^à  conuercire  quella  pietra > 
ò cofa  difpofta,  che  fe  gli  accorta , tal  che  creteendo  . 
arriua  alla  fuperficie . Trouafi  di  queftocompofio 
chiamato  marcaflita  di  varie  forti , e colorì  > e di 
quella  écheé  tanto  lucida,  e gialla,  che  certamen- 
te fe  la  forte  ponderofa  più  che  non  è parerebbe 
oro  fini/fimo.  Ancora  fi  troua  di  quella  benché  poca 
cheèdi  tal  forte  bianca,  che  pare  fia  pezzetti  d'ar- 
gento  ben  copellato,  e brunito  , e di  quella  ancora 
fi  vede,  ch'ha  color  mezo  frà'I  bianco,  e'I  giallo. 
La  più  ancora,  che  fi  troui  à filoni  è in  forma  di  cern 
tc  grane,  hor  graffe  , de  hor  picciole , tutte  cubiche 
à fimilicudrae  de'dadi , ouero  bifquadre  tutte  giu- 
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ftamente  (quadrate.  Talché  artefice  alcuno  con 
qualfivogli  (frumento  non  potrebbe  tirar  più  giu- 
liane meglio  li  loro  angoli . D’ogni  qualunque  for- 
te che  (iano  hanno  , maneggiandole  , grandiflìmo 
odore  di  follo,  e non  fono  colè  molto  dure»  e fe 
ne  trotta  d'vna  forte  che  facilmente  fi  fregolano,  al- 
cune altre  battendole  (opra  à vn  taglio  » ò cantone 
d’acciaro  temperato  squillano  gran  quantità  di  fuo- 
co. Quello  fà  maliìmamente  certa  miniera  di  IVI  ar- 
caista , ette  fi  troua  fopra  alla  miniera  del  vetriolo» 
che  par  ferro  colato . Hora  qual  fia  da  lodare  per 
migliore  l'vna , che  l'altra , ò la  bianca , ò la  gialla, 
ò la  graffa,  ò la  minuta , fe  alcun  fi  troua  che  l’ado- 
peri' ò medico , ò alchi trulla  alle  cfperienze  loro  me 
ne  riporto,  ch’io  per  me  in  effètto  di  metalli  l’hò  per 
cofa  inutile.  Ma  per  certo  inditio  parlando,  Stan- 
co con  l’autorità  di  qualche  operante  alchimico  le 
alcuna  n’è  buona  , s’olia  non  è di  natura  di  fèrro  , la 
bianca  deu’eflcr  la  migliore,  per  non  hauere  tante 
di  quelle  malignità  adulte,  come  fono  nella  gial- 
la. 


/ 

Del  Vetriolo  y e fu*  Miniera. 

Cap.  V. 

IL  Vetriolo  Umilmente  è vna  foffanza minerale, 
per  la  cfaltatione  delta  quale  alcuni  dicono,  che 
fi  generano,  e riducono  inlicme  le  materie, ò fbltan- 
ze  eleihentali , che  producono  li  metali , e maffime  > 
l’oro,  quefto  non  è già  fumofirà  di  metallo, ne  anco 
cofa, che  fe’n  caui  per  altro  modo  di  metallo, ancor- 
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yr . . che  per  certi  funi  effetti  moflri  di  non  eterne  fenza, ..  | 
. \ ~ per  certo  odor  che  rende,  è cola  che  hà  ahai  limili-^ 

, ,e  tudine  con  Talume , hà  fo ‘danza  mordificatiua  , 86 
1 guito  è afpro,  &■  alla  lingua  pungitiuo,&  ha  na- 
tura conllrettiua  nell'acqua,  &in  luocohumido  li 
rifolue  con  poco  fpatio  di  tempo . Di  quello  dico- 
no eflerne  caula,  come  d'ogni  altro  minerale,  le  fo- 
lla nzc  acquee  mal  legate,  nè  per  quello  è che  non 
contenga  aliai  delle  terreftri , anzi  mi  pare  che  in 
elfo  li  t’oui  cinque  participatiom  di  diuerfc  qualità, 
cioè  proprietà  di  folfò,amoae  delTalume,  il  roder 
del  nitro,  òdel  fale,  e de*  metal  li,  proprietà  di  ra- 
me, e di  ferro,  cauafi  la  fua  miniera  per  le  valli  de' 
monti,  in  luochi  faluatici,  ma  non  troppo  alpri  > 86 
c più  preito  vna  terra  bigia , ò laflo  tenero,  c forti- 
gno , che  pietra  dura  , con  alcune  macchie  gialle  , e 
verdi  per  dentro  hà  Tempre  con  fe , oucr  predò  a le 
qualche  miniera  di  folfo,ò  picciolo,  ò grande,  elàla 
d'cfla, quando  è lotto  terra,  vn'acuto,  e grandi/Iìmo 
fetore  d'adullioiic  limile  à quella  del  folto;  e Tacque 
che  lòrgono  doue  ella  fia , fon  tutte  putride,  terre- 
fin,  grolle,  qual  bollenti  con  gran  fumi,  c qual  feti- 
Modo  za,che  certo  in  adai  luoghi  dotic  iTé  quantità  giade 
d’eJìrae.VZ'Wo  effètti  infernali.  Quello  terreno,  ò miniera, 
rcilpe-c he  la  vogltan  chiamare  auanti  che  eltraer  le  ne 
tritio  . jpoflà  il  Vetriolo , cullatane  quella  quantità,  che  vo- 
lete , e bene  fciclra  s'ammontina  infieme  fopra  certe 
.aree , e cofi  lì  lafcia  allo  feoperto  à macerare  alle 
pioggie,alli  freddi,  al  Sole  cinque,  ò fei  meli,  alcune 
' volte  nuocendola  con  far  venire  quel,  che  era  lot- 
50  in  fondo  nella  fuperficie  di  lopra , e q uando  fan- 
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no  quello  con  l'occhio  d'vn  zoppo  ne  il  vanno  mi- 
nutamente tritando  $ acciochc  meglio  fi  riferirli , 
e per  tutto  fi  Jicuoca . Dapoi  cofi  condotto  fi  co- 
pre, facendoui  (opra  vna  capanna,ò  pur  portandolo 
(otto  vna  fatta,  là  doue  fi  lafcia  ilare  ancora  à ripo- 
sare fei,  ò otto  mefi  di  più  auanti  che  fi  lauori.  Hora 
a p prefio  doue  é tal  minierai  altro  luoco  commodo 
doue  fia  acqua  à baltanza  , li  fa  primamente  vn  ba- 
gno lungo  venti,  ò venticinque  braccia , e largo  die* 
ci,  ò dodcci  in  circa,  & alto  quattro  in  circa,  che  da 
piedi  hanno  vno  feiaquatoio  che  arnui  al  fondo 
da  poter  durare  per  cauarne  le  feccie  della  terrà 
purgata , e mezo  braccio  predò  al  fondo  fi  fa  tré,  ò 
quattro  bucchi  da  poter  tenerle  ferrate , & aperte, 
come  bifogna  ,&  appredo  a quello  bagno  li  fi  vna 
.conferua  murata  benillimo,  c coperta  con  quel  me- 
defimo  tetto,  che  cuopre  tutto  il  redo  dell'edificio 
lunga  quanto  tutto  il  bagno,  e larga  tré  , ò quattro 
x braccia,nella  quale  li  buchi  che  vt  dilli  che  fi  lafciano 
nella  faccia  del  bagno  vi  rifpondono  dentro . Hora 
quando  di  quella  tal  terra  ne  vogliono  trarre  la 
follanza  del  Vetriolo  era  pieno  mezo  il  bagno  di 
acqua , e turano  bene  tutti  i luochi  che  non  cica  , e 
dipoi  pigliano  quel  terreno,  che  v'hò detto  di  fopra 
quanto  loro  pare  $ che  comporti  quell'  acqua , che 
v'hanno  meda  à ben  liquefarlo , e ve  lo  mettono  à 
poco  d poco  femprenmenandolo,  e facendolo  ve- 
nire limile  à vn  fauore,  ò più  liquido  , e cofi  que- 
fta  ben  diffempcrata  fi  lafcia  polare  per  fin  che 
l'acqua  benilfimo  fi  rifehiari , e che  le  parti  graf- 
fe, e terreftri  lanate,  e purgate  ben  bene  va- 
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dino  in  fondo,  c che  tal  acqua  refti  caricale  ben  pre- 
gna di  foftanze  acute  difoofte  à fare  il  vetriolo  , la 
quale  acqua  per  le  canne  dclli  tre  bufi  durate,  tutta 
quella  che  è nel  bagno  chiara  fi  fà  colare  nell'altro 
ricettacolo  a ppretto,& in  cafoche  tal  acqua  non  vi 
parefle  di  virtù  potente,  ò non  fotte  à modo  vo/hro 
carica , vi  s'aggiunge  fopra  la  lleflà  acqua  più  terra, 
e coli  all'incontro  cafo  che  quella  terra  non  vi  pareli 
fe  che  l'haueflè  ridotto  ogni  fua  foftanza  in  Vitrio- 
lo , vi  fi  aggiunge  più  acqua , la  quale  preluppolto 
che  fia  gagliarda  della  fua  foftanza,  e fatta  chiara, 
e condotta  nel  recettacolo  detto  à volerla  conuer- 
tire  in  vetriolo  fi  fà  bollire  , e per  quello  fi  fanno 
dieci , oucro  dodici  caldaie  di  piombo  quadrandgo- 
ledi  grandezza  limili  à quelle , con  che  fi  fà  il  fale, 
&ad  ogn'vna  fi  fà  il  fuo  fornello  murato  accollato 
con  la  tetta  di  dietro  à quel  recettacolo,  che  con- 
tiene l'acqua  chiara,  del  quale  fopra  ad  ogni  calda- 
ia è vna  canna,  che  Aurata  empie  la  fua  caldaia , la 
qual  pietra  fi  fà  gra  pezza  bollire,  acciò  vaporino 
le  parti  acquee,  che  contiene  per  fino  à vn  certo  ter- 
mine» Dipoi  quando  lor  pare  eflèndo  benittimo 
calda  vi  mettono  dentro  à rifoluere  certa  quantità 
di  ferro,  quanto  loro  pare  che  la  natura  di  tal  acqua 
componi, ò vecchio, ònuouo,  ch'ei  fia,  e cofi  fe- 
guitanoil  cuocere  bollendo  temperatamente  per  fi- 
no che'l  faggio  moftra , che  detta  acqua  c in  eftere 
da  reftringerc,  e benilfimo  congelarli , e cofi  quan- 
do li  operari  la  veggono  in  quello  eflcre  ridotta, 
lacauano  dalla  caldaia,  hauendone  prima  di  buo- 
na pezza  lcuato  il  fuoco,  c la  mettano  (opra  à vn 
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tino , ocafic , oaltri  va/i  di  legno,  che  fiano  grandi, 
&vi  fi  Jalìa  {tare  due  ; ò tre  giorni  y acciocheoeni 
parte  di fpolta  à congelarli  fi  congeli,  & dipoi 
le  ne  cana  quella  acqua,  che  non  è congelata  , e fi 
ritorna  fu  le  caldaie,  ò la  lalciano  da  parte , fi  per 
cauarne  la  fua  folta  nza , fi  perche  tempre  fia  maeftre 
t alle  nuoue  acque.  Jb  cosi  anco  cauato  dalie  calle  , ò 
detinazzi,  ò de  bigonzetti  il  vetriolo  , che  troia- 
no , ò congellato  Io  mettono  in  vna  caldaia  , ouero 
ne  riempiono  li  bigonzetti , di  che  per  forme  del 
farne  pani  hanno  gran  numero^  in  quella  caldaia  il 
fondono  tutto,  o ne  fondono  vna  parte , c fbpra  à 
ruttili  bigonzetti  ne  gettano  quella  quantità,  che 
par  loro  ballante  à collegar  «oche  di  quello  de  bi- 
gonzetti fi  ritrouaua  tutto  in  vn  pezzo , con  ncon- 
gelarfij  e cafo  che  la  prima  volta  non  fi  congclafie 
in  mezzo  , di  modo  , che  fi  forafle  bene , fi  feda  l\ 
acqua  3 c fi  riempie  di  nuouo  vetriolo  congelato,  & 
fi  mette  dell  altro  à liquefare  al  fuoco  al  modo  di 
lopra,  & al  fine  in  due,  ò in  tre  volte  riempie  per  tal 
modo  tutto  quel  che  manca , e fi  fanno  li  panni  in- 
tieri , ma  più  belli , e piu  netti  li  fanno , gittandolo 
ne  gli  bigonzoli  à congelare,  e congelandolo  in  tre, 
o in  quattro  congclationi . Trouafi  de  la  miniera 
del  Vetriolo  in  Italia , e luor  d'Italia  in  molti  luo- 
cib  ; Alcuni  dicono,  che  doue  la  fi  troua,dà  inditio 
di  miniera  d’oro,  il  che  per  cofa  certa  approuar  non 
pollo  . Quello  per  tutto  doue  la  fi  caua  per  gli  fuoi 
piali  , &infopportabili  odori  limili  à quelli  del  fol- 
fo , ò peggio  fi  cauaà  caue  aperte . Conofcefi  do- 
wc  la  fia  à diuerfi  fegnah , c malfime  per  gli  molti 
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odori  per  li  quali  fenza  molto  cercare,  oltre  à quel- 
lo che  ne  dirnoftra  la  villa , l 'odorato  ve  la  manite- 
fta.  E di  quello  vetriolo,  à chi  nelle  tintorie,  ò ad 
altri  fuoi  eflercitij  fi  lerue,  qual  di  tutti  fia  migliore 
mi  riporto.  Molto  da  gli  Alchimilti  è laudato  il  Ci- 
prio, & il  Babilonico,  lo  per  non  tanco  decollarmi 
dtròdciritaiico  , e maliime  di  quello  del  quale  hò 
piti  not  tia  , qual  fi  chiamaRomano , quale  fi  catta 
nel  contado  di  Bagnorea,  il  quale  benché  non  fu 
cosi  ben  vetrificato,  elucido,  ne  di  quel  bel  colore 
verde  azzuro  come  il  Ciprio,  non  però  è,  che  non 
ferita  beniliimo,  e certo  di  quanti  n'hò  veduti  , da 
quel  di  Mafia  in  fuori,  mi  pare  di  tutti  il  piu  vero , il 
piti  bello, & il  migliore  # Nè  hò  veduto  in  Venena 
venir  quantità  grande  di  Alemagna , oue  poco  altro 
s’adopera , ma  fecondo  il  parer  mio  , è molto  piu 
terrellrc , che’l  Romano,  gli  più  pendono  in  verde 
4'herba , quello  pende  in  gialigno , ancor  che  vi  fìa 
alquanto  di  verde  mefcolato . Quel  che  vi  hò  detto , 
che  fi  caua  à Mafia  di  Tofcana , è potente  , e belio 
quanto  il  Ciprio.  Cauafane  ancora  àTrauale  ,&:à 
IVI onteri tondo,  à San  Filippo,  àSouana,  de  in 
molti  altri  luochi  del  Territorio  Sencfe  , ancora  fe 
ne  trouarebbe  nel  contado  di  Volterra  • Se  ne  caua 
ancora  nel  monte  à Miata,  nel  Contado  di  Sarta 
Fiore  fe  ne  cauarebbc,  e credo  che  le  ne  lia  $;ià 
cauato  , è opinione  d'alcum,  che  fe  ne  troni  ancor 
del  bianco.  Gli  alchimia,  per  quanto  intendo,  jer 
fare  ogh,  ò gagliarde  acque  acute,  e corrofiue  , sò 
che  volontari  pigliano  dei  Ciprio,  ò del  Romano  , e 
fon  certo,  che  pigliarebboao  volentieri  di  quel  di 
. * Malia , 
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Matta,  fc  ne  potcffer  haucrc,pcr  cttcr  potciitifJìmo,e 
molto  fomiglian&e  al  Ciprio,  e di  tcrrcttrcitàè  tanto 
puro,  che  appena,  come  fi  calia  dalla  calia,  fi  potreb- 
be adoperare . . In  ogni  fpecic  di  quello  cosi , come 
vi  diiTi  del  folfb,  fi  troua  vitrioIo,di  quel  ancora  che 
ridotto  dalla  propria  natura  fenz'arte,  alEvItima  fua 
purità  . Buttato  fuor  dal  caldo  come  voa-pelleTo- 
pra  alla  miniera  catiata  quando  è in  macero,  e que- 
llo è vitriolo  potentilfimo,  e non  vitriolo,  ma  cupe- 
rofa  fi  chiama , fcruonfenc  molto  gli  Alchimilli  co- 
me materia  forte,  ediflcccatiua  , c perla  medefima 
caufa  ancor  li  pittori  due  habbinodi  bilognodidif- 
fcccar predo  li  loro mefcolati  colpa. 

* 

Dell* Alarne  di  Rocca , e fua  miniera  ■. 

Cap.  VI.  ' 

N » 

* m 4 

* » 

I diurne,  che  hoggi  volgarmente  fi  chiama  alume 
di  rocca, lafciando  il  dire  la  deriuationc  del  vo- 
cabolo, &anco  il  narrare  di  quello  di  cheli  troua 
fcritto,  che  era  liquido, qual  già. chiamauano natta; 
vi  dico,  che  quello  è vna  follanza  terrettre,  congel- 
lata,  lucida, e trafparente,  di  natura  calda,efecca,di 
faporc  afpro,  con  certa  fai  fedine  vntuofa,  «5:  ha  pro- 
prietà nilrcttiua  ,e  corrofiua,  tradì  mediante  Parte 
di  pietre  minerali . Tutto,  per  quanto  hò  veduto, è 
dttvna  medefima  natura,  ma  di  due  colori,  bianco,  e 
rotto.  Dice  Plinio,  che  già  fi  trouaua  del  nero.  Fiì 
cognita  fin  da  gliantichi,ma  non  fi  vede  per  li  fcrit- 
tori,  che  viafièro  li  modi  per  crollarlo,  e per  eitraer- 
lo,  che  vfanoli  moderni  5 è materia, che  oltre  alPin- 
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trinlcca,  e naturai  fila  falfcdinc,  hà  grandidìma  vi- 
fcofità,  cjuale  più  apparentemente  fi  comprende  che 
niflùn  degli  altri  effetti  quando  per  vederlo  calcina- 
re fi  mette  in  fuoco  , riloluefi  facilmente  > e con  ac- 
qua , e con  fuoco;  così  come  con  acqua,  e fuoco  (e  li 
dà  la  fu  a pcrfettionc  purgandolo  dalla  terreftrcità . 
Gli  Alchimilti,&i  partitori  molto  fe  ne  feruono>an- 
Tr0T  ri  fenz'eflo  le  loro  acque  acute  far  non  pod'ono,co- 
f riefd  me  anco  li  tintori  di  panni , e lane , alti  quali  non  c 
dell' a-  manco  neceffano  che  il  pane  all’huomo  ; adoperaci 
lume . ancora  à conciare  il  corame,  & in  medicina  in  varie 
infermità . La  miniera  della  fua  pietra  fi  troua  ne*' 
Monti , come  Taltre  miniere , ma  in  poche  regioni , 
ancorché  gli  antichi  diccfl’erotrouarfene  in  Cipri,  in 
•Armenia,  in  Macedonia,  in  Ponto,  in  Africa,  in  Li- 
pari  , Sicilia , Sardegna , & anco  in  Ifpagna , e che  fi 
rroua  liquido  come  miele  ; Hoggi  non  Tento  che 
delPalumc  in  altro  luogo  fi  troui  fe  non  in  Elefpon- 
to  preffb  à Mctellìno  , in  Spagna  preffo  di  Cartagi- 
ne, in  vn  luogo  detto  Mazaron , & in  Italia  in  piu 
luoghi,  e più  quantità,  e più  bello , e miglior  che  al- 
cuno de  gli  altri,  E primamente  cominciando  da 
gli  cllremi  d*effa,vi  dico  trouarfenè  (òtto  il  dominio 
di  Napoli  ad  Ifchia,  & àPozuolo,e  (otto quel  di  Ro- 
ma , predo  alla  marina  à dodici  miglia  frà  Ciuità 
Vecchia,e  Corneto,  in  vn  luogo  chiamato  le  Tolfe, 
la  doue  lon  molti  Monti  infieme  , che  per  il  più  fi 
può  dire  che  fiano  Monti  d’alume , Pur  quelli  fino 
al  tempo  di  Pioli,  conofciuti,  e non  prima,  c da 
quclPhora  fino  al  prefcntc  giorno  per  la  Camera 
Àpollohca,  c fuoi  Miniltri  ris’c  diligentemente  ca- 
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nato,  c trattoue  vn  teforo  incomprenfibile,  c co'i 
credo  che  fcguiteranno  per  tino  all’vlcimo  giorno 
del  Mondo,  per  veder  tal  luogo  dotato  di  pietra,  c 
legnatili , e d'ogni cofa  opportuna,  da  non  douerfi 
per  ojiera  Humana  mai  ellinguerc . T rouafcne  anco 
nel  dominio  di  Siena , à Mafia,  Sci  Montcritondo, 
pur  del  medefimo  territorio  in  più  luoghi . Anco  fé 
fe  ne  troua  nel  Contado  di  Piombino , à Montefia- 
fcone,&  in  quel  di  Volterra  à Capiglia.  In  altri  luo- 
ghi, nè  in  Italia,  nè  fuori,  non  so  che  ancora  feoper- 
ta  fia  miniera  d'alcum . Iìt^li  quelli  detti  folo  di  tré 
forti  fono  quelli  ch'io  hò  veduto,  che  l'vnoèquel 
d'Italia  bianchi/lìmo,  lucido , e trafparcncc , limile 
à gran  pezzi  di  cri  Palio . Congelali  groflò  di  forma 

auadrata  con  beJlillimj  angoli,  quali  altrimenti  non 
imoltrano  edere  che  grandi  diamanti , Ancora  fe 
ne  produce  di  vn’altra  fòrte  alquanto  pendente  in 
roflo,  che  lì  congela  più  minuto  che  il  bia»co,e  non 
è così  ben  purgato, e di  vigore  è più  potente,  ma  non 
c così  vago  alla  villa . Tutto  l’altro  è roflo,  alquan- 
to calcinofo , e minuto , non  maggior  che  fané,  ma 
di  natura  è molto  piùcorrofiuo  che  l'altro,  come  li 
comprende  nelle  opcrationi  loro, & anco  per  ragio- 
ne vedendolo  di  color  focale , arguifee  più  calidità, 
e fa  l’acque  de  partitori  con  più  1 piriti, e meno  flem- 
ma, aliai  pm  forti,  c quello  è quella  di  Metelino,  c 
quel  di  Mazaron,  di  Cartagine,  Pvno  all'altro  aliai  . 
conlìmile,e  per  minutezza^  per  colore . li  ogni  vn 
di  quelli  ha  la  fua  pietra  particolare.  Quello  che 
v'hò  detto,  cfler  bianco,  fi  produce  in  vna  pietra 
bianca  ponderofa,  e filladi  color  di  treuertmo.  Ali- 
li a cor  * 
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cor  che  di  piu  pietre  di  varij  colori , e nature  fi  caua 
a lume , c fra  1 altre  d’vna  di  color  d’albazzano  , ma 
quanto  più  tenero. Nilltma  pietra  è, che  all*  occhio , 
nè  al  gufto  dia  fegno , fe  contiene  alarne  ò nò,  prima 
che  non  fìa  cotta , eccetto  per  vn  cetto  giudicio  ge- 
nerale ,econfufo,  che  ne  dà  la  fperienza  alli  piatoci. 
Tutte  le  buone  miniere  deir  alume , acciochc  reggi- 
no per  euaporarle  al  fuoco  , vogliano  edere  alquan-  . 
to  dure,  e quelle  faran  migliori  che  più  faranno  pon- 
derofe , ben  denfe,fcnza  bufi  , ò vefighettc,  per  den- 
tro . Nella  fuperficic  loro  hanno  fempre  in  compa- 
gnia come  hall  le  altre  miniere  la  lor  marcaffita  vna 
pietra  detta  focaione  aflài  più  dura  al  fèrro, & al  fuo- 
co che  non  hà  la  pietra  buona  da  far  alume , il  color 
diqueltaèquafidi  ferruggine  con  alcuni  mefcola- 
nienti  di  bianco,  e di  giallo , c pietra  per  fare  alume 
mutile.  Perche  alla  fornace  della  vaporatone  con 
poco  fuoco  non  cuoce , e non  cuocendo  nel  macera 
non  fi  mollifica,  come  fà  la  buona  pietra , e fe  pur  vi 
deliberaficjche  con  fuoco  lungo  fi  cuocedè  , perche 
al  macero  fi  niollificade  , prima  fi  guaderebbe  la 
buona  pietra  per  padarc  li  termini  del  fuoco  brìi- 
ciandofi  la foltanza dell*  alume,  dipoi  altro  non  fa- 
rebbe che  airalume  più  calcinofità , e nella  caldara 
della  didolutione  fon  nelle  cade  della  congedatone 
più  fangofo,e  per  quello  li  capi  maeftri  con  diligen- 
za procurino  che  la  pietra  auanti  che  lacuociuo  fia 
Modo  beniflimo  Icelta^c  dapoi  ancora  che  Phan  fatta  molr 
di  cct - lificare  al  macero  la  fèndi  nnouo  alianti  che  la  man- 
tiarei*  dino  alia  caldara  à diflfoluere  beniflimo  rilegherei 
M urne. Le  ernie:  per  cauar  conia  di  tal  pietra  fi  fanno  aperte, 
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&r  animofamentc  con  numero  d 'opera ri j fi  fanno 
gran  tagliate, entrando  Tempre  dentro  nel  monte  per 
arriuarc  al  mezo  del  monte,  là  doue  chi  hà  da 
feparare  di  quella  , e con  agni  altra  miniera 
maggior  quantità, e maggiore  perfettione,e  per  que- 
flo  leuato  il  primo  cappello  delle  terre  tenere  fu  per- 
fidili , fi  fà  vn  taglio  lungo,  e dapoi  per  quello  li  ta- 
glia il  fallo  da  piedi  al  fondo  del  primo  taglio  più 
baffo  che  fi  può, e perlìcurtà  decauatori  fi  vàappun- 
telandodi  legname,  e dapoi  quando  lor  parclcuan- 
dolipontelhfifà  in  vnmalfo  tutta  la  pietra  in  vn 
tratto  minare, quale  dipoi  con  grolle  mazze  di  ferro , 
e pichi  appuntati  d’acciaro,  e zappe , in  molte  parti 
rompendola  fi  fcegliela  buona  dalla  inutile, e trilta. 
La  buona  fi  manda  con  caualli,c  carrette  alle  for- 
naci delI’euaporatione;La  trilta  per  nettar  la  caua,  e 
per  leuar  grimpedimenti  à gli  operarij  fi  butta  alla 
ripa,e  cosi  con  quello  modo  leguitando  Tempre  s’en- 
tra in  dentro  attrauerfando  gli  ordini  del  fallò  per 
quei  verfochepiù  fidimoltra  miniera  , & anco  en- 
trando in  fondo  quando  vili  vedellc  il  filone  della 
pietra feguitare ,ouer chea  cauar  vi  parellè  haucr 
cominciato  troppo  alto  $ e per  concluder  in  rna  pa- 
rola, vi  dico,  che  farebbe  ben  à chi  caua  miniere, far 
ogni  forza  di  forar  per  mezo  comune  vn  parer  no- 
Uro  li  monti  ouer  per  opera  di  negromantia,  ouer  di 
giganti,  che  non  folo  in  più  parti  ve  li  fpaccafièro, 
ma  anco  per  veder  quel  che  v’è  dentro , e per  gufta- 
re  più  predo  la  dolcezza  del  frutto  il  midolo  riuol- 
tallero  fotto  lopra . Hor  di  quelli  tali  monti , doue 
tali  miniere  li  trottino, non  le  ne  pollono  dare  quei 
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legnali,  come  fi  fa  di  quelle  de  metalli,  e d*al cimi  al-* 
tri  de  mezi , perche  quefii  non  fi  fdegnano di  produ- 
re  arbori , & herbe  . E di  più  anco  ben  fu  fio  vi  fi 
trouamcfio  proprio  , ò ap  predo  aedo  miniere  d*al- 
tn  metalli, quali  per  decoctione  fi  crede  che  iui  ii  fia- 
no  generati , e di  mezi  molto  fpello  con  elio  fi  cro- 
lla congiunto  il  folfo,con  il  qual  fi  vede  molto  con- 
uemre,come  ne  fan  fede  Tacque  calde  de  bagni , che 
mcfcolate  le  fofianze  delTvno  con  quelle  dell'altro, 
fon  falutiferi  rime  ij  à varie  egritudini  de  gli  Intorni- 
ni . E così  à cafo,ò  per  arte  trouaca  la  miniera  j e 
cauata  , e (delta  ( come  v'hò  detto  ) fi  conduce  alle 
fornaci  delle  vaporationi,le  quali  altrimenti  non  fon 
fatteche  le  comuni  datar  la  calcina,  &inefledital 
pietra,fatta  la  volta  al  tondo  per  ricettacolo  del  fuo- 
co tutti  li  reflanti  della  medefima  pietra  beniliimo  fi 
riempie  ,&  al  fin  fi  cuoce  dandoli  fuoco  continuato 
per  fino  che  per  tutta  s'infuochi  , e faci  ben  rolla  y c 
ch'ogni  fumo  benillìirtoeflali , che  fard  nello  (patio 
di  dicci,  ò dodeci  hore,ò  piu  fecondo  la  natura  del- 
la pietra, nel  qtiaTeffccto  li  prattici  hanno  grandiilì- 
maauertenza,  perche  in  quello  condite  quali  tutto  il 
pefo  dell'opera.  Perche  non  cuocendofi  à baltanza* 
ancorchela  pietra  dadi  natura  buona  diuenta  inu- 
tile, c trilla  } per  non  mollificarli  il  macero,  & anco- 
ra trapaffando  il  debito  termine  con  più  fuoco  fi  bru. 
eia  la  virtù, e follanza  delTalume  , c cosi  per  ftare  in 
durezza,  ò per  incenerarli,  non  fi  può  conofcerc  la 
virtù  della  pictra,e  fi  perde  ogni  fatica, e lpefa,fi  dis- 
perare il  patrone  y e però  è di  neceliità  di  conofccr  le 
pietre , e li  lor  propri; colon  con  fin  ticio  della  fpe- 
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rienza.ecosi  li  fuochi,  e li  fiumi  lulfurei  fecondo  che 
fi  vati  dimostrando.  De  quali  effetti  per  parole  non 
(e  ne  può  dare  terminataincnce  notiti*  . Ma  lì  deb- 
ba aucrtendo  al  tutto  ritrouare  il  modo  vero  col  fa- 
re , enfiare,  più  volte  la  cofa  variando  fempre  per 
fermarli  poi  nel  migliore . Hbr  quella  pietra  con 
la  fua  ragion  di  fuoco  ben  cotta , e sfumata,  quando 
è fredda  la  cauano  della  fornace , e h mettono  in 
certe  piazze  piane , e la  conciano  con  ordine  come 
vn  muro  à fecco , l’vn  pezzo  fopra  Inalerò , e ne  fan 
vna  compolla  foilga  20.  ouero  25.  braccia  , e larga 
quattro,  & alta  per  tutto  vno,e  mezo  tìndue,  &ap- 
prellò  vi  addatanovn  canale  d'acqua  con  la  quale 
mattina, e fera, e molte  volte  la  fiate  tre  volte  il  gior- 
no fpandendola  fopra  con  vna  mefcola  di  legno  be- 
nifiìmo  tutta  l’adacquano, c così  fi  fà  giorni  quaran- 
ta , per  il  che  in  capo  di  detto  tempo  tutta  la  pietra 
difpolla  à machinarfi  li  troua  macera, e diuentata  fiot- 
tile, e morbida  come  vnguento , ouec  calcina  fpenta 
bianchilfima  , quella  che  c di  natura  da  far  l’alume 
bianco,  perche  l’altra  è rofligiacome  è la  natura 
della  fua  miniera . Hor  hauendo  à quello  termine 
la  pietra  condottai  di  bifogno,  per  volerla  condur- 
re in  alume,hauere  vn  cafcameuto  fpatiofo  fatto  al- 
meno per  manco  fpefa  à modo  di  campana,  ma  lo  ri- 
go, e largo  tanto  che  vi  ftia  vna  ò due  caldare  da  ri- 
ìoluere  la  pietra, con  quella  quantità  di  caflè  da  met- 
ter l'acqua  à congelare, che  la  grandezza  delle  calda- 
re  comportano , &alle  caldare,  fatto  fiotto  primiera- 
mente li  loro  forni  graticolati  di  pietre, che  non  fon. 
dmo,  òwaicininojVi fi  mura  fopra,  S011  le  caldare, 
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perche  bene  intendiate,  fitte  di  rame  battuto , ò di 
bronzo  battuto , & apprello  di  muro  come  intende- 
rete . Di  rame,  òdi  bronzo  è foloil  Fondo,  quello  è 
grande  di  diametro  di  braccia  quattro  dolcemente 
fatto  commeffò  con  vn*  orlo  attorno  coglie  vii  piatto 
di  llagno > e quello  (opra  d detto  Foraci  (i  mura  alto 
(opra  alla  grata  per  iliuogo  delle  legna  vn  braccio, e 
mezo  , dipoi  Fopra  a Torlo  di  tal  Fondo  fi  milura  m 
forma  piramidale,  d modo  di  vna  alterna  , venendo 
fèrnpre  allargando , tal  che  le  èia  fondo  il  vacuo  é 
di  braccia  cre,c  mezo  , in  bocca  lìa  braccia  cinque  in 
circa,  che  vn  poco  più  , ò manco  non  fa  cafo . Hbr 
quello  luogo  murato,  e così  fatto  dentro  braccia 
quattro,  sintonica  tuttodì  vna  calce  llruzzo,  che 
tenga  Tacqila  fattodi  bellici  pedi  di  calcina,  e fca^ 
glia  di  ferro,  chiare  d'ouo,  di  oglio,  & ogni  cofa 
bene  incorporata,  e compolta  infierire, tutto  per  den- 
tro, come  v^hò  detto  sintonica,  perche  Tacqua  che 
vi  fi  mette  à bollire  non  verfi  , e fopra  alpiano  dell' 
orlo,  ancor  vifi  fidi  legname  vn  ckxojo  groflo  me- 
zo braccio, & alto  vn  quarto,  che;ferue  per  mettere 
d Ieua  le  pale  quando  Ji  calderari  fpllepano  lapictra, 
e che  purgano  Tacqua  ,il  fondo,  della  caldara  dalle 
ccrrellreità , e materie  dure  npn  ^kVolute ..  Falli 
ancora  lìdia  medefima,  ò altra  danza  contigua 
per  ogni  caldara  .trenta  cationi  di  legname  di 
^quercia  , oncr  di,  ccrro,  da  metterai  dentro  In- 
acqua carica  a congellare,  grotti  vn  ottauo  , & 
alti  braccia  due, :c  mezo,  lunghi, tre,. e larghi 
due , ben  tatti , e con  incaftrature  bciuttimo  coni- 

mclli  lenza  conficcature  di  ferro  % ma  da  due  flret- 

• *** 

..  , tori 


Digitìzed  by  Google 


DELL*  ALVME  DI  ROCCA,  ut 
tori  à modo  di  telari,  fatte  ditrauicclli , vn  da  capo, 
& vn  da  piedi , con  il  lor  crauerfi , e zeppe , fi  fanno 
forti,  e ben  ferrati , che  mente  fi  verfino,  e fi  met- 
tono con  ordine  accortati  nelle  pareti  delle  mura , 
l'vno  prellò  a Tallio , & anco  per  mezzo , fecondo  , 
che  la  lianza  é larga  j vn  folaro  , ò due  , ò fecondo, 
che  d chi  ha  à fare  cosi  piace.  Hor  voi  haucte  la  pie- 
tra delTaltime  macera  , e bene  fcielta  , e le  calciare 
ferine  , & acconcie (opra  à fornelli,  & anco  le  caf-  . 
le  (frette,  e mefie  à loro  ordine  per  far  Talume.Hora 
più  oltre  vi  bifogna  primieramente  empire  la  calda- 
ra  d'acqua , condottaui  da  vn  canale , la  qual  calda- 
ra  farà  di  tenuta  di  fonie  circa  à ducento , e fotto  per 
la  bocca  dal  [orno  dandogli  gagliardo  fuoco  fi  fà  boi. 
lire,  c così  quando  abortente. fi  piglia  di  quella  pie- 
tra macera,  e per  il  bagnar  dell'acqua. fatta  fintile, 
e quali  terra,  c ve  fe  ne  mette  dentro  à poco,à  poco, 
fei , ò otto  carrettate  per  volta,  c quando  fanno 
queitodempre  fono  quattro  huom ini  fopra  à Torlo 
della  caldaia,  che  con  quattro  pale  grandi  di  legno, 
che  con  li  manichi  arriuano  fino  al  fondo , Tempre 
la  maneggiano,  e riuoltano  per  l'acqua  , e quella 
dura  > e faflofa,  che  non  è difpofta  à dilfoluerfi  la  ca- 
lumo à ogni  fine  dimefla,  e così  in  tre,  ò quattro 
volte  vi  mettono  tutta  la  (omma  della  pietra , che 
vogliono,  interponendo  da  volta  à volta  yn  fpatio 
di  due  > ò tre  bore , ò quel  più,  ò quel  manco, cne  l'- 
acqua alquanto  raffreddata  per  il  metter  della  terra 
ritorna  à ribollire,  & al  fine  ben  netta  la  caldara  da' 
la/Ii  non  cotti , e da  ogni  terreftreità, quando  li  prat- 
ici caiderari  veggano  l'acqua  difpofta  i congedare  j 
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c di  foflanza  d’alume  effore  ben  carica  con  certi  vafl 
di  legno  con  manichi -lunghi  fatti  in  forma  di  celle  , 
lacaiuno,e  per  certi  canali,  à ciò  adattati  la  manda- 
no alli  cationi  à congelare  ,c  cosi  à vno,  à vno  gli 
empiono  tutti , cioèfci  per  ogni  cotta  ,chc  fono  a- 
punto  , ò poco  più  della  tenuta  della  caldani  , & in 
quelli  la  lalciano  Ilare  quattro  giorni  pelatamente 
Scongelare  di  verno,  ma  d'eflate  fei,8r  in  capo 
di  detto  tempo  fi  vuota  per  due  fori,  che  fi  fanno  nel 
fondo  delle  calle, tutta  i'acqua,che  non  folfo  conge- 
lata r ma  prima  fi  Caua  tutta  Li  più  chiara  che  fi  può, 
c fi  ritorna  alla  caldara,  ouer  fi  mette  in  conierua  in 
vna,òdue  delle  fei calle  che  auanzano  da  poterla 
ritornare  alla  caldara  à.  beneplacito  voltro  ,e  quella 
è compagna  , e macftra  tèmpre  della  (decedente 
cotta,  ancor  che  lenza  elfo  come  fi  fà  alla  prima  li 
potrebbe  ancor  fare.  Ma  perche  già  hi  in  fe  foltan- 
za  d'alume,  e meglio  aflai  che  non  è l'acqui  nuoua, 
e chiara  per  aggiungere^  feguitare  alle  future  cot- 
te, e così  fatto  trouarete  nelle  caffo  che  empiile 
d'acqua  carica  dal  mezo  in  sù  à torno  i torno  l'alu-  . 
me  congelato  attaccato  al  legno  grofiò , c bello  fe- 
condo la  quantità,  & virtù  dell'acqua  , e della  pie- 
tra , che  vi  fi  mette  , ò bianco , ò roffo  fecondo  la 
qualità  della  fua  miniera  , e ciè  che  nel  fondo  della 
caffo  tra  quella  terreflreità  calcinola  da  vna  poca 
di  fuperficie  di  tre  , ò quattro  dita  grolla  in  fuori , 

; che  contiene  alquanto  d'alume,  fìdeue  gettare, 
perche  è inutile , e quella  materia  minuta  che  fi  (al- 
ila ritorna  alla  caldara  in  compagnia  della  pietrai 
ribollire  ,ecosi  fi  va  fempre  operando  , e circolari- 
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doPopera.  £ quello  alume  che  nellicadbni  fi  tro* 
ua  attaccato  con  vno  fcarpelio,  ò altro  ferro  rom- 
pendolo fi  fiacca  , c caua  0 fuori  con  vn  gcrlino  in 
vna  coufmietta  d'acqua  che  trabocchi  fi  vi  leiian-* 
do  , e lena  co  fi  ripone  al  fuoluocom  magazzino  co- 
perto , perche  c condotto  al  fine  della  fua  perfettio- 
ne.  Ne  mancar  voglio  di  ricordarui  che'l  vantag- 
gio di  tale  opera  è come  anco  di  molte  altre,  cioè 
fami  ogni  effetto  con  grandezza  , cioè , gran  caue  3 
gran  numero  di  ferramenti , e di  fornaci  , gran  cal- 
ciare , e fucccfliuamente  gran  numero  di  caflòtù 
perche  fi  fi  dell'alume  più  quantità,  groflò,  e 
più  bello,  & in  fomma  più  fi  foprauanza  di  gran 
lunga  alla  fpefa . Perche  P operario  che  farebbe 
il  poco  di  quel  che  è più  , non  s'auuedc , ancor  eh' 
ei  fia  vero,  che  ogni  cofa  delle  dette  ricerca  più  huo- 
mini,  e più  tramaglio  • Trouanfi ancora  altre  fpe« 
eie  di  fofianze  alluminofe,  fi  come  Palume  che 
fi  chiama  carina.  Il  Cameni,  quel  di  fèccia,  e quel  di 
piuma.  E quello  è quanto  de  gli  alumi  fi  artificiali , 
come  naturale  v'hò  Caputo,  ò potuto  dire., 

. Dell'Arf  zttico , Orpimento , e Pjf  trailo  * 

Cap.  VAL 

L Arfenico,e  l'or pimento  (on  due  fofianze  mine-  ^rfe- 
fali  di  confimil  natura , e fon  nell*  edere  loro  tiico  &“ 
|jure,efenza  mefcolamento  d'altre  fpecie,  e per orpìmé. 
l'apparente  qualità  loro  diremo  edere  la  compofi.  te  che 
tionelorovna  terra  adufta  , bendipurata,eper  ccr-  cofa 
ta fottighezza , e molta  digeltione  fon  ne  metalli  fia, 
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molto  fufi  penetrabili , anzi  operano  di  tal  forte,  che 
conqual  fi  troiano,  il  corrotti  pi  no,  e connettono 
quafi  vn'altra  natura.  Nota,  che  l'Arfenico  Cri- 
Itallino  è orpimento  fublimato , e fi  fà  con  mefeo- 
hre  l'orpimento  con  il  fale  commune,  c fi  fanno 
fublimarc,  che  cosi  quello,  che  fublima  è bianco 
trafparente,  c fi  chiama  Arfenico  Cnltallino  • Ne 
altrimenti,  che  fi  facci  quali  lo  itagno , ò il  mercur- 
io l'orpimento,  &arfenico'.  Perii  mezzo  de'quali 
gli  alchimilti  folillicanti  imbianchino  il  rame,  e 
Pottone  , c fino  al  piombo  in  bianchezza  d'argen- 
to. Sono  fecondo  li  filici  di  natura  caldi , e fecchi , 
in  quattro , fono  ancora  per  certa  loro  potenza  cor- 
rofiui,  anzi  fon  vencno  potenti  (limo  della  vita,  e 
di  tutte  le  cofejdelParfenicofe  ne  troua  del  bian- 
co, e del  citrino,  e Por  pimento  , par  co  fa  da  per  fc 
ancor  che  nafeano  nella  medefima  miniera,  e l'vno  , 
p Palerò  fono  laminofi , e fatti  à fcaglie , e tal  lami- 
ne, e falde  fon  più  lottili  che  carte , anzi  fono  fopra 
IVna  à l'altra,  come  quelle  del  talco , d Volendo  fa- 
cilmente fi  feparano,  & anco  facilmente  fi  frango- 
no, e fe  ne  fa  poluere.  La  lor  miniera  fi  troua  in  £- 
lcfponto , & in  Capadocia,  e fi  caua  in  profondiflì- 
mccaue , perche  è materia , che  la  natura  ce  l'occul- 
ta, infegnandoci  à doucrla,  come  nociua,  lafciar 
Ilare . Ne  per  quello  gli  arroganti  caùatori  la  lafcia- 
no,  madopoi,  ch'hanno  fatto  le  caue  profondici- 
me ,c l'hanno trouica,  vanno  per  ella  con  bocca, 
c nafo  chiufo,  con  fponga  d'aceto  fe  faluar  vogliono 
. la  lor  vita,rifpctto  alla  venenofa  cfalation  d'dlà  , 
e di  quello,  che  fi  troua  no  non  gli  cauano  la  terra 
..  - dìntor- 
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d'intorno' , nè  da  dolio.  Quelle  miniere  non  hanno 
fimilitudine  con  Taltre , ma  fono  formate  à modo 
di  ciottoli  di  fiume,  e fono  ponderofe  molto,  tal- 
che  pare c'habbino  conuenienza  con  li  metalli,  e 
che  la  natura  fare  volelfe , ò foro,  ò l'argento,  anzi 
ne  altro  pollo  penfare  rifpetto  al  colore,  & alla  mol- 
ta fua  ponderofità , ma  l'vno.fà  gli  effetti  vtili,  e 
benigni , e quelli  gli  fanno  pelfimi  - Ma  quello  an- 
cor dico  , perche  ancor  eh* io  vegga  in  loro  natura 
diuerlìtà  grande,  alcuni  dicono  de  Torpimento  ca- 
uarfene  oro , L'arlenico  veggo  efifer  bianco , e di 
quello  li  prattici  minerali  vogliono  , che  in  compa- 
gnia quafi  di  tutte  le  miniere  de  metalli  fe  ne  troui , 
e ch'ei  fìa  quello  che  nelle  folloni  confumi , & porti 
via  l'argento  Che  contengono , il  che  fecondo  il  mio 
parere  , arfenico  propriamente  non  credo  ch'ei  fia , 
che  tal  e effètto  facci.  Ma  quello  è che  fi  fia  quella 
fodanza  difpolla  , e cominciata  ad  ingroflarfi,  e 
non  conuertita  ancora  in  miniera  perfetta , perche 
c materia  mal  mifla , e peggio  hfla , & à quelli  pra- 
tici che  tal  cofa  dicono  , balla  chiamare  , ò addurne 
vna  cofa  à lor  modo,  ancorché  con  effetto  ella 
non  fia  per  intenderli , perche  arfenico  à chi  voleffe 
vedere , inoltrare  non  potrebbono  . Dicono  ancora 
come  alianti  v'hò  detto , l'orpim  ento , e l'arlenico 
criltallmoefiere  appunto  di  vna  njedefima  naturai, 
& ancora  àmebiiogna  dirlo  con  tutto,  che  io  gli 
vegga  , oucro  mi  paia  di  vedere  compoficione  in- 
' fra  di  lor  diuerfi,  l'vno  vedendo  bianco,  ouero 
citrino  lucido,  che  denota  contenere  del  terrellre  , 
e de  l'acqueo , Scaltro  .è  di  color  aureo,  lullrante, 

c bel- 


Wfa. 

gallo , 
che  co- 
fafa , 


Time* 
dio  con 
tr  e h 
fefie . 


* ?r 

» 

m6  LIBRO  IL 

bello,  e di  foftanzafulfurea  ,attefo  il  fuo  color  gial- 
lo, e'I  fuo molto  odore,  tutti  fi  tritano,  c calci  nano* 
come  fa  anco  l’antimonio , e mefcolati  infiemeper 
fublimatione  fanno  il  rifagallo  purcofa  della  mede- 
(ima  natura , c nelle  feccie  di  tal  fublimatione , ò in 
tro  modo arrogiti, lafciano  vna  mettallina  bianchif- 
fìmacome  argento,  ma  frangibile  piu  del  vetro. 
Quelto  arfcnico,  orpimento,  e rifagallo,  fondendo- 
li, ò abbracciandoli  da  per  loro  vaporano  vn  in  fu- 
mo; ma  accompagnandoli  con  altri  metalli  non  fi 
(occorrono  con  l’aiuto  del  l'arte , diuengono  tanto 
frangibili,  che  fono  inutili*  Queffi  venem,  delli 
quali  parliamo,  ancorché  habbjano  qualità  nociua, 
Tarte  medicatori  à molti  effetti  fe  ne  feruc , dicono 
effere  rimedio,  portandoli  in  vn  faccoletto  fopra  al 
'cuore  contro  la  pdte,  & il  fumo  credi  gioua  à gli 
afmatjci,  e che  fono  contro  alle  tofii  vecchie,  ò Ipu- 
to  con  fgngue , e che  Torpimento  mefcolato  con  li- 
fcia,  e calcina  dipela  fenza  alcuna  Jefionc  ogni  luo- 
go pelo(o , e con  efli  ancora  fi  fa  corrottono  da  cau- 
terizare  potentiffimo.  JVIa  confi  Jerato  chi  que- 
( li  fono,  e che  più  fi  conofcono  per  effetti 
mali,  e che  ci  hi  da  tener  molto  ti- 
morofi  della  vita , vi  conforto  à 
- non  pratticar  mai  con  efli, 
fe  non  per  qualche 
voffra  gran  m> 
ccffità. 
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Del  Sai  commune  rfuale  di  cauti > e d'acqua, , <&•  altri 
diuerft  fati  in  generale . Cap.  Vili. 

MOIti  fon  li  fali , che  la  natura  in  varie  regioni, 
e parti  del  Mondo  produce, come  Plinio  nel- 
le Tue  hiftorie  dimollra , e così  ancora  molte  fono  le 
diuerfità  delle  cofc,  che  fon  falfe,e  che  trar  fe  ne  può 
fale,  come  fono  tutte  le  hfeiedi  qualunque  cenere,  c 
le  orine  di  tutti  gli  animali . Ma  perche  Quelle  fono 
cofe,chenon  porgono  à gli  huomini  quella  commo- 
dità  ch'alia  vita  bifogna  d'alcum piu  notabili  in  fuo- 
ri,lafciarò  di  dirne  in  particolare , e vi  dirò  come  fo- 
loindue  modi  trouo,chel'vfo  humano  per  hauerne 
copia  alti  fuoi  bilogni,vd  procedendole  l'vno  è quel- 
lo di  cauarlo  con  certa  arte  , fecondo  li  luochi  dell* 
acque  falfe  proprie  di  marina  , onero  di  fonte  per 
congela  tione,  ouerdifcccatione , J'altroè  il  cauarlo 
dalla  terra,  quale  è lucido,  e bello,  e li  caua  da'Mon- 
ti  fatto  lènza  aiuto  d’arte  dalla  natura  , in  forma  di 
pietra,  e quelli  tutti  hanno  più,  e manco,  e lì  caccia 
fecondo  la  fotti  Iità  , e groficzza  della  terrellre  loro 
miltione,  e fecondo  le  prouincie,  e luochi  dotte  ge- 
nerati fi  trouano , tutti  fono  di  miltione  terrellre  , di 
natura  calda,  e fccca,  e di  fapore  falfo,  e mordifìcati- 
uo,  e con  certa  potenza  li  metalli  , & in  ogni  cofa 
doue  fon  mefli  corrodono  , c per  conferuare  hanno 
proprietà  di  difeccarc  nelJi  corpi  mefli, & in  ogni  co- 
fa  per  humidità  difpofta  à corruttione,  e conuerten- 
d‘  li  quali  in  loro  la  confcruano  . Non  hanno  con- 
ucnienza  col  tuoco  come  il  falnitro , ancor  che 
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fian  caldi, e lecchi,  anzi  come  inimico, quando  il  fen- 
tono,{altando  il  fuggono,  come  Tarmoniaco, l'alca- 
li,il  falgemmo,e  limili.  Dalle  nollre  bande  ad  altro 
non  feruono  che  à gli  alchimifti , Se  in  qualche  ope- 
ratione  medici nalqperò  lanciando  le  particolari  ope- 
rationi d'clli,  che  farebbe  cofa  lunga  il  narrarle,ver- 
rò  à dirui  la  prattica  di  quel  lo , che  fi  fà  per  ciilec- 
catione,  & attrazioni  delle  parti  fottih  , che  fono 
nell'acque  falle  marine  per  potenza  de’ raggi  del 
Sole  caniculari , e Umilmente  di  quello , che  fi  fà  per 
ebulttionedell'acque,  che  fluilcono  òcheficauano 
da'pozzi,e  di  tutti  quel  fara  migliore,  che  (ara lucido, 
e più  purgato  dalla  terrcflrcità . Hora  à far  quello 
Modo  dell'acque  manne  fi  tien  quello  modo,  falli  lpef!o 
di  far  a' lidi  del  Mare,doue  Ha  ffagno  in  luoghi  piamilìmi, 
il  fate  e fpatiofi  dentro  fra  terra,  douenon  arriuidal  Mare 
deU’ac-  Ponde  marine,  e per  queflo  fi  fà  quattro , ò fei  folle 
qua  ma. larghe  braccia  tre  in  circa,  e cupe  altrettanto,  e lun- 
ritia . ghe  trecento , c tanto  più  quanto  fi  Rende  il  piano, 
condifianza  Pvna  dall'altra  cento  braccia  in  circa, 
& anco  infra  quelle,  che  attrauerfando  ìncroccmo 
tutte  fe  ne  fàdue,  ò tre , e quelle  fi  dimandano  fofiè 
maeftre,che  pigliano  l'acqua  dallo  Ragno,  e la  por- 
tano per  tutte  le  piazze ,ò  aree  che  le  chiamino, qua- 
li infra  folla , e folla  come  vn  fcacchiere  per  tutta 
• la  pianura  vi  fi  van  facendo,  & attorno  attorno  vi  fi 
mette  il  terreno,  che  per  fpianare  , ò per  abballare  lì 
lena,  eie  le  fa dall'vna  all'altra  vn'arginetto  alto 
mezzo  braccio,  che  facci  ritenuta  all'acqua , che  vi 
fi  mette,  edouc  queRa  s'accofia  al  follone  princi- 
pale, fe  le  fà  vna  picciola  bocchetta  per  entrata , 
- - c coli 
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e così  anco  da  piedi  le  ne  fa  vn'alrra  per  vfcit  i con 
certo Jiberamento  dell'acqua  dalia  prrma  che  metta 
l’vna  nell'altr'arca  per  poterla  riempire  ,ccosì  que- 
lle fatte,  ben  partite,  ben  [pianate,  e bene  accorta 
eie  librate  fi  fanno, quando  volete  adoprare  «'apre  la 
bocca , fi  llura l'acqua  marina  dello  [lagno,  ch'hab- 
bi  mcicolamento  d'acqua  dolce  , ò per  pioggia, 
ancorché  in  Candida  fi  dice  che  fi  fi  fcnz'acqua  dol- 
ce,e s'empieno  tutti  li  foflònt  maeftri , fecondo  cha 
s'cltendino  , e così  ancora  s'apre  le  bocche  loro  al- 
le prime  arce  che  s'empino  tutte  di  tal  acqua, qual  la- 
Iciano  congelare,  e fare  vn  fondo  perimbeuera- 
tione  di  [ale  per  tutto  come  vna  incroflatura . Di- 
poi tutto  tali  aree  di  nuouo  d'ogni  t rreflrci!  à benif- 
fìtno  fi  nettano,  c fi  [pianano,  e di  nuouo  quando 
cominciar  vogliano  il  Iauoro  fi  riempiono  di  detta 
acqua  marina  le  prime  aree  che  s'accoflanoai  follo- 
ne, e tal  acqua  Iafciatio  tanto  lfcare,  ch’ella  viene  in 
certa  difpofitionc  groffa , la  quale  quando  li  maellri 
falinaroli  la  veggono  , la  fanno  pafidre  alla  feconda 
area,&  ve  la  tengono  certo  fpatio  di  tempo,  e dipoi 
la  partano  alla  terza  , & in  quella  la  lafciano  al  tutto 
congedare  , c l' aeree  vote  riempiono  delle  prime, 
c feconde  acque,  fecondo  che  le  van  cauando  , c 
così  hauendo  buona  Ihgione  , e quantità  d’arce 
van  facendo  quella  quantità  del  [ale  che  vogliano 
fopra  à che  penfandoà  quello  m’è  natovn  penfiero 
di  volerui  dire  fecondo  la  mia  opinione  , donde 
tal  fai  fedine  nell'acqua  marina  potefle  nafeer  anco- 
ra ch’iosò  che  dalle  perfone  dotte  per  la  mia  poca 
autorità  non  mi  farà  approdata  , nc  10  ancora 
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ve  la  d.rò  per  cofa  ferma  eflendo  flato  detto  dal  dilli-* 
nifiimo  Ariffotilec  da  tanti  altri  valentilfinii  huoinu 
Erore  ni»  Topiuion  comune  de  quali  credo  che  Tappiate  , c 
d*Ari-  che  li  raggi  folan,  fiano  che  difecchino,  e bruciano 
Jìotile , certe  parti  della  terra  , e le  elcuino  in  alto  » quali  poi 
cadendo  in  mare  generano  la  fua  falfedine,  Alle 
quali  parole  per  efler  dette  da  chi  fono,  non  mi  con- 
trapongo ;ma  c ben  vero  che  per  le  medeflme  ragio- 
ni non  comprendo,  perche  tanti  laghi  > & acque  fer- 
me , che  fono  fra  la  terra  non  diuengano  come  le 
marine  falle  , che  per  efler  manco  quantità , e non 
manco  fottopofteal  poter  de  raggi  iol ari , ò quelle 
deirOceano , ò quelle  che  fon  nel  mar  Cafpio , c 
tanti  altri  mari  doucrebbono  ancor  loro  efler  falle  . 
Dipoi  anco  non  comprendo  bene,  parche  fi  troui  in 
vn  luogo  del  mare  efler  piu  falfo,  che  in  vnJ  altro. 
Per  il  che  non  penfando  chetai  cofa  facilmente  pro- 
ceda da  certa  propria  natura  di  terra,  così  falfa , e 
che  per  efièrne  in  molti  luoghi  lotto  Tacque  marine» 
le  dia  tal  falmacità  , e quefto  me  lo  fi  dire  molte  ra- 
gioni,e  maffime  quando  mi  metto  auanù  à gli  occhi 
della  mente  tanti  monti,con  tanti  vari  j terreni,  con 
tanti  colori,  e fapori  che  fon  dalfacque  del  mare  ve, 
lati,  e ricoperti,  fra  li  quali  non  dubito  che  così  co- 
me anco  ne  fono  fra  terra  con  miniere  di  fale  puriflì- 
Jn  Ci-  mo,  che  in  mare,  ancor  efler  non  ne  poflino  , e di 
pn  Ji  quelto  me  ne  fi  ancor  teftimonio  Phauere  mtefo  che 
/ efea  il  in  Cipri  fi  caua  pefeando  il  fale  nel  fondo  del  mare  , 
[ale,  fatto,  e finalmente  il  detto  mar  colle  commottioni 
dclToudecomc  arena  ilgitta  à riua,nelpacfe  , come 
dice  Plinio  de  Banani  • Ma  quinte  fon  le  prouincie 
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che  d'altro  (ale  non  fi  feruono,  che  di  faldicaue  di 
monti, ne  altro  artificio  v'adoperano  che  l'opera  del 
cauario,&ré  più  in  confirmatione  di  querto,  oltre  a 
ali  altri  luoghi  che  vi  fi  potrchbon  dire,  vi  dirò  di 
quello  che  mi  ricordo  hauer  veduto  ad  Hai  la  nel  du- 
cato d'Aultria , doue  è vn  riuctto  d'acqua  dolce,  qual  *?**** 
loloper  efler  fatto  attrauer fare  vn  monte  doue  è\m-nLÌ  Du~ 
niera  di  fale,  diuenta  per  tal  modo  fallo , che  meda  . 
dettaacqua  in  certe  caldare  fatte  di  pialtre  di  ferrosi;*!** 
grandi  di  diametro  circa  à quattro  braccia,  accon-'V*/?* 
eie  fopra  à vn  forno, ò più,  col  bollire, Se  cuapora re  le,l li* 
lìreltringc,  e così  con  certe  pafe  riuerfcicà  modo  di  c,lVlm 
raltelli  fatte  di  legno  fecondo  cheli  va  facendone 
cauano  quantità  grandidima  di  lale  bnnchufimo,  e 
puro,ecosìhumido  melloin  certi  martelli  difegno 
s'indura  col  caldo  come  marmo  , e fe  ne  fà  panni  di 
nieza  (orna , del  quale  non  folo  quella  terra  d'Hdla 
doue  fi  fà,  ma  tutta  quella  prouincia  della  Alcma- 
gna  alta  abondantemente  fi  ferue . il  medefimo  in-  di  frol- 
teruieneinTofcana  in  quel  di  Volterra  d'vn' acqua  terra  fi 
falla  che  fi caua  da  certi  pozzi  ,* la  quale  Umilmente  fa  fai 
mettono  in  certe  caldare  di  piombo  fimili  à quelle  btan- 
del vetriolo,  e per  ebullition la  fi  difeccare,  della  chijfi+ 
quale  cauano  vn  fate  bianchiffimocomeneue,&in 
tanta  quantitàche  non  folo  la  Città  di  Volterra,  ma- 
qucliadi  Fiorenza, con  tutto  ilfuo  contado  altro  fa- 
v le  non  adopera  che  quello  • Sono  ancora  di  molti  al- 
tri luoghi  doue  queftc> Tale  d'acqua  minerale  fi  troua, 

& io  ancor  ve  ne  potrei  dire  vno  che  c nel  contado  . 
di  Siena  , predò  àSan  Quirico,  che  per  non  rtmiarft 
pei  l'abbondanza  che  hun del  marino,  none  molto 
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noto  - Nel  Piacentino  doue  fi  dice  i Salfo  maggio- 
re , & à Salfo  Minore  fe  ne  trottano  più  di  100.  poz- 
zi, dimone  dell ìSercniflìmi  Farnefi , Malafciando 
bora  il  parlare  di  tali  effetti , e di  tali  {ali  che  vfuali  fi 
chiamano,  vi  voglio  far  mentione  del  nitro,  per  en- 
trare ancor  eflo  nel  numero  de  {ali  . Imperoche 
non  follmente  è faìfo,  cmordificatiuo,  ma  anco  co- 
me :1  {ale  caldo,  e fecco,e  di  quello  dice  Plinio  che  fe 
ne  roua  del  naturale,  edell'  artificiale . II  naturale 
fi  caua  come  le  miniere  del  fale , e come  le  pietre  in 
Armenia, m Affrica  ,&  in  Egitto,  e che  l'armoniaco 
è bianco,  e lammofo  con  tigìi  limili  à quelli  dell'an- 
tirronio . E dice  trouarfi  ancora  in  molti  luoghi  ac- 
qua fluente  nitrofa,  quale  per  fuoco  difèccata  s'in- 
dura come  {àie, il  fuo colore  rende  à rubedine  di  fèr- 
ro, & è di  fapore  molto  fallo  con  alquanta  d'amari- 
tudine ,&  in  fomma  ogni  nitro  naturale  è di  foflan- 
za adulta,  falfo , e mordifìcatiuo , mahoggi  nelle 
parti  noltre  non  ce  n'è  trafportato , ne  v'  è hfico 
alcuno  , che  il  conofca  , fenon  per  nome  . L'arti- 
ficiale è ancor  effe*  delle  medefime  qualità  , ma 
è affai  più  combuftibile  che  non  è quel  che  fi  dice 
naturale , e quello  gl'  ingegnofi  moderni  han  cono- 
feiutoefler  incerta  fpecie  di  terreni,  e con  l'arce 
non  han  trouato  modo  di  trarnelo  , e non  nitro , ma 
falmtro  han  chiamato , e per  concludere  il  piu  , il 
migliore  che  comunemente  quello  fi  caua  è di  certi 
letami  rilecchi , e di  certa  terra  ilata  cauata  lungo 
tempo  ,c  tenuta  al  coperto  in  luogo  afciutto  doue  la 
pioggia  non  habbi  tal  fuftanza  potuta  lauare,  ma  lia 
lbta  in  polueredilpolta  per  la  fua  ficcità  fol  di  rice- 
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uere  certa  groflezza  d’acre  hunudajche  vi  s’intro- 
' duce, della  quale  eflà  terra  fi  viene  à far  di  tal  foftan- 
za  pregna . Ancor  fi  genera  falnitro  ne  gli  antri  hu- 
midi,  c volontieri  fotto  le  muraglie  grolle  > e calci- 
nofe  attaccato  di  fopra  à modo  di  iaccioli  congela- 
ti, & anco  artificialmente  vi  fi  fa  venire,  e moltipli- 
care, & oltre  alli  detti  n’hòancor  veduto  cauare  in 
Tolcana  d’vn  terreno  naturale  nel  cótado  di  Colle , 
di  vai  d’Elia, prelibi  vn  luogo  che  fi  chiama  le  Roc- 
chette  in  vn  mallo  di  fallò  finule  à vn  tufo  di  color 
bianchigno  ,del  quale  vn  gentil’ huomocuriofo di 
trouar  colè  belle , & vtili^  pigliaua  di  tal  terreno, 
e per  l’ordine  che  fi  coftuma,  qual  vi  dirò  al  fuo  luo- 
go ne  facea  cauar  falnitro  j è ben  vero  che  nonne 
traheua  tanto  che  gli  comportale  la  fpcla  , e per  lai- 
nitro  per  poluerc  era  d’operatione  debile  , e non  po- 
tendo come  è quello  che  fi  trahe  dalle  {opradette 
terre  letaminofe,  ò di  quelle  longo  tempo  fiate 
molle,  come  ion  quelle  de  cimiteri,  antri,  muraglie 
antiche,  come  v’hò  d etto,  ouero  di  latrine  humane. 
La  natura  di  quello  è come  quella  del  nitro, ò del  fa. 
le , calda , e fecca , ma  contiene  anco  vna  humidità 
ventola,  lottile , aerea  , che  lo  fa  combufiibile , del 
quale  hor  qui  non  intendo  di  dirui  tutte  le  particola- 
rità per  nferuarmi  al  fuo  proprio  luogo  quando  vi 
du  o del  far  della  polucre  da  tirar  Taragliene . Qui 
v’hò  voluto  dire  d'elio  quello  poco  in  generale  per 
efièr  cofa  che  fi  cónuraera  infra  li  fidi,  de  quali  come 
v’hò  detto  che  le  Ipecic  che  le  ne  trouano  fono  mol- 
te, & anco  d falllitrò  fi  a fortiffimo:  l’armenico, 
e per  meglio  dire  l’armoniacadi  fortezza, e di  potcn- 
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za  il  foprauanza . Dicano quello  venire  eli  Cirene» 
ouer  d'Armenia,  e chi  dice  che  è di  caua  minerale,  e 
Sale  chi  che  fi  troua  generarli  come  giare  fra  certe  are- 
amo-  ne  aridiffime  , e ve  chi  dice  che  gli  è artificiale  fatto 
iliaco  di  cenere  di  certe  piante,  e chi  che  fi  fa  di  corruttionc 
che  co - di  lauacrici  , e di  vrine  corrotte, e fudor  d’huomini. 
fa  fu.  Ancor  li  troni  d’vn'altra  (erte  (ale  chiamato  fai 
gemmo,  oucr  (al  pietra  , e quello  é minerale  lucido 
. come  gemma,  del  quale  l'Vnget  ia  n’è  abondantiili- 
t SJl  ma.  Fafiène  vn'altro  artificiale  quel  chiamano  fai 
gemmo  vecro^  e chi  fa|  alchali  ,e  quello  fi  fà  di  li(cia  fatta  di 
eoe  co-  ccnere  d'yn'  herba  detta  GaIa,ouero  Soda,  e chi  di- 
Jaju.  ce Oufnea, c chi  OiFelci , li  più  chiamano quelta  ce- 
nere alume  catini , con  la  quale  fi  fà  ancora  il  capi- 
la/ cello  per  fare  li  fauoni,e  per  dtfièccatione  fc  ne  tra  il 
■vetro ,ò  detto  fale  per  fare  il  vetro  , onde  è detto  dal  vulgo 
fai  al-  fai  vetro  . Trouafi  ancora  altre  fpecie  di  fale, come  è 
chali  y Eludo,  il  quale  è negro,  l’aicbro  che  è vna  compoli- 
ebe co-  tione  di  pid  hlcic,  e d'vrine  fatte  di  colè  forti  compo- 
fafia . Ho  da  gli  alchimifti,  de  quali , e per  nome  , c per  di- 
ucrfità  di  natura  per  feruitio  del Eopere  loro  n'han 
fatti,  Se  ogni  giorno  trouan  modo  di  farne  molti.  E 
per  concludere  di  qualunque  cola  che  habbi  in  fe  af« 
petita  mordificatuia  , e che  far  (e  nc  {Mafia  col  fuoco 
cenere,  tengo  per  certo  che  ancor  trar  fe  ne  pofla 
il  fale. 
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Della  Giallamina , e della  Zafjarra , e del  Manganef  t* 

Cap.  IX. 

LA  Giallamina  c vn  de  mezi  minerali  che  adai  ha  ^Ah 
conuienienza  con  li  metalli,  & c terra  minerale  lami~ 
aflai  ponderofo  di  color  gialligna  . Trouafi  nelPA- 
lemagna  predò  alle  caue  del  piombo, &in  Italia  in  cf?Ja 
vn  monte  che  c fra  Milano,  e Como,  & anco  fe  ne  J/4* 
troua  fecondo  che  hò  intefo  in  altri  luoghi, come  nel 
territorio  di  Siena  à Folloni, e quafi  al  certo  credo  che 
ve  ne  fia  per  edemi  anco  attorno  di  tutte  Palcre  for- 
ti di  miniera,aiicor  che  alcuna  hoggi  non  fe  ne  cani, 
ma  non  è che  cauar  non  fe  ne  potede  , e già  molte 
non  fe  nelien  vere,  echi  quanta  ne  hà  moltro  , di- 
ce haucrla  prouata  à fonder  col  rame , ma  che  non 
gli  riufcl, molto  fiuona,il  che  potèauuenire  per  eder 
nella  fu  perfide,  col  cauare  entrando  à dentro  forfè 
potrebbe  migliorare,  ò forfè,  perche  non  gli  diè  tut- 
to il  fuo  fuoco . Hor  lafciando  il  parlar  di  tal  cola  , 
hauete  da  fapereche  quella  è quella  terra  che  per 
auanti  v’hò  detto,  che  tinge  il  rame  in  color  giallo 
fimile  à Poro, e credo  che  per  fua  natura  fia  di  qualità 
calda,  e fccca  limile  alla  marcaffita , come  Pefpcrien- 
za  ne  moftra,  attelo  che  per  le  loia  non  fonde,  ma  li 
bruccia,  & ogni  fua  folla  n za  le  ne  và  in  fumo,  & in 
compagnia , col  rame  fi  fonde , il  quale  crefce  otto 
per  cento  di  pefo,  Poperation  fua  ve  Phò  narrata 
nella  prattica  nel  far  Pottone,ne  ad  altro  non  sòehe 
lìa  buona,  & anco  per  eder  cola  poco  cognita  , poco 
d'eda  fi  può  parlare , La  «afferra  Umilmente  è viPal- 
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tro  mezo  minerale  ponJerofo  come  metallo , che 
per  fc  folo  non  fonde  > 8t  in  compagnia  di  cofe  ve- 
trificate fi  come  acqua,  e tigne  in  azurro*  tal  che  chi 
vuol  tigner  vetri , ò dipinger  vali  di  terra  vitnati  di 
color  azurro  adopera  quella , 3c  à voglia  delibarteli- 
cc  ferue  nelle  fopradette  operatiom  , ancor  per  ne- 
gro caricandole  di  più  quantità  diqudta,  che  per  j 
azurro  non  comporta . Della  (irmi  natura  ancor  li 
troua  vn'altro  mezo  minerale,  qual  fi  chiama  man- 
ganefe,  del  quale  oltre  d quel  che  vien  dell' Alcnu~ 
gna,  Tene  troua  in  Tolcana  nelle  montagne  di 'Vi- 
terbo, e nella  nuiera  di  Salò  a Monte  Caltello  vicino 
a Cara  feneritroua,quelloèdi  color  ferrigno  fcuro. 
Non  fonde  in  modo  che  k necaui  metallo  , ma  ac- 
cópagnato  con  cofe  difpolte  à vetrificare  le  tigne  in 
bell illìmo color  pauonazzo , e con  quello  li  madiri 
vetrari  tingono  li  lor  vetri  m belliliimo  pauonazzo,e 
li  maeflri  di  vafi  di  terra  che  vogliono  molirar  pano* 
nazzc  le  lor  pitture, ancor  fi  temono  di  quello.  Hi 
di  più  ancor  in  fe  certa  proprietà,  chemefcolandone 
fra  il  vetro  fufo  il  purga , e di  verde , ò giallo  il  fi 
bianco,  e lui  per  il  lungo  fuoco  vapore  come  fa  il 
piombo  al  ceneracìo  della  qual  cofa  alla  pratcica  del 
vetro,  & anco  poi  alla  figulina  ve  ne  dirò  più  ampia- 
mente . 

Della  Calamita , e li  vari/  fuoi  effetti#  virtù  Cap.X. 

i 

COmc  sò  che  intedete  delle  cofe  tutte  che  quel 
(omino  Iddio  ha  propriamente,  ò per  fuo 
ordine  la  natura  in  quclto  mondo  creata  , ancoc  * 
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che  fian  attorni , òpiccoh  vermi  nefluna  n*è  fiata 
prodotta  fenza  qualche  particolar  dote,  la  quale  le 
in  ogni  colà,  come  vi  è,  non  Tempre  la  dilccrnia- 
mo,  n’è  caula  il  diletto  della  villa  , del  noitro  corpo 
faperc,  e di  manco  pcnlarc  accuratamente  di  do- 
uer  cercare  le  cofc  occulte.  Cereamente  quelle  cole 
che  hanno  tali  virtù  intrinfeche  come  l’herbe,  gli 
frutti , le  radici , gli  animali , le  gioie , gli  metalli  » 
ò altre  pietre  per  eflère  intefe  han  dibilogno  della 
cfperienza  . Più  volte  reiterando  il  lor  potere  , ma 
alcune, che  l’hanuo apparente,  c che  à tutte  l’hore 
con  li  loro  effetti  ci  dimoltrano,  non  bilògna  trop- 
pa autorità  , ò fède,  come  ci  fi  dimollra  per  il  Icnfò 
della  viltà,  io  fplendore,  & anco  la  varietà  de' co- 
lori, e per  l’odoratogli  odori  , e per  il  gufto  li  la- 
pori  , e per  l’andito  la  melodia  dalle  rcperculfioni 
dell’acre  concorde;  ò la  difpiaccuole  diflonanza. 
Slmilmente  per  tanto  le  morbidezza,  ò l’afperità, 
etuttcqucfte  cofc  come  vedete  fecondo  li  eftremi  , 
ò mcdicti  loro  fon  raportate  dal  lenfo  commune 
allaeltimatiua,  per  le  diftintioni,  della  anale  fi  di- 
fccrne  tutte  le  fpecic  loro,  cosi  nella  difpofitione 
del  nuocere,  come  del  giouare  , e cosi  fi  palla  dipoi 
co’I  giudicio  per  tutti  li  gradi  delle  perfettioni*  & 
imperfettioni,  che  hanno . Talché  chi  ben  coti  la 
confideratione,  o con  1’efpcnenza  la  cerca  fpefiò  ie 
ntrotia  . Ethora  per  abbreuiare  tal  difeorfo  , per 
volerui  fol  parlare  della  calamita  , e lue  proprietà, 
vidico,  che  la  calamita  è vna  di  quelle  cofe  che 
fà  gli  efiecti  fuoi  apparenti  alla  viltà  noltra  per  virtù 
particolare  incoi  modo  occulta,  che  la  caufa,  ch’io 
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Tappi  dalli  fapientiflìmi  naturali  f pecu latori , che 
hanno  d'ogn'altra  cofa  parlato  , quefta  hno  à hora 
non  hannoconofciuta,  della  quale  certamente  à chi 
nelli  gefh  (uoi  confiderà  edere, certo  non  può  lenza 
gran  marauiglia,attcfo  che  in  quefta  pietra  pare  che 
la  natura  v'habbi  mefiò  certo  fpirito  di  viuacità,  an- 
zi ancor , che  le  non  fi  veggino  ; par  che  gh  habbi 
fatte  hò  voglia  di  dir  le  mani . Perche  veggo  che  non 
fol  tira,ma  piglia,  & à Te  tiene  intaccato  il  fèrro,  ef- 
fetto certamente  grande  da  far  teftimonianza  certa 
delle  virtù  ,che  hanno  le  cofe  createle  quali  appun- 
to non  fi  manifcftano  il  lor  potere  alti  fenfi  citeriori, 
c per  non  mi  allongare  in  quello, vi  dico.  Trouafi  di 
Varie  quefta  tal  pietra  in  vari  j luochi , e di  varie  lorti  di 
proprie. colori, c con  varie  proprietà  di, quella  che  è più  nota  è 
tà  della  quella  c'hà  proprietà  ditirare  * Alberto  Magno  fcri- 
cala~  ue  nel  Tuo  libro  de'mi  nerali,  al  cap.  delle  ligature , c 
Wìta.  fofpenfioni  delle  pietre, che  non  fol  fi  troua  di  quel- 
la , che  ha  proprietà  di  tirare  il  fèrro  , ma  di  diac- 
ciarlo da  fc.come  fuo  oppofito,  & ancor  dice  trouar- 
fi  alcune  c'hanno  proprietà  di  tirare  à fe  l'oro,  e 
non  il  ferro  $ &r  alcune  il  rame, alcune  il  piombo , e 
lo  ftagno,  & alcune  altre  la  carne  humana , e l'ofla, 
alcune  gli  peli,  Se  alcune  altre  dell'acqua  il  pefee  . 
Dico  ancora  eflère  d'vna  forte  , che  fi  chiama  olea- 
cea , di  che  fene  tiraoglio,  vn'altra  che  fi  chiama 
lapisaceti,  di  che  fene  tra  l'aceto,  & vna  di  che 
fi  tri  il  vino,  fi  che  non  manca  à trouarne  fe  non  vna 
che  produca  apofta  de  gli  huomini  l'herba , e'1  Tale  , 
che  di  poi  doue  s'andafle  far  fi  potrebbe  per  tutto 
doucfuflèvn'infalata,  che  hauendo  dipoi  vn  piat- 
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to,&vn  poco  di  pane  fi  potrebbe  far  collatione  Ma.  . 
lafciando  andar  quelle  cofe  che  ha  uno  del  fauolofo, 
vi  dico  che  quella  , che  è dalle  noltre  bande , e che 
ogni  giorno  vediamo  ,e  nc  habbiamo  larga  nocitia, 
e che  i marinari  adoperano  ne’loro  viaggi  per  ritro- 
.uar  la  boflola  feorfa  al  fegno  per  l’oflèruanza  del 
•noftro  polo:  dal  qual  dicono  alcuni  in  quella  tal  vir- 
tù procedere,  quella  è di  color  negro  , ferrigno  ,&  è 
molto  ponderola , & è materia  minerale,  ancor  che 
•non  fi  fonde, e non  fondendo  non  fi  può  dir  che 
contenga  meta  Uo.Per  il  che  confiderando  quali  fie- 
no li  fuoi  principi)  ,dirò  efler  generata  della  compo- 
fitione  communc  delle  pietre  con  afidi  mifiione 
metallica,  quelle  oltre  al  colore  la  molto  ponderofi- 
td,Kt  ancora  apertamente  il  dimoltra  ilnafccre  infra 
la  miniera  del  ferro , e per  quelle  ragioni  come  ogni 
limile  appetita  il  (uo  fimilc , quella  appetire  fi  vede 
il  ferro, e cosi  è vero  in  altre  cofe,c  di  quella  tal  for- 
te ne  hò  già  veduto,  vn  pezzo  tanto  dcfiderarc  il 
ferro, e per  congiongerfi  con  elio  non  potendo  con 
le  fue  forze  la  /proporti onata  quantità  del  ferro  à fe 
tirare  s’è  futa  come  viua  , e moflofi  lei , & andato- 
lo àtrouare.  Diconoche  fi  troua  ancor  di  quella  j 

c-’hà  color  bianco,  e che  quella  è,  c’hà  proprietà  di  1 

tirar  la  carne,  perche  è molto  potente  à ficilitarc  li  CaU. 
parti  delle  donne  legandola  alle  cofcia  delira  delle  fniu 
pregne  panunti» . Di  quella  tal  cola  gli  antichi  fe  bianca. 
condo  che  PI  mio  (erme  nelle  prime  inuentioni  del  e fue 
vetro  ve  ne  mefcolarono  dentro  infieme  co'l  nitro  ;proprie* 
ancor  dice  trouai fi  di  quella  più  quantità,  epiùef.  t/J  1 
iccuu4  in  ccn<i  parte  del  iiure  Indico^  doue  v*è  loco  k 
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che  non  vi  pollano  paflar  le  naui  legate  con  chia- 
uagioni  di  ferro . Perche  con  la  fua  gran  potenza 
lo  tira  del  legname  , fora  , e le  difcollega,  & apren- 
dole in  fondo  di  quel  mare  fi  fommergono  . Dico-* 
no  alcuni , che  la  fepoltura  di  Bacco  fù  fatta  di  lega- 
ture ferrate»  e meda  in  vn  certo  luoco  d'vn  tempio 
murato  di  calamita,  per  virtù  della  quale  llaua  fò- 
Ipefa  in  aere,  il  fomigliante  fi  dice  di  quella  di  Mao- 
metto, Tutte, ouero le  più,  anzi  da  vnain  fuori 
hanno  proprietà  di  tirare*  ma  lecondo  , che  dicono 
tutte  perdono  il  potere,  e virtù  loro  ogni  volta  , che 
appreflo  d'ellè  farà  vn  diamante  grezo,  ouero  fe 
ella  , ò la  cofa  , c h'hà  da  tirare , farà  bagnata  di  lat- 
te caprino,  ouero  di  fucco  d'aglio,  ouero  onta  d'- 
ogho.  Trouafene  nelle  parti  ncitre  aliai  nell  ifola 
dell'Elba  > c di  pezzi  molto  efficaci.  Hor  per  eflere 

Sjuetta  dalferuitio  maritimo  , e da  gli  horiuoletti  da 
ole  in  fuori;  fecondo  il  mio  poco  capire  cofa  inu- 
tile , ancor  che'l  fia  bene  il  conlidcrare  li  luoi  ertati 
non  intendo  dir uene  al  tro . 

Dell’Qcria , Belo*  Smeriglio , e Bomce . 

Cap#  XI. 

L'Gcria  è vn  mezzo  minerale  comporto  dalla  na- 
tura di  terra,  e tentura  di  giallo  caulàta  dal- 
la fumofità  della  miniera  del  piombo,  & c materia 
da  per  fe  fenza  alcun  metallo,  ancor  che  niella  nel- 
le fulìon  aiuta  à fondere  le  miniere  de  metalli  lai— 
uatiche , & agre,  & ad  altro  non  so  che  lerua  fe  non 
■dii  pittori . Il  Bolo  ancora  è vna  terra  rolla  vilcoia , . 
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che  per  (in  natura  conltrcttiua,  e dilcccatiua  molto, 
non  hi  odore,ne  fapore  molto  manifèfto,c  della  fua 
rollezza  credo  che  nc  fia  caufa  la  fumofità  della  mi- 
niera del  ferro, parche  in  compagnia  d'effa,  e nelle 
Tue  caue  fi  ritroua.E  medicina  efficace  contra  ado- 
gniveneno,&  in  tale  effetto  opera  come  la  terra  fi- 
gliata, e forfè  meglio.  Solcua  anticamente  venire 
nelle  nollre  parti  d'  Armenia , hoggi  fc  ne  caua  in 
Portogallo,  e nell*  Alemagna  del  buonilfimo  , c nell* 

Ifola  dell'Elba  gran  copia  . Seruonfènc  li  tìfici,  e cc- 
ruficiin  medicine  conftrettiuc,cdi(eccatiue,  e li  pie— 
torf  ancor  fe  neferuouo  in  attaccare  loro  nelli  or- 
namenti delle  loro  pitture , e li  figu  li  nel  color  rodò 
con  che  dipingono  componendolo  con  la  Cretta. 
Lofmeriglioiimtlmenteè  vii  mezzo  minerale  com- 
polto  in  forma  di  pietra  dariffima  di  color  negro,  ******* 
macinato  ancor  eh' ei  fia  fatto  lottile,  èruuido,  8cSll^>c  e 
corrofiuo  (opra alla  cofa  doue  fi  pone,  con  erto  Uc0JaJta' 
fpianano  , acconciano , ‘ & intagliano  tutte  le  gio- 
ie, e tutte  le  forti  delle  pietre  dure,  e cosi  anco 
netta  il  ferro  da  ogni  macchia,  crubidine  con  il  ta- 
glio di  vn  petto  rotto  fi  recide  il  vetro  piu  volte 
tregandouelo  Copra  per  quei  verfo  che  é di  vollro  goYOcet 
piacere. La  borace  è di  due  forti , cioè  , la  naturale , cf,e  Co - 
è rartitìciale,la  naturale  è vna  pietra  lucida  , fufibi-  fa  fia . 
le , di  forma  limile  al  zuccaro  candido  ouero  Ca- 
le vemrjio . Ancorché  Plinio  dica,  che  Culle  verde, 
e che  non  folo  feruiua  à faldarc  l'oro  infieme,ma  an-. 
co  d dipingere  . Cauafene hoggi  nell'  Alemagna  , Se 
facilmente  fi  macina , efipoluerej  Parti hciale  fi  fà 
d'alumc  dirocca,  c di  lale  armoniaco  , cl'vna , e 

l'altra 
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['altra  fpccie  ha  proprietà  di  facilitare  la  fufione  de* 
metalli >e  far  che  iniiemc  doue  fi  mette  fi  vnifcano,e 
faldino»e  per  quello  gli  orefici  molto  fe  ne  fcruono , 
fi  nelle  fu  (ioni  dell'oro,  fi  nel  far  fcorrere  le  fildatu- 
re  de  lauoridn  che  han  dibifoguo  di  congiungere,  & 
falciare  più  pezzi  ìnfieme , 

Dell’  .AiguYO,  e verde  'jTQtro  • 

Cap.  XII. 

DApoi  che  hò  cominciato  à dirui  di  mezzi  mine- 
rali 3 che  feruonoper  colori,  vi  voglio  dire 
dell' azzuro,  e verde  azzuro,  acciò  fa piaté  che  cc>(a 
fono  . K prima  vi  dico  Tazzuro  eflcrne  di  <$ue  fortini' 
vn  chiamato  dalli  pittori azzuro  oh  r am  arinole  l'al- 
tro azzuro  di’ Alemagna,  l 'oltremari  no  c quello , che 
fifa  della  pietra  chiamata  Lapis  lazuli  , la  quale  c la 
propria  madre  della  miniera  del  Toro  5 quella  fi  ma- 
cina, lauafi,  e difponcà  certa  fottigliczza  d'im- 
palpabilità , e dipoi  con  ordine  di  certi  padelli  fatti 
di  comma  fi  fa  ritornare  al  fuo  viuo,  c bel  colore,  e 
$'afhnifce,".&  afciuga  da  ogni  humidità  > e quello 
di  tutti  è il  più  filmato,  il  quale  fecondo  il  fuo  colo- 
re, e fottigliezza  è da  pittori  pagato  buon  prez- 
zo. Perche  non  folo  ipoltra  in  opera  molta  vaghez- 
za 5 ma  refiflc  al  fuoco,  & acque , tormenti  che  gli 
aitricolori  fópportarc  non  poflono , Qiiell  azzuro  , 
,chc  fi  chiama  dell' Alemagna  è tintura  di  fùmofità 
di  miniera  d'argento  coita  nettamente  rafehiando  • 
Topra  le  pietre  doue  fi  vede  la  eflalatione  ellcr  còm- 
polta , la  quale  lauanp , c lomlmcnte  più  che  polla-  , 
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noia  macinano.  Similmente  il  verde  azzuroè  vna 
elfalatione  di  miniera  di  rame  c’haboi  melcolamcn- 
to  di  argento,  c quella  fecondo  li  mefcolamcmi  di 
più , e di  manco,  è più  verde, e più  azzuro,  e fecondo 
la  potente elfalatione  della  miniera  , ancor  in  più , e 
manco  quantità.Quefto  ancora  con  diligenti  fopra 
alle  pietre  terne  li  coglie,  à Gattigliali  manicandolo,  e 
Iauando  li  purga  /quello, che  è più  lottile,  e di  color 
più  vago  dalli  maeltn  pittori  è più  Rimato.  Delchc 
ve  ne  nò  voluto  dare  quella  poca  noticia  per  cflòre 
cofe  minerali,  e perche  vedendoli,  fappute  quel  che 
fono  p 

Bel  Cri  il  Allo  ingenerale  di  tutte  le  gioie  più  note . 

Gap  XIII. 

HAuendoui  detto  atlanti  della  calamita , della 
zaffara,  fmeriglio,  c manga nele,  coieforic  più 
participanti  di  pietre , che  di  metalli,  m'è  venuto  vo- 
lontà di  volerti!  delcriuere  ancor  del  criftallo,  e con 
elfo  ancora  d’vna  parte  delle  gioie  più  note,  con  tut- 
to ch'io  lappi  ch'elle  fieno  cole, che  non  vanno  nell'- 
ordine de'metalli,ne  anco  de  mezzi  minerali.  Perche 
in  vero  non  fono  ne  l'vno,  nè  l'altro,  ma  fon  pietre , 
& hanno  natura  di  pietre,  ma  liano  quel,  che  fi  vo- 
gliano,per  non  vfeire  dalla  materia  principiata, dire- 
mo,che  nelle  fpecie  loro  fiano  effetti  minerali , fi  co- 
me fono  nfpetto  à colori , c mi  parerebbe  errare 
dandoui  notitia  di  tante  altre  colegioucuolifc  non 
vi  dalle  quella  di  più,  fc  non  per  altro , per  conosce- 
re che  à vn  gentil'  h»omo  è bell'ornamento  fhauere 
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. <Ji  tal  cofe regninone,  c come  mi  fono  propoltoco- 
Crijt&l- mmcjando  à iirm  del  criflaìlo,vi  dico»ch’é  vna  pietra 
lo  y che  iuclda,tra(parente,e  chiara  dalla  natura  con  predomi. 
CO/4/14.  njQ  aCqUeo  formata  . Talché  da  molticontro  Tor- 
dine  delle  cofe  naturali  è fiato  creduto,  che  la  natu- 
ra Thabbi  generato  di  pura  acqua  per  forza  cTvna 
potente  ,c  perpetua  frigidità  che  è continuamente 
in  que’montije  ltiochi  doue  (i  troua  , ne  quali  mai 
Tacque  > e le  neui  per  li  grandiffimi  freddi  difghiac- 
v ciar  non  fi  pollano,  e quella  tal  opinione  Phan- 
no  cerca  di  prouare  con  dire  che'1  cnitallo  ancor 
ritiene  la  natura  delT  acqua  giacciata  , quale  c 
oltre  à quel  che  dimoftra  nelT  afpetto  fe  fi  mette 
nelTacqua  come  ancor  fa  il  giaccio  vi  galleggia  fopra 
fenza  andare  àtondo,&  anco  dicono  di  più, che  fi  via 
metterne  fotto  la  lingua  de  fidenti  per  la  (ua  frigidi- 
tà,  &huirndità  che" rende , e che  lifpegne  la  licei- 
tà della  fete.  Ma  tali  cofe, ancorché  follerò  tutte  ve- 
re,che  non  fonojconfidcrando  non  concludano , che 
1 fìa acqua,  perche  il  medefìmo,  ancora  farebbe  il 
j_  Diamante, il  Berillo,  e però  non  mi  par  da  credere 
che1!  fia acqua  pura  gelata  , fatta  indilfolubile  , co- 
me dicano,  perche  c pietra  così  da  Ila  natura  genera- 
ta 5 e di  poi  fe  quello  folle  in  que'iuochi  doue  fpeflò 
piouc , 8c  tante  neui  mettono  per  freddo  tutte  gia- 
fciaflero,  &nonli  difgiacdlero  mai:  & fempre  fi 
conuertilferoin  criftallo  , vi  (arebbono  maggiori  le 
montagne  del  crillallo  che  quelle  delle  pietre,  Dipoi 
, io  sò  che  ogni  corpo  nclic  cofe  inferiori  bilogna 
eh*  ei  fiacompollo  per  forza  di  quattro  elementi, che 
fe  quelle  foflc  acqua  pura  da  per  le  Bar  4ion  li  po- 

treb- 


1 


Digilized  by  Google 


DEL  CRISTALLO,  8 re.  145. 

trebbe»  ancorché  mi  diccflero  che  fopra  alla  terra 
acqua  pura  non  (ì  troui . Per  il  che  concludendovi 
dico,  ò che  à tal  compollo  è bilogno, effondo  acqua» 
che  la  natura  difecchi  delfhutnidità  > ò v’aggionga 
del  terrettre  per  petrificarla  fe  così  la  participatione 
degli  altri  due  elementi  fu perfori, ancor  che  d'efle  ve 
rie  conuearflc  poca  quantità  , e tenendo  fermo  che 
ogni  bianco  lucido iia  acqueo,  q aereo,  diròilcrU 
ilalloeffer  di  foltanza  acquea  con  terreftreità  fottile 
con  molc*aere,e  poco  fuoco,  e però  è frigido , e fe  c 
vero  che  nuoti  fopra  all’acqua,  li  fimilmente  fi  hà  da 
dire  delfaltrc  gioie  per  efler  ancor  erte  acquee  , ma 
feconda  il  più, e il  manco  della  nfoìione  delie  fultan* 
ze  dementali  variano  le  lor  naturcjancorche  di  tut- 
te,  come  anco  de  metalli  la  lor  propria  materia  fia 
acquea*  Pur  quelle  come  quelli  non  fondino  nel 
criitallo  per  fuoco  come  ghiaccio  in  acqua  li  rifoluc» 
il  che  farebbe  miltionedegli  altri  elementi  no  firn- 
pediflèro,  Però  baftiui  di  tal  materie  pigliarne  que- 
llo vniuerfale  dettoui,e  cauar  ancor  dfofiQ  va’  altro 
vniuerfale  più  riflrettp  che  contiene  vna  compofirio- 
nc  di  materie  di  affai  più  perfezione,  e quelle  fon  le 
due  fpccie  delle  gioie,  cioè  le  lucide  » e le  opache, fri 
le  quali  ancor  che  tutte  fiano  nell*  ordine  delle  pie-, 
tre, è certa  differenza  di  fpecic  , & anco  di  perfettio- 
ne.  Ancorché  in  ogni  fpecie  ha  la  perfezione  fua 
propria,come  nelli  gradi  delle  pietre,  oucro  di  quella 
de  porfidi, de  fcrpcntini,dc  petra  goni,  de  graniti,  de 
«nitide  marmile  macigni,  e fimili,  c come  fra  li  me- 
talli quella  delforo, dell’argento, del  rame, del  piom- 
bose deglulufij  c fra  le  gioie  lucide  è quella  del  dia*. 

K man- 
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jfiarite , de!  rubino  . dello  fmeraldo , e de!  zaffiro, e 
dell’altre  fpecie,  e fimilmcnte  dalle opachell  fardo- 
dio,  il  nicolo,  l’agra  ,&  ogni  altra  fecondo-  lelordif* 
ferenze . Delle  quali  volendoui  dire  d’ogni  vna  par- 
ticolare accrefcerei  troppo  il  volume,  ancora  che 
alcuna  volta  lopra  à ciò  penfando  per  voler  intende- 
re gl'intrinfeci  lor  particolari, mi  fon  rifolntoà  dire, 
e cosi  dico  parermi  molto  piò  difficili  il  compren- 
dergli che  non  fon  quelli  de  metalli  si  per  effer  molte 
le  fpecie,  sì  per  hauere  certe  miftioni , fecondo  me 
fono  incoiti prenfibilucomc  è h luciditi  fulgente  del 
- diamante,  la  piena roffezza  del  rubino,  la  verdezza 
dello  fmeraldo,  e limili  colori.  Delle  quali  cole  gli 
(crittorife  ne  pattano  in  generale  c*on  dire  che  tutte 
le  pietre  , fìcome  tutte  le  altre  cole  fon  dalla' natura 
prodotte  di  follarne  aquee  terreftri  con  le  neceflàrie 
aggiuntioni  de  gli  elementi  fecondo  le  fpecie  delle 
cofe,e  le  pietre  fecondo  che  appare  la  natura  ne  pro- 
duce di  tre  fpecie, & ogni  fpecie  diuide  in  molte  fpe. 
Cie  fecondo  le  miftioni , e la  prima  diremo  che  fia 
quella  delle  pietra  di  maggior  terreftreiti , che  fon 
quelle  de  monti,che  communi  à tutti  li  1 uoghi.  La: 
feconda  c vna  fpecie  fifa  le  derte  pietre  communi,  e le 
. pietre  pretiofe  lucide  che  fon  le  gioie  opache . La 
! terza  foprad  tutte  fon  le  trafparenti,  e lucide.  Della 
prima  lafciarò  il  parlarne,  nella  feconda  vi  è da  con- 
, fiderare  la  durezza , e perfèttione  de  lor  colori , e 
-'affittì1, delle  quali  alcune  fon  bianche  come  il  carneo, 

. alcune  altre  negre,  altre  rotte,  altre  verdi,  & alcune 
altre  mifchiate  di  colori,  l’vno  dall’altro  per  miftio- 
tz  alterati.  1 1 limile  interuiencallc  terze  fpecie  pelle  ì 
" traf- 
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trafparenti . La  prima  delle  quali  il  diamante,  pietra 
rifpccto  all’altre  pierrc-piccola , e lucentiflima  ,anzi 
fulgence,  e di  durezza  incomparabile.  Ma  prima 
che  più  oltre  palli  , vi  dicoche  ogni  bianchezza  che 
nelle  pietra  fi  troua  c caufata  da  caule  bianche,  e 
purc,c  le  pcrlpicuc  da  molte  bianchi  Hi  me,  terreltri  * 

& a eque  congionte  infieme  , e la  molta  luciditi  ful- 
gente viene  da  molta  durezza  in  materia  terrcftre  lu- 
cida . Ogni  bianchezza  è foftanza  d’aere  , ò d’acqua 
congelata  nella  cola  concerta  inclinatone  , e forza 
di  materie  purgatiflìme,  le  quali  come  lince  à quella 
materia  terreffre  vnitamente  concordano , e cosi 
d’efle  infieme  beniffimo  conitrette,  e di  commiftion 
ferrate  fi  forma  il  diamante  , il  berillo , & ogni  altra 
pietra  lucida  fenza  colore,  ma  con  più,  e manco  per-  , •; 

fettone  fecondo  le  loprabondanze , ò il  difetto  del-  • 
le  materie,  mentre  che  così  fi  compongono . Dipoi 
fecondali  luoghi, e la  propinquità  delle  miniere  fi 
vanno  in  vari;  colori  tignendo , & in  quelle  che  fon 
da  efle  lontane,  come  il  berillo,  ilerift  allo , il  calce- 
donio, e l’alabaftro,  che  fon  pietre  più  a cquee , che 
aeree  più  che  non  è il  diamante,fuccede  il  contrario, 
c fi  danno  nell’cflèr  in  che  fi  formano.  Ma  perche 
quefte  fon  cofe  d’opinione,  e da  Itarc  in  lunghe  dis- 
pute le  lafcnerò  da  parte.  Ma  per  non  fafeiar  di  dir-  . 
ui  qualche  cofa  della  mia  propria  opinione  , vi  dirò 
dunque  che  folo  credo  che  la  natura  nella  terra  tali  • 
cofe  create  l’habbi  come  inuidiofa  del  cielo  per  farle 
eniule  alile  cofc  fue , come  fi  vede  che  nell’acqua  hà  ; 
fatto  prefa  emulatone  della  terra  d’ogni  forte  ani- 
male) così  anco  quelle  à fimiglianzadittcllelebab- 
""  1 " K i bu 
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bia  prodotte,  ve den  Jo  tanca  lor  varietà  di  colori , è ' 
tanti  ior  virtuofi  affetti;  c che  fin  il  vero confidente 
Vn  poco  la  rifplcndenza,Ia  durezza,  e beltà  d’vn  dia- 
mante, ò quella  dVn  rubbino,ò  d’vn  fmcraldo,ò  di 
qualfiuogh  altra  gioia,  e cosi  anco  le  virtù , e poten- 
ze che  fi  dice,  e che  creder  fi  debba  ch*habbinò , cer- 
to vedrete  che  l’oro,  & ogni  altra  minerale  fopra- 
uanzano,e  pei  ò come  cole  prctiofe,c  diurne  per  ba- 
tter ne, cercare  fi  debbano . Ma  lafciando  bora  il  più 
decorrere  (opra  à tali  cole  in  comune,  così  come 
v’hò  detto  in  particolare  del  criltallo , hò  in  animo 
ancora  dirui  d’alcune  altre  gioie , cominciandomi  à 
dirui  del  diamante,  il  quale  è* come  Capete,  vna  pe- 
Did-  trella  piccola.,  angolare , lurida  trafparente,  e dunf-r 
Piante,  (ima  la  maggior  fecondo  la  fama  che  al  mondo  fin 
che  co-  hor  fifia  trottata,  c poco  nien  di  vna  raeza  noce» 
fa  fta.  e per  quanto  intendo  hoggi  fi  troua  appreflò  Soli- 
mano Imperatore  de  Turchi, & vn'altra  ne  in  Ro- 
ma, che  Thà  la  Santità  diN.S.  nella  piegatura  del 
manto  Pipale  poco  minor  della  fopradetta,  la  quali- 
tà di  quelig  pietra  cl’eflèr  (òpra  àogn’altra  coladu- 
riffima,  & ad  ogni  altra  lucidiflìma  , e trafparente,  e 
fé  con  l’arte  la  pelle  della  lua  terrelircità  è leuata , e 
dipoi  datogli  il  luftro,  (c  fotto  ad  ella  fi  mette  color 
nero  lucido  diuenta  fu Igentillimo.  Per  fuoco  la  fua. 
il  fan-  c{^rcma  durezza  non  fi  mollifica , nè  con  ferro  alcu- 
Zue  **1  no  tagliar  fi  può  . Talché  da  ogni  cofa  creata  è in- 
becco  domabile  dal  (angue  del  becco  hen  caldo  in  fuori  % 
col  quale  fi  frange,  e recide,  e ma  (lime  fe  tal  animale 
Il  dia - pnma  b .uuto  più  giorni  vi  no, e pafeiuto  di  pctro- 

&*?***•  c lilcr  montano,  l’arte  del  (pianarlo,?  farlo  lu* 
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Ciao,  e di  ridurlo  in  forma  quadrata  bislonga,  ò an~ 
gulare,  c vn  lungo,  c continuo  fregarlo  con  yn'altro 
diamante, e con  poluere  di  fe  medefimo  à rotarlo  fo* 
pra  à ruote  d'acciaro  temperato,  e poi  di  rame,e  poi 
dì  piombo  fecondo  li  termini  a che  fi  va  conducen* 
do.  Nafte  qucfto  in  India,  in  Arabia  , in  Etiopia 
nelle  cauc  dell'oro,  ma  gli  troua  dipoi  che  le  arene 
di  quei  fiumi  latta  . Trouafene  anco  in  Macedonia, 
e neirifola  di  Cipri,  ma  quelli  ancor  die  fianotraf- 
pareuti,  fon  di  color  più  fcuro,&  hanno  minor  du- 
rezza che  gli  altri • Di  fei  forte  fe  ne  trouano  delle  Dia* 
quali  aloidi  fono  chiari,#  altri  fon  che  hanno  certa  mante 
ombra  più  feura,  e quelli  fon  duriflimi  , e li  terzi  fa-  di  fti 
. no  alquanto  giall  igni,  la  quarta  hanno  il  violetto,la  fortiy 
quinta  quei  che  pendono  in  verde , la  fella  quei  che 
pendono  in  roflò  , la  forma  loro  quanti  fi  trouano  è 
fatta  à modo  di  due  piccole  piramidi  congionte  con 
fei  faccic  giuflc,  tal  che  l'vna  fà  bafe  à l'altra  # Attri- 
buifeonfegh  molte  particolar  virtù , e tante  più  po- 
tenti, quanto  farà  maggior  il  pezzo,  e che  farà  fenza 
macule,  e maflìme  fe  è, come  dicono, che  fia  legato  in 
oro , ouero  in  acciaro  portato  in  dito , onero  legato 
al  collo . La  prima  dicono  che  attrahe  robba  al  pa-*  PìrtH 
tron  fuo , c falloricco,  che  fe  gli  è grande,  la  richcz-  del  dia . 
za  fe  gli  vede  i & anco  il  fa  grato , & amabile  , c che  Tnante » 
lo  fà  ficuro  dall'infidie,e  lo  difende  da  ogni  veneno, 
e che  quelle  donne  pregnanti  che  lo  portammo  al 
bràccio  delirò  legato  effondo  greggio  portaran no  al 
giorno  del  parto  con  maturità  la  loi  cbneetione, 
lega  con  la  preferita  fua  la  virtù  della  calamita  , che  J c 
tirar  non  può  il  ferro,  *e  f e l'ha  tirato  , e prefo*,  illa* 
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fpìà  . Quello  per  la  Tua  durezza  tutte  l’altre  gioie 
taglia,  c torà,  e le  riduce  io  quella  forma , che  l’arte- 
ficc  vuole,  &:alli  fcultori delle  gioie  adai  aiuta. 
Dicono  gli  filici  per  li  fuoi  effetti  che  gli  hi  naturali 
, dal  la  terra  ptopria  fredda,  e lecca.  Molti  fono  che 
iterino  creduto,  ecredono  che  preloae  in  cibo  fia 
. petiimo  veneno  della  vita , del  che  fono  in  errore  , 
ma  è ben  vero  che  difpone,  e termina  la  morte  certa 
pigliandone  non  come  veneno , ma  per  corrolìone 
dello  (fornico,  dal  qual  maià  chi  il  piglia  perla  fua 
grauezza  la  natura  itaccar  noi  può , e così  corrom- 
pendolo il  fora,  che  quali  il  mcdelimo  farebbe  il  ve- 
tro macinato.  E quello  v'hò  voluto  dire  per  leuar- 
gli  appreflo  di  voi  quel  carico  che  il  volgo  gli  dà,  che 
lia  cofa  maligna . Appreflo  à quelfci  v’è  il  rubino,  il 
quale  molti, quando  è pezzo  grande  oltre  al  lolita, 
per  magnificarlo  il  chiamano  carbunculo,  quello  è 
delle  fpecic  delle  pietre  trafparenti  che  hanno  luci- 
dità, il  tuo  colore  è rodo  pieno , afeiutto , c non 
graffo,  ma  fulgentiffimo , e perla  (ua  molta  fiil- 
genza  , e colore  é molto  lieto  alla  villa  > hà  in  le 
durezza  grande  , ma  non  però  quanto  il  diaman- 
te, h filici  Ipeculatori  dicono  efler  di  natura  calida 
giudicando  per  il  colore . Trouafcnein  Libia, & in 
India , conciali , pecche  meghoil color  fuo  dimo- 
ftri  m forma  di  tauolette  non  molco  grolle  riquadra, 
te  con  fòrza  di  fregar  con  fmengho  (òpra  à ruote  di 
piombo . Le  virtd  lue  fon  molte  , le  principali  fono 
di  rallegrare  il  cuore,  e giopàfc  cpftft  1 ogni  vele- 
no, e maliime  contro  all  aere  corrotta  da  vapor  pe- 
nitente , Dicono  che  U madre  doue  fi . genera  il  ba- 
...  la- 
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iafcio,  quale  ancor  efloé  pietra  rolli,  ma  apprettò  à 
etto  di  color  minore>  e pn'i  (parlo  (mortigno . 11  Tuo 
fratello  dicano  cflcr  il  granato  affai  famigliarne  iut 
colore,  ma  non  sì  afciurto  , nè  di  tanta  durezza , e 


fecondo  il  parer  mio  non  è à vn  gran  pezzo  di  tanta 
perfettione,  ancorché  alcuni  dichinoche  il  fopra- 
uanza . Credo  forfè  che  cffer  potrebbe  in  qualche 
particolar  virtù_,come  anco  le  fpeciedelh  giacinti  per 
alcun  fi  crede  che  non  Colo  preuaglino  à rubini,  ma 
ogni  altra  gioia  ; nientedimeno  nè  di  prezzo  , nè  di 
vaghezza,  fecondo  il  mio  parere, non  vi  s’accoftano  ; 
la  diminutione  della  bellezza,  e prezzo  di  qucfti,co- 
me  ancor  di  tutte  l’altrc  gioie , e quando  fono  adom- 
brate le  lor  chiarezze  di  negrezza  ,ò  d’albedine, ch’è 
come  vna  nuuola  fparfa  fpeflo  fe  lo  và  difondendo 
per  dentro, ò in  tuttofò  in  parte  di  forte  che  lo  tolga 
la  quantità, ò la  qualità  del  lor  colore  che  in  tutte  è 
cola  che  molto  lì  vede . Lo  Imeraldo  fecondo  il  pa- 
rer nuo  vuinerfalc  eflcr  debba  le  non  nel  fecondo  al 
fermo  nel  terzo  luogo  delle  gioie,  & anco  ch’io  fap-  ri*jdQ 
piche  villa  cola  notillìma.  Vi  dico  che  gli  è vna  ycc»- 
pictra  prctiola  molto  ih  mata  tralparcnte , dura  , c JaIia* 
fulgentiUìma  carica  d’vn  color  verde  incomparabile 
à tutte l’altre verdezze,  e tal  lulgenza  di  viriditàè 
penetrabile  nella  villa  de  gli  huomini,  e con  gioua» 
mento  come  cofa  grata  la  ri  dora  ellendo  itracca . 

Gli  elperti  lapidari  dicano  crouarlì di  qucfto,dode<i  . . 

fpecie,  ma  fra  tutte  le  migliori  fon  quelli  che  fono  - . 

più  puri,  verdi,  e più  dun,  più  afciucti  di  gfaftezza'*  /rjf* 
ancor  più  ni plcndenci, e credo  che  dir  vogliono  aiJ.,  “ 
che  Ha  nell’ordine  d’elio  tutte  k Ipecie  delie  pietas  r 
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/verdi  lucide,  quali  fecondo  più,  e meno  perfet-  * 
* tioiic  Racemo  anco  per  gradi , tali  differenze  fecon- 
jdo le  ragioni , c gli  luoghi  doue  fi  trouano , ò che 
lor  imeruengaquel  che  interuicne  in  ogni  fpccie 
di tutte  l’altre  coir  di  più,  è manco  perfèttione. 
Dicano  hauerinsc  molte  virtù,  e la  prima  di  tutte  è 
i’efferejrimcdio  ottimo  contro  ad  ogni  vencno,  pi- 
gliandone fino  dotto  grane  d'orzo,  auanti  però 
yirtù  *c^c  vencno  nel  patiente  pigli  il  fuo  vigore  • Per  il 
del  che  dicouo,fenza  dubbio- guarire  fenza  perdere 
fmeralt  vSne  > ò peli,  òfeorzarfi  della  pelle  come  fan  tutti 
fa.  * gli  altri  • Prohibifce  ancora  il  morbo  caduco  por- 
tandolo al  collo,  e portandolo  in  dito  legato  m 
oro, & indiò  guardando  fpeflo  riltora , e fortifica 
la  villa,  & ancor  dicono  che  fi  buona  memoria, 
c che  mantiene  T huomo  fano , & allegro , c 
che  gli  è contra  alla  lufìuria , e per  cofa  veriflima 
s' afferma,  che  tenendolo  adoffo  quando  s’ vfa 
il  coito  in  molte  parti  fi  frange . Come  litrouino, 
ouero  donde  quelli  propriamente  venghino  dalle 
bande nollre  non sò  che  fi  Cappi  bene.  Dicono  al- 
cuni fcrittoriche  gii  migliori  lì  trouano  nel  nido  di 
Grifoni , alcuni  altri  dicano  , che  vengano  di  Sei- 
tia,  alcuni  altri  da  Batriani,  alcuni  di  Egitto  di 
colli,  & alcuni  d’Arabia,  ma  venghino  di  donde 
fi  voglino  , (habbiam  da  credere  che  tutti  Thebai- 
di  fien  tenti  per  virtù  , e potenza  delle  miniere 
del  rame  . In  Cipri  ancor  dicano  trouarfene , e che 
‘ ^ nel  rtiedcfimo  pezzo  , ancorché  piccoli  fiano  > 

Ve  ne  fon  di  quelli,  che  fon  più,  e manco  ver- 
di, alcuni  altaica  che  han  per  tutto  certa  ri-* 
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ridità  grafia,  che  gli  ofcura,  e gli  fà  ciechi,  & alcuni  ' , 
altri  fono , che  l'hanno  più  dilatata . Talché  facil- 
mente trouar  fi  pgfibno  li  gradi  à tutte  le  fpecie,  e 
forfè  à più  che  non  (i  dice,  tutti  fono  lapilli  piccio- 
. Ji , e di  varie  forme.  Concianfi  li  più  riquadrati, 
e piani  in  tauole  , c fanfi  lucenti  con  lo  fmerigho,  e 
•ttipolicomeil  più  deH’altrc  gioie , e di  più,  perche 
più  dimoltrino  la  loro  viridità  , fi  cauanofotto  al- 
quanto nel  mezo,  acciò  l'aere  faccia  rifleliioni,c  che 
per  tutto  vgualmente  gli  pofiegga.  Gli  Filici  dico- 
no lo  fmeraldo  efièr  per  fua  natura  freddo , e (ecco . 

Il  Zaffiro,  come  altre  gioie,  èvna  pietra  lucida,  e Zaffiri 
trafparente  , con  aflài  durezza  tinta  d'azzurocon  fi-  cheto- 
miglianza  del  color  del  Cielo  , Quando  à noi  fi  mo-  fa  fi*. 

■ ftra  nel  più  bel  fereno , e di  quelli  ancora  fe  ne  tro- 
uano  di  più  fpecic,  c li  migliori  fono  li  orientali , e 
pofionfi  fari  dare  il  loro  colore , tenendolo  in  oro  . 
fufo,  e fuoco  hore  ventiquattro,  e con  quelli  libari 
contrafacendo  nella  forma  il  diamante,  ccrcanod* 
.ingannare  la  gente  ..  Rellami  di  Jouerui  dire  di 
alcune  altre,  che  per  gradi  fucccdono  alle  dette, ma 
per  eflère  materia  troppo  lunga  à volere  in  partico- 
lare dirui  di  tutte, lafciarole  da  parte,tanto  più  quan- 
. to  con  la  ragione  di  queita  poca  deferittione , che  vi 
hò  fatto,  potrete  di  molte  da  per  voi  comprendere, 
ancorché  io  vi  prometto , fe  Iddio  me  lo  concederà, 
à dir  di  tutte  le  pietre,  e gemme,  e faruene  vn  giorno 
vn  particolare  trattato,  per  efiere  cola  molto  vale,  & 
honoreuole  à vn  gcatÙ'huomq  hauerne  luce  , e | 

perne parlare  • • v .-m 
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Del  vetro,  & ingenerale  de  gli  altri  me%i  minerali. 


Otto  il  medefimo  colore , che  v’hò  detto  nel  ca- 


pitolo alianti  del  criflallo,e  d’alcune  altre  gioie, 
poffo  molto  meglio, e con  molta  più  fcufa  dirui  bora 
del  vetro , come  per  cflèr  vn  delli  effetti , e propri j 
frutti  dell’arce  del  fuoco;  Perche  ogni  prodotto,  che 
fi  troll  a nelle  interiora  della  terra , ò che  è pietra  , ò 
metallo,  ò nel  numero  de  mezzi  minerali . Quello, 
come  fi  vede  Somiglia  ogn'vno,  ancorché  ogni  fua 
dependenza  venga  dell'arte  , e però  mi  pare  auantr , 
ch'io  arriui  al  luoco  proprio  dell’ara,  dirui  di  quello 
bell iffimo  compofito  mefcolatocon  l'arte  trattare ,e 
metterlo  nel  numero  de  mezzi  minerali . £ così  in 
- quello  capitolo  vi  dirò  d’efTo  non  come  mezzo  mi- 
nerale proprio,  ne  anco  come  metallo, ma  come  ma- 
teria fufibile,  e quali  fatta  minerale  dall'arteje  dalia 
potenza , e virtù  del  fuoco  , nata  dalla  fpeculatione 
de’  buoni  ingegni  aichimici , per  mezzo  de’ quali  in 
Vnà  parte  lì  fono  imitati  li  metalli,  in  vn'altra  la  dia- 
fanità^ rifplendenza  delle  gemme,  cerco  cofafjellif. 
iìma,eda  nondouer  falciar rtelfilentiojepolta, pri- 
ma per  confiderar  quanto  l’arte  habbi  laputo  tro- 
uare,  e dipoi  eflendo  per  la  fua  bellezza  materia  tan- 
to-grata per  farne  vali  da  bere>-&  infiniti  altri  orna- 
ménti neili  appettiti  de  gli  huomini . Incorni  nei  arò 
adunque à dirui  iù^fauore  de  gli.alchimiiti,  come 
da  loto  per  voler  far  le  gemrae,credo  che  fófle  tro- 
ugto#  che  per  non  poterle  à quella  pcrfcctione  arri-, 
’%  uarc 
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uarc.,  come  anco  interuiene  de  metalli  ,lihabbino 
facto  quello  bello, c vago  prodotto  del  vetro.  A ncor 
che  Plinio,  dica  che  FùtrouatoàcafoinSoria  nella 
face  del  hume  Belo  da  certi  mercanti, che  dalla  for- 
tuna del  mare  vi  furono  fpenti,&  vi  furono  corretti 
fermarli , % alquanto  per  cibarli  feendere  in  terra  $ 
e nel  cuocere  le  viuande  li  fallì  di  quel  luoco  vidde- 
roconuercici  in  materia  fluente,  elucida,  fopra  al 
che  andar  penfando  parendoli  bella,  &al  partire 
delPherbcje  de  falli  con  elfi  portorono,c  coti  dierno 
principio  à fare  il  vetro.  Ma  lafciando  hora  da  parte 
il  parlare  di  quello , c come  folle  trouato , il  che  fi* 
come  lì  voglia, ò da  mercanti  , ò da  Pingenioli  alchi- 
mirti  non  importa,  l'arce  è quella, che  li  ha  dato  l'cf- 
fcre  con  il  molto  ilperimeocare,e  con  l'aggi ungere, e 
leuarc  come  gli  è parfo , perche,  come  li  vede, gli  an. 
tichi  la  calamita,  il  nitro, il  criltallo,  e varie  pietre  lu- 
cide v aggiungeuano,  li  moderni  imitandoti  mi  pare 
che  habbino  tanto  fatto  che  forfè  fi  può  credere 
che  andar  poco  più  là  con  quella  arte  li  podi . Per- 
di e ,come  li  vcde,fc  se  fa  infinite  bellnlime  opere, Sé 
c materia  che'l  fuo  corpo  , còme  vediamo , è trafpa- 
rcnte,  e lucido,  e con  foflahze  , & odore  di  metalli  fi 
tinge  d'ogni  forte  colore  che  li  vuole,  per  tal  modò 
:hc  s'inganna  il  giuditio  à ben  prattici  della  villa 
nella  vaghezza  delle  gioie:  c fc  per  forte  fi  potette 
:on  l'ingegno  far  tanto  , che  li  trouaflc  modo  , che 
ìon  folle  Fragile, come  già  li  dice,chc  fi  trouò  al  tem- 
x)  di  Tiberio  Imperatore,  farebbe  cofa  da  Itimarc 
>er  bellezza  più  li  fqoi  lauori , e per  faciliti  di  con- 
durli che  qual  fi  voglia  altro  mctallo,ancor  che  fof- 
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|ale,&àdilcretione  vna  cerca  quantità  di  mangani 
fc,c  tutte  le  dette  cofe  ben  mclcolate  inficine  fi  met- 
tano in  vn  forno  di  riuerbero,  fitto  per  tale  effetto, 
che  c tre  braccia  lungbffdile  lars,o,alto  vno,  c fppra. 
per  via  di  riuerbero  fc  li  Ja  con  legna  tanto  di.tìam- 
me  gagliarde,  che  infieme  tal  compoiìtione  bentfli- 
moli  fonda,  e che  tutta  fi  conuerta  in  vn  mallo. 
La  quale  operationc  cosi  fatta  fi  freddi, e dipoi  fi  ca- 
lia fuori,e  rompe  in  pezzi , c quelli  è la  materia  del 
vetro , che  da  macltn  c chiamata  fritta,  che  è mate- 
ria già  conuertita  in  forma  di  vetro , maècpfa  mai 
purgata. Hora  per  finirla  di  purgare, fila  vna  fornace 
di  forma  tonda  murata  di  matoni  crudi  fatti  di  ter- 
ranche  non  fonda , ne  calcini  per  fuoco  che*!  diame- 
tro del  fuo  voto  lia  braccia  quattro  in  circa,  & alta 
fei, adattata  in  quello  modo.Prim  i fia  in  ella  adatta- 
li à via  del  fuoco , che  conduca  le  fiamme  in  mezzo 
della  fornace , & attorno  al  circolo  da  ballo  vi  fi  fà 
vn'ingrofiatura  di  tre  quarti  di  braccio,  (opra  alla 
quale  vi  s’hi  da  polare  li  concani3cIie  hanno  à tene- 
re il  vetro,  e quella  deuc  olière  alta  da  terra  vn 
braccio  in  circa, & atorno  per  pofamento  della' volta, 
vi  fi  fanno  cinqtiejouero  fei  archetti  ben  fatti , fotto 
li  quali  vi  fi  fanno  le  buchette  da  poter  veder  den- 
tro,e pigliare  il  vetro  per  leuarlo  quando  fi  vuole, 
. c dipoi  fopra  fi  fegue  la  volta  , c fi  feopre  il  vetro  , e 
dolo  in  mezzo  vi  fi  la  feia  .d'aperto  vna  bucchettt 
d'vn  palmojò manco, e fopra  à quella  volta. ancora 
fi  fà  vn’altra  volta,che  ferra>ccopre  il  tutto , alta  da 
quella  prima  due  braccia , perche  faccia  il  forno  di 
riuerbero . Nel  quale  c il  raffreddatone)  de  lanari , 
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che  fi  fanno . Perche  fe  in  quefto  non  ficcùeflero  vn 
certo  temperamento  d'aere  tutti  livafi  fentcndo  il 
freddo  come  hmti  li  haut  fiero  fi  romperebbero,  & a 
quello  fi  fe  vn'apertura  dalla  banda  di  dietro,  ritrat- 
to à tromba, che  dal  piano,  che  è dentro  intorno  fo- 
rra alla  volta  doue  fi  pofano  li  lauori  fatti , con  vn 
Ferro  lungo  tutti  ad  vno  ad  vno  freddi  dell  ramante, 
in  tre, ò quattro  volte  accodandoli  alla  bocca  fi  tira 
fuori  - Hora  in  quefto  forno  cosi  fatto  fopra  ai  mu- 
rello  della  più  batta  volta  propinqua  alla  forra  del 
fuoco  fi  mettono  fei , ouerootco,  e più  coconi,ouc- 
ro  pignatti,che  fi  chiamano  fatti  di  terra  di  Valentia 
òdi  quella  di  Treguanda,ò  d'altri  paefi,che  per  pro- 

}>ria  natura  lungo  tempo  refirtóno  al  fuoco  , e che 
ia  ben  maneggiata, battuta, e netta  da  ogni  faflòlino 
c quelli  fono  que'vafi , che  tengono  nelle  fiamme 
>1  vetro  à purificare, e mantener  lo  fufo,e  della  mede- 
fima  terra  ancora  fi  fanno  li  mattoni, e la  calcina  con 
che  fi  murano  le  fornaci, malfime  li  luochi,doue  dé- 
tto il  fuoco  hi  più  da  continuare, c fuori  fi  fi  cinque, 
ouer  fei  mure  con  archi  congiunte  da  capo , come 
coltole  alla  fornace  per  foftentamento  di  tutta  la 
machina  grotte  tré  quarti  di  bfaccio.  Li  concom  fo- 
pràdetti,  ouero  vali,  fi  fanno  à torno  da  maeltri  fi- 
golicon  tal  terra  beniflìmo  concia  per  grandezza 
alti  tre  quarti,&  in  bocca, & in  fondo  larghi  mezzo 
braccio , e grotti  due  dita  , ò poco  manco,  & alti  vn 
braccio,&  in  quelti  fatti  eguali  di  continua  grottez- 
ea,fi  lafciano  feccare  all'ombra  à poco  à poco  benif- 
fimo  Dipoi  à (ei,ò  otto  meli,  che  fi  fon  fatti, quando 
fi  vogliono  mettere  nella  fornace  per  cominciarc  i 
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hnorare  fi  ritroua  con  vn  muro  d'vn  quarto  quel 
luoco  , che  Cotto  gli  archetti  lafciafte  aperti , e vi  fi 
lafcia  tanto  di  buca  che  vn  di  detti  vati  fi  podi  en- 
trare. c di  poi  vi  fi  mette  il  fuoco,  c fi  continua  tanto 
che  la  fornace  fia  tutta  ben  rouente,  8c  in  quel  tem- 
po medefimo  in  quella  fornace  di  riuerbero , cheli 
fi  la  fritta  del  vetro  dettaui , vi  fi  mettono  tutti  gli 
concom,che  volete  mettere  nella  fornace,  e qualche 
più  di  ri  (petto  , e con  fuoco  lento  fi  cominciano  2 
fcaldare,e  leuarli  la  humiditi  , e dipoi  ere feen doli  il 
fuoco,  che  s'infuochino,  e fi  fanno  beni  ili  mo  rolli , li 
quali  quando  li  maeltri  così  li  veggano , e che  hanno 
fatto  prcua  di  reggere  lenza  sfenderla,  come  ben 
fpefiò  per  ritirar  che  fi  la  terra  fanno  coprono  U 
bocca  al  forno, e con  tanaglie  , ò ferri  itale  effetto 
adattati  con  quanta  più  celerità  pollano  gli  cauano 
fuori  della  fornace,  deue  fi  fon  fatti  caldi , & à vno  i , 

vno  gli  rimettono  nella  fornace  fatta  per  lauorarc  1 

il  vetro,  &' acuratamente  s’acconcianoi  loro  lua-  p 

chi , c ben  di  nuouo  rifcaldati  s'empiono  di  fritta  » i 

ò d'altri  rottami  di  vetri,  c con  terra  murandone 
ftringono  la  bocca  della  fornace  lalciatoui,  cd'vn* 
grande  ne  fan  due  picciolc  per  vna  d'tfie  ,che  l'ope*  * 

rario  cauare  polla  con  la  fua  canna  il  vetro  del  con- 
cone  che  vuole  per  lauorarc  , & à l'altra  tiene  l'altr* 
canna  di  ferro  per  mantenerla  calda,  con  vn  pofa-*  » 

mento  fatto  di  fuori  auanti  à elle  buchette  di  vn  i 

marmo  piano  melfo  fopra  i vn*  archetto,  efopra^ 
tal  piano  fi  fi  di  terra  vn  riparo  auanti  la  bucca  del 
vetro, con  vn  foflentacolo  di  ferro , che  feruc  alla 
canna,  il  riparo  ferue  per  fchcrmo  alla  vitti  de  gtt  . d‘ì«  jv 
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operarle  cosi  fa  à tutti  li  luochi  doue  Hanno  li  Iauo- 
ranti,e  così  fatto,c  tutto  bene  ordinato  fi  legniti  di 
dare  il  fuoco  gagliardamente  alla  fornace  per  il 
quale  infra  due  giorni  intieri  dapoi  che  mettere  la 
, fritta  melandola  nelli  conconi  alcuna  volta  lì  troua 
purificata, e fatta  liquida, & all’hora  fi  può  cominciar 
à lauorare,ò  prima  le’l  fi  vede  là  materia  mediante  }a 
. proua  difpolla , e così  auiata  fi  và  (cguitando  tutto  il 
tempo , che  fi  vuol  lauorarc  > ò che  fi'può  rifpetto 
alle  materie  c’hanno , oueroalle  calde  Ifcagioni Il 
fuoco  per  tale  eflèrcitio  vuol  efler  fiamme  di  legno 
■dolce,  e fecco,  acciò  le  facciano  chiare  , e lenza  fu-, 
ino.  Nelle  quali  quanto  più  lungo  {patio  U.Vftro  fi 
tiene  più  fi  purifica , & falli  vnito  , & lucente , e li 
lauori  vengono  filli , e fenza  nicchi , e fenza  vefi-t 
chette , e li  lauoranti  ancora  più  facilmente  illauo- 
rana . Non  voglio  mancare  di  dirui  prima , che  più 
oltre  palli  per  effer  cola  molto  neceflaria  , che 
fi  auerta  , che  li  vafi  che  fi  mettono  in  .fornace» 
non  fiano  in  alcuna. parte  felli,  e che  nel  fuo- 
co lìano  molto  ben  cimentati  , e che  regghinp. 
Perche  non  reggendo  quando  fono  in  fornace  mal 
- fi  poflono  cauare  , e mai  fenza  vna  grande  fatica 
bene  acconciare , e non  gli  acconciando  Tempre 
verfano  , e verlando  in  luoco  d’vtile  rendono  gran 
danno.  . • 

Redami  hora  à dire  come  quella  compofitione  fi 
Modo  per  fuoco  così  liquefatta,  e ben  purificata  fi  lauo- 
di  latto- ra . Benché  è pollìbilc  per  trouarfene  in  molti  Ino- 
rare il  chi  habbiate  bcnilfimo,  veduto,  pure  a cautela  vi 

vetro , dico  , che  è cela  che  li  lauora  calda  > Se  hà  in  fe  vna 
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facilità  grande,  e per  tal  1 ua  facilità, e gran  copia  che 
fe  n'hà  le  ne  fa  m infiniti  luoghi , & infinite  fòrti  di 
iauori  lauorafi  fofhando  inefio  con  certe  canne  di 
ferro  có  l'alito  de  gli  huomini, delle  quali  ogni  ope- 
rano ne  tiene  due  fottijmente  fatte  longhe  vn  brac- 
cio^ mezo  in  circa, c con  vna  d'eflè  caua  il  vetro  del 
eoncone  attaccandolo  alla  ponta  , & à poco  à poco 
come  cofa  vifcofa  auoltandouclo  fopra,nc  pigliano 
quella  quantità  che  vogliono,  acconciandouelo  co- 
me vna  pailota,e  cauato  che  Thanno  la  prima  cofa  il 
premono  sù'l  marmo,  voltando,  e nuoltando  acciò 
fi  vnifca,e  dipoi  fofhado  per  lo  vacuo  della  canna  ne 
fanno  come  vna  vellica, e girandofelo  fopra  alla  te- 
tta allongano  di  forma,  ouero  in  vn  cauo  di  bronzo 
ài  formano, e gli  fanno fpigpli,ò foglie,  ò altre  cofe 
che  vogliano  che  dimoftri , & al  fine  per  concludere 
Saldandolo,  e {infilandolo , premendolo,  & allar- 
gandolo gii  dan  la  forma  dal  vafo  che  vogliono  , e 
dipoi  dalla  prima  canna  {ficcandolo  il  ripigliano  nel 
fondo  con  falera, e lo  aggiuftano  tagliandolo  con  vn 
par  di  cifore  la  bocche  li  finifeono  attaccandoui  pie. 
di,  ò manichi , ò altri  profili  di  variati  vetri , ò vera- 
mente dorandoli  d'oro  fino, & anco  volendo  gli  or- 
nano di  pitture,  e di  belline  vaghi  {malti,  &r  al  line  à 
i tempi  còucnicnti  loro  {empre  douc  accafchi  rifred- 
darg  Ufi  mettono  vna  buchetta  che  vi  fi  lafcianoif 
fi  fr  ed  datorio  fopra  qlla  volta  à rifreddare  con  tem- 
peranza^ per  la  buca  fatta  à tromba  con  il  ferro  det- 
toui  in  molte  riprefe  quando  fon  maneggiabile  fi  ca- 
lia fuore.  Certamente  fi\à  gli  altri  quel ta  fùdibcl- 
litfùnfi  ; & YUle  inuenrione*  ancorché  h rendi 
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grande  fpefa,  perche  tempre  fi  vede  di  lei  nouità  , e 
eofe  belle,  e per  vaghezza  lie'c , & io  veramente  nò 
già  vedute  opere  tanto  ben  fàtte»e  con  li  lor  termini 
eanto  à punto, che  (e  quell’artefice  l’ha  uefle  hauuto 
è tar  di  cera  ne  (unirebbe  hauuto  aliai  più  fatica,  c 
maggior  tempo  niello . Ne  forte  anco  Sbatterebbe 
condotte  cosi  bene  ,&  al  prelente  mi  trotto  hattcrc 
appreflo  di  me  vn  pezzo  di  vetro  Totale  grande  circa 
à quattro  dita  di  forma  quadra  antico,ncl  quale  v’c 
commetto  à fimilitudine  d’vna  tarfia  vn  fregio  di  fo- 
glie belliiiimo  , e certi  partimcnti  di  colori  che 
comprender  non  so  il  modo  come  l’artefice  il  face  Ile 
tanto  c mirabilmente  fatto,  e pochi  giorni  fono  che 
da  macitro  Baldaflàre  da  Siena  architetto  ottimo 
me  ne  fù  inoltrato  vn’altro  pezzo  fimigliantenaente 
pur  antico  che  v’era  vn  fregio  d'vna  lumaca  partita 
con  vari  j colori,  vnlauor  fottiliiiimo  in  campo  lati- 
cimo  tutto  di  fmalti  ripieno,  cofa  che  moltraua,  ol- 
tre alla  bellezza , quau  vn’im  poffibilità  all’arte  ;hò 
anco  veduto  già  manichi  di  vali  rotti  con  certe  maf- 
care,  e foghe  {ormati,  &vno  con  vna  Mcdula,  che 
tutti  gli  capelli,  e le  ferpi  che  hauea  intrecciate  con 
ctii  erano  in  (ottodquadro . Talché  vedendola  così 
Don  potei  credere  che  la  folle  formata  , ma  con  le 
ruote  da  intagliar  le  gioie  le  non  tutta  fabbricata 
almeno  ritoccata  lòde , e così  le  barbe  delle  manca- 
re, e foglia  mi  che  v’era  no*  Malafciando  il  parlare 
de  gli  antichi, /he  furono  Idee  de  gli  cfercitij, dicia- 
mo hora  de  moderni  Quel  che  hoggi  ne  i tempi 
poltri  di  tal  opera  di  vetro  fi  lauora , » quel  che  più 
che  in  altro  luogo  di  eccellete  bellezza,  di  varietà  di 
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colori,  c d'artifìcio  mirabile  fi  fi  à Morano, che,  ol- 
tre al  tignerle  di  quei  colon  chctrouar  li  portano  li 
fanno  chianilimi , e tra  fparenti  come  il  proprio , e 
naturai  criRallo,e  Tornano  di  pitture, e d’altri  Bluf- 
fimi (malti . Tal  che  à me  pare  che  per  bellezza  ce- 
der gli  dcuono  tutti  i metalli.  Rifguardinfì li  pater 
noltri,  le  faliere,  li  vali  da  bere,  ne  quali  intrinfeca- 
mentc  vi  (i  veggono  alcuni  auolticniamenti  di  rufi. 
ehi.  & altre  tarile  trauerfe,  e commelii , che  inoltra- 
no alla  viltà  cfler  nlieui,c  fon  piani(lìmi,rifguardinli 
anco  non  folo  le  cofe  piccole,  ma  le  grandi  che  fan- 
no di  vetro  bianco,  ò d’altri  colori  che  paiano  ìntef- 
futi  di  vimine  con  quanta  egualità,  e giultezza  di  ter- 
mini fon  coloro  eparij  locati . Rifguardinfì  gli  ani- 
mali, gli  arboretu,e  h tanto  Lottili, e bellifìimi  lauo- 
n quanto  fi  fanno.  Debboui  10  dire  di  hauerlo  ve- 
duto tirarcincolor  di  perle, òtinto  in  verde  , ò in 
azurro,ò  compolto  di  vari  auoltichiamcnti  per  den- 
tro tutto  iavn  filo  fottilillimo  come  vn  fpago,  e 
più  lungo  di  tréta  braccia, c tutto  d’vn  pezzo  che  al- 
trimenti n6  fi  tira  l'oro,ò  Targcto  per  larra  fila. Farti 
ancora  con  il  corpo  di  queiti  Inulti  hnillimi  tinti,  e 
di  tal  forte  belli, che  non  foto  fcruono, macinati  nel- 
le vaghezze  delle  pitture, ò ne  gli  ornamenti  di  lauo. 
ri  d’oro,  d’argento, ò rame  • Maancorafe  nc  con- 
trafanno gli  Imeraldi , li  diamanti , li  rubini,  c tutte 
l'altre  gemme  di  che  color  che  fi  voglia  che  fiano , e 
di  queite  n’hò  già  vedute  di  tal  forte  che  ancorché 
dal  giudicio  dell’occhio  de’bcn  fpcrimcnrati, e prat- 
tichi  ficn  Rate  efaminate  non  l’hanno  fapute  per  fal- 
le dilcerncre , Tal  che  chi  in  Comma  ben  confiderà 
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tutti  gli  affetti  di  quefto  fon  mirabili.  Maconfide- 
ranJo  la  (uà  brcué,e  poca  vita  pel-  la  fila  f rangibifiti 
non fe  li  può , nedeue  porre  molto  amore*  c jper 
efetiipio  die  fi  deue  vfarlo,  e tenerlo  auanti  per  me- 
moria della  vita  deirhuomb,  e delle  cofe  del  mondo 
caduche,  e frali  ancorché  le  tien  betìe . Ma  Iafciah- 
do  hora  tali  difeorfi  ,etqrhandòai  vfctt'ó  , del  quale 
oltre  al  modo  di  compoócHa  fritta  coti ì!  lale  alcalty 
che  vliò  già  detto,  che  e ii  modo  migliore  , (e  ne  fi 
àncora  più  Templi  cernente  mi  non  è di  quella  hdlez- 
3&ine ‘bontà  per  latìora rendei fopràdétto,c  qucftò  da 


aicHa  bianca  non  còl  fate  dell'alurtìè  carina  ; mafcóft 
altre  tànta  delle  proprie  ceneri,  e con  alquanto’ dfi 
mangahefe  , e tali  cofe  infieme  comporte  fi  mettóìiò 
dentro  alla  fornace  neih  concont  che  vi  fon  vuótrjft 
itvquefmeflòui  per  rifpetto , e fenza  far  altrimrSfi 
fritta 'con  il  fuoco  medefimo  che  fi  lauora  eCòtfM. 
tempo  fecóndo  il  bifogno  il  purgano  . Puolìi  ancor 
chiamare  vetro  quel  color  bianco  che  dannò  li  trtie^ 
(tri  figulini  come  vna  pelle  foprali  lor  vali*  di  àefifa 
come  à lor  luogo  vi  dirò  * Perche  in  vero  aft’rò'  tióft 
è quel  lor  marza  cotto  che  fritta  comporta  di  tónel* 
Jay  & ahimè  di  feccia , ò tàrtaro  bruciato  , pur  alumè 
catinavle quali  per  (pender  manco  fi  lafcià,e  fi  piglia 
Valere  cole . E con  que(fa‘còsì  fotta  eoìnpofitiorìe,  e 
còn  piombile  itagni  calciniti  fi  (mattano  di  bìàtóò 
con  che  fannò  coperta  duri,*  vaga  al  rozzo  af  petto 
de  Umori  loro  di  terra,  & àppreflo4  con  le  medefim^ 
#001  colorate  bianco  fi  và-dipin* 
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gendo  tutto  quel  che  macftro  piace , delle  quali 
cofe  a*  luoghi  loro,  cioè  nella  pratica  de'  vali  figoli- 
ni  vi  dirò,  intenderete  largamente , e per  dar  fine  al 
prefènte  libro  de  mezi  minerali,  parendomi  hauerne 
detto  à baflanza,  nonpenfo  per  hora  , fc  da  voi  non 
fon  promoflò,  diruene  altro , 


..  -,  ;lat,  vìi  MiTAViS 

v ; h 


* 

•»  • « , » » 

» * 4 

• ’ -\K 

-•  . - ‘-J.  ‘ t 

«•  '■  *i  li  aus» 
•-  » > <• 

5 . i 

•:  • -»  •vk':  'ira 

PROK* 


Digitized  by  Google 


r 


166 


« • 


PROEMIO 


DHL 


* * 


LIBRO  TERZO* 

• . 1 f . #•  1 • t . • * ' « 

Del  Saggiare,  e dirotte  la  miniera 
ac  metalli  alle  fulìoni . 


K 1 . * l>  •« 

0 me  munti  nel  trattato  delle,  mi- 
niere »i  bit  detto  efjer  cofa  necef- 
farid  , tremate  che  fono  ti  di  me- 
talli, come  di  megt  minerali  fag- 
liarle perfapere  che  cofa  in  effe 
Jiano , per  non  efier  il  giudici 0 
dell  * occhio  ballante  à conofeere 

uantità,ma  chefo - 
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fianca  contengano . Véro  i di  bi  fogno  venire  al 
rio,  e con  la  ccgnitione  della  fperienga  ponderare  le 
virtù  di  ette  > e fluitare , è ritirarfi  dalla  fatica , e 
della  fpeja , & anco  per  faper  prouedere  4*  loro  difet- 
ti fe  alcuna  malignità  Po ffendefk . 'Perche  non  tro - 
mando  cofa  che  Potutale > battendone  di  bi  fogno , fa- 
rebbe va  perder  tutto  quel  vi  fi  facefje , e coti  per  il 
contrario  trottandole  copio  fe*  e ricche , e facile  alle  fu- 
fioni  (i piglia  animo  di  feguitarc  tlga  rif petto  di  cofa 
alcuna . E però  nel  faccene  nte  libro  vi  dirò  prima  co- 
me far  fi  debba  il  faggio  generale  di  tutti  li  metalli t e 
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per  e far  cofa  che  più  importa , mi  difenderò  più  d 
particolare  d ii’ argento  che  alcun  degli  altri , & ap* 
prejjo  vi  dirò  còme  preparar  fi  di  èbano  le  mi . 
niert  alle  fu  foni,  e coti  anco  come  s’bab- 
for 


tt  0 : 


bino  i formare  maniche  , e forni  per 
fondere  tali  miniere , & alfine 
come  ogni  miflion  di  metal- 
lo con  l’ingegno  > e po- 
ter deir  arte  l’vno 
dall ’ altro 

•v1'  v fi 

feparano.,  e fecondo  le  fpfeie  loro 
fi  riducono  all’  vltimafna 
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Del  modo  di  fàre'il  le  minierà 

de  metalli, e rtiajjifìi’é^ quelle , che  con*. 

tengono  Argento , & Oro . 

»•*  , . 

•Cap.  I.1  * 

V*  • » vi  » 

at  *. . , 4..,/  % 

> 1 tutte  le  miniere  de  metalli  fi  fi 
faggio  pef  mezo  della  bilione  > e 
con  qUclT  ordine  fi  conduce  alla 
finezza  fin  come  fe  fòflc  d'aflai 
quantità*  Ma  ancorché  à lor  luo* 
ghi  y’habbi detto  del  piombo, deU 
l^ttagrio , d^R0wc , e del  ferro  » 
alti  quali  per  pigliarne  il  buon  faggio  che  fi  fondino  j 
e che  per  il  pefo  vi  ficOnofcala  quantità  che  foppor- 
ti  la  fpefa  , e quello  S di  quatti  il  Ibr  faggio  , perche 
cosi  à punto  à punto  non  fà  cafo  come  -fi  facci  , ma 
a quel  dell'argento,  e dell'oro  pfcr  effer  cofe  di  vaio* 
re,  vi  fi  volta  rocchio  con  aflfai  più  cura  , c fi  ricerca 
hauerne  più  terminata  Cógnttione.  Per  il  Che  frolla- 
to che  hauete  il  monte  ,&  in  eflo  il  filone  della  mi- 
niera, & ancora  fcopcrto  al  giorno  ,ò  pur  per  eaua 
ritratto*  cdincceflùà  farne  il  faggio  » perche  aili 

“ -La  ; s Tz  • jrat. 


« 


f 

■ .1 


Digitized  by  Google 


DEL  SAGGIARE:  169 

grattici  accenna  fpeffodfche  forte  metallo  conten- 
ga . Nientedimeno , perche  non  Fhanno  certa,  ne 
manco  fanno  le  virtù , ò maligniti  che  Thabbia  fe  la 
luce  propria  del  faggio  non  glie  lo  dimoftra . E però 
è di  uccelliti  in  qualche  modo  cauare  vna  quantità 
più  netta  dal  fallo  , e nvgliorc , che  fi  può , cdi  que- 
ita  a vnà  parte  fe  lc  deue  dar  fuoco  di  fufion«  lenza 
compagnia  per  vedere  (e  facilmente  fi  fonde  ,c  non 
fondendo  da  perfe,  hauete  da  confiderare  , e veder 
cTintcndcrc  donde  tal  cofa  proceda,  che  molte  volte 
vien  dal  lafio  che  hi  feco  in  compagnia,  quale  con- 
tiene liceità, e tcrredrcita  affli.  11  che  con  altro  giu- 
dicio  che  con  la  fperienza  di  poffenti,  e gagliardi  fuo- 
chi, fecondo  me,  incender  non  fi  può,  c però  non 
riufeendo  la  forza  de  modi  ordinati , è di  bifogno 
cercare  di  molificarle  con  li  mezi  delle  compagnie 
delle  cofc  fùfibili,  hor  con  marmo, hor  con  vetro  pi- 
llo, & hòr  con  piombo,  ò vena  di  piombo  ,ò  ghetta 
di  piombo  , ò con  {caglia  di  ferro  , ò pur  con  loppe 
d^altre  miniere.  & alle  cofc  piccole  s’vla  fin  la  bora- 
, ce,  falnitro,òocria,e  fimili  cole  come  à luoghi  delle 
prcparationi  delle  fufioni  delle  miniere  particolar- 
; mente  vi  dirò,&  al  fin  con  Taddattaniento  de  fuochi, 
p pur  pei*  virtù  de  mezi  syhì  da  tentare  fe  vincer  fi 
poffano , perche  di  tali  effetti  fi  conducono  in  falc 
Fufibili , hà  quafi  l'intento  di  quel  che  fi  epica . Ma 
quando  per  forte  li  cercatori  à tal  miniere  agre,  c 
(aluatiche  s’aabattano,  ò per  Fondarle,  ò per  faggiar- 
le  la  rodino  due  ò tre  volte  per  eaapo:arle,e  dipoi  le 
. Ipengono  con  affai  acqua  , & anco  le  macinano 
nudale  le  Jaiwub  > acciò  che  fiaqo  di  quelle  /crrp- 
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fi reiti  che  contengono  pi  u pure  che  fi  può, e di  q lic- 
ite cosi  cor  dotte  fc  ne  deue  far  il  primo  faggio  col 
mercurio,  e non  riufeendo  metterle  con  piombo  al- 
la coppella,  ò con  quella  compagnia  , che  à fer  che 
le  fondino,  la  Tenenza  ve  lo  dimoltra.  Ma  perche 
sò  che  l'ordine  dell’adopcrare  il  mercurio  per  non 
ve  HiaUer  ancor  detto  non  Capete,  c manco  che  colà 
Ciano  le  coppelle,  ò come  fe  le  adoperino.  Però  co- 
nofeo  cflfcr  di  necellitd  con  la  miniera  in  mano  dif- 
poCta  alla  fu fione,Ia(ciando  al  fuo  luogo  il  parlar  del 
mercurio  v'infcgni  prima  à far  dette  coppelle,  c la 
forma  del  Cornetto  da  fare  li  faggine  dipoi  ripiglian- 
do la  miniera  vi  moliti  l'ordine  appunto  cheli  tic- 
Modó  nc  à far  tali  faggi.  Le  coppelle  fono  valctti  difpofH 
di  fare  à riceuerc  certa  quantità  di  piombo, ò d'altro  metaL . 
cappcl.  lo  fufo  per  affinarlo, e lon  fatti  di  cenere  di  gemme, 
le,  di  corna  di  cabrati,  ouero  d'altre  ceneri, quali  baia- 
no di  fopra  vn  vacuo  con  poco  fondo, e lì  fanno  del-  * 
le  grandi,  e delle  piccole  fecondo  che  decorre  d'ha- 
uerlc  adoperare, nc  ad  altro  fcruono,che  i far  tale  ef. 
fetto.  Fannofi  quelli  di  più  forti  di  ceneri,  ma  la 
migliore  è quella  che  v*hò  detto,  delle  gemme  del- 
le coma  de  callrati;  fannofi  anco  d'ofla  di  gambe  di 
cauallìjd'allni, òdi  mule,* in  fonima  d'ogni  oliò 
che  fia  (tatoln  fornace,  e beniffimo  calcinato  , e di- 
poi fpenti  in  acqua,  c ben  lauati,  e di  nouo  ricotti,  e 
finalmente  pclh,  e poi  (facciati . Fartene  ancora  dì 
cenere  di  falcio,  di  vite,  e di  nocciuola , c di  gambe 
dièauoll,  * in  fotnma  d’ogni  altra  cenere,  pur  eh  et 
le  lìa  ben  cotta, c dipoi  fp€ta  ihacqua,e  di  poi  afciut- 
tMpcr  (laccio  lottilmciitc  partati.  JLc  quali  ceneri 
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così  lVna  come  l'altra,  che  vogliate  pigliare,  fi  me£ 
tono  in  va  capifiero , ò altro  vafo  di  legno,  ò d'altra 
materia , e (atta  humida  con  alquanto  d'acqua , e 
con  cflà  Tempre  maneggiandola  (1  hi  da  condurre  4 
tanca  humiditàche  preìa  in  pugno, e ftretta  fi  foiteil- 
ga  bene  infieme  l.  E così  fatto  hauentf o , s*  hà  dipoi 
vna  forma  di  legno,  ò di  bróro  vacua  fatta  al  torno 
della  grandezza,  8r  altezza  che  voglian  (àr  le  coppel- 
le pili  larga  alquanto  da  vna  parte^he  dall'altra  ,&  al- 
fine empiendo  tal  vacuo  con  detta  cenere  huraidi 
fi  (ormano,  e con  vn  conio  di  legno  fatto  al  torno, 
che  babbi  vn  colmo  da  piedi^rhc  (ormato  (acci  (òpra 
à tal  cenere  vn  cauo  tanto  grande, quanto  il  più  lar- 
go della  forma  della  coppella  con  rifai  u a re  vn  filet- 
to d’vn  lpago,ò  poco  più  attorno  attorno# con  que* 
ilo  picchiando  beni  filmo  fi  (òrma , e calca . E così 
fatto  nel  mezo  appunto  del  fondo  della  coppella 
doue  l’argento  fi  riduce, accioche  quando  c condot- 
to al  fine  più  nettamente  fi  (bechi  per  hxucre  il  fag* 
gio  più  i punto,  vi  fi  mette  alquanta  di  cenere  fatta 
di  punte  ai  corna  di  cerno , ouer  di  ma  (celle  di  lue- 
eia,  ò vn  pocodifmcriglio  (poluerizato,  fiato  perb 
pr  ima  tré  , ò quattro  volte  infocato,  e di  poi  fpento  • 
m «ceto , te  anco  ari  fi  può  mettere  va  poca  di  borace 
bracciata,  te  anco  vn  poca  di  biacca  (eroe,  c di  que* 
He  tali  cofe.ò  per  ior  foie,  ò in  compagnia,  bada  che 
vi  fe  ne  metta  vna  poca  quantità , anzi  M tantoché 
facci  quel  poco  dd  fondo  , doue  in  vkimo  fi  riduce 
l'argento  ,e  di  nuouo  vili  ritorna  (oprala  forma  di 
legno , e fi  ribatte , accioche  i'vna  cenere  con  l'altra 
fìvnifcabcoc,edipetfi  cauala  coppella , e fi  (afeie 

afau- 
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afciugarc  , c fi  adopera,  come  intenderete. 


Ma  prima  che  più  oltre  palli , vi  dico  hauer  veduto, 
5r  anco  hauer  adoperato  più  volte  in  luogo  di  cop- 
pella per  ncceflità  vn  pezzo  di  coppo  di  tetto  caua- 
to  con  vn  fcalpello  alquantocome  vn  cauo  di  cop- 
pella . Ma  perche  fono  per  il  fuoco  facili  à romperli 
non  fi  delie,  potendo  fare  altrimenti,  adoprarli;  pu- 
re ve  Thò  voluto  dire  , accioche  fe  non  haueffe  tem- 
po, nè  modo  da  far  copclle , e vi  bifognaflè  faggia- 
re  qualche  miniera  d argento , .ve  ne  polliate  ferui- 
re . 

Apprcflò  alle  coppelle  ù di  neceffità  di  haucre  vn 
fornclletto  murato, e fatto  à inododi  vn  torrioncel- 
lo  di  forma  quadra, e largo  vn  palmo  di  vuoto, ò po- 
co più , alto  da  terra  vn  braccio,  e mezo  in  circa  , da 
piedi  come  fe  folle  la  porta  della  torre  fi*  vn*  aperta 
ci\na  buchetta  quadra,  per  la  quale  babbi  da  piglia- 
* jrc 


Digitized  by  Google 


I 1 ^ » 

DEL  SAGGIARE.  ijs 

rè  il  vento,  e da  capo  doue  siti  da  far$  il  fuoco  Ha  il 
vacuo  di  vn  quarto  di  braccio  , & à vn  palino  di  fot- 
1 to,  doue  alquanto  per  reflrignerfi  fà  vm  poca  di  rc- 
fidcnzijvili  fid  mal  od'vna  fiacdra  vn'apcrto qua- 
dro largo  quattro  dita  , e più  bado  vn  dito  , ò qual- 
l checófa  dipoi,  d quella  da  fatta  vna  gratella  di  ver- 
gelle di  ferito,  m:ffe  di  (cotte'  Pvnà  dall'altra  poco  più 
d’vn  mezo  dito , e fopra  d tal  gratella  al  pari  della 
buchetta  vi  fi  mette  vn  poco  d'vn  mittoncello  ta- 

• gliato  che  allarghi  il  piano  dentro  all'entrata  della 
buchetta  più  d'vn  mezo  dito  in  circa,  e queltoèil 
fornetto.  Appreffod  qucflo  fi  fa  vn'irchctto  di  ter- 
ra, da  crogioli , ò da  pignatti,  ò d'altra  che  reggili  al 
fuogò, fatto  à modo  d'vna  volticeli! , targo  qu mto  c 
la  buchetta  dàuanti , ò poco  piu  , & verfo  il  fuoco 
tanto  che  copri  beile  le  coppelle, c fu  tutto  bticcara- 
to,  c quello  rioìi  lo  volendo  fare  di  terra  , ò non  po- 
tendo , facrifi  di  vergelle  di  fèrro  meflc  d trauerfo  di 
carboni,  ò pur  piegate  , e confitte  . Ancora  che  rif-  - 
petto  alle  fcagfie  del  ferro,  che  per  Io  fuoco  gitta  af- 
fai meglio,  ft fard  che  fòflc  fatto  di  terra  . Horaha- 

‘ uendo  le  {opradette  cofe  co$ì  ordinate , c la  miniera 
Tecondoil  biftìgiio  che  i'haueflè  preparataci  manca  Modo 
fol  di  venire  alla  prattica  di  fare  il  faggio , per  il  che  di  fac 
priniiearmente  fopra  alla  grata  dentro  al  vacuo  del  //  fa?~ 
» fornello  vi  s'acconcia  l'archetto,  e s'accofta  bcncal  gio  di 

• la  buchetta  dauanti,e  mcttendoui  alquanto  di  fuoco  tutte  le 

• s'empie  il  reftante  tutto  di  carboni , li  quali  quando  mmie* 
i faranno  bene  accefr,  e l'archetto  e'1  forno  bene  info-  xe . 

I cato,  per  la  buchetta  dauanti  vi  fi  mettono  dentro  le 
- coppelle  , &dncor  effe  fi  lafciano  tanto  bene  infoca» 
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Ut  aitanti  che  dentro  vi  fi  metti  cola  alcuna  che  di* 
moitrmo  dii  fuoco  effer  fatte  bianche»  Se  alThora 
in  quelle  fi  mette  tanto  di  piombo  puro  che  non  ten. 
ga  in  fe  argento  che  Tempi  mezc>  e turando  la  bu- 
chetta con  vacar bon  groflo  fi  lafciano  tanto  (tare 
che  fi  vegga  venire  tal  piombo  di  nero  bianco  » c lot- 
tile» e benifiimo  chiaro  «r  AlThora  pigliare  di  quel- 
la miniera  che  volete  laggiare  fottilmeote  pclta  , e 
con  le  bilancie  piccole  giuitamente  pefata  per  poter 
fa  pere  quanto  per  cento  ella  tiene  di  argento  » Se  ac- 
Ciòche  meglio  intendiate»  prefuppomamo  che  n'ab- 
biate prefa  vn'oneia , ouero  meza  » ò pur  vn  quarto 
d'oncia,  qual  di  quelte  lia  v'haucte  ad  imaginare  che 
fia  libre  cento,  & à poco  à poco  la  metterete  nelle 
Coppelle  in  due , ò tre  lecondo  volete  lopra  al  detto 
piombo , & in  quelle  lafciandola  Ilare  non  fol  tanto 
che  la  vi  londa,  ma  che  tutto  il  piombo  vapori . Ma 
jc  la  miniera  lari  dura  alla  fufione, pefata  die  Thauc- 
re te  accompagnatela  con  quel  che  piu  hauete  troua- 
toche  fi  confacci»&  in  vn  crogiuolo  con  il  doppio  di 
piombo  coperto,  e ben  lutato  la  fonderete,  ricór- 
dandoui  che  quando  Thauete  nel  fuoco  con  le  molli 
alzate  il  crogiuolo  ,&  alcuna  volta  fopra  à qualche 
cola  percotiate  il  fondo , acciochc  tutto  il  metallo 
che  n'è  fufo  infieme  cafcando  fi  raccolga,  e fi  (uilup- 
pi  dalla  terreflrcità,  ò dalla  compofitione  meflàm , c 
dalla  fua,  e dipoi  quando  credete  che  la  miniera  (ìa 
tutu  benillimo  fulà  {coprendo  il  crogiuolo  la  gnu- 
rete  in  verga,  e quello  che  vi  farà  di  metallo  infieme 
con  il  piombo  mcfcolato  vfeirà  fuori  » e le  loppe  rc- 
(laranno  atucatc  attorno  attorno  a 1 crogiuolo,  « 

co$i 
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cosi  fatto*  tagliato  in  pezzetti  à poco  à poco  il  met- 
terete nella  coppella , come  di  (opra  della  pura  mi- 
niera faceftc  j aggiungendoti,  fe  teneflc  quantità  di 
rame,acciochc  meglio  fi  purghi  in  due,  ò tre  volte 
vn  poco  più  di  piombo , e cosi  per  l’argento  che  re- 
fieri  nella  coppella  haucretc  il  faggio  di  quanto  la 
miniera  che  hauete  trouata  ticn  per  cento . Anco- 
ra fono  alcuni,  che  vfano  diligenza  di  fare  tal  faggio 
fenza  fornelli , efenza  hauer  tanti  ordini  fol  con  va 
pignato  bucarato,  oucrcon  vn  fornelletto  Lttocon 
quattro  mattoni,  c con  carboni  grotti,  e quattro  fer- 
ri come  fan  quelli*  che  vogliono  faldjre,  ò niellare* 
è fmaltarc  vna  cola , Il  che  ancora  che  paia  * che 
fuggano  difficoltà , fe  la  moltiplicano,  perche  rare 
volte  è che  non  h fia  bifogno  far  due  volte  quel  che 
potcuano  in  vna,  perche  difficilmente  fi  conducano 
giufti,  attelochc  poche  volte  c che  non  vi  cafchi  6 
cenere*  ò carboni,  òche  non  gli  interuenga  qual  che 
altra  difgratia,  che  per  concludere  la  via  del  for- 
nello dettoui  auanti  c la  più  facile , c la  piu  perfet- 
ta. 
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Del  modo  di  preparare  li  metalli  aitanti  atte  fUfton £ 
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rVtte  le  miniere  di  qual  forte  lì  vòglia,  ancorché 
fiano  di  mezi  minerali,  e nelle  qualità  loro  fia- 
ijó  perfette  , hanno  di  bifogno  di  effereconofciute 
dalli  prattici,  e buoni  fcicgli tori , e che  quelli  tali 
habbinó  non  folo  vniuerlale , ma  particolare  efpe- 
rienza  de  metalli,  acciò  in  quella  prima  preparato- 
ne importanti  dima  lappino  eh  (cernere  le  buone  dal- 
le triflc,  e quale  è fitto,  e quale  è miniera,  & in  que- 
llo vfìno  col  rompere,  e tagliare  pazienza;  e fpoglia- 
re  dalla  terra  la  miniera , e dalla  trilla  la  buona  per 
leuare  ogni  occafione  più  che  fi  può  di  velenarla  dal- 
l'odor d'altre  miniere,  ò d'altre  maligne  pietre,  ò al- 
tre cofe  che  lofTer  nemiche  alla  fua  natura,  & a 1 fine 
col  Sudicio  dell’occhio  ; c coi  ferro , 8c  ali'vltitno 
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arrodcndoia  co,l  fuoco,  e dipoi  cpni'acqua  le  bifo- 
gna  Inforzandola  , ò rilauandola  li  facci  pili  che  fi*: 
po/Jibile  la  miniera  pura  per  meglio  accompagnarla 
con  le  compagnie  che  vi  pareile  gioueuoli  al  luo  bi« 
fogno . Perche  le  miniere  fen?a  le  fufìoni  farebbo-. 
no  pietre  inutili)  e però  cHèndo  certo  che  tali  minie- 
re fon  diuerfe  miitioni,  e che  adogn'vna,  fecondo  le 
parucipationi  maligne  in  che  peccano,  è di  bi fogno 
predarle  foccorfo.  Ma  perche  tali  malignità  fon 
cole  fpefle  volte, che  fuori  al  foce Ilio  non  appar.ifca- 
no  come  la  troppa  aduihone.ò  la  troppa  terredreità, 
di  qual  fìa  quelle  miniere  il  fuoco  più  predo  le  ince» 
nera,  che  fauuertifca  alla  fufionceflcndo  per  lor  fo- 
le, e però  è di  bifogno  contemplar!^  con  altre  ma- 
terie, & à fare  quelto  c di  necefjità  d'hauer  >1  inge- 
gno, c la  fpcrienza  <Ji  vn  prattico  operario  ^ quale 
habbi  prouato  li  mezi  di  gagliardi , e potenti  fuochi, 
ouer  quelli  delle  cqmpagnie , e cosi  andar  tanto  fa- 
cendo per  tino  clic  fe  ne  troui  vn  mezo  che  per  fu* , 
prò pnetà adomedichi  la  faluatichczza  di  tal  minic-, 
ra,  il  che  fà  il  niefcolarle  con  cofe  fufibili  , come  fon 
arene,  marmi, & altre  pietre,  e limili  altri  fimplici^ 
minerali  di  natura  acquea , e molto à cip  potenti , c 
per  chiarirui  del  tutto  prouar  fi  debba  con  le  varie 
forme  de  forni,&  hor  con  fuochi  di  legna , hor  con 
quei  di  carboni,  & al  fine  ò per  vna  via , ò per  vn  al-, 
tra  far  tanto  ch'ella  s’abbrugi , ò ch'ella  fi  rondi,  ; 
e per  vmuerfale,come  sòchc  intendete,  cosi  e detto, 
che  goder,  & vfar  lì  debba,  le  facilità  alle  facili , c le 
potenze  tutte  alle  difficili, fino  che  fi  faccino  cedere, 
fe  hor  per  ycnirc  alle  particolarità  pratiche* 
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ttiére  atride,é  ma  ld  i fpofie  prima  à tutto  han  bifogno 
arroftendólem  forno  aperto , & euaporarle  bcnillì- . 
mo,  con  legnaie  carbone,  come  già  vi  dilli  di  quella 
dell’oro, alcune  fono  che  voglionoeflei?  fpcnte  qua-  > 
do  fono infocate  nell’acqua  vna, è dué  volte,  e tutte 
svoler  far  bene  voghino  cflcr  fottilriiente  macina-' 
te , c dopo»  à Vn  la  ustorio  d’acqua  cdfrenre  con  ta- 
gliere.ò  nauicclla  da  lauarè  con  diligènza  benitlìmo 
leilate , e talché  tUtta  la- buotWfiaqUèlla  che  redi  in 
fondo  della  nau?eéllà  per  la  ftu-gteUeaza  pura , e 
netta,  riònvóleiidd  inoltro  modo  faccifì  dii  bagno 
di  pionfito  fittile  ad  vrt  cinéracciÒyAfàpoeoà  pocò 
Vi  fi  rada  dentro  fondendo , e cosi  dipoi  la  puirgare-- 
te,  e ridtirrèteà  firiè  èól  mezò  dèLeitteraccioyecafo 
che  quèffb’fbflcotoy'e  non  haufcflè  quel  color  be-llo ; 
che  vorrefié, forfè  per  non  arri  dire  all*vltm>a-fua  fi- 
nezza fi  direte  vhxinientocommtìlie.  come  al  (uó; 
luogo  infegnarò  tirando  in  vna , ò due  volte  alla  fi» 
rezza  ;e  color’fhe'vorrete . Ancor  fe  tra  lai  foflanza 
dd  l’argento  di  alcune  miniere  che  fobptìré , maci- 
nandole comèv’hò  dettoyedipoi  lattandole , & ap- 
preso bagnandole  con  aceto, nd  qual  fia  (iato  verde 
rame , onero  bagnandole  con  acqua  doue  fia  fiato 
r ifoiuto  fpli marci ’,  ritriolo , e -verderame,  & in  vna) 
pila  i i légno , ò di  pietra  con  vna  buona  quantità  di' 
mercurio , coti  vita' macinata  di  (òpra  che  macini 
l’vna  cofa,  e l’altra  infieme , eco!  fregar  facci  che  il 
mercurici  ogni  fofianza  di  metalli  abbraccia  pigli  in  ' 
le, il  quale  dipoi  accolto,eper  borfa  di  cuoro  di  cer- 
aio paffato  ou  ero  eua  pOrato  per  lambico , refia  l’ar- 
gcnto,  òoro  che  fia , che  gli  habbt  prefo  tutto:  nclU 
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bor(a9  onero  nel  fondo  della  bocca  > e tal  via  è molta.* 
breue,  edoue  la  rielce  è di  gran  vtile.  Ma  perche* 
rare  fon  quelle  miniere  che  lien  fenza  .compagnia:' 
di  qualche  altro  metallo  , col  quale  il  mercurio  noiv 
s'atconipagnafi  piglia  in  fcambio  di  quella  la.  via  del 
fuoco,e  queftì  fon  li  modi  coniche  li  procede  com- 
muni; Ma  chi  volefledi  tutti  particolarmente  dirui^ 
bifognercbbe  eflcre  pi  ù angelo,  che  huomo , perche* 
fon  tanti  li  modi  quanti  (ono  li  pareri  di  maeftri,  e le 
fpccie,  e nature  delle  miniere  ancora  che  poco  dall*: 
vno  all'altro  vanjno  . Sono  alcune  miniere  che  an-c 
corchcfi  fondino  hanno  loco  ccrtaicompagnia  coir 
certa  malignità , che  li  porta  via  tutta  la  virtù > che 
contengono , & in  voce  de  maeftri  ^ Quella  tal  cola 
c chiamata  arlenico  , il  che  fi  conolce  per  il  faggio*/ 
perche  à l'opera  grande  quel  che  il  faggio  ha  già  ré« 
duco  non  torna,  & anco  fe  ne  chiarifcono  con  le 
fublimationi , e per  arroftirlc Al  che  {occorrano 
infocandole,  e due,  ò tre  volte  fpegnendole  con  ac-'^ 
qua  | & al  fine  l'accompagnano  con  cole  contrarie „ 
à tanti  malignità  come  fon  vene  di  piombo, loppe„& . 
altre  pietre  fufibili,òpur  con  gran  bagni  di  piombo,  i 
& alle  agre'*  c dure,  alle  quali  non  fi  può  procedere  : 
per  la  v&commune*e  piano  fi  Cerca  le  Itraordinarie* 
accompagnandole  , come  già  *Vhò  detto , con  tutte 
quelle  còle  che  indur  le  portano  à facilità  di  fufione* 
fi  come  è la  vena  del  piombo,  marmo,  arene  bianche 
da  vetro , & altre  pietre  di  fiume  > e di  più  fabbioni, 
tuffi,  loppe  diferro,ghetu  di  cincracci,eloppa  del- 
la mcdefima,ò d’altra  miniera, ouero  ocria, bolo,fal- 
nitro , c borace , ò vetro  petto,  ò fale  alcali;  ò vetrp 

Ma  com- 
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cornimi  ne  fatto  fufìbile  « matoni  calati  di  fornace/ 

ouer  puro  piomboso  altnfimih  mezi  > mettendo 
ciaicun  duelli  da  per  fe,  ò pure  accompagnati  fe- 
condo che  fi  vedi  efler  alla  cofa  li  bifogno.  Son 
come  vedi  tutte  quelle  cofe  dette  materie  minerali  » 
che  hanno  certo  umettamento  naturale  con  la  cofa 
che  s'hà  da  fondere,  quali  hanno  forza  di  penetrare 
con  la  lor  molta  acquoficà , & hanno  lor  facilità  di. 
fonder  accettata  con  Marida  durezza  delle  miniere  le 
fanno  come  rufham  cambiar  natura, e le  dif  pongono 
al  ben  edere  loro i quel  che  prima  non  erano  , e di 
aride , e dure  le  fanno  molli , c tenere  $ voghoui  ap- 
prefloàquelche  v’hòdctto  ancor  dire  che  i'pcflo  la  1 
benigna  natura  in  compagnia  di  tal  miniere  agre  vi 
vfa  generare  delle  cote  fopradette,  ouero  altre  pie-. 
trc,ò  terre  à tale  effetto  difpotte  come  le  rhaueffc 
piacere  di  foccorrcre  alle  ncce  fluide  gli  appetiti  no- 
ilri . Perii  che  è di  necelìiti  foprabondare  di  proue, 

© tanto  cercare  che  fi  troui  quell’aiuto  che  fi  defile- 
rà,c non  fol  con  le  cofe  communi,  ma  col  variar  del- 
le quantità*  e col  mefcolarc  mettendone  hor  per  la  . 
inetà  della  miniera,  e hor  per  egual  portione  ,e  ho-  . 
ra duplicandole,  c hor  triplicandole,  acciochc  la 
virtù  che  hi  la  miniera  in  fc  dal  fuoco,  e dalla  mali- 
gnità della  fua  compagnia  più  fi  difenda.  Ma  in 
quello  effetto  la  miniera  del  piombo,  ò lughetta  di  ; 
ceneri  fon  cofe  ottime . Et  anco  il  piombo  proprio* 
come  auanti  v’hò  detto,  facendone  vn  gran  bagno  * , 
acciochecommodamente  polli  per  tutto  cercar  la 
miniera,  e ritirare  à sé  l'argento,  ò altra  virtuale  fo-  * 

ftanza,chc  la  numera  che  dentro  vimcttete  teneflc 

* * ^ t r * • . 
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interponendo  fra  il  fuoco,  &effa  come  vno  feudo. 

Haffi  ancora  da  vfare  auuertenza  come  s'habbi  da 
procedere  nc  mezzi  di  far  I»  fuochi , come  fono  li inerti* 
forni,  li  quali  fecondo  il  bifogno,  e qualità  delle  mi-  menti 
niere  far  (i  debbano.  Ma  communemente  per  tal  cf-  nel  dar 
fetto  fi  coflumano  le  maniche  larghe  di  Copra , c lì  fnom 
ftrette  da'piedi,  che  con  carbone , e vento  di  poten-  chi  nel 
ci  mantici,  come  fi  vede,  fanno  vn  potentiflimo  fuo-  fondere 
co  sì  perefier  ri  {fretto,  come  anco  per  efler  diffido  n me* 
da'fuoi  lati  dalla  frigidità  dell^ere,c  tanto  fi  fi  il  fuo-  talli . 
co  maggiore  quanto  i voglia  delh  maeltri  fc  li  mol- 
tiplica il  vento  di  due, e tre  para  di  mantid.Ma  tan- 
ta gagliardezza  di  cofe,chi  non  ha  giudicio  non  la 
deuc  adoperare, perche  fpeflè  volte  in  cambio  di  gio- 
. tiare  nuoce, perche  fi  confuma  la  virtù  della  miniera, 
facendola  euaporare,  e conucrtire  in  fumo  .Per  il  che 
molte  volte  accade, che  meglio  fono  li  forni  i riuer- 
' bero  con  legna,  e carboni  chiufi,  c bene  adattati,  che 
le  maniche . Ma  quando  quelli  s'adoperano  prima- 
mente la  miniera,  arroltendola  fi  sfuma  bcnillimo , 
c dipoi  pefta,  c leuata  fe  gli  vnifeono  le  compagnie  , 
c per  forza  di  quello  adattamento, s'bà  da  fare  quan- 
do ella  non  folle  per  fua  natura  liquefattibile , & in 
fine,ò  con  quelli  mezzi, ò con  altri  fi  hanno  tanto  à 
tormentare  che  fi  vinca  l'oflinatione  della  lorodu- 
rezza,  vfando  fempre  la  patienza , e l’antiueder  de* 
maeftri.E  già  per  tali  effetti  mi  ricordo  hauer  veduto 
ncll'Alemagna  doue  forfè  tal  arte  più  fi  cfercita  , c 
fìorifce,che  in  altro  luocode’Lhriftiani , non  folo 
l'ordine  Jelle  maniche  ,e  de  forni  , ma  la  prepar»- 
t ione  alla  fufione . Pertiche  pighauano  la  miniera 
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, «Iti  rame,  quale  ancora  teneua  aliai  virtù  d’argerito, 
t quatta  rotta  in  pezzetti' come  faue>  tic  accompa- 
. t.t,  guano  con  efla  la  quarta  parte  di  loppa  di  ferro , e 
9 ,1*  <•.  ì’shraouarta  paitcdi  g>iniera  di  piombo  trita,  quafi 
~ , m 4>iù  che*:  tento  di  tutta  la  predetta  qualità  di  marmo 
.1 A •petto , e cosi  di  tutte  quelle  cofe  in  vno  (pazzo  me- 
pVi  ' , lfcjate,e  fattone  vn’eltr^ttq  à poco  à poco  pigliar»— 

- done  in  vn  gcrlino  la  mettono  atta  manica  àfonde- 

-,  • * re, della, quale  compofitione , e di  carbone  tempre  la 

, apanicadi  tetre u a piena,  e fecondo  che  fi  contumaua 
ij. carbone,  e la  miniera  fi  fondcui,fempre  fe  n'anda- 
ua  aggiungendo . > Sopra  al  che  confiderando,  tengo 
per  cèrto, anzi  ne  fon  certittimo , per  efièrmene  fer-  , 
uito , che  ogn’  altra  miniera  , che  non  fotfe  molto 
lontana  di  natura  àquetto  predetta  per  fimil  modo 
li  ridurebbe  alla  purgatione  della  fùlione , che  cer- 
tamente il  vedere  li  modi , con  che  gli  altri  fi  feruo- 
no,  à gran  parta  à caminare  ficuro  ncli’altre  vie, per 
arriuarc  a*  defiderati  termini. 

tf*  i * * 

Delle  forme  delle  Maniche , e Forni  per  fondere  > 

‘ mere.  Cap.  HI. 

a * • 

COme  cofa  neceflaria  del  fine  che  fi  cerca  alle 
miniere,  & alla  fufione,  lènza  la  quale  ogni 
miniera  è pietra  inutile,  e quella  maffimamente  cer- 
ca à quelli, che  tirati  dalla  fpcranzacon  gran  fpefa,c 
fatica  hanno  cauata  dalle  miniere  gran  copia . Per- 
siche merita  il  cafo  d’adoprar  l’ingegno  à pen fare 
le  non  baftafleroli  modi  ordinari),  di  cercare  di  tro- 
«arne  de’mtoui,  per  fonder  le  miniere  per  poter-, 
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ne  eftraere  li  metalli  , e purgarledalleterreftrcità 
loro , e per  quello  bora  vi  dirò  delle  maniche  , e 
forni  , & anco  vi  dirò  per  auuertirui , che  chi  que- 
ftf  effetti  vuol  far  bene , deue  ; primieramente  guar- 
dare alla  natura,  e qualità  della  miniera . Di  quella 
ne  hauerete  hauuto  luce  della  fperienza  del  fag- 
gio , e Con  tal  tramontana  fi  debba  dapoi  addattare 
gl’ingegnofi  edifici j , e preuedere  à Taltre  neceflìtà, 
fecondo  che  bifogna . Perche  altra  vuole  il  ferro, 
altro  il  piombo.  Per  haucrne  detto  di  quelli  alla 
, luoghi  propri)  delle  loro  miniere , al  prefente  non 
mi  occorre  replicarne  ; Ma  folo  qui  dire  vi  voglio 
puramente  della  miniera  del  rame  , -come  compa- 
gnia dell* argento,  e dell'oro,  edoue  l’arte  più  fi 
ricerca,  e le  difficoltà  più  apparilcano . Primiera» 
mente  per  quelle  fi  deue  fare  vno  edificio  conne- 
niente  gagliardo  d’acque  per  poter  con  più  facilità 
‘ Continuare  nell’opera  >che  le  lue  ruote  fiano  grandi, 
c fàcili  à muouerfi  adattate  con  ordine , che  la  forza 
dell’acqua  alza  li  mantici  medi  al  boccolare  per  da- 
re il  vento  dentro  alle  maniche,  c’hanno  da  fonde- 
re le  miniere,  e per  quello  s’hà  primieramente  d'au- 
uertireal  fico  dell’edificio,  la  quantità  del  l'acqua, & 
alle  cadute.  Dipoi  a’  legnami  per  làbricar  l’edificio, 
e per  far  carbone  , dipoi  alle  pietre  che  s’adoperano 
alle  maniche-.  Se  apprefio  in  veder  d’haucr  buoni 
mantici, che  fiano  larghi,  lunghi,  e copiofi  ne'  fian- 
chi, e di  panno;  perche  quanto  quelli  fono  migliori,  - 
tanto  più  auuiuano  la  potenza  del  fuoco  ne’  carboni 
dentro  alla  manica, e fi  fonde  più  quantità  di  minie- 
re, c meglio, perche  quello  fuoco  è à tal’effetto  il  pri- 
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^no  agente.  Mora  per  fare  la  manica  fi  debba  cercare- 
jdi  hauere  pietrà*che  r.efifta  al  fuoco  affai , come  è la 
.fiìice  hegra  pizzicatadibianco , ò pcrigno , ò cerca 
.pietra  morta  faldofa,che  è quafi  meza  di  talco,  e nò 
..potendo  hauere  di  quelle,  pigliate  di  quelle,  che  più 
.jefiftooo, perche  altrimenti  li  violentigli  continui, e 
Junghi  fuochi  le  mangino,  c danno  gran  fpefa  al  pa- 
drone,e gran  faltidÌQje  fatica  à gh  operanti, che  oltre  1 
à imbrattareJ’opera,  difficilmente condnr  la  poffo- 
*na  à perfetti one, perche. non  tenendo  termi  li  termi- 
ni delle  forme  degli  adattamenti , bifogna  lafciare 
l’opera, e fpefio  rifarle.  Però  non  potendo  far  altro, 
pigliarcte  della  migliore  , che  vi  porge  la  commodi- 
tà,òchc  l’efperiénza  più  v’infegoa,  che  cotnprouan- 
done  molte  ,&è  poflìbile  che  alla  giornata yi  feon- 
-triate  in  vna,  che  fia  al  bifogno  » ancorché  in  fatto 
4ion  Phabbiate . Hor  prefuppolto  che  habbiate  fatto 
elettione  del  fito,  doue  tal  edificio  fabricare  voglia- 
te, e che  habbi  la  commodità  dcll*acaue,e  che  fimil- 
meflte  fia  commodo  alla  miniera, Si  à legname  da  far 
il  carbone, c che  già  habbiate  fabbricatola  grandezza, 
e forma  della  cafa,  e coperta , e terminati  li  tramezi , 
c tutte  le  muraglie, e cosi  meflo  in  atto  canali,  e mo- 
le, c fatti  li  mantici,  & ogni  opportuno  ingegno  per 
cominciare  l’opra  « Bifogna  che  hora  io  vi  dimostri 
* |1  modo  comm u ne,  che  fi  coltumadi  far  le  maniche 

da  fonder,  & anco  appreflo  la  forma  d'alcuni  altri 
forni  per  poter  arriuar  al  fin  difegnato  del  fonder,c 
purgar  le  miniere, delle  quali,  come  comprenderete, 
le  ne  fidi  varie  forti, fecondo  il  bifogno  delle  mate-  ! 
ne,ò  fecondo  il  parer  de  gli  artefici»  oucr  fecondo^» 
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confuetudi  ne  con  che  far  fi  fogliono  • Alcune  volte 
fi  fanno  (empiici,  alcune  altre  fi  duplicano,  fecondo 
che  fi  vuol  dare  più,  ò men  fuoco  alla  cofa . Perche, 
come  ben  comprendete , chi  vuol  vincere  vna  oflina- 
ta,  e gran  durezza,  è di  bifogno  darli  cofa  di  maggior 
1 potenza  di  lei, che  la  mollifichi . Hora.pcr  far  le  mi* 
nicrc  liquabili  non  fi  troua  altro  mezo,  che  il  fuoco, 
che  fcrua  , e però  è di  bifogno  addattar  elio , che 
operar  polla  con  la  potenza  fua  , e fecondo  le  mate*  / 
rie  dargli  modo,  che  far  fi  pofla  più , e manco  ga* 
gliardo , per  poter  dar  alle  miniere  dolci  fuoco  dol* 
ce,  & alle  dure,  & afpre  afpro,  e potente,  &in 
quello  molto  opera  radattamento,  e forma  delle 
cofe  , & à quello  effetto  è veduto  per  fperienza  ac- 
compagnata dalla  ragiope , che  il  forno  detto  mani- 
ca , nella  quale  vi  c il  fuoco  del  carbone  con  vento 
grande,  & vnito,  riilretto , e molto  potente,  maxi- 
me dotte  il  vento  de  mantici  percuote , & ouc  c tan- 
to viuo , e d'ogni  fua  violente  forza  tanto  potente 
che  ogni  cofa  , che  iui  arriua  ò la  fonde , ò la  ince- 
nera i Però  vi  dirò  la  forma  di  efla,  e della  commu- 
ne , perche  le  flraordinarie  altro  non  fono,  che  vn 
farle  doppie  di  muraglia , ò doppie  di  più  paia  di 
mentici . Ancora  vi  fono  maellri,  che  le  coiluma- 
no  far  in  varie  forme  chi  lunga,  e ltretta»  e chi  da 
piedi  torta  alquanto,  e chi  doue  il  vento  de  mantici 
/entra  più,  e meno  larga  . Hor  per  concludere, tutte 
fi  fanno  accodare  alla  parctte  di  vna  muraglia  com- 
moda per;  l'acqua  all'edificio  delle  ruote, che  hanno 
da  menare  li  mantici , & alle  communi  fi  dà  forma 
, di  vna  tremoggia  di  molino,  che  lij  larga  in  bocca, 
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fttetta  in  fóndo , c di  quelle  fc  nc  và  facendo  quat- 
tro , ò (ci  fecondo  la  quantità  della  miniera , che  fi 
«vuoi  lau orare , ò che  hauetc  acque  da  percuotere,  e 
cefi  fi  adattano  gl'ingegni,  che  alzino  li  mantici,  che 
con  l'acqua,  e col  mczo  d'vna  ruota  loia  à vn  tempo 
tutti,ò  qual  vogliano d'cflì,  che  li  mantici  lauorino, 
che  certamente  oltre  aH'elferecofa  ingeniofa  è mól- 
to vtile,  perche  tal  ruota  è vn' operarlo  gagliardo 
da  fopportare  molta  fatica,  e mai  fin  che  non  volete 
lì  poflà,nc  ftraccia,e  vi  forte,  e piano  come  di  voftro 
contento,  e certamente  fenza  efiò  mal  fi  può  fare,  e 
fe'l  fifacefle,  farebbe  vn  logro  d'infinità  d'huomi- 
ni,  della  forma  della  quale  ve  ne  dirò  à luoco  pro- 
prio de  gli  edifici) , tornando  hora  alle  maniche . 
primieramente  vi  hò  detto,  che  le  fi  fanno  accollare 
à vna  parete  di  muro , & alcuni  fono,  che  vela  ta- 
glian  dentro.  Ma  per  non  durare  tanta  fatica , nè 
far  tanta  fpela , fi  debba*  fare  ogni  manica  fra  due 
pilaftri  difeoiio  l'vn  da  l'altro  due  braccia  , e mczo 
incirca,  alti  fino  à quattro,  ò più,  che  ancora  fo- 
prauanzino  l'altezza  della  manica , che  non  fanno 
danno,  e fra  quelli  due  pilailfi  fi  fabbrica  la  manie* 
di  quelle  pietre,  come  v'hò  detto  di  foprà , che  non 
lì  fondano  murandole  con  poca  calcinai  (fretti  fo« 
rori,  e mallimc  in  quei  luochi , che  più  hanno  à pa- 
tire la  violenza  del  fuoco,  e per  darle  la  fórma  del 
fuo  vacuo.  Prima  per  fondamento  di  tal  manica 
fi  fà  vn  piano  alquanto  pendente  innanzi  alto  da 
*•  terra  mczo  braccio,  fopra  alcjuale  fi  comincia  à 
ttitirare , e fare  vn  vacuo  quadto  largo  vn  palmo , c 
«otto  , Oe  ad  ógni  cantone  d'eflo  fondo  fi  tira  due 

fili 


DELLE  MANICHE,  &c,  187 
fili  >che  tirino  ih  alto , aprendo  à guifa  di  piramide 
rouefeia  il  và  nella  eltrcma  bocca  fin  due  quarti , e 
dal  tondo  (in  à l'altezza  di  due  braccia,oucro  vno,  e 
tre  quarti , che  in  vero  ne  in  lunghezza , ne  in  lar- 
ghezza vn  poco  più,ò  manco  non  fa  cafo,che  del  vo- 
ler  tare  tal  cole  à punto  à punto  fon  tucte  opinioni 
di  macltri, e quello  fatto  dauanci  lì  chiude  con  buon 
muro,che  tenda  quali  al  dritto.  Ancor  che  in  vero, 
per  far  bene  ti  debba  andare  murando  ogni  cofa  à 
vn  tratto, per  fare  che  fia  più  legato  l'vn  muro  con 
l'altro  , e quello  tal  muro  auanti  fi  dee  far  tanto  alu> 
quanto  l'operano  fonditore  vi  polla  facilmente  feO- 
•za  fuo  molto  incommodo  arriuare  da  poterui  met- 
tere il  carbone  , e la  miniera  . Auuertendoui  che  Modo 
tanto  quanto,  più  fono  lunghe  le  miniere,  ò quel  che  di  fare 
volete  fondere  Ita  tanto  più  nel  fuoco,  e va  più  mol-  le  ma- 
liticata  , e calda  à luoco,  douc  il  fuoco  è più  potente  nichel 
jùfpetco  all’impeto  del  vento  . Hora  dietro  à quella  forni  9 
ananica  della  parte  del  muro  douc  fono  li  mantici  per  fon. 
con  la  ruota  d'acqua  , ò altro  ingegno  che  li  moua , dere  le 
fi  mette  vn  boccolare  di  rame,  che  nel  fuo  più  largo  mime - 
pigli  tutte  due  le  bocche  de*  mantici  ltuno  al  pari,  re. 
accioche  per  il  bucco  di  quelto  boccolare  rifpondi 
dentro  nella  manica  Tempre  vn  fol  vento  continua- 
to, e non  due.  Saluo  però  fenonvi  Tollero  medi 
due  boccolari  con  due  para  di  mantici  , e questo 
boccolare  per  linea  retta  , fia  adattato  che  batta 
il  vento  all'incontro  quali  nel  mezzo  delì'opera  del- 
la manica,  e fi  riferì  fca  in  fondo  col  luo  riguardo. 

Dalla  parte  dinanzi  della  manica  fia  vn' aperto  con 
vna  incaltracura  douc  fia  conimeli©  di  pietra  vàa 
• fpor*  > j: 
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fportclla  da  potere  per  quella  leuare , e porre , & ac- 
conciare dentro  la  miniera  fecondo  il  bi fogno,  e di- 
poi à piedi  di  tal  commdlo  al  pari  del  fondo  fi  fi  v- 
na  biicchctta  picciola  per  la  quale  la  materia  fida  hi 
à vfeire  fuori , e anco  appreflo  della  manica,  doue 
fai  bucchetta  riferifee  di  fuori.  Si  fa  vn  formulo 
con  pi  a ft  re  di  fèrro,  ou  ero  conlaflre  di  pietra  mu- 
rate dentro  in  terra,  cioè,  vnvafo,  à modod'  vfi 
ftaro,  òd'vna  limile  grandezza,  & anco  appreflo  à 
quello  da  canto  fili  vna  folla  in  terra  larga  vn  brac-^ 
Cio,c  cupa-  vn  raezo ; e così  fatto  c'ha  liete  tutte 
qiiel\ecofe,  quando  volete  venire  all'atto  d'adope- 
rar la  tal  manica,  hauete  da  pigliare  carbonaia,  e 
terra  d'arzilla,  oucr  terra  bianca,  & alquanto  di  ce- 
nere , & in  vna  pila  di  legno,  òdi  pietra  addattara 
alla  ruota  de  mantici  vn  maglio  di  legno  che  benif» 
fimo  infieme  battendole  le  compagna  , e quella  poi 
inhumidità  con  tanto  di  acqua  , cheltretta  li  con- 
tenga inlicme,  e cosi  latta  li  piglia,  e le  ne  fàil  fon- 
do della  manica,  c con  vna  pietra  tonda , ouero  le- 
gno fi  và  benifiìmo battendo,  e facendolo  come  li 
Jannoancoli  ceneracci,  & addatcandoui  impedif- 
cano,  che  fi  riferifea  alla  bufetra,  acciò  pofia  la  mi- 
niera fufa  fàcilmente  fcolarc,e  cHpoi  con  la  pietra  in- 
caflrara,  e luto  tale  aperto  lì  ritura  , che  auanti  per 
poter  acconciare  il  fondo  Jafcialic  confcruare  foto 
•quella  bucchetta  di  due  dita,  che  lalciaftc  per  poter 
trarredal formolo  la  miniera, & loppa  fufa  à pia- 
cer voiiro.  E latto  quelto,  di  quella  medefima  com- 
-pofitionedi  carbònica  ye  terra  s'empie  il  formulo, 
• che  auanti  la  manica  face  ite , e battendo  fi  calca  , c 

‘1  ' ’ - ' U- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MANICHE,  &c.  189 
benilTtmo  lì  afibda,  8c  dipoi  in  mezzo  tagliando  (I 
calia,  e 11  fi  vn  vacuo  per  fino  al  fondolargoinboc- 
ca  di  diametro  d'vn  mezo  braccio,  & in  tondo  va. 
palmo, e da  canto  fe  gli  là  vn  buco  per  fare  vn'vfcita, 
che-pailì  fuori  nella  fofla.da  canto  che  vi  dilli , che 
i n terra  far  douefle.  Dipoi  fra  l’aperto  dell’vCcita 
della  manica  il  formulo  fi  fi  vn  canale»  perii  quale 
quando  vedrete  il  vacuo,  che  è frà'l  fon  io,  e’J  boc- 
co|ard  della  manica  eflère  pieno  di  metallo  , $ lop* 
pa  fula,  allora  coq  vn  ferro  fi  (tura  la  manica  , e lì  fa 
venir  fuori  tutta  la  fulione  c’hauetc  fatta  per  quel 
canale  nel  formolo , là  doue  alquanto  lalciandoU 
pofarc,  fi  riduce  ogni  foltanza  di  metallo  come  col* 
più  graue,c  con  manco  vilcofità  in  fondo  , e la  ter* 
reltatà  fuia,  e fatta  loppa  fi  fepara , e lèi  fopra  gal- 
leggiando , come  intenderete  quanto  vi  dirò  come 
le  miniere  fufe  fi  purgano,  e còsi  come  v’hò  detto, lì 
adattano,,?  fanno  le  maniche  communi.  Alcuni  lo*, 
no  già  Itati,,  che  bacino  fiuto  le  maniche  doppie» 
e con  doppi j para  di  mantici  ordinando  1 Vna  mani*  » 
cà  neiraltra,  e così  facendo  pafiàre  la  fufianc  dall* 
prima  alla  feconda  . Il' clic  à me  pare  vi»  cola  oltre 
alThaucre  doppia  fatica,  ancor  di  più  Ipefa , A:  al  fi-* 
rie  cflcre  cole  più  fiipcrltitiole , che  vtili . perche  le  , 
pur  vi  parefle  poco  il  vacuo  d’vna  canna  , che  vin- 
nù.ce  4 far  due  maniche  fatene  quando  por^cc  vna 
lunga  per  due,  & ancor  non  vi  mettete,  (e  non  fono 
ita.te,  ò tre  para  di  mantici  le  tanti  vi  pare.  Alcuni, 
altri  fono  chequelta  forma  di  manica  fanqojComp 
vna  manica  vera  , per  la  q lai  forma  hi  prcio  il  pri- 
mo nome  , c quelta  la  fanno  larga  da  .piedi  1 $ tor^  n 
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nel  gomito,  e dipoi  dritta  tuttqfij  teftò*  comeneHi 
figura  preferite  diflcg  naca  appreflo  dcli’ahra  potete 
largamente  vedere-é- - • i , j 


t 


Di  quefla  tutto  quello  che  fi  fonda  fcola  in  vna  fofi.  * 
fa,  ò ricettacolo,  che  vi  fi  facci,  & il  fuo  vento  il  pi- 
glia quafi  voltar  del  gombito,  ò quattro  dita  fopra \ 
Ma  tal  forma  à me  non  piace,  fc  già  non  fi  turafle- 
ro almeno  li  tre  quarti  della  bocca  dauanti  ; perche 
mi  pare  che  il  carbone,  c le  fiamme  cacciate  dalla 
potenza  del  vento  più  ne  debbono  vfeire  per  la  boc- 
ca dauanti, che  dentro  non  ne  reftano . Et  alcuni  ad- 
iri fono  come  in  cambio  delle  maniche, perche  han- 
no fondere  miniere  dolci  fanno  forni  di  fufione  à 
vento . Et  alcuni  altri  à riuerbero  con  legna  , per- 
che non  vogliono  dar  fuochi  tanto  vigorofi , quan- 
to fono  quelli  delle  maniche  con  vento,  e carboni* 
che  in  vero  al  piombo , &allo  itagno,  & à ccr te  - 
mi- 
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miniere  affai  corrotte  non  fi  conuengano  . Dicano 
ancora  fondere  in  quelli  coli  fatti  torni  , perche  le 
miniere  in  tali  fuochi  non  (tentano  euaporabili , e' 
con  più  dolcezza  vi  fi  introduce  dentro  il  fuoco,  an- 
zi dicono  che  quali  auanti , che  lì  fondino  vn*  al- 
tro d'arroltirle , e quelticah  forni*  ancorché  giam- 
mai 10  non  ne  vedelfi , mi  fono  Itati  con  le  parole 
tanto  ben  dimoltrati  * che  rccicandoui  le  medelime 
penlbchebaftarvipotriano,  & ancor,  perche  me-' 
elio  intendiate , voglio  dimoltraruegli  difegnati . 
Ma  fiano  come  fi  vogliano , à me  pare  che  fiano  co- 
fe  più  da  calcinare , che  da  fondere . A quelli , le- 1 
condo  che  hò  comprcfo,  fi  fà  in  terra  vn  tondo  mu-* 
fato  in  circolo  come  vna  ruota  piana , che  di  diame- 
tro fia  braccia  due  , e mezo  alta  da  terra , ò volete 
dire  di  groflezza  mezo  braccio,  e del  centro  duella. 
fi  fa  vna  bucca,  come  quella  di  vna  macina  di  mota-, 
no  ÌHS ? tfÈ  quarti  di  braccio,ò  poco  più, e fotto  que- 
lla Vi  yaddatta  vn  vacuo,  che  palli  quali  d'vpa  ban- 
da à Tatara  della  ruota , per  il  quale  dare  fìpoffa  il 
Fuoco,  e dipoi  (òpra  tal  ruota  li  và  murando,  è fi  fè- 
guita  tare  il  vacuo  per  il  mezo , e però  tempre  lì  và 
ritingendolo  per  fin  che  fete  alto  vn  braccio, e mezo 
à fijnilitudinedi  vna  tromba  ,ouerodi  vn  colatori© 
riuòlto  con  la  bocca  alTingiù  , e quella  hà  da  effere 
la  canà  , per  la  quale  hà  da  fatare  il  fuoco  intorno* 
alle  q,uali,  e quando  liete  giunto  al  termine  fuoj  lì 
Fà  vn  piano , che  habbia  quattro  pendini  verfo  Je 
bande  di  fuori  , cioè  fia  in  quattro  parti  partito , la 
bocca  ouc  hanno  da  vfeir  le  fiamme  fia  vn  terzoni 
braccio  di  larghezza,  e dipoi  allàrgaùdoar con  Vno 
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ottavo  di  braccio,  che  porti  in  fuori;  con  il  muro  di 
vh  quarto  di  braccio  lì  circonda, e fi  rabrica  vna  voi- . 
ta , c per  tutto  beniifimolì  copre  in  altezza  di  vn  ■ 
braccio,  & vn  quarto  in  circa»  e lotto  in  ogmeltre-. 
no  dotte  arriuaiEpendinovififa  vn  bucehetto,  che 
babbi  vn  canale , per  il  quale  venir  fuori  > e difen- 
dere polla  la  miniera  fu  la  , fotto  del  quale 'farà  voa; 
folla,  che  fecondo  le  materie  , che  cleono  le  nccua 
cere , c quattro  dita  -'fopra'l  piano  del  forno  farete 
. due  bucchcttc  per  poter  vedere , e mettere  , e ma- 
neggiare la  miniera  da  poterle  con  due  (porteli ni  à 
volito  piacere  aprire,  c ferrare,  & appreflo  alla  vol- 
ta poco  di  fopra  à tali  bucchete  farete  quattro  efala- 
toretti , perche  li  fumi,  e le  fiamme  fuperflue  vici* 
pollino,  e quella  è la  forma  del  fórno,  che  dicono, 
quale  fecondo  il  [parer  mio  non  l’hò  per  cola  molto 
gagliarda,:  • - h 
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Alcuni  altri  lòno,fècondo  c’  hò  intefo , che  per  fon- 
dere le  miniere, fan  forni  di  riuerbcro  comnuini,ma 
li  fanno  lunghi , e non  tondi , che  hanno  li  pendini 
delli  fondi  per  il  verlo  che  entrano  le  fiamme,  per 
poterui  Tempre  aggiunger  miniera  facilmente,  e così 
trarne  la  loppa,  Se  anco  perche  il  foco  più  per  tutto 
la  batta, e la  via  del  foco  la  fanno  per  la  parte  di  die- 
tro , c (otto  il  piano  del  forno , che  à me  anco  non  è 
cofa  che  piaccia,  per  vedere  che  fempre  la  miniera 
ila  per  tenere  occupata  la  bocca  dell’entrata  del  fuo- 
co, vfccndo  fida  per  loppa , ò per  metallo . Alcuni 
altri  fono  che  fondono  le  miniere  facilmente  con 
femplici  fiamme  di  legna  con  darle  varie  vie  d’en- 
trata ne  forni,  de  quali  fórni, e Ifromenti  da  fonder 
miniere,  vi  hò  voluto  dar  notitia,  acciò  ne  Tappiate 
. parlar  ancor  voi, ma  per  mio  confeglio  quando  vi  ac- 
corga fèruirucnc di  alcuni,  adoprarete  la  manica, 
perche  c cofa  gagliarda , e più  riufcibile , e mailìme 
circa  certa  fpecie  Ji  metalli,  che  di  neceflìtà  fc  gli  ri- 
cerca fuoco  poflènte  per  la  lor  fufionc . 

Il  fèrro, ancorché  ve  n’habbi  à luogo  della  miniera 
fua  detto  affai , non  voglio  in  queflo  capitolo  paflàr 
però  fenza  ricordarlo , e voglio  dirui  come  li  mezi, 
che  s’adoperano  à fonderlo, & à purgarlo,  ancorché 
ii  chiamino  forni, in  verità  fon  maniche.  E’  ben  vero 
che  fono  cofe  più  grandi , Se  altrimcnte  addattate , 
che  le  communi , perche  anco  per  la  fua  terreftreiti 
mal  truffa  (eli  ricerca  maggior  quantità  di  fuoco , 
e maggior  violenza,  e però  fi  fanno  quelli  gran 
mantici,  e quelli  gran  vacui  da  contenere  il  carbone 
- che  tal  ifi’bò  vedute  di  quelle  maniche  alte  braccia 
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fette,  e forfè  prello  à otto  : e due  , e mera  larga  per 
fuo  diametro  in  mezo,  & in  fondo  due,  e chi  quella 
vuoi  far  bene  la  intaglia  in  vna  grotta,  douep.rdi 
fopra  à piano  facilmente  metterli  pollala  miniera, 

' & il  carbone,mcttcndoui  facilmente  la  lomma  del- 
l'anima le,  che  ve  la  conduce.  Atte lò  che  nifluna 
manica  di  quelle  è sì  picciola  che  non  voglia  cin- 
quanta, ò feflanta  Tacchi  di  carbone , ccojì  conti- 
nuamente fei  fomma,  ò otto  di  miniera,  e però  à te- 
ner viuo  vn  tanto  fuoco,  non  è meramglia,  per  ha- 
uer  bilogno  d'alfai  vento,  & ancor  di  bi fogno  d’ha- 
uer  gran  mantici , de  quali  v'hò  detto,  & anco  vrhò 
inoltrato  auanti  difegnata come  alla  manica  (tanno 
per  lo  ritto  ; e che  mettono  il  lor  vento  in  vna  ca  n- 
na  quali  apprettò  il  fondo  della  manica  con  fugello, 
.che  batta  il  vento  all'ingiù,  e cosi  con  haucr  fatto 
tali  editici j d'acqua , che  altrimenti  farebbono  im- 
ponibili à farli,  le  ne  riporta  il  frutto  delle  fatiche, 
che  vi  li  durano,ò  ferro,  ò rame,  ò argento,  ò altra 
miniera  che  lia  , delle  quali  mancare  ìntegramente 
ad  alcuna  non  douete , perche  mancarelte  d>  molta 

Vtilità  per  poco  fa  pere  » 

♦ 

Del  nudo  che  fi  debba  procedere  nelle  fufioni 
delle  miniere  de  metalli . 

Cap.  IV.  I 

• tò 

HAuendoui  dimoftrato  auanti  come  lì  tremano 
le  miniere,  e come  li  cauano , & anco  come  li 
preparano,  e difpongano  alle  iufiooi,  e dipoi  come  li  i 
fanno  manichee  forni  da  poter  venir  alle  purgatio- 
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ni  delle  loro  tereflreità,  Sarebbe  tutto  nulla  , fé 
non  vernile  à moltrarui  la  prattica  del  fonderle  , e 
però  nel  prelente  capitolo  vi  voglio  moli  rare  come 
in  tale  importantiffimo  effetto  s'hà  da  procedere. 
Natrandoui  quanto  hò  veduto,&  anco  quanto  con 
qdeli'ordine  di  maniche  hò  operato , e fatto  opera- 
re . Vi.  dico  dunque  che  primieramente  lì  piglia 
quella  quantità  di  miniera , che  voi  volete  fondere 
à pelo,  ò à milura,  e maflìme  le  è di  quella  fpecie  che 
contenga  argento . Rotta  in  pezzetti  piccoli  poco 
più,  ò manco  groflì  che  faue,la  quale  fe  prima  haue- 
rà  hauuto  bifognodi  euaporarione  di  fuoco,  ouero 
di  nettamelo  per  lauatione  glie  l'haucrere  dal  mae- 
ftro  fcicglitore^ò  da  altri  fatta  darete  tutta  ben  con- 
durre à preparatone, e di  quella  poi  in  vii  fpacciodi 
tauole  , ò di  mattoni , ò di  pietre  piane , addattato 
auanti  la  manica , e fattone  vn  firato , e di  poi  Copra 
ad  effa  in  fua  compagnia  vi  lì  metta  la  quarta  parte 
di  vena  di  piombo  > ouer  il  terzo , fecondo  che  Cete 
in  luogo  da  poter  hauerne,  & appreffò  vi  s’aggiugne 
ancora  altretanto  di  loppe  di  fèrro  petto , ò d'altre 
miniere,  ò delle  fue  medefime,  ouer  di  marmo  gof- 
famente petto, ouer  d'altra  pietra  fufìbile  difenden- 
do l'vna  materia  in  Itrato  Copra  l’altra  Et  appref- 
fo  hauendo  acconcio  prima  la  manica , come  vi  hò 
infegnato  auanti  in  tutti  li  (uoi  termini , e piena  di 
carbone  accefo  fìa  llato  beniliimo  infocata  . Dipoi 
ripiena  di  carbone , e dato  l'acqua  all’edificio  de' 
mantici , e col  vento  d'efli  quando  il  vedrete  riacelo 
Rene , e che  le  fiamme  cominciano  di  fopra  gagliar- 
damente ad  ylcirc , fi  ripiglia  con  va  raitcllecto,  c 
■ ' v ‘ N i fi  col- 
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ft  colma,  e scempie  il  gcrlino  di  ntiouo  carbone , e fi 
colma  la  manica , c (opra  anco  vi  fi  mette  vn' altra 
gerlinata  della  detta  compofitione  di  miniera ,e  così 
fi  va  facendo  Tempre  aggiugnendo  carbone, e minie- 
ra per  fino  che  ne  hauece , ò fino  che  volete  fegui- 
tare  nel  lauoro  5 Tenendo  Tempre  piena  con  tale 
ordine  la  manica,  che  cosi  feguitando  , òhauendo 
tanto  feguito  che  il  fondo  della  manica  di  materie 
fide  fia  pienoni  che  col  giuJicio  s'albitra.ouero  dal- 
la bocchetta  del  boccolarc  doue  entra  il  vento  de 
mantici  fi  vede  che  con  eflò  pareggia  . All'hora  con 
inferro  la  bocchetta  che  la fciatte  auanti  la  manici 
per  efito  fi  (fura,  e lafciafi  vfeire  tutto  il  metallo  con 
la  loppa  fuori , che  per  il  canale  l’vna  cofa,  e l'altra, 
come  vn  oglio  correndo,  entra  nel  formolo  grande, 
là  douc  tutto  quello , che  è nella  manica , vi  fi  lafcia 
bemfiimo  (colare , & airhoracheli  maelu  i vegga- 
no il  formolo  ben  pieno,  riturano  il  bucchetto  della 
manica,  e rimettono  iopra  nuoua  materia , e legai- 
tino  il  fondere , e quella  fufa  ch'era  entrata  nel  for- 
molo, fi  fepara  da  per  fc,  Tettando  le  parti  tcrrettri,c 
frotte  di  fopra,  e le  fornii,  e graui  in  fondo,  le  quali 
terrettreità  non  ttanno  molto  all'aere,  che  fi  comin- 
cia ad  indurire , & all'hora  con  vna  forcella  di  ferro 
c'hà di  legno  vn  manico  longo  vn  braccio,  e mezo 
fi  percuote  alquanto  fopra,acciò  fi  fiacchi  da  tomo, 
c le  fan  galleggiare^  douc  da  vn  canto  più  la  vegga- 
no commoda  da  poterla  pigliare , vi  mettino  fotto  la 
forcella,  e lalzano , e la  lafcia  no  fcolare  quel  che  te* 
nette  di  metalloidi  poi  quando  è freddala  buttano 
yu  tutu  in  vn  pezzo, c così  dj  mano  in  mano  fec on- 
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do  ch’ella  fi  va  raffreddando,!*  lauano  à fuolo  aiuo- 
lo per  fino  che  vengano  al  metallo , eche  il  veggano 
chiarore  che  (opra  di  lui  non  è più  loppa . Hor  que- 
llo metallo  che  è nel  formolo,c  di  tré  nature  , ma  di 
due  principali  di  rame,  e di  piombo , e la  terza  è di 
argento,  e le  due  più  lottili,  e più  gran  anco  fi  fepa- 
ranoil  piombo,  e l'argento  dalla  natura  del  rame 
materia  più  tcrrcftre,  e vanno  in  fondo,  il  rame  re- 
ità fopra , c cominciano  à raffreddarli , e cosi  come 
iccero  delle  loppe  vanno  facendo  quello.  Se  à fuolo 
à fuolo  la  vanno  cauando  per  lino  che  arnuano  à 
quella  parte  piombosa  , che  non  fredda  così  facil- 
mente come  la  ramigna,  che  lo  dimollra  la  chiarez- 
za, e la  molta  liquidità  che  ha  nife,  all’hora  dura- 
no il  bucco  del  formolo,  & il  lafciano  correre  nella 
folla  da  canto , che  fempcc  fi  coltuma  di  fare,  Se  in 
quella  raffreddare  lo  lafciano,  e quella  è vna  parte, 
che  contiene  di  argento  ricca , ò pouera , fecondo 
che  la  miniera  ne  tiene , e tal  cola  neH’Alemagna 
la  chiamano  coitolo,,  c quella  parte  ramigna  che  lb- 
pra  caualli  la  chiamano  confruftagno,  e così  con 
quell'ordine  van  feguitando  per  fino  che  fi  fornifee 
l’apparecchio  che  han  fatto  alla  miniera  per  la  gior- 
nata, ò per  tutta  la  fettimana,e  quella  forte  di  metal- 
lo , che  v’ho  detto , che  li  chiama  confruftagno , « 
quella  de!  couolo  faluarete  per  fino  che  al  fuo  luogo 
y’inlegnarò  à condurlo  all'vltima  fua  perfettioncj 
perche  cosi  farebbe  cofa  inutile  per  elio*  più  che  il 
vetro  frangibile.  Pcàfo  ancora  chequcfta  medefi- 
ma  via  di  raccorre  tutta  lafufione  nel  formola^ 
aiebha  vfarc  alla  ftifìonc  ùcJ  forgi  à riuerber©  peri*. 
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parare  le  loppe  dal  metallo ..  'Ada  (è  io  haueflì  tal 
colà  à fare»  e volelli  adoperate  la  via  de  forni, penfa- 
rei  di  trouare  modo  che  Belli  forni  mcdefimi  le  lop- 
pe dal  metallo  fi  fepnrebbono  ; le  quali  dopo  net- 
te, le  potrei  cauare  per  le  bocchette  ,;ouero  ordi- 
nare che  da  per  loro  fecondo  che  continuamente 
s’andalìer  fondendo  fe  ne  vfeiflero  fuori , perche  in 
qualunque  modo  io  mi  lèpafi  la  terreftreità  dal  me- 
tallo hò  rmtemo  mio  «f.Ma  perche, in  quell’ordine 
delle  prime  fufìoniy.  altro  non  hauete  potuto  com- 
prendere, che  ladettyleparattonc  della  terrcllrcità, 
ancorché  fia  cofa  importanti  /lima , non  è tale  che 
vi  balli,  perche  limetaUùchehauete  eltratti  fon  tut- 
ti in  vn  corpo  ìnliemc  vniti,e  collegati  come  foltan- 
ze  ridotte,  che  per  la  feparatione,  e dillintione  d’elfi 
c di  necèfiìtà  procedere -à  nuoui,, camini  * E come 
già  v’hò  detto  la  malia  che  hauete  latta  del  confru- 
liagno,  couolo,  rame,  piombo,  argento , c forfè  oro 
inficine,  fe  per  forte  tal  miniera  ne  contiene, che  (e 
cosi  in  tal  edere  rellaflero,  {ariano  cofe  mutili,  e pe- 
rò bifogna  venire  alla  diiHnitiQne  ; della  quale  non 
folon’han  di  bi fogno  le  miniere,  ma  ancora  occor- 
rere à quelli ,che  purgar  vogliono  le  loppe  vecchie  , 
ouer  ridurre  fpazzature  d’vna  zecca , ò d’orefici , ò 
battelorì  ; li  modi  de’ (piali  (-  ancorché  fianodiuerfì, 
quello,  che  vi  narrarò  nel  fucceJente  capitolo  è po- 
tentifEmo,  e non  molto  difhcile,  e rende  aliai  piu  di 
Vtile  che  in  niflun  altro  modo,  ch’io  Tappi,  ò che 
fino  ad  hora  lidia  trouato . Alcuni  fono,  che  lì  fcr- 
uono  deli'agento  viuo  nelle  purgationi  delle  loppe, 
«delle  fpazzature,  fi  quale  ancora  che  in  tali  limili 


co- 


Digltized  by  Google 


• - ' ; D E L PIOMBO.  i99 

cole  molto  ferita,  è colà  di  grande  fpefa, e nelle  grai 
quantità  di  materie  ne  bifognarebbe  hauerne  mol 
to  5 Oltreché  vi  vuole  gran  magilterio , e fatica,  & 
in  ogni  cofa  non  lì  può,  ne  anco  merita  il  calò  ope- 
rarlo, né  io  rvfarei  (e  non  dotte  lode  oro,  ò che  com- 
porta fle  la  fpefa  à douer  così  fare . 

..  : v..  ■ < '-tir:  -’V 

Modo  di  / aparare  il  Tiomho  dal  J{ame , e con  ejjo 
trarne  ogni  foftan^a  d* Argento , ò d’Or* 

che  contenere.  Cap.  V.  :ì  4 

v*  • * * 

VI  dilli  di  lòpra  che  mi  faluafte  quel  metallo  » 
che  dalla  fufione  della  miniera  tracfte,  quale 
in  foftanza  è rame,piombo,  argento,  e forfè  oro, ma 
fon  tutti  come  loitanze  me  {colati  in  vn  corpo  fenza 
alcuna  diltintionejli  quali  hora  per  volergli  (Spara- 
re, c ridur  alle  lor  purequalità , édi  bifogno  in cia- 
fcun  di  elli  procedere  nelli  Tuoi  modi  pròpri),  & in 
quefi'hora  di  feparare  il  piombo  per  cauar  dal  rame 
l'argento,  c l'oro,  è di  neceffità  tornare  alla  fufione, 
c feguitare  l'vn  delli  due  modi . L'vnoé  di  fare  ri- 
fonderlo con  aggiuntione  di  piombo  , p di  minièra 
di  piombo,  che  palli  per  il  canale  tutto  nel  formo- 
lo grande , che  aitanti  la  manica  facelte , e fecondo 
che  quello  fi  và  raffreddando  fi  deue  con  la  forcella 
andar  leuandoà  falda  i falda  come  la  prima  volta 
facelte  per  fino  che  perueniace  al  couolo , e dipoi , 
quel  che  n'hauete  cauato,  il  faggiate,  e vedete  (è  tie- 
ne d’argento,e  tenendone  tanto  per  cento  che  porti 
la  fpefa,  ritornatelo  di  nuouo  alla  fufione,  e così  late 
per  lino  che  n’  habbiate  cauau  ogni  grailczza , e 
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che  Tempre  redi  il  couolo,c  non  tenendo,  ò tenendo 
poco  v'haucte  dell'opera  vodra  à fatisfare , Te  non 
di  nuouo  ritornarlo  a fondere  con  Tempre  aggiun- 
gerai in  Tua  compagnia  piombo, ò vena  di  piombo,c 
.cosi  far  tanto  comcl'altre  volte  hauete  fatto  che  re- 
di alci  utto  d' ogni  dote  d'argento,  c d'ogni  altra 
compagnia  di  valore  da  quella  del  rame  in  fuori  ; e 
tal  metallo  così  in  falde  lottili  falliate  da  parte , che 
vi  dirò  al  fuo  luogo  quello  che  n'hauerete  da  fare  * 
L'aitro  modo  fi  è di  fondere  ii  fopradetto  mettallo, 
e couolo  infieme  con  aggiungerti!  tanto  piombo,  ò 
tanta  vena  di  piombo,  che  foprauanzi  d'altre  tanto, 
òli  due  terzi  almeno  di  tutta  la  quantità  del  rame, 
che  ènei  corpo  del  confrultagno , e quello  fi  fà  par- 
lare nel  formolo  fufo  che  gli  è folo  per  nettarlo  fete- 
nette  alcuna  loppa;  edi  poi  ftura,  e manda  alla  folla 
da  canto , e Ufi  lafcia  fermare,  c vi  fi  mette  vn'anel- 
lo  di  ferro  in  mezo  per  poterlo  pelare  auanti  clic  del 
tutto  fi  raffreddi , c fe  nc  fà  pani  di  venti , ò venti- 
cinque libre  l'vno,  c di  quelli  fe  ne  fà  tanti  di  mano 
mano , fecondo  che  s'hà  materia . Appretto  à que- 
llo s'hà  vn  luogo  fatto  di  muro  bislongo  fimiìe  ad 
vna  forma  di  vn'altarc  poco  meno  alto,  il  piano  fuo 
di  Copra  è fatto  di  iaflrc  di  pietra , ouer  di  fpiaggie  di 
ferro  accollate  in  mezol'vna  all'altra  appendine, 
che  nel  congiungimento  da  due  bande  faccino  come 
vn  canale  con  feparatione  d'vn  mezo  dito , ò man- 
co, e dipoi  in  quedo  luogo  fi  rizzano  per  taglio  detti 
pani  di  piombo  lei,  ò otto  , ò quelli  che  la  grandez- 
za del  luogo  comporta  con  diftanza  l'vno  dal  l'altro 
di  quattro  dita,  ò di  poco  più , e quelli  cosi  accouci 


•-Digitized  by  G 


DEL  SEPARARE,  &c.  201 

fi  circondano  con  vna  grata  di  verghe  di  ferro  iflh 
crocciata,  che  li  fpatij  l’vno  dall’altro  non  fiano  tan- 
to larghi  che’l  carbone,  clic  hàda  contenere  calchi, 
oucro  fe  non  hauete  grata  , lo  farete  attorno  di  te- 
de di  mat»ne,  ò d’altre  pietre  à fecco , à modo  d’vn 
fornello  , & empite  di  fopra  tutto  il  vacuo  di  buon 
carbone,  e gli  date  il  fuoco*  Delli  quali  pani  fubito 
che  faranno  caldijecondo  che  il  fuoco  per  fe  mede* 
fimo  s’anderà  augumentando , vedrete  colare  il 

Eiombo  chiaro  , c bello  , c da  piedi  nel  luoco  doue 
alierete  fatto  vn  formolo  grande  per  recipiente , il 
quale  fecondo,  che  anderà  il  piombo  per  lo  fcolato- 
rio  , colando  quello  il  riceua  , e di  tal  formolo  co% 
vna  cazzctta  di  ferro  l’anderctc  cauando,  e metten- 
do in  altri  formoli  piccioli  di  tenuta  di  venti; ò ven- 
ticinque libre  l'vno  in  circa,  c di  quelti  limili  ne  all- 
darete  facendo  fin  che  di  piombo  vfeirà  di  quelle  v*- 
na  minima  goccia,  nel  qual  piombo  così  cauato  fap- 
piate,che  hà  eflèr  tutto  l’argento , e per  confequen* 
xz  l’oro  che  teneuano  quelle  mafie  di  rame, e di  pi6- 
bo,  e quella  materia  che  èrcltata  frali  carboni, e ce- 
neri è vna  materia  arida,  & afeiuta  limile  à vna  po- 
mice , ò altra  fpognaccia  magra  ; ma  in  loilanza  é 
rame,  e quclta  ancor  di  nuouo  fi  ritorna  alla  mani- 
ca^ fi  rifonde,  e fi  nfaggia,  e trouando  che  tenga  ar- 
gento le  li  dà  vn’alcra  ralciugata  di  piombo  per  flmil 
via,efe  non  bafta  fe  gli  dà  la  terza,  e quarta,  e tan- 
C a,  che  ogni  folla  nza  d’argento  ne  fia  ben’eflratta, 
Dopoi  quella  tal  materia  fi  fonde,  e fi  conduce  in 
quelle  fal  le  fottili  dentro  al  formolo  della  manica, 
come  fapete,  e dipoi  fi  mette  à vn  fornello  di  euapo- 
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ratione  con  carbone , e legna  dato  (opra  firato  vna, 
ò due  volte,  e per  fin  che  fi  vede  , che  non  contenga 
più  odor  di  piombo,  e che  tal  materia  fia  dii  polla  à 
ridurli  in  rame  fino,  la  quale  falutare  da  per  fé,  e 
cofi  anco  li  panetti  che  hauete  fatti  del  piombo  , e 
per  concludere  tutto  l'argento,  e l'oro , che  teneua 
la  miniera , che  fondallc , che  era  fol amente  nel 
piombo,  e il  rame  è in  materia  di  proprio  rame. 
Talché  ogn'vna  di  quelle  cofè  è in  dilpolìtione  da 

Kterfi  facilmente  ridurre  all'  vltima  qualità  della 
’o  finezza.  E parlando  dell'argento  per  ridurlo 
à fine , perche  meglio  intendiate  il  grande,  vi  dirò 
prima  il  modo  picciolo , e dipoi  il  grande,  pratica 
veramente  ingegno(a,e  bella  confideratione,  e maf- 
fime  quella  di  accompagnare  il  rame  per  trarne  l’ar- 
gento, e l'oro,  che  contcntenga  con  il  piombo . Ti- 
rato da  vna  regione  d'efio , che  mai  non  lì  vnifee 
con  li  fuoi  dilli mili , ancorché  s'accompagni , e con 
ogni  poco  di  fuoco  efee  fuori , e lafcia  il  fuoco  dou* 
egli  era  , fa  ancora  il  medelìmo  all'argento,  e l'oro  • 
Ma  à fepararla  da  elio  gli  bilogna  maggior  fuoco  , e 
maggior  arte , come  nell’atto  dell'amnare  aperta- 
mente vi  farò  conofcere . 
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li  modo  d’affinare  l’argento  con  la  coppella , e di  fare 
terminatamene  e li  faggi  dell  * argento , t 
oro,  che  fono  in  rhajfa  de  metalli . 

Cap.  VI. 

ANcora  che  alianti  v'habbi  defericto  l'ordine 
di  fare  li  faggi  delle  miniere  cofa  non  molto 
differente  da  quelta,che  nel  prefente  capitolo  vi  vo- 
glio defenuere , ve  la  replicarò  in  foftanza  con  rag- 
giunta di  fare  il  faggio  dell'oro,  e per  narrami  cerca 
regola  de  peli  cofa  affai  neceflaria  da  Capere  , e fo- 
pra  à tutto  per  inoltrami  il  modo  dcll'aftinare  per 
coppella  la  poca  quantità  dell'argento^  e dirui  come 
fol  due  modi  fon  quelli, per  quanto  io  trouo , che  Ci 
coftUmano  per  condurre  à fine  l'argento  , che  ì'vno 
cquefto  della  coppella,  e l'altro  il  ccneraccio,  vno 
per  la  quantità  piccola , e l'altro  per  la  grande . Ma 
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ancorché  fi  dichino , ò paiono  due  li  modi  il  fine,  e 
l ordine  in  foftanza  c fe  nonvno;  nc  fra  loro  altra 
differenza  vi  conofco  fe  non  il  procedere  con  li  me- 
li, e dJh  quantità  grande  alle  picciolc,  e talcòfa 
molto  vtilcalla  intelligenza  di  chi  maneggia  oro,  ò 
argento , anzi  uccellari^ , perche  non  loto  dà  luce 
dell'opera,  che  hanno  da  fare,  ma  dimoltra  il  vero, 
C la  mifura  certi  deile  cofe  grandi,  è via  preda,  e fa- 
cile da  condurre  più  l'opera  tua  alla  perfettione  de- 
tenni nata,chc  non  fi  peruienc  per  la  via,  che  condu- 
ce la  qua  ntità  grande , c però  fi  adopera  in  far  fag- 
gi per  fipereterminatamente  il  rame, il  piombo,  e le 
«liniere, come  hauete  intefo,che  quantità  di  foftanza 
d'oro,  ò d'argento  fia  in  loro,  coli  in  quella  materia 
fida,  che  vi  reltò  infra  li  carboni,  e ceneri,  che  per 
concludere  è la  mifura,  che  dà  certezza,  e ficurtàà 
voi  medefimi  di  faperedi  non  efière  (tato  dall'arte 

fabbato  , quero  dalli  voltrj  operar!  che  non  ciheb- 
ero  altro  intcrefic , che  la  loro  lemplicc  mercede  , 
de  quali  li  trotta  aliai , che  fono  di  tanto  poca  fede  , 
che  non  hanno  prima  in  podeltà  la  cofa,  che  v'han- 
no foprapenfata  la  fraude,  e che  anco  che  alcuni 
fappiano , che  gli  hanno  d'hauere  nfeontro  , non  fe 
n'altengono.  Pur  qualche  volta  gioua,  che  for- 
fè con  più  ficurtà  , e più  grolfamente  farebbono 
quel  che  fanno  le  non  temettero  J'cflcre  fcopcrti. 
Che  in  vero  per  efiere  tali  cofe  di  prezzo,  e che  ogni 
poco  vale  aliai , non  fe  debba  l'huomo  andar  con 
gli  ocelli  chiufi,  che  quando  non  fo|lc  peraltro, 
Quello  effetto  vtilèè  vtilidìmo  per  nor^  poterli  giu- 
ttaracntc  vendere , nc  comprare  , ne  riohierc  da  al- 

tri. 


Digitized  by  Google 


. _ D'AFFINAR  LA  COPPELLA,  io* 

tri  , ò rendere  fenza  l'aiuto  di  quello  effetto ,.  e ver»* 
mente  neffun  zecchiere,  orefice,  ò battiloro  può 
ben  l'arte  fua  efercitare,  ancor  ch’il  forzo  della  lor 
fede  iia  nelle  tocche,  e parragone , oucr  nel  verdet- 
to, ò altre  finuli  ombre  della  cofa  che  cerca»  di  Pa- 
pere . Ma  il  vero , e più  ficuro  effetto  c quello  del 
faggio,  e però  non  m'mcrefce  hora in  qualche  parte 
replicamelo , accioche  in  ogni  parte  d’efloficura- 
i mente  efercitare  vi  potiate . Vi  dilli  alianti  il  modo, 
che  fi  fi  il  fornello  da  faggiare , Se  ancora  diche , Se 
in  che  modo  fi  fanno  le  coppelle , e come  nel  for- 
lidletto  col  piombo  fidifpongano,  Se  addattano. 
Hora  perche  niente  vi  manchi  di  quello  importane 
tilfimo  efercitio , che  non  facciate  perfetto . Vi  vo- 
glio inoltrare  il  modo  de  peli,  e prima  di  tutto  info- 
gnami à partire , e ben  proportionarc  la  libra  pie- 
ciola  con  la  commurc  delle  ri.  onde  per  poter  fa- 
pere  , mediante  l’arte  metrica  il  cento , Se  ogni  altra 
quantità  di  miniera  , òdi  metallo,  quel  che  tiene  d' 
d'argento,  ò d'oro,  che  per  far  quello  v’hauete  da 
proporre,  ansi  hauetc  con  effetto  da  partir  gi ulta- 
mente ogni  libra  in  n.oncie,  Se  vnaoncia delle  ti. 
in  24.  parti , Si  vna  parte  delle  2 4.  che  è vn  denaro, 
s'bà  da  partire  in  altre  24.  parti , che  fon  grana  , & 
vna  grana  delle  dette  s’hà  da  partir  per  metà,  & ogni 
metà  in  vn’altra  metà, che  è vn  quarto  di  grano,e  co^ 
fi  anco  fi  diuide  per  mezo,  e falli  vn  fe  volete . Dipoi 
per  libra  piccioia  fi  piglia  vna  quantità  di  pelò  àvo- 
ftro  modo . Auuertendo,  che  fia  tale  , che  le  bilan- 
eie  picciole  del  faggio  attaccate  al  trabocchetto  fa- 
cilmente cleuin©  t e diciamo  che  habbiate  prefotrd 
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denari  pefi , e quello  v’hauete  à prcfiipporre,  che  fi» 
la  libra  di  ix.oncie , Dipoi  pigliate  il  faggio  del!» 
cola  che  volete  fàggiare , fe  è rame , è argento  baf- 
fo con vno  fcalpello  tagliandone  in  tré  luochiàgli 
cl  tremi,  & in  mezo,  e dipoi  col  pcfoi  che  hauete  fat- 
to di  tré  danari,  guittamente  li  contrapcfarete . Di- 

Si  fe  non  l’hauette  fatto  prima , lo  fchiacciarete 
ara  ad  vn’ancudine  con  vn  martello  > e lo  farete 
lottile , & apprettò  hauendo  metto  nel  fornello  al 
fuoco  le  coppelle  ) e fattole  ben  rouenti,  e come  Ca- 
pete fattole  mezo  di  piombo  puro  d’ogm  altro  me- 
tallo, come  il  vedrete  chiaro , vi  metterete  dentro  il 
rame,  ò la  cola , che  volete  faggiare , e cofì  facendo 
fumare  il  piombo,  lo  ridurete  à fine  ; Il  che  fatto,  e 
della  coppella  con  vn  paio  di  mollette  nettamente 
cauato,  il  metterete  (òpra  alle  vottre  bilancetté  da 
faggi, tirando  pian  pianori  trabochetto,elo  contra* 

. pefarete  con  li  pctt,  che  partitte  auanti,  e della  libra, 
che  v’infegnai , e farete  la  vottra  ragione  d’aritmeti- 
ca, & in  ogni  pelo , e quantità,  come  (è  toccaflè  con 
nano,  trouarcte  in  tal  colà  il  vero,  & appretto  di  tal 
faggio  d’argento  lino , hauendone  prefo  la  quantità 
conueniente,  fi  batte , e fatti  lottile  con  acaua  for- 
te, come  al  (uo  luoco  vi  dirò . Si  fà  in  vna  boccet- 
ta mangiare , c l’oro  , che  fi  lalcia  in  fóndo  lauato, 
9t  afeiutto  fi  pefa , e con  la  medefima  ragione  che 
li  trou»  quanto  argento  vi  fia  fino  in  vna  libra  di 
quel  rame,  e quanto  d'oro  in  vna  libra  di  quello 
argento,  che  hauereteiàggiato.  Hauendo  quella 
auuertenza,  che  fecondo  ìi  pefi  che  coftumano  li 
fuochi  d’haucrgli  prima  con  la  regola  infegnatoui 

prò- 
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proportionati  li  pcfi  piccioli  alli  grandi  » c coli  in 
ogni  luoco,  e d'ogni  quantità  piccioli,  ò grande 
potrete  Tempre  faperc  appunto  il  vero  d'argento,  ò 
d'oro  quel  che  contenga , vfando  però  lempre  la 
voftra  diligenza. 

„ \ 

Demodi  di  fare  gli  ceneraeci  per  affinare 
c Argento  in  quantità , 

' ' Cap.  VII. 

COsì  come  v'hò  infegnato  d'affinare  l'argento 
per  modo  picciolo,  e far  li  faggi , coli  bora  in 
luoco  di  quelle coppellctte  vi  voglio  infegnar  à Tare 
li  ceneracci  per  poter  affinare  l'argento,  quando  vi 
occorra  in  gran  quantità , & in  quello,  fecondo  che 
hò  veduto,  fi  procede  in  quattro  modi,  ma  tutti  al 
fine  tornano  à vno  e pòco  fono  vari  j l*vn  dall'altro. 
Alcuni  fono, che  fi  Icruono  d'vn  forno  con  la  volta 
(opra  al  ceneraccio  mutata . Alcuni  altri  fono,  che 
in  cambio  di  quella  fanno  vn  cappello  di  ferro  come 
vna  copertura  grande.  Alcuni  altri  fono, che  fol  li 
feruono  di  ceppi  di  quercia  lecchi , ò altro  legname 
grofiò . Altri  hanno  certe  piallre  lunghe  di  terra  cot- 
ta, che  con  tré,  ò quattro  pezzi  coprono  tutto  il  ce- 
neraccio, e quelle  due,  che  fi  coagiungino  hanno  va 
bucco  in  mezo,  che  ì punto  batte  nel  mezo  del  ce- 
neraccio, per  il  qual  mettono  la  materiali  piombo, 
come  alla  pratica  vi  dirò  . Ma  torniamo  «l  dire, come 
communementc  fi  fanno  li  Ceneracci , quali  ogni 
maeftro  fecondo  che  gli  pare , ò che  può,  li  vorreba 
be  fare  perpetui  per  hauerne  nelle  officine  dell# 
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miniere  à farne  fpeflb,ouer  fecondo  che  fon  le  quan- 
tità ò grandi»  ò piccoli,  e le  differenze  di  cali  vie  (on 
li  modi  da  tenerli  caldi , perche  gli  operino . Ma  il 
cineraccio  proprio  è quello  che  contiene  la  materia^ 
e che  li  dàcaufa  d’affinare  con  facilità  l’argento,  c 
purgarle  da  ogni  altra  compagnia  dall’oro  in  fuori 
che  gli  haueile . Hor  per  far  quello, che  commune- 
Moaomentc  fa  , primieramente  fi  elegge  va  luogo  com- 
di  fare  modo  doue  fia  fatto  yn* edificio  da  acqua,  òm  altro 
Itctne-  modo  da  menare  li  mantici,  &r  alianti  i e bocche  del- 
racci  je  cannc d’elli  fi  fà  in  terra  di  muro  vn  tondo  à mo- 
Per  af  do  d’vna  ruota  in  luogo  fpatiofo  da  poterui  andare 
pnar  l attorno, alto  da  terra  due  terzi  di  braccio  con  vn  feo- 
*rgcn*  jaro  fa  canto, come  vedrete  dileguato  grande  di  dia- 
• metro à voltro  volere . Sono  poi  alcuni , che  piglia- 

no vn  cerchio  di  legno  alto  d’orlo  quattro  buone  1 
dita,  ò poco  manco,  della  grandezza  quali  della  cir- 
conferenza della  ruotale  quella  fi  mette  fopra  al  pia- 
ne  d’efla  ruota, e s’empie  ai  cenere  di  bucato  ricotta, 
e {facciata,  & inhumidita  alquanto,  e beniflimo  dcn. 
tro  à quello  cerchio  fi  llrigne , e ferra  , e daflegli  al- 
quanto d?vno  fcauo  in  mezo  eome  vn  piatto . Do- 
po! quando  volete  operare  fi  piglia  fimilmcntc  cene- 
re di  bucato  {tacciata,  ouer  cenere  à polla  con  acqua 
fpcnta,  e fmorchiata  beniiiimo , c di  quella  fattone 
pani,  & vn’altra  volta  alciutta,  e {facciata , e per  far  i 
' VO&jfo fono  alcuni , che  la  ncuocano  due  volte , e 
c>J  4 Uuano,  acciò  fi  Ipenga  meglio  ogni  fua  falfc- 
.e,èidinoi  fi  piglia  di  quella  tal  cenere  la  quantità 
Jtì  e hauete  bilogno/econdo  che  volete  far  piccolo,  ò 
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ta  parte  di  arena  di  fiume  ben  Jauaca  con  alquanto 
di  aiaton  petto,  ouer  tegole  pcttc,  e con  tali  ceneri 
tutte  queltc  cofe  mefcolando  bemflìmo  lì  compon- 
gono, e cosi  come  facete  alle  altre  che  metcltc  pri- 
ma fatte  humide  fopra  d'efle  ledittenderete , c così 
di  tal  compofltione  empiendo  bene  il  circolo  d’vn* 
groflezza  di  quattro  dita  la  calcarete  con  mano  be- 
infilino,  e di  poi  con  vna  pietra  viua  ronda , òcofa 
di  legno, ò martello  fatto  à polta  con  la  bocca  tonda 
grande  come  vn  pugno  pian  piano  battendola,  la 
itngnete  con  certa  patienza  , e deprezza  , che  non 
habbi  da  fchiantare  andando  prima  attorno , e poi 
in  mezo  facendo  in  modo  ch'ella  (la  duri  dima , e di 
quattro  dita  venga  à due  di  groflèzza  , dandoli  gar- 
bo del  fondo  di  vn  piatto  piano  , che  dolcemente 
feenda  al  centro , e così  con  quell'ordine  l'andaretc 
facendo  di  forte,  che  fia  col  battere , e col  fregare 
d* vna  pezza  molle,  e con  vn  ferro doue  bifognaflò 
rafehiare  , ò tagliare  di  farlo  per  tutto  pollito,  e 
stetto  lenza  alcuna  macula  , & auucrtite  che  Ha  e- 
gualmente  per  tutto  fodo,  e fopra  à tutto  nel  mezo, 
echenonfiain  alcun  lungo  sfeflo,  che  le  per  forte 
tfauenifle  che  non  foffc  per  tutto  [odo,  e fehietto  vi 
conforto  à rifarlo  per  ìtarc  in  fui  fìcuro.  Benché  al- 
cuni (ricotto  che  gilè)  lo  van  racconciando  con 
acqua  falata , e chi  con  cenere  , c chiare  d'vuoua, 
echi  con  mctton  petto,  calcina,  e chiare  d'voua,e 
cosi  quello  fatto  s'allarga  la  giuntura  del  cerchio,  c 
fi  leua  via  , e di  fuori  poi  frfortifìca  d'altra  cenere, 
ouer  di  tatte  di  mattoni,  perche  il  faluino dalle  per- 
fette de  ceppi , quando  fi  mettano  al  ciqcraccio  chq 
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per  qileflo  è meglio  murare  vna  rifcga  attorno  hr 
ruota.  Hor  quello  cosi  finto  fi  cuoprc  tutto  bemifi- 
juo  di  carboni , e fi  mette  del  fuoco  in  mezochc  ì 
poco  à poco  per  tutto  faccenda , c così  fi  lafcube- 
niflimo  ricuocere , che  vi  ricordo , che  fc  non  foflè 
ben  ricotto  vi  potrebbe  dar  danno . Perche  bollen- 
do fchizza  dell’argéto  fuori,  & anco  è pencolo  del- 
lo fcrofiar,e  rompere  in  qualche  luogo  del  onerac- 
elo, che  alcuna  volta,  per  tale  inconuemcnte  dello 
fchizzare,  è di  bifogno  abbandonare  l’opera  fenza 
finire  per  non  perdere  l’argento . Si  che  per  meglio 
ricuocere  per  ficurtà  del  primo  fuoco  le  gh  debba 
aggiungere  carbone,  e dargli  il  fecondo  , e maflime 
al  luogo  proprio  dell'argento , che  in  vero  per  far 
che  fia  ben  (bgionato,  non  vorrebbe  meno  d'otto,ò 
dieci  hore  di  buomliimo  fuoco  di  carboni . Ancor 
vi  voglio  auertire , che  fecondo  le  materie  ramigne, 
ò piombofe,  che  volete  affinare,  fi  debba  fare  la  tor- 
ma , e le  compofitioni  di  cincracci . Alle  dure  farli 
deue  duro , e più  piano  con  mettenti  più  arena  , ò 
mattone,  alle  dolci,  e più  canati,  ancorché  rendo- 
no al  ghettare  maggior  fatica , perche  tanto  più  li 
taglia  del  cineraccio,  che  non  fi  fa  del  piano, e quelli 
che  fono  aliai  piombofi  le  non  fon  ben  caldi  difficil- 
mente rendi  no  fuori  la  ghetta  - Hora  hauendo  voi 
aidattato  il  fondo  del  voffiro  cineraccio  , e di  fopra 
hauendo  fatta  la  volta  murata , ò mefiò  vn  cappello, 
di  ferro,  ò ceppi,  ò quel  chedi  quelle  cole  vi  metto* 
no  meglio  per  empire  Tempre  più , ma  tutto  il  cinc- 
raccio  di  carboni  grol!i,e  vi  fi  mette  il  fuoco  hauen- 
doui  prima  adattati  vn  paro,  ò due  di  mantici  gradi  > 
- ~ r J con* 
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con  le  canne  lunghe,e  con  le  fopra  canne,  e che  coti 
redificio  d’acqua,  ouero  à forza  d’huomo  fi  muotii- 
no,  e facciano  vento,  il  quale  ferifca  pvr  il  piano  del 
cineraccio  , accioche  quando  vi  farà  il  metallo  fulo 
il  lor  vento  per  tutto  elechi.  Dipoi  pigliarle  tre 
tanti  più  quanta  la  materia  che  non  è che  voi  volete 
affinare  di  quel  piombo  checaualte  ò d'altro, mette- 
telo da  canto, ò fopra  li  ceppi  c’hauete  meflo  dentro 
al  cineraccio,  elafciatelo  àpocoà  pocofcolarc , e 
quando  vedere  che  è fùfo,  e ben  caldo,  incominciate 
pian  piano  à far  menare  li  mantici  fra  il  cappello  il 
carbone  , e mettete  de  pezzi  di  lepni  di  quercia  lun- 
ghi lopra  al  cineraccio  , à trauerfo  del  vento,  nreflo 
alla  bocca  de*  mantici,  e fcguitate  poi  di  dare  il  ven- 
tolungo, e foaue  j tenendo  Tempre  caldo  ,c  ben  co- 
perto il  cineraccio  , là  doue  non  paflcrà  molto,  che 
vedrete  per  quella  fiamma  delle  legna, quel  piombo 
diuentare  prima  azurro,  e dipoi  negro, & ad  vn  trat- 
to farli  come  vna  Itella  chiaro , elucido.  All’hora 
pigliarete  quella  quantità  del  couolo,  ò altra  ma- 
teria che  vogliate  affinare  fecondo  che  ricerca  il  pió- 
bo,  checaualfedi  quei  pam  granduli  rame,  che  vi 
diffi  che  faluafle  , e cosi  fopra  atli  ceppi  mettendo- 
lo con  carboni  lo  farete  tutto  (colare , cabrando  nel 
xnezo.  Auertendo fopra  à tutto,  che  il  bagno  fia 
ben  caldo , & adattando  ancora  che  così  fi  manten- 
ga . Penlche  in  qudto  (eguitando  fi  viene  tal  piom- 
bo con  la  forza  del  fuoco  ad  afiòttigliare , e fi  con- 
tiene in  vn  liquore  come  vn  oglio , e come  in  mare 
fa  l'onde , il  vento  de  mantici  il  gitta  à gli  efiremi. 
©uello  c rame  » c piombo,  che  così  il  (fioco  gli  con- 
" O ì uer- 
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«erte,  li  quali  quando  conucrtiti,  gli  opera  ri  clic  gU 
veggano,  con  vn  Ferro  torto  tagliando  alquanto  del 
fineraccio  à trauerlo  à poco  à poco  Io  (colano , lo 
Cau ano,  e quello  è quella  cofa  clic  chiamano  ghetta, 
quale  auanti  che  fi  Freddi  è vn  liquore  fotti  le»  che  di 
roano  in  mano  fi  vi  generando  per  la  conuerfione 
àel  piombo,e  del  rame  per  (ino  à tanto  che  d tal  fo- 
danze  in  tal  luogo  fe  ne  truoua , e già  eden  do  con-» 
dotto  l’argento  puro  ai  fòndp  del  cirieraccio,  e tro- 
uandouegli  propinquo,  ancorché  di  tal  cofa  vi  folla 
non  fi  caua  più,pcrche  mfìeme  con  erto  qualche  par- 
te d'argento  non  vernile  Ma  con  buone  legna  fe 
gli  accolla  gagliardo,  e potente  >1  fuoco  adollo,  e lì 
fi  col  vento  vaporare  il  piombo  in  fumo  , c cosi  fa- 
cendo (i  guarda  nell'argento  fe  lì  vede  lampeggiare 
d'vna  coperta  di  vari  colori  che  più  tende  al  négro,, 
la  quale  quando  vedette  che  lòde  tanta  che  mai  vj 
fcoprifle  Vargento , vi  li  debba  aggiunger  nuouo 
piombo ^ Perche  vi  dà  inditio  che  non  è àncora  ben 
purgati,  e cosi  Tempre  tenendo  impera  voftraben 
calda , andate  come  v'hò  detto  Tacendo  per  hn  che 
eonofeiate  che  l'argento  lia  netto  dal  rame , ò da 

3ual(ìuoglia  altro  odor  ch'egli  haueflè  , & alThora 
a per  fe  il  vedrete  fermare , & clTer  bianchiamo,  e 
cosi  hauercte  il  vottro  argento  condotto  i fine  poco 
roen  chcàlWtupa  fua  finezza,?  tanto  più, ò meno, 

fuanto  liberal  gii  farete  ttato  del  piombo.  £ quella 
la  via  d’afhnar  l'argento  quando  con  ropera,&  ar- 
te del  cineraccio  li  può  fareje  perche  rare  lono  quel, 
le  volte, che  nel  leuarlo  del  cineraccio,  finito  ch’eeli 
c fiktu  nettamente,  che  adottò  jion  gli  tetti  qualche 
“ \'y  pitti* 
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bruttezza  ,ò  od  or  di  piombo.  Per  quello  quali  fcm- 
prc  co  ì caldo  fi  caua , Se  efièndo  quantità  , prima 
che  fi  ferma  fi  cerca  romperlo  , ò con  tagliuoli  ta- 
gliarlo in  più  (lezzi , e dipoi  in  vna , ò più  coppella 
grandi  con  piombo  di  nuouo  à maggior  finezza  il  ti- 
rano; ouer  lènza  metterlo  in  coppèlla  il  fondino  in 
Vn  crogiuolo  ò di  ferro , ò di  terra  , con  fornello  i 
vento  dandoli  buon  fuoco  con  vn  poco  di  vetro  pe- 
do» òdi  Salnitro,  e di  poi  i!  gittanoin  pani»  ò in  ver- 
ga , come  è di  lor  volere . Hora  per  dirui  quanto  hò 
veduto  per  più , e meglio  auuertirm  , ve  ne  farò  di 
nuouo  vn’altro  difcorlò  ; Attefo  ( come  di  (opra  vi 
hò  detto)  già  nell' Alemagna  viddi  affinare  ad  vi) 
fornello  che  haueua  in  (cambio  di  cappello  vna  vol- 
ta murata , Se  attorno  vi  (fauano  ghettando  à lauo- 
rare  à fei  tìneftrette  fei  maellri  » e quello  tal  ane- 
raccio  haueua  tre  gran  mantici  con  canne  doppie. 
Canne  lunghe,  e grolle , Se  alla  bocchetta  dell’vurita 
del  vento  ogni  vna  haueua  di  ferro  vna  vcntula,  la 
quale  s’apriua  quando  veniua  il  vento  » e quando 
Don  calcando  fi  rilcrraua,  e quelle  ventole,  fecondo 
che  potei  comprendere,  leruiuanoin  delirare  il  cor- 
po dentro  de  mantici  che  nel  tirare  à fc  non  v’en- 
traflcro  carboni  accefi  che  li  bruciaflt.ro.  Se  anco 
perche  tali  impedimenti  alle  bocche  faceflcr  batter 
il  lor  vento  piti  nel  mezo  del  bagno , e di  più  erano 
ancora  di  modo  adattati , che  m indir  fi  poteuano 
in  qua.  Se  in  là,  e far  cheti  vento arriuafic, doue  più 
li  pareua  à propolito  • 
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Era  fatto  di  muro  (otto  doue  pofauano  li  mantiene 
done  entrauano  le  canne  era  vn  aperto  à mòdo  di 
ma  fineltra  alto  vn  braccio  in  circa  , largamo  , e 
mezO'&à  ogni  fianco  v'era  congegnato  in  due  anel- 
li di  fèrro  vn  ruzzolo  grande#  (opra  ai  quale  li  metto* 
fiali  putì  d'vn  mezo  traue  d'abete  > ò d'altro  legno 
groflo,  lungo  vn  quarto»ò  cinque braccia,e  fpin pen- 
dolo quanto  era  largo  il  diàmetro  del  cincraccio,fà- 
cilmenre  il  fnandatiano  dentro, e quefté erano  le  le- 
ena che  adopcr.iuaaio,  che  veramente  mi  paruerofa 
bella  , c Confideranno  ancora  conobbi  che  tal  via 
non  po  eua  feruir  b ne , fe  noaaU'opcre  grandi,  c 
continuale  come  in  quei  Iuogni  li  faceuano,  là  doue 
ogni  Jectupana  due  voice, ò aìmen'k  ma,  non  era  che 
non  s'adopcraffè,  e che  non  riducciTero  à fine  I50,e 
loo.  marche  d'argento  per  volta  , e così  li  lauora  in 
afknare  à gU  edifici]  del/,T  aratore  in  Soruch  « 
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T Quell’akro  modo,  che  $*adopera  per  coprire  il  cine* 
faccio , il  capello  di  ferro  mi  piace  affai  più,  perche 
molto  più  fi  può  rillrignere  il  fuoco,  e tenere  il  ba- 
gno caldo,e  con  eflo  fi  può  affinare  il  poco,  c Taflai 
come  al  Maeltro  piace . 
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£ come  v'ho  detto  auanti  lì  coprino , ancora  quan- 
do s'affinano  li  cineracci  con  certe  pialtre  di  terra 
cotta  grolla  tre  dita , e larghe  mezzo  braccio,  e lun- 
ghe quanto  il  cincraccio.  : e quelle  mi  piacciono 
molto  più  che  alcuni  de  gli  altri  modi  che  io  habbi 
veduto  adoperare,  perche  s'accollano  meglio  per 
tenerla  calda  fecondo  ch'ella  vi  mancando . 


Il  limile  lì  là  ancora  con  li  ceppi  di  quercia,  ma  non 
cosi  bene,  nò  con  unta  facilità. 


E perche  mólte  fono  ]e  confi  Jerationi,  e l'auucrten-' 
ze,  cheàcondur  perfetta  doperà  bi fogna  hauere,  e 
chi  non  hi  vedute  per  efperienaa , ò che  prima  mol- 
to bene  non  né  fia  (tato  auuertito  , difficilmente  li 

E arda  da  gl'inconuenienti  Però  lappiate  fe  in  quel» 
argento,  q piombo,  che  affinate,(arà  (lagno, dura» 
rete  gran  fatica à condurlo, eia  via  ( quando quelto 
imeruenilfe  à purgarlo)  è quella, che  fe  gli  (tringa  il 
fuoco  adoflo,  e (caldi  bene  il  bagno , e come  fi  vedey 
che  fia  ben  caldo,  vi  fi  getta  (opra  della  carbonigìne 
trita,  e cosi  (odiando Con  li  mantici  fi fà  il  bagno bea 
gonfiare,  e dipoi  con  vn  callagnolo  gentilmente 
(coprendolo, (e  gli  và  leuando  da  dodo  la  carboni- 
gine , con  la  quale  tirandola  fuori  ne  viene  con  (è 
ancora  lo  (lagno,  il  quale  prima  tutto  crefpo  fi  (li 
nel  bagno,  e non  fi  aitlende  in  quella  fottigliezzaa 
che  fi  il  piombo.  Et  anco  fe  auuenide  ch'il  cenerac* 
ciò  , per  troppa  calde»*  focile  li  bollori, habbia  ce  4 
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mence  di  far  allargare  li  ceppi, ouero  formare  li  mi- 
rtei ,tanto  che  fi  tempri . Et  anco  fe  auueniflc  che  il 
bagno  folle  molto  ramingo,  come  fono  le  ritratte 
delle  miniere,  ò di  ghette , òdi  loppe,  auuertitc  nel 
principio  à (oprafedere  il  gettare  per  fino  à tanto 
che'l  ceneraccio  pigli  certo  neruo  di  ghetta , perche 
le-matene  raminge  gli  fi  teneri , pcrilche  (ono  al 
ghettarc  pericololi , eperòauuertiretedi  fare  che  il 
tagliò  nel  ceneraccio  fia  lottile,  & vn  poco  appendi* 
nò , e battete  fpeflo  la  punta  del  voltro  ferro,acciò 
non  s’ingrollì . Appreflo  di  voi  habbiate  fempre  vn 
caftagnuolo , ò due,  e così  anco  di  quelli,  che  nella 
' punta  habbino  legata  con  vn  poco  di  fìl  di  ferro  vna 
pezzeta  di  panno  bagnató, per  poter  dare  in  Itti  ta- 
glio, c fermare  quando  vedette  , che  del  bagno  s’au- 
tiiaffe  per  voler  vfeire  fuori  più  ghetta , che  quello» 
che  vorrefte,  ouero  per  bagnare  alle  volte  qualche 
luoco  per  li  ceneracci  fatti  teneri  dal  piombo, ouero 
per  inhumtdire  doue  volefte  tagliare  che  folle  duro 
per  farlo  più  fàcile ^ Ricordateui  anco  di  farei}  ce- 
neraccio limile  alle  materie,  cioè,  le  fon  dolci, dolce, 
e fe  fono  dure,  duro,  8c  à ogni  ceneraccio  che  farete, 
ricordateui  di.frcg.ire  fpeflo  la  verga  alti  ceppi , e di 
far  cadére  di  quella  carbonigineaccefa Copra  il  ba- 
gno, e maflime  quando  non  lode  alle  fponde ghetta, 
che  Cubito  vedrete  apparire  , e cosi  fe  và  (èguitando 
tanto  che  l’ariuate  al  termine  di  fino  , quanto  il  ce- 
neraccio per  il  fuo  ordinario  può . Ma  volendolo 
ancora  vn  poco  più  sforzare,  apparecchiate  quando 
fcte  all’vltimo  vn  ceppo,  ò due, che  non  fieno  itati  ia’ 
fuoco,  < Ciano  ben  lécchi,  « li  mettere  Copre  al  cene- 
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faccio  appunto  che  coprino  bene  Tarcento , e di 
tjuouo  li  ridate  vna  quantità  di  piombo  fecondo  che 
Volete  , c fate  rinuemre  l'argènto , le  quali  come  gli 
vedete  infieme  vniti,  e voi  con  vn  cadagnuolo  fotti- 
le  deliramente  gli  rimenate,  e gli  riunite  infieme,  e 
dipoi  pian  piano  menando  h mantici  sfumando  il 
piombo , Jafciarete  l'argento  ben  chiarire  , e dipoi 
fatto  quello,  c che  vedete,  che  gilè  finito,  leuateli 
ceppi,  e cauatcne  il  voftro  argento , e lo  fondete,  e 
netate  dal  ceneraccio  adoperato, auuertiate  che  non 
(i  mefcoli  di  quella  cenere  di  ceppi , che  fpeflb  rclfai 
al  ceneraccio,  perche  la  guaderebbe  ,e  fiaui  à men* 
te  per  vn  de  ricordi  generali,  che  maicon  ferro  fred- 
dò, con  carboni , che  non  fiano  prima  acccfi  , ò con 
legna , ò cofe  molli , nen  toccare  il  vodro  bagno, 
perche  vi  crederebbe  fatica  à condurlo  al  fuo  fine, 
tfc  in  luogo  d'vtile  vi  darebbe  forfè  danno , e però 
rn  ogni  parte  vfarete  la  diligenza , c prudenza  yo» 
ftra,  . 7 

Modo  da  condurre  il  confruflagno  in  rame  fina,  e 

malLebabile . Cap.  Vili* 

\ \ 

HAuendoui  per  auanti  dimodrato  la  pratica  di 
condurre  nella  fua  vlcima  finezza , e perfee* 
rione  l'argento,  mi  reda  bora  à dire  , come  della  fu-  ' 
fìone,che  face  (le  delle  miniere  vi  trouate  in  efle  due 
fpetie  di  metalli  da  condurre  à lor  fine  , che  i'vna  à 
rame,  e l'altro  è piombo,  e forfè  la  terza,  che  è l'orofe 
cafo  però , che  l'argento  c'hauetc  per  ceneraccio  af- 
finato ne  tenga,  che  farebbe  qua fi  gufa  jmpo/ibi- 
' le 
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le,  che  non  ne  tenefle,  perche  quid  Tempre  non  (ole* 
nell'argcco,  ma  in  ogn'vno  de  gl'altri  metal  li, conio 
in  ma  foflanza  mifla,  ò poco,ò  affai  dentro  (e  ne  ri* 
troua . Ma  per  feguire  l'ordine  vliauete  à prefu  p- 
porrc,ch*ei  vi  fu,  e delle  due  materie  apparenti,  clic 
difopra  v'hò  detto,  che  l'imo  il  confrultagno  , che 
ri  dilli, che  faluaftc,  chiamaudouclo  per  modo  delle 
Aiemagna  per  non  Taper  piti  proprio, ne  miglior  vo- 
cabolo per  dimoftraruelo,  e l'altra  è la  ghetta  >,  che 
cauafle  dal  ccneraccio,e  li  ceneracci  propri)  predili, 

C pieni  di  piombo , che  Te  tal  cofe  in  quello  edere 
che  fono,  refla fiero,  fariano corpi  inutili,  efenza  al- 
cuna perfettione  , e prima  pigliando  l'vna  delle  tre. 
dette  parti  come  materia  ni  pi tì  quantità  , & anco 
cofa  che  vuol  maggior  fatica, e fé  è ridotto  al  termi* 
sic,  che  vi  hò  detto  con  le  fufioni,  e con  le  euapora- 
tieni  jè  più  propinqua  al  fuo  fine . Vi  dirò  come  pet 
condurla  in  rame  fino  far  fi  debba  , e perche, come 
v'hò  detto,  fon  due  materie  apparenti , chervnail 
confruflagno  è,  l'altra  è la  ghetta,  ogni  vna  nel  pri- 
mo afpetto  paiano  cofe  meze  brucciate , e l'vna  già  à 
fiata  metallo  finito,  e l'altra  bà  da  edere,  ma  fecon- 
do me  pii»  propinquo  è al  fuo  fine  il  confruflagno»  , 
che  non  è la  ghetta , per  eflèr  fiata  dalla  potenza  del 
Metto  fuoco  nfecca,e  d'altro  corpo  riformata.  Ma  Iafcian- 
M con - do  andar  il  difeorrere  tal  cofa  , quello  confruflagno 
4urre’l  fi  piglia  eflendo  però  bene  euaporato,  e ridotto , e fi 
confini»  conduce  à vna  fucina,  douc  auanti  il  boccolarcfì  12 
Ragno  di  pietre, che  non  calcinino, ò fondino  vn  recectaco- 
in  rt»  Io  r onero  di  cenici , Garzila  pcftain  forma  di  vn* 
Me  fi»  collctta  più  lunga»  che  larga,  cuon  molto  cupo,  che 
"il,  • 'A  ■ fa 
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!a  fua  lunghezza  fia  vii  braccio  , e mczo  ih  circa  , o 
larga  trequarti*  La  qual  cofa  così  fatta,  òdi  pietra, 
è di  carbònigine,  e terra  , che  fi  a bemllimo,  fi  debba 
con  buon  carbone  ricuocere , e ricotta  fi  dcue  fare 
d'intorno  alla  bocca  vn  circolo  di  falli  mobili  pcf 
retentiua  del  carbone  , del  quale  beniflimo,  &ii| 
colmo  ^empirete,  c quando  il  vedrete  eflcr bene 
accefo , con  vn  paro, ò due  di  mantici  ? anderetc  itj 
quello  vafo  tal  voftra  materia  à poco  i poco  fonde-* 
do  per  fino  ch*ei  fia  ben  pieno , c li  darete  lunga  fu^ 
(ione.  Auertendo  che  il  vento  le  mantici  fia  portato 
dal  boccolare  in  modo  che  Tempre  lechi  di  (òpra 
il  metallo,  cioè  che  percuota  di  punto  Torlo  dauan-* 
ti , e come  v'hò  detto , ancorcne  tal  materia  pretto 
fonda  j vuol  efier  mantenuta  fufa  lungamente  in 
fuoco,e(emprecontinuarIe  il  foftiode  mantici  per 
darle  occafione  per  il  fuoco  grande,e  per  il  vento  di 
beniflìmo  euaporare  quell  * odore  di  piombo,  che 
tcnefle,  e fpeflò  (è  le  debba  cambiare!} carbone  fre- 
feo,  e con  vn  caftagnuolo , ò verga  di  ferro  ancora 
fpefiò  maneggiarlo,  e nettarlo  bene  da  ognilopp3,c 
terrellreiti  che  fòfic  in  dia  , e di  fopra  alcune  volto 
per  (tringcre  il  vigore  de  carboni  con  vna  granarct- 
ta,ò  altro  modo  fi  coftuma  con  acqua  fredda  anda* 
re  bagnando  , e dopoi  che  tal  cofa  Tfiauerete  quan-  • 
tovi  parrà  tenuta  nel  fuoco,  efeoperta,  voterete 
che  quelli  fumi  piombofi  più  non  vaporano,  e clip 
le  fiamme  di  tutto  il  fuoco  fon  viuc  , c di  purocar-  • A 
bone  . AlThora  voi  lo  (coprirete,  e vedrete  (e  egli  c 
à voflro  modo  chiaro,  c lucido  , e fatto  fino,  c 
fe  pon  haucite  altra  certezza , ò con  vn  legno,  ò 
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con  vn  ferro  cauatene  alquanto , e raggiatelo  con 
rocchio,  e £0*1  martello,  &eflcndo  ben  ridotto,  net- 
tatelo dalla  terra  le  niente  calata  in  elio  ne  fodere 
dapoicon  vn  granatcllo  Ipargcteui  fopra  vn  poco 
d’acqua,  perla  quale  lubito  vedrete  che  farà  vna 
pelletta fredda . All’hora  voi  batterete  in  mezo  con 
vnaforcelletta  di  ferro  alzandola  da  vna- banda , c 
mettendola  Cotto  l’alza  rete, e così  à falda  à falda  l’an- 
darete  cauando  di  tal  vafo  . Non  altrimenti  facen- 
do, che  tacefte  alla  manica  della  loppa  , e dipoi  del 
Confruilagno,e  così  verrete  ad  hauere  il  rame  fi  mili— 
mo,e  bello,  e quello  è quel  rame , che  li  chiama  pc«* 
loto,  e che  viene  dalla  Alemagna,  come  migliacci  ,c 
quello  ancora , che  per  volerlo  lauorare  à martello 
fcà  di  bifognodi  palfare  per  vn'altro  affinatolo  più 
f iltretro,  le  non  per  altro,  per  farne  pani  in  formo- 
li per  poterlo  ridurre  al  maglio  da  farne  opere  al 
voitro  propofito,  c quello,  come  egli  è buono  à lare 
bronzi  per  artiglierie , ò hgure,  ouero  per  tingere  in 
ottone,  & anco  farne  metallo  da  campane,  & anco- 
ra batterlo  in  zecca,  doue  fi  lauori  monete  di  rame# 
come  à luoi  luoghi  vi  dirò. 


DELLA  GHETTA. 


Del  modo  dì  fondere  la  Ghetta , e ridurla  in  piombo 
può»  Csp»  JXt 


NON  c cofa  molro  neceflaria  ritornare  la  ghet. 

ta  in  piombo  à quelli» che  lauorano  miniere» 
che  fé  ne  feruono  in  luocodi  miniera  di  piombo,  c 
tanto  più  l'vfano  volontari  , quanto  ella  tiene  an- 
cora qualche  odore  d’argento.  Perche  mai  fi  può 
tanto  bene,ò  nettamente  fare  il  cenericcio,  che  (an- 
corché per  Tua  natura  ne  voglia  qualche  particella) 
non  fi  può  fare,  che  in  efio  qualche  poco  non  nc  re- 
di . Ma  perche  chi  fi  ha  da  fcruirc  di  vna  fol  volt* 
\ dei  piombo,  come  chi  hi  fiale  fpazzature , ò cimenti, 
. ò pur  chi  volefie  condurre  à fine  m filo  lati  oro  , e 
' rirrarne  la  fila  fpefa  , polla  hauerne  ancora  il  piom- 
ibo  . Perilche  fi  piglia  la  Ghetta  , e fi  pcfta,e  fe  fono 
eeneracci  oltre  al  peltarle  anco  fi  Iauano , e poi  ba- 
gnando tali  poluericon  acqua  falatas’impaftano,e 
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M . le  ne  là  pallette  copie  pani  > e fi  mettono  i Peccare,  e 
...  dipoi, copie  le  folle  vna  nnniera,ìi  pafla  con  la  fillio» 
**  rl~  ne.  all  a manica,  e cosi  pallata,  tutto  il  piombo  che  ne 
a ^ ^ v*cu°>  e la  loppa  fi  coglie  in  vn  recettacolo , che  li 
ghetta  3 plc^j  jj  bocca  della  manica , & in  quello  fi  netta 
tnptom  dalle  loppe,e  cosi  tutto  il  piombo  fi  lalcia  raffredda» 
• re  in  vn  pape  , e le  ne  fà  pi  a fi  re , ò altri  piccoli  pani 
fecondo  il  volere  de’  matftri . Ma  per  elitre  quello 
flato  in  compagnia  d'argento  fi  dee  fagliare  per  ve- 
dere, fe  per  forte  tentile  tanto  di  virtù  d’argcntOjche 
mentafie  la  fpela  d i ritrarlo . Per  non  perdere  quel 
più  d*  veile  per  ignoranza  > ò negligenza  , e cosi  hora 
come  vedete  hauete  condotto  tutti  tré  li  metalli,  che 
haueuate  in  vna  mafia  feparati,  nel  proprio  tor  elle* 
re.  Reitaui hora  il  trarre  l’oro  dall'argento,  del 
quale  nel  fucccdcnte  libro  al  Tuo  luoco  vi  dirò . 

aui  hora  mt  pare  affai  al  propolito  di  douerui  dire 
cl  carbone,  per  parermi  cola  à gii  cferciti  j del  fuocQ 
■tolto  necefiaria* 


: 

b 

[T! 

v 

t 


- Beile  proprietà , e differenza  de  carboni , e db 
moài , che  fi  cofiumano  di  fargli, 

Cap.  X- 

• V 

f 

H Auendoai  fin  qui  narrato  tante  varietà  di  fu- 
fioni , e fuochi , e tante  ancora  hauendonc  ì 
fiarrare  . Menandoui  frale  opcrationi  de  glieferci-» 
t lacerne  perdo  fare,  doue  Tempre  fi  ha  da  mancg-  i 
giare  quantità  di  carbone , e di  varie  forti , l enza  il  j 
quale  gli  artefici  mal  potrebbono  dar  fine  al  Top  ero 
loro*  Per  efòr  il  cibo»  eh"  il  fuoco  nutrice  > fi  per 

foq- 
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fondere  come  per  mollificare  li  metalli^  ò per  calci- 
nare, e per  difeccare  le  cofe  , e però  m’è  parfo  corti 
ncceiiariadidoueruencdir  qualche  cofa  per  corri- 
moditàdi  tali  efercitij  ,e  perche  è mezo  potcntifli- 
nio,c  del  fuoco  (uo  à molti  efercitij  non  folo  più  che 
gli  altri  fe  ne  feruono , ma  è ncccflario,  e benché  fie- 
no molte  le  cofc  che  faccino,echc  farebbono  fuoco, 
non  ne  sò  alcuna  per  anco  che  meglio , e più  al  pro- 
posto fia  per  far  fuoco  y che  legna,  & il  carbone , e 
che  facilmente  più  quantità  hauer  (e  ne  porta.  Per  il 
che, come  potete  vedere, non  (olo  fe  nc  trottano  bof- 
chi  grandiffimi  da  penfare  che  per  tali  Infogni  le  età 
de  gli  huomini  mai  per  conlumar  gli  fodero,  e 
tanto  più  quanto  la  natura  hberalirtima  de  nuoui 
ogni  giorno  va  producendo.  Ma  che  bifogna  dire  ( J 

della  quantità  : non  fi  vede  eflerne  coperti  gli 
• monti,  piene  le  valli,  & occupati  li  piani,  e di  gran 
lunga  erter  maggiore  il  numero  de  gli  arbori  falua- 
tichi , che  non  fon  le  foglie  di  quei  che  fon  dome- 
flichi , e più  fon  li  fpatij  occupati  da  erta,  che 
j forfi  i liberi . Certo  più  credo  che  fia  à gli  huomini 

per  mancare  le  miniere , che  lacaufa  di  non  potere  ! 

adoperare  il  fuoco  per  il  molto  operare  di  tal  mate-  • ; 

ria,&r oltre  àgli  arbori  hà  fatto  delle  pietre  in  più  Iuo.  , * 

ghi  che  hanno  natura  di  proprio  carbone,  con  che 
quelli  di  quel  paefe  lauorano  il  ferro , c fondono  gli 
l altri  metalli , e nc  conciano  Paltrc  pietre  per  far  5 ' 

\ calcina  per  murare . Mahor  non  voglio  che  pen- 
iamo à quello  lontano,  perche  vediamo  che  la 
\ natura  ad  ogni  bifogno  delle  cofe  prouede,  & in  ; 

quello  delle  miniere  come  fc  loftenfce  in  foccor- 

P io 
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fo  fc  non  ne  proprij  monti  nclli  conuicini  f c mpre 
genera  abondanza  d'aibori,  perche  ella  si  ancora 
che  molti  ne  bifognano  • Il  carbone  è materia  fra 
le  prime  importante  nelle  fufioni,e  maflime  l'hauer- 
nc  di  buona  qualità  , e per  quclto  vi  dico  che  è d'a- 
ucrtirc  nel  fare  del  carbone  nella  differenza  de  le- 
gnami , anco  nel  modo  del  farlo  , per  il  che  dell’ 
vno,  e delTaltro  intendo  dirui,  e prima  vi  dirò  le 
differenze  de  legnami , delle  quali  ogni  pratico  ha- 
nere  ne  debba  buona  notitia  • Perche  tutte  quelle 
opcrationi  che  hanno  di  bifogno  di  fuochi  lunghi, 
viui,  e potenti,  hanno  bifogno  di  adoperare  car- 
bone fatto  di  legname  vigorofo,  e potente,  e non 
legname  gentile,  perche  noa  feruirebbe , e cosi  an- 
co chi  pur  faceffc carbone,  c lo  fàcefle  di  legname 
dolce  , & effóndo  bifogno  di  fuoco  gagliardo,  e 
forte , non  feruirebbe  bene , e cosi  adoperando  il 
forte  doue  bifognaffè  il  dolce  • Ancor  doue  bifo- 
gnaflèro  le  fiamme,  come  fono  li  riuerberi  : il  car- 
bone  farebbe  inutile . Per  il  che  bifogna  haucre  le 
legna  d arbori  al  propofito  (tagionate  e (ceche,  c 
non  carbone  *,  e per  carbone  forte  fi  nomina  quel  di 
certi  legnami  di  natura  terrefhe,  come  quel  della 
quercia,  del  cerro,  dell'cccio  , dell'olmo , delPcf- 
chio , & altri  limili  arbori  grandi , e duri  $ Quel  che 
è dolce,  è quel,  che  è fatto  d'ogni  legname  che  par 
più  domefheo  , che  contiene  più  della  natura  aerea, 
come  è dell'abete , e del  falcio,  dell'olmo  , e di  lon- 
tano del  nociuolo,e  limili  che  fon  di  qualità  più  gen- 
tile, e più  debile . Ogni  carbonc,come  fi  vede, altro 
non  è?  che  vna  propria  fottanza  lignea  calda , e lec- 
ca 
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eaconucrtita  mediante  la  virtù  di  quella  introduca 
tionc,  che  v'hà  fatto  il  fuoco  per  haucr  difeccaia 
maggior  parte  di  quel  la  hutnidità  aerei,  & vntuofa, 
e che  ogni  legno  fuole  in  fc  contenere  . Ancora 
che  fia  flato  tenuto  lungo  tempo  tagliato  in  luogo 
alciutto,  ò al  Solc,oucro  in  forno  al  caldo  del  fuoco 
per  farlo  fccchilTìmo,  e mai  quello  hitmore  per  fin 
che  è legno  non  è trasmutato  in  cenere  da  eflo  li  le- 
para,e  quello  che  fiammeggia  , c che  dà  caufa  d’in- 
trodurtn,  e mantenerui  dentro  il  fuoco.  Anzi  èia 
propria  virtù  delle  follanze  dementali  che  han  pro- 
dotto quel  legno  che  il  fuoco  naturale  che  v ’augu- 
mcntano  dalPaccidentale  le  diuora  , c conuerte  in 
fé,  fe  le  afpettano , mà  la  hunndità  , che  non  è nella 
cofa  ben  milta  , efalando  , fugge  via  , c fi  conuerte 
in  fumose  fà  già  men  quali  altre  non  fono  che  fumo 
acccfopcr  la  molta  calidità  accolta  infieme  , &al 
fin  la  parte  della  terra  reità  in  cenere,  e quel  che 
v’hò  detto  della  legna , vi  dico  ancor  del  carbone, 
quale  ancorché  non  facci  le  fiamme  cosi  viue  le  già 
per  vnion  di  quantità, e forza  di  vento  fuor  non  li  fon 
fatte  fpingereil  fuoco  , di  quello  fenza  dubbio  è più 
vigoroloche  quel  delle  legna, e la  caufa  n’c,  che  gli  è 
più  afeiutto  di  hunudità,e  có  più  viuc  forze  più  vni- 
te  racre  manco  vi  penetra,  tal  che  in  potenza  , &rin 
atto  oltre  all'accoltarfi  più  Vintamente  alla  cofa  co- 
me vi  è ancor  in  efta  meglio  vi  s’introduce  il  fuoco, e 
però  come  fi  vede  , doue  s’adopera  vento  di  mantici 
nelle  bilioni  le  legna  lenza  copagnia  di  carbone  no 
feruino,  e così  anco  ( come  già  v'ho  detto  ) lecondo 
f'opere che  l'artefice  bà  da  fare,  deue  fare  anco- 
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ra  elettione  della  legna  ,e  del  carbone  al  proposto, 
Adunque  la  medcfima  ragione  ha  da  cflcr  nel  far 
del  carbone . Perche  le  tali  cole  non  fi  ofleruaflcro 
facilmente  fi  mancarcbbe  alla  perfèttione  dell'opera 
che  fare  fi  volefiè  , e fi  accrefcerebbe  fatica  , e 
fpefa,  e dubietà  del  fine  difegnato , efirapli  gratia 
come  fe  voleflc  fondere,  oro,  argento,  rame  , 
ò altro  metallo, e piglialte carbonedi  feopa,  vi  affat- 
ticarefte  in  vano,  e fimilmente  fe  le  fabriche  del  fer- 
ro volefiér  bollire  vn  ferro  alquanto  groflò, e pigliai* 
fero  carbone  di  falcio  , d'abete  , d’oppio  , ò d'alba- 
ro,  ò fimi  li  fe  ne  brucialfero  due  carra  intere  non 
haurian  forza  di  farlo  bollire  , & in  fomma  da  quel 
di  caltagno,  ò dello  feopo , ò d'arbori  di  natura  à 
quelli  conformi , al  fabro  non  feruono  ; c diquefto 
hora  in  generai  parlando  vi  dico  che  non  d'ogm  ar- 
boro  è buono  il  far  carbone  , ancor  che  il  bifogno  à 
luoghi  doue  n'ècarcftia  de  buoni,  non  fi  può, ne  de- 
lie hauer  tanti  nlpetti  , perche  chi  è forzato  adope- 
rare li  bifogna  pig  iare  di  quelli  che  può  hauere,an- 
corche  grandiflimo  feialaqueo  fe  ne  faccia,  & anco 
ogni  arbore  che  fìa  di  natura  buono  non  fà  fempre 
buon  carbone.  A ttefo  che  fempre  non  balla  la  bon- 
tà del  legname, ch'ancor  bifogna  che  fia  ben  fatto , e 
fpeflo  del  medefimo  legname  fi  vede  più , e manco 
cotto,  ò fatto  con  vn'ordine,  ò con  vn'altro  , ò più 
con  vna  forte  di  terra, ò con  vn’altra  coperto,  quan- 
do fi  cuoce  far  in  erto  grandilfima  differenza  , & an- 
co ci  deuc  efler  gran  differenza  fe  il  legname  è gio- 
itane, ò pur  d'arbore  vecchio,  fe  gli  è di  legname 
fchictto,  òpurnodofo,  ò fegli  è tagliato  viuo,  & 
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vlgorofo  , e più  à vn  tempo  che  ad  vn*aitro  , che  fé 
gli  è fatto  di  lecco , e d’aflc  morticino  , & anco  fe  fi 
fà  di  legname  verde  ,ò  pur  quando  è fecco,  e bene 
Ragionato , Se  ancora  gran  differenza  fe  li  fà  di  quel- 
li arbori  che  nafcononelli  monti  eleuatidoue  il  Sol 
babbi  hauuto  circondandpli  fopra  di  lor  potere  , da 
quelli  che  nafeono  nelli  valli,  ò nelli  luòghi  opachi, 
e paludofì . Ma  per  quelli  che  hanno  bifogno  di  le- 
gna che  faccia  fiamma  interuemre  il  contrario , an- 
corché le  bragpic,  e le  fiamme  che  fanno  ha  no  più 
di  vigor  piene.  Il  che  alcuni  in  primo  afpetto  non 
lo  credono,  ma  (perimentandolo  con  effetto  lo 
trouaranno,  e la  ragione  viua  fi  dimoflra  in  pron- 
to , quale  è , che  il  legname  de  monti  douc  il  Sole 
habbi  potete  di  difeccare  , e di  confiderar  quell* 
liumore  combuftibile  che  hanno  gli  arbori,  e 
nffringerlc  le  porofità,  per  le  quali  il  fuoco  così 
trouandole  difficilmente  vi  s'introduce , e la  humi- 
dità  che  v 'è  dentro  non  può  per  le  piccole,  e itrecte 
porofità  ficilmente  elalarc  non  bruciano , anzi  qua- 
li fi  confuniano  fenza  fiamma . Il  che  non  mteruie- 
ne cosi à quelle  delle  valli,  ò delle  paludi.  Delle 
quali  cacciato  che  n’hàil  fuoco  quella  humidità  fu- 
perflaa  frigida , &acquofa  che  contiene,  reità  quel 
legno  tutto  p©rofo,  & vacuo  . Per  li  quali  con  faci- 
lità il  fuoco  vigorofamente  penetrando  fa  che  ancor 
che  tal  legname  fìa  di  frefeo  tagliato  poco  manco 
che  fe  folle  fecco  brucia.  Hor  lafcianio  il  parlare 
delle  legna , e tornando  al  propofito  noflro  del  car- 
bone, vi  dirò,ancora  che  io  sò  certo  che  voi  quei  che 
è non  ignorare,  franco  comcgliènecefiario  che 
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Ha,  perche  egli  è Tanima  propria  di  molti  efercitij  di 
fuochi  » c cofa  notilfima  eh*  egli  è legno  bruciato,  c 
fra  I 'altre  fuc  proprietà  è cofa  molto  dura  bile, e dif* 
polta  da  mantenerli  bona  nel  luo  elìère  non  lolo  gli 
anni,  ma  li  fccoli  tenendoli  in  luogo  afciutto,  & an- 
co airhumido , e luogo  molle  li  conferua . Ma  non 
c poi  buono  da  operare all’elèrcitio  del  fuoco  rifpet- 
toall'liumiditàche  piglia  , che  non  altrimenti  s'im- 
bcuera  d'acqua  che  le  folte  vna  fpogna.  Coltuma- 
no  gli  architetti  per  la  fua«durabi]itd  alcune  volte 
metterne  in  alcuni  fondamenti  d'edifìcij  doue  non  è 
il  fodo , & alcuni  gli  mettano  per  fcgnali  nelli  conti- 
ni delle  polfellioni , & io  mi  riccordo  già  fra  certe 
ruine  hauerne  veduto  cauarc  che  è (tato  alberato 
che  in  tal  luogo  lotto  terra  fia  flato  più  che  quattro, 
cento  anni , & ancora  era  ineorotto  con  la  forma 
del  carbone,  come  in  quel  luogo  pur  hicri  Itato  mel. 
fo  vi  fòlle . Hor  li  modi  del  far  quelto  vi  voglio  in* 
fegnare  , acciochc  quando  voccorreflc  in  qualche 
luogo  il  farne  fare  ordinare  il  po/iiatc,  e fon  due . E 
primo,  e df  tutti  il  migliore  li  chiama à pagliaro  , e 
per  farlo  lì  elegge  vn  luogo  commodo  alle  legna 
che  per  far  tale  effetto  li  fon  tagliate  che  lìa  piano , 
e fe  non  è li  facci,  e le  gli  dà  forma  d'vn'  ara  tonda, 
enei  mezo  fi  ficchi  quattro  perticoni  in  quattro,  ò 
tre  triangoli  che  facciano  poco  manco  di  mezo 
braccio  di  vano , e cosi  intorno  à quelli  li  van 
coprendo  per  ritto  in  circolo fopra  à circolo  di  tutto 
il  voltro  legname  tagliato,  c di  rocchi  latto  fchcg- 
gia  a iimilitudine  di  vna  piramide  tonda , ò pur 
dVn  pagliaro  come  hà  nome  > e quelto  tal  legname 
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•à  volerne  far  buon  carbone  vorrebbe  eller  fecco  al- 
manco di  fei  mefi  , ò d' vn*  anno  , e così  li  va  com- 
ponendo con  certi  interualli  pezzo  fopra  pezzo  per 
fino  che  habbiate  adattata  la  larghezza,  & altezza 
di  quanto  volete  che  lì  a la  Carbonara , e per  il  mezo 
lcmprc  fra  le  pertiche  li  Ialina  vactio  fino  da  capo , c 
così  fatto  dalla  parte  di  fuori  con  foglie  di  felci , e 
con  Icope  beniiEtno  p'ertutto  fi  cuoprc,  c dapoi  di 
lopraadefla  ancora  di  terra  buona,  e tenace  cosi 
afeiutta  come  fi  caua  per  fin  da  capo  beniffimo  fi  ri- 
tonica , facendo  tale  intonicato  grofio  vn  palmo  ò 
poco  manco,  tutto  bene  acconcio,  e ben  ferrato  che 
non  rcfpiri,  faluo  là  doue  da  capo  fi  Jafcia  dieci , ò 
dodici  fpiraculi  perefalatori  del  fumo,  edeJla  hu- 
midità  che  le  legna  , e la  terra  contengono  , e così 
fatto  in  fondo  di  quella  buca  che  nel  mezo  Jafcialfe 
fra  le  pertiche  fi  gitta  del  fuoco,e  fopra  vi  fi  và  met« 
tendo  certi  feccliiarelli  di  minuti  rametti , e fò°he 
fecche , e s empie  di  quelle  fin  da  capo,  ò per 
fin  che:  crede  che  per  tutto  s*aprcnda  il  fuoco  , 
e dipoi  anco  quello  aperto  di  lopra  con  terra 
fi  tura , e folo  aperto  fi  Jafcia  fi  fpiraculi , c 
così  à poco  à poco  in  lèi,  ò otto  giorni  tutta 
la  Carbonara  s’  infuoca  , & và  cuocendo . Del- 
la quale  come  fi  vede  à li  fpiraculi  mancare  , e 
fumi  gagliardi , s’hà  da  credere  ch'ella  lia  cotta  , 
Si  all  hora  con  terra  della  mcdelima  forte 
fi  ferra  bene  da  capo,  c dattorno,.  & in  ogni  luo- 
go che  tutti  li  fpiraculi  niente  rcfpirar  pollino . 
Acciochc  immediate  il  fuoco  che  v’è  dentro 
per  trouarfi  fenza  c falati  opc  li  foffòchi  , c 
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fmorzi,e  così  reila  in  carbone  fpento  del  tutto  quel 
voftro  legname  conuertitoTcnza  cenere, ò humidità 
alcuna  il  quale , ancoraché  nonio  volelte  lafciare 
altrimenti  raffreddare,  c ne  volelte  hauerc  all’hora 
il  fatto  aprendolo  , il  trouarede  fpento  ; e ne 
potrefte  far  cauare  fol  leuando  vna  banda  della 
terra  della  coperta  che  li  facefte , ancor  che  per  la 
fua  caldezza  non  foflè  forfè  cofa  molto  maneggia-* 
bile. 


/ 


Ancora  in  vn’  altro  modo  fi  fà  il  carbone  , 
& in  quefto  il  più  è quello  che  adoperano  gli 
fibri  in  fare  quel  di  feopo  , ò di  caftagno , & 
c modo  che  il  fa  più  duro,  ma  più  minuto , e per 
far  quefto  (ì  fà  in  terra  vna  folla  di  diametro  vii 
braccio,  cmezo  in  circa,  e cupa  altrettanto,  de 
‘ • . crii- 
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empif,  , anzi  fi  fa  ben  colma  di  radiche  di 
lcopo  , ò di  (chiappe' di  caltagno  , ò d altro 
le<?no  y & in  mezo  lì  lafcia  yn  vacuo  della 
cima  al  tondo  per  applicami  il  fuoco , & il  re- 
cante , che  fcoperco  di  felci  , ò di  feope  , Se 
dipoi  di  terra  come  v'hò  detto  di  (opra,  cheli 
fi  alle  Carbonare  grandi  , c cosi  anco  li  pro- 
cede in  dar  il  fuoco  , Se  anco  (morzarlo  y rna 
perche  è poca  quantità  mclfoui  fuoco  in  otto 
ò dieci  bore  , è cotto  bcniffimq  , c queko 
tal  carbone  cosi  fatto  è per  fucina  di  labri  , 
non  è buono  alla  fufione  , ancor  ch'ei  Ci a tatto 
buon  legname  ; maiiime  fe  non  adoperane  ven- 
to di  mantici  potenti  , che  per  la  fua  durez- 
za non  arde  bene  come  quel  fatto  à pagliaio  . 
Ma  introdottoui  il  fuoco  il  mantiene  aliai  , c 
concludendo  , quel  carbone  , che  chiamare  li 
deue  buono  y vuole  edere  buono  legname 
fecco  > e bene  ftagionato  > cotto  9 c non  riar- 
fo  y perche  diuenta  minuto  , e debile  , e li  e 
cotto  à ragione  è gróllo  y e potente  > e quan- 
do il  percotete  mfierne  è fonante  come  vetro  , 
e però  chi  l*hà  da  adoperare  , ha  da  auuertire 
ct/ei  fia  buono  , & alle  parti  in  farlo  , che 
v’hò  detto  « E per  concludere  ogni  carbone 
piu  facilmente  opera  » e vi  s'introduce  il  fuo- 
co , le  fubito  fatto  fi  rimette  al  coperto  > ac- 
cicche  fopraitando  non  pigli  humidità  > ne 
d'aere  , ne  d'acqua  > perche  entrandoui  , e 
volendom  poi  entrare  il  fuoco  diuenta  vento- 
so * e come  tuo  contrario  infuriato  femazzan- 
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do  n'clce  il  carbone  frangendoli  fi  perde  quali  in 
fauilc>  come  di  tal  cofa  tutto  il  giorno  la  clperien- 
za  dimoila  * 
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Del  feparar  e l*  Oro  dall*  Argento,  e come  fi  conduce 

all * 'ultima  fua  perfezione, 

\ , • • 

VjI  T^TO  meglio  hò  faputo  vi  bò 
in  fino  à qui  dimojirato  come  f i con . 
ducanole  miniere , t dapoi  li  me- 
.tallì  {epurati  nelli  puri , & ri- 
tmi kro  termini  di  pe  feitione , 
Ter  mcgo  delle  fi  f ioni , & altri 
artificiali  fuochi , eccetto  che  l’- 
oro , il  quale  s*  è reflato  incorporato  nell * argento, 
•perche  la  via  de  $li  altri  à qucìio  effetto  non  ferue  , 
e fe  pur  feruiffe  farebbe  gran  fatica  . far  fi 
potrebbe  f ura  %ran  danno  della  cofa  > e però  con 
l’induflria  d’altra  arte  è di  neiejjità  di  procedere, 
voi  ndolo  alfine  cattare  de  legami  ddle  intrinseche 
foflange  dell* argento . T{el  quale  altrimenti  non 
vi  (là  collegato,  efparfo  che  /ha  l* anima  nel  corpo 
de  viuenti , & in  queflo  non  come  nell* altre  opere 
v* hauete  da  feruire  propriamente  dii  fuoco.  Md 
d*  vna  foflanga  tratta  da  vna  compostone  di  due 
materiali  potentij/vna  perforai  di  fuoco  àjmtlt- 
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tutine  d’acqua,  che  per  li  fuoi  grandi (fimi  effetti 
è coffa  marauigHofa  da  confederare  de  licori,  Que- 
fta  fi  fà  con  artificiofe  difii lattoni , & ha  proprie- 
tà acuta , e potenza  di  corrodere , e ridare  in  fe 
l’argento  , & ogni  altro  metallo , dall  ’ oro  in  fuo- 
ri , che  in  quella  fi  mette , & in  efia  altro  in  ap- 
parenza non  fi  difcerne  , che  yna  pura  acqua , co  fa 
veramente  ingcgnofa^e  d’bauer ne  grande  obligoi 
quel  filofofo  , alchimifta , ò chi  ne  fu  inuentore . 
in  quefìa  fi  mette  l’argento  contenente  l’oro , e fu - 
bito  di  quieta  prima  , come  fe  l’haucfjeà  combatte- 
re la  vedete  alterare , & affannatamente  diuor ar- 
ie in  fe  confumare  quell’  argento  , e farlo  acqua , e 
quefto  in  poco  fpacio,  & con  poco  aiuto  di  colore 
di  fuoco , e l’oro  tutto,  che  m effe  era  il  lefo,  co - 
me  arena  in  fondo effere  vedrete,  il  quale  poi  per 
decantatione  , leuategli  tal  acqua  di  f opra , ve  lo 
rende  tutto  liberalmente  fenga  alcuna  perdita,  & 
anco  non  c' / :ortef  e di  non  vi  refhtuire  à v offra  pofla 
, l’argento  f e volete , che  così  pare , che  l’habbi  con- 
fummato,  e guaflocome era  prima  , cosi  ancofen - 
Za  danno  ve  lo  rende . L’ordine  della  qual’ arte  3 per 
tfiercofa  di  molto  vtile,  à chi  il  sdbenvfare , & 
anco  per  feguire  in  ogni  parte  la  mia  principiata 
imprefa  non  voglio  mancare  ancora  di  tal  co  fa 
largamente  moflrarui , e prima  voglio  dire  il  mo- 
do di  far  tali  acque  acute  , effettuale , c gagliarde 
da  potere  con  facilità  condurre  à perfèttione  l’opera 
yofira , & infegnaronui  ancóra  il  modo , che  fi  pro- 
cede con  e (fa  in  fare  l’opera,  auuertendoui  di  quelli 
inconuementi  maggiori , che  4 camino  nafeere  vi 
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poteffero  ,*  e così  anco  come  per  fare  dell* oro  li  fag- 
gi fi  debbano  , & in  fomma  ogni  pratica  ordina- 
ria , che  per  dare  perfettione  à l’oro  y quanto  me- 
diante l’arte  fi  ricerca  cimentandolo  , e re- 
ducendolo nel  fuo  yero,  e proprio 
colore  quanto  però  efiender  fi 
potranno  le  mie  cor- 
te} e debili 
..  . . de. 
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Modo  di  fare  l’acqua  acuta  Commune 
da  partire.  Cap.  I. 

Auendo  à far  l'acqua  acuta,  quale  il 
volgo  chiama  acqua  forte  commu- 
ne da  partile  l'oro  dall'argento.  Si 
deue  principalmente  procedere  à 
boccie,  e hmbichi  recipienti,  e ma- 
teriali alla  quanti’ a,  che  voi  volete, 
e dipoi  fare  vn  fornello  lungo , e 
conucnicntemente  largo  tanto,  che  contenga  tre,  ò 
quattro  para  di  boccie  , ò quello  che  volete , Se  ha- 
uendo  à far  tal  cofa  per  arte  ; per  più  operare  potre- 
te far  più  fornelli , ma  in  vno  non  pare  , che  più  le 
neconuenga  che  tre,  ò quattro  para,  &in  quelto 
acconcierete,  doue  hanno  da  Itar  le  boccie  con  fon- 
di , cuer  cappelli  fatti  di  terra  da  pignati , ouero  da 
tegole  mezi  tondi,  à fìmilitudinc  de' culi  delle  boc- 
cic  , con  vn  poco  d'orlo  da  copo  da  poterlo  murare, 
e quelli  à copia  à copia  l'vn  dall’altro  con  conuc- 
nitnti  fpatij  mutar  farete,  mcttendoui  fotto  vn  ferro 
per  foftegnoà  trauerfo  per  far  più  forte,  e lìcuro  tal 
Juqco  , Se  in  ogni  cantone,  & anco  in  mezo  li  deue 
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fare  vn  buco  per  efàlatione  del  fumo,  come  fi  fai 
tutti  li  fornelli . La  forma  del  quale  vedrete  qui  ap- 
preso alquanto  d’ombra  diflègnata  • 


Et  appreflò  quefio  preparante  vna  quantità  di  boc- 
cie  di  vetro , che  fianoal  poflìbile  lauoratefchiectc, 
& eguali  di  vetro,  e benifJimo  garbate , cche  non 
fìano  inefic  veffiche,ò  altri  nicchietti, perche  fareb- 
bono  pericolofc , & alle  voflre  opere  mal  ficure , e 
quelle  lutarete  col Lutum  f spienti*  per  fino  apprefio 
doue  fi  llnnge  il  collo  à tre  dita  9 ò manco , c fia  tal 
luto  per  tutto  bene  flefo  nella  grofìezza  di  due  (pa- 
ghi, ò poco  più,  e cosi  con  quella  tonica  ben  fattale 
coprirete,  e fitte  fòrti , & al  hne  la  feccarete,  auucr- 
tcndo , che  non  fia  in  efla  sfelli , ò crepature,  come 
hanno  natura  di  fare  fpeflo,  ancor  che  fia  ben  concic 
le  terre  • Dalle  quali  per  più  ficurezza  fi  fà  clcttio- 
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ne  d’vfia  terra,  che  habbia  in  fé  magrezza,  Si  appret- 
ta fi  compone  con  la  quarta  parte  del  luto  , ò più  di 
cimatura  di  panni  di  lana,  e circa  Tottaua  parte  di 
cenere  da  bucato,  il  quarto  di  fierco  d'afino,  ò di  ca- 
usilo,© d'altro  animale,  che  lia  fecco,  e quelle  cole 
tutte  infieiwe  s'incorporano , e battono  bene  con  vna 
verga  di  ferro  , e quella  è la  compofitionc , che  gli 
alchimia  chiamano  lutum  fapicntù c,  col  quale  sin- 
tonica, e fortifica  il  fondo  delle  boccie  , che  volete 
adoperare.  Sono  alcuni,  che  vi  mettono  mattone 
pedo,  e Icaghe  di  ferro  , e per  afciugarle  fanno  vn 
banco  forato  con  più  bucchi  doue  vi  mettono  le 
boccio  col  collo,  e bocca  volta  allingiù,  e così  tutic 
inficme  la  mettono  al  Sole  ò al  vento , ò al  fuoco,  ò 
in  qualche  luoco  caldo  à fciugarc,  c poi  così  afciutte 
pigliano d'efife quelle,  che  vogliono  adoperare  . 


Etapprefiò  pigliano  vna  parte  di  lalnitro  ottima- 
mente raffinato,  e tre  parti  di  alumcdi  rocca  ben 
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Jauato,e  potendo  haucr  di  quel  rollo  di  Leuante,  ò 
di  Cartagine, (e  non  di  quel  delle  Tolfe,  e fé  non  di 
quel  bianco  che  Ila  (tato  in  prima  in . vn  pignatto , ò 
altro  vaio  in  fuoco  àelalareogni  (uahumidità,  & 
infieme  con  elle  cofc  componete  la  ottaua  parte  del 
tutto, ò manco  di  arena, òdi  calcinacci,  ò li  matto- 
ni pefli,ma  haucndonc,à  me  paiano  meglio  lefèccic 
delle  acque  fòrti  già  altra  volta  adoperate,  e di  tal 
cole  comporto,  ògroflamente , ò fottilmente  fiano  à 
vortro  modo, che  non  importa,  e con  elle  empite 
le  boccio  vote  tino  appefo  à quattro  dita  à quel  luo- 
go ehehauete  lutato,  e li  mettete  nel  li  fornelli  alli 
luoghi  loro,  cioè,  nelli  cappelli  di  terra  che  accon- 
cialte,e fate  che  fra  il  fondo  della  boccia, &il  cappel- 
lo lia  due  dita  di  cenere  fiaccata  , e così  anco  dat- 
torno attorno  con  detta  cenere  le  fermate , c le  fini- 
te di  coprire  per  fino  appreffo  al  collo,  e dipoi  à ciaf— 
chcduna  mettete  vn  lambicco  fopra  conimefìo  con 
pczzolinc  fiottili, e con  farina,&  vnapoca  di  cenere, 
e chiare  d’oua,  ouerolutum  tenero,  facendone  vn 
cercine  a 1 col  lo  della  bocca  , accioche  per  tutto  bc- 
niflimo  ferri  , e fimilmentc  al  nafo  del  lambicco  ne 
farete  vn  altro, che  entri  nella  bocca  del  recipiente, 
che  vi  metterete,  allenendo  che  benitlimo  la  turi, 
c ferri,emeflo  che  rhauetedentro  alla  bocca  acco- 
llato al  nafo  del  lambicco  commetterete  vna  punta 
difufo,  ò altro  Beccatello  da  poter  cauare  emet- 
tere per euaporar bilognando,  come  intenderete, 
e dapoi  metterete  le  bande  di  panno  di  lino  fopra 
ad  ogni  commillura  beniffimo  auolte  , & iftrette , e 
y con  ìe  fopradette  colle  incollacc;acciò  niente  refpiri 
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& auuertire  ancora  che  ogni  recipiente  fTa  di  vetro, e 
fia  grande  più  che  fi  può  hauere,  perche  quanto  è 
maggiorerà  nto  pitie  lìcuro.  Perche  ancorché  fòf- 
fero  in  elio  moki  fpiriti , c che  con  gran  caldezza  lo 
fcaldaflero,  porta  manco  pericolo  di  (pezzarfi,  e 
perche  non  vi  fon  cosi  inficine  riflrctti.  A quello 
non  accade  lafciargli  il  bufo  con  lo  (lecco  perauapo- 
rarlo,c  cosi  con  quefTordine  andaretc  acconciando 
tutte  le  vollre  braccic,che  detto  d'vna  c detto  di  tut- 
te,  & apprettò  darete  fuoco  al  fornello  dt  carbone,  e 
legna  Ientamcnrc  fin  che  le  materie,  e'I  fornello  fi 
vanno fcalda ndo  per  feihorc, baila ndouifol  che  fi 
liquefacciano,  dipoi  altre  lei  horc  glie  Tandarcte 
pur  con  legna,  e carbone  alquanto  augumentando, 
c così  di  fei  horc  in  fei  horc  andarete  credendo  Tem- 
pre le  fiamme  per  fin  che  vedrete  al  tutto  vfeire  Tac- 
que,e le  flemme  de  materiali , c che  fiano  nelle  boc- 
ce ben  (cechi.  Il  thè  comprenderete  quando  cornai- 
daranno  à tingere  li  lamoichi  di  fumi  gialli . 

AlThora  gli  augumentarete  il  fuoco  adoflo,dan- 
doglielo  gagliardo,  e potente  con  legna  fecchechc 
faccino  buone,  c portènti  fiamme  per  fei  horc:  c 
per  la  forza  di  tal  fuoco  fatte  di  cauare  di  quei  mate- 
riali ogni  intrinfeco,  e patente  fpirito . Il  che  hauc- 
rete  fatto  quando  il  lambicco  non  farà  più  d'alcuna 
fumofità  tintoli  lambicco,  & anco  il  recipiente  fi 
cominciai  freddare  , & ancora  che  habbiate  tutti 
queftifegni  feguitate  ancora  il  fuoco  per  vn’hora, 
ò più  almeno, c fe  vi  parefle  potrefle  fopra  al  reci- 
piente mettere  vna  pezza  lina  molle  in  acqua  fred- 
da, acaochc gli  (piriti  vagabondi}  & aerei,  clic 
-.w  j van- 
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vanno  per  il  corpo  dei  recipiente, (emendo  il  freddo 
li  lafciaflero  cafcare  nell'acque  , la  quale  fenza  cili  fi 
larcbbe  fcnz'alcun  vigore, e come  nulla , anzi  peggio 
che  l'acqua  del  Bumc,  & all’hpra  quando  vi  parrà 
ogni  cola  ben  freddo , e che  le  boccie , & ogni  cofa 
fon  taccili  à maneggiare.  Airhoravoi  inhumidice 
con  acqua  commune  tutte  le  gionture  delle  boccic , 
c del  recipiente,e  con  patienza  fuilupparc  le  pezze , 
e vedete  con  faluezza  di  leuarc  il  recipiente  dal 
lambicco,  edipoi  il  lambicco  dalla  boccia , il  reci- 
piente ben  turato  mettete  fopra  ad  vna  conca  d'ac- 
qua fredda, ò altro  luogo  freddo  , acciochc  fe  alcu- 
no di  quelli  fpiriti  vagandi  , & aerei  che  {opra  l'ac- 
qua và  per  il  recipiente  vi  fi  fonierghmo  dentro,  c 
cosi  la  lafciarete tre, ò quattro  giorni  polare,  edi- 
poi l'acqua  di  tutti  li  recipienti  la  mettere  in  vno  , 
òin  due,  c la  pelame,  ma  meglio  fin  che  l'haueretc 
purgata  fìa  111  vno,  e cosi  pefata  per  ogni  libra  di  tal 
acqua  à volere  ch'ella  fin  buona,  e che  operi  vi  bifo- 
gna  metter  dentro  vn  mezzo  danaro  d'argéto  lino, 
c per  far  quello  lì  piglia  di  tal  acqua  in  vna  boccetta 
piccola  d'vna  libra, ò due,  ò la  quantità, che  vi  pare, 
c vi  fi  mette  dentro  tutto  il  pelo  dcll'at  gemo  fgrana- 
10,0  con  martel  battuto, che  comporta  tutta  l'acqua, 
che  hauete  fatta, il  qual  fubito  che  v'é  dentro  , ve- 
- drete  cominciare  l'acqua  à intorbidarli,&  à nienti  re 
la  fua  virtù , la  quale  ancora  che  cosi  la  Jafcialle  fa- 
rebbe l'effètto  della  lua  operatone,  ma  più  pretto,  e 
meglio  il  farà  mettendola  fopra  alle  ceneri  calde 
c cosi  meflouch  vedrete  in  poco  fpatio  tutto  quell' 
argento  nfoluerfi  in  acqua, c riloluto  che  tara,  c l'ac- 
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qua  metta  à pofare  vedrete  calcare  in  fondo  vna 
groflèzza  limile  à vna  calcina  bianchiffima3la  quale 
tutta  cafcata  , e Tacqua  fatta  chiara  con  quella  fo- 
ftanza  d'iirgento,pian  piano  la  decanterete  nel  reci- 
piente,de  ue  è tutta  la  quantità  de . l'acqua  forte , la 
quale  cosi  come  interuenealla  poca , vedrete  quella 
aliai  alterarci  e non  troppo  ftando  vedrete  andare  a 
fondo  vna  purgation  groffa  di  vna  materia  , come  fii 
l'altra  bianchiflìma,  la  quale  pofata  che  farà , e fatta 
chiara, e decantatola  pian  piano  in  vn'altro  recipien- 
te netto, fe  gli  deue  ben  turar  la  bocca  che  non  relpi- 
ri,e  laluatela  in  vno,  ò più  recipienti  • E quella  c ho  - 
ra  l'acqua  forte,che  è difpolla  ali'  arte  del  partire  , 
cche  in  tale  effetto  s'hà  adoperare , la  quale  fenza 
tal  purgatione  era  imperfetta  , e non  haurebbe  ben 
leruito , fi  per  la  fua  tardità  , come  anco  per  hauere 
imbrattata  l'opera  , e quella  tal  calcina , ò reliduo 
bianco,  che  vi  fon  rellati  m recipiente,tutti3  ò in  al- 
tro vaio  di  vetro  metterete  da  parte  la  faluarete, 
che  in  altro  luogo  v'inlegnarò  il  modo  di  ritrarne 
tutto  l'argento  che  vi  metcefte  per  la  purgation  del- 
la fopradetta  acqua.  E cosi  anco*  l'acqua  buona  che 
*vi  folle  rollata  , ancorché  poca  folle,  ma  perche  più 
lappiate,  ancorché  v'habbidato modo  à far  la  lo- 
pradetta  acqua,  e ballalfe,  vi  voglio  dir  ancor  come 
le  ne  fà,non  però  con  altriminerali,mà  con  differé- 
tiati  peli  mettendouichi  più  falnitro  ,e  chi  manco  , 
Alcuni  fono  che  v'aggiongono  alquanto  di  vetriolo 
che  à me  non  piacc,&  alcuni  altri  alquanto  di  arfe- 
mcojcheàquelche  dicano  , è gran  mezzo  à cauar 
ben  tutti  li  fpiriti  de  materiali > Altri  fonoche  non 
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bruciano  prima  la  lume, ne  vi  mettono  in  cópagnia 
feerie  , ne  rena,  ne  altra  cofa . Ma  que(ti,fecondo  il 
parer  mio,  corrono  pencolo  con  li  materiali  , che 
non  li  formontino  nel  lambicco , e dapoi  calino  nei 
reci  piente,  fc  già  non  fono  molto  auuertenti,  al  pro- 
ceder col  fuoco  : Alcuni  altri  fono,  che  non  rico- 
gliono  Tacque  della  dillillatione.  Ma  in  quello  fc  am, 
bio  pigliano  tanto  d'acqua  piouana  quanta  portano 
albirrare , che  di  tali  materiali  acqua  fi  traeflc , che 
cosi  à dilcrettion  li  può  dire  che  mettcrui  le  ne  porta 
per  ogni  libra  di  falnitro,  che  hauete  metto  nelle 
boccie,  tre  libre  , e quella  mettono  nel  recipiente 
quando  veggano  , che  nel  lambicco  cominciano  d 
fagliar  li  (piriti , e ferrati  bene  tutte  le  congionture 
con  luto,ò  pur  con  le  fopradette  colle,  e così  à lòrza 
gli  fanno  in  tale  acqua  fredda  fomergere.  Alcuni  al- 
tri fono  che  pigliano  per  ogni  fibra  di  falnitro  raffi- 
nato libre  quattro  d'alume  diroccai  fenz'altro  briu 
ciareil  mettono  itifieme  groflàméte  trito  nella  boc- 
cia, e dilhllando  (eguono  Tordine  di  fopra.  Ma  que- 
lla é alquanto  di  più  fpefa,  ma  non  però  di  molto 
maggior  valore  . Gli  alchimici  fanno  per  le  loro  ri-* 
lolutioni  infinite  forti  d'acque  acute,e  la  batta  di  tut» 
te  fon  li  fopradetti  minerali  • E ben  vero,  che  v'ag- 
giongano  folimati , ediuerfi  fall,  & altri  materiali 
corrofiui  à loro  opinione;  e concludendo , non  Tac- 
que che  fon  flcmme;ma  li  (piriti  di  tali  materiali  fon 
quelle  cole  che  cooperano  ; e certamente  hò  veduto 
di  quelle  che  fanno  certi  miei  amici  al  chioditi  ,che 
fon  tanto  potenti  che  non  folo  largente,  e Toro  ri- 
foluono,  ma  li  diamanti,credo  al  certo,  che  calcina- 
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rebbono.  Ancora  dir  vi  voglio  come  tutte  le  acque 
ftracchc,  ò per  materiali  deboli*  fi  pollano  ringa-. 
?hardire  , e racconciare,  facendoui  battere  dentro 
lambiccando  gli  ipirkidi  tiuoui  materiali,  perche  ia 
efiè  molto  meglio , e con  piti  a equi  fio  far  fi  può , che 
nell’acqua  piouana,  perche  Tacque  Itracche  bifogna 
che  habbino  molto  lauorato  , Te  del  tutto  nonhan 
perfogli  fpiriti,han  pur  qualche  poco  di  vigore.  Hor; 
qual  voi  facciate  delle  fopradette  acque  tutte  hanno; 
bifogno  di  deflemmarle  con  l’argento,  e purgarle  da 
quella  caleinofità  ,fe  volete  che  faccino  la  operavo, 
lira  perfetta , c buona  . 

: ' • * : . . . „ ' ' ' à 
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jl  modo  di  fare  il  faggio  d’vtta  quantità  d’ argento, c he 

. tenga  oro  • Cap.  II. 


HAuendoui  infegnato  à fare  Tacque  forò , e- 
fpugnar lc,e  ridurle  à perfettione,vi  voglio  Ho. 
ra  ( prima  ch’io  v'infègni  l’opera  grande  del  partire^)  ' 
i (degnanti  à fare  vn  fàggio  di  quanto  oro , fia  in  vna 
quantità  d’argento.  Acciocbe  andiate  con  gli  occhi 
Modo  aperti  all’opera  voftra  per  poterui  accorgcre  del  cr- 
ii  fare  rore  Quando  voi  proprio  hauefte  errato»  ò che  da  al- 
;/  Cai-  tri  folte  (fato  ingannato.  Però  è di  neceflità  di  fa- 
- pere  à punto  à punto  prima , che  ne  cauiate  quan- 
vna  oro  Ha  da  eflère  nelle  voltre  boccie  del  pelo- 
aitanti • dell’argento  che  vi  mettefte . Perche  fè  lo  hauefte  à 
j>4r. render  ad  altri  , ò l’hauefte  comprato,  vediate  il 
vento  8uadagoo,  ò la  perdita,  altrimenti  lènza  far  quello  , 
ebete - adattile  nel  l’opera  cieco.  E primieramente  v’ha-. 

va  orò  u5le  d*  prefupporrc,  che  l’argento , che  volete 
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faggiare,fìa  fino,  eie  non  è, lo  facciate,  ò per  via  di 
copella,  ouerdi  ccneraccio  . Et  quello  ò verga,  ò 
mafia  in  forma  di  pani,  che  fia  con  vnofcarpello  al- 
quanto à ognatto  del  mezo  di  fopra,  cdi  focto,  c da 
tutti  li  canti , ò doue  vi  vien  bene . Ne  haucte  a let- 
ture alquanto,  c dapoi  in  vno  crogioletto  nuouo,  fc 
vi  parrà  di  fonderlo  tutto  infiemc,  il  fonderetec 
ouero  in  vna  copcl  la  con  vn  poco  di  piombo  per  ri- 
durlo à maggior  finezza , hauendolo  prima  à punto 
pefato,  e dipoi  trattolo  del  crogiolo,  ò della  coppel- 
la, ancora  à punto  il  ripefarete,per  vedere  fe  niente 
v'è  calato , che  s'era  fino  debba  ritornare  il  medefi- 
mo,  ò pochiflìma  cofa  manco,  e fe  vi  moftra  d’efier 
fortemente  calato , hauete  ancor  voi  di  tutto  il  pefò 
à far  la  fua  differenza.  Hor  quetto  argento  così 
condotto  con  vn  martello  fopra  vn'ancudine  l’haue. 
te  à fchiacciare,  c farlo  fiottile  per  poterlo  meglio  ta- 
gliare,per  poter  fare  il  pefio  à punto, per  poter  poi  fa- 
cilmente la  ragione  aritmetica  giuffa,  e cosi  pigiere- 
te del  detto  argento  vn  denaro , e più  vn'octauodi 
grano  che  tutto  farà  grane  24  & vn'ottauo  di  grano. 
Ma  il  vottro  fondamento  s'hà  da  fare  folo  nelle  gra- 
ne 24.  perche  così  fi  nominano  li  caratti  dell'oro 
quando  gli  è códotto  ndl'vltima  fua  purità, e (finez- 
za. Et  apprettò  pigharete  vna  boccetta  piccola  di  te- 
nuta d*vn  bichiere , e mezo  in  circa , dicanfi  boccie 
da  faggi,  c quitta  la  farete  meza,  ò poco  manco, del- 
la vottra  acqua  forte, e dentro  vi  metterete  quella  la- 
minettad 'argento  che  pefafte  , e dipoi  tal  boccia  fi 
mette  fopra  alle  ceneri  calde,  onero  (opra  alquanti 
carboni accefi, la  quale  (come  auanti  v'hò  detto) 
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fubito  la  vedrete  bollire , e l'argento  in  forma  d'ac-  , 
qua  conueitire,e  Toro  come  vna  renella  negra  della 
lollanza  fua  illefo  il  vedrete  cafcar  in  fondo , e que~*  : 
iìalafciate  bollire  per  fin  a tanto  però  , che  vediate 
che  l'acqua  facci  li  fuoi  bollori  chiari , e che  per  il 
collo  della  boccia  venghinosiì  certe  fumofità  tanto 
gialle  che  pendino  in  roifìgno.  All'hora,  perche  l'ac- 
qua fi  fegno  di  non  operar  piu,  leuarete  la  buccia  di 
fopra  alle  ceneri  calde  , c Iafciatela  raffreddare , che 
, altro  non  vedrete  nella  boccetta,  chel'acqua  verde  , 
e nel  fondo  quella  renella  negra,  che  v’hò  detto.  Al- 
l'hora,  dapoi  che  hauerete  fatta  l’acqua  detta  ben 
pofare,  lacauateà  poco  à poco  per  decantatione 
della  boccetta,  & auertite  che  quel  refiduo  d'oro  , 
clic  n'è  per  il  muoucr  dell'acque  non  efea.  E di  nuo- 
uo  ripigliare  alquanto  d'acqua  forte  da  partire  , e la 
metterete  nella  boccetta  fopra  a tal  refiduo , e la  ri- 
tornarete  (opra  alle  ceneri  calde,  e di  nuouo  la  fare- 
te ribollire  per  fino  à tanto*  che  vediate,  che  quel  re- 
fiduo ch'era  negro  diuenti  giallo  in  color  d'oro,  & j 
dapoi  iimilrhentetal  acqua  fi  decanta, e caua,e  l'vna, 
e l'altra  fi  mette  in  boccia  da  per  fe,  e fi  falua  , per- 
che é buona  à riadoperare  per  partire,  come  inten- 
derete , e da  poi  habbiate  acqua  commune  alquanto 
calda, mettendone  fopra  quella  renella  d'oro,  che 
hauete  dentro  alla  boccia,  la  lauarete  per  fino  d tre, 
òquattro  acque  benillimo , anzi  tanto  che  vediate  , 
che  l'acqua  n^efea  chiara,  fenz'àlcuna  lalfedine,  ò 
ombra  a acqua  forte,  c dapoi  ancora  vi  metterete 
tanto  d'acqua  chiara  che  inclinando  la  boccetta 
lotto  fopra,  e conia  punta  del  dico  groflo  della.  | 
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mano  che  tien  per  il  collo  tenendo  turata  la  boc- 
ca  1 e leuandola  fate  che  à vn  tratto  in  vn  fondo  di 
boccia,  ò altro  vafo  di  terra , ò pur  di  vetro,  tut- 
to Poro  vi  porti  , e dapoi  che  in  tal  luoco  Phauerete 
condotto,  cori  altre  nuoue  acque  la  rilauarete,  e 
al  fine  afouttoben  per  decantatone  da  tali  acque  il 
metterete  fopra  alle  ceneri  calde,  ò brulla  minuta 
in  vn  crogiolo , ò fondo  di  boccia  luttato  in  tutto  à 
dileccar,  e à cauarnc  ogni  humidità  ,&  al  fin  à fon- 
darlo, tanto  che  ripigli  ben  il  fuo  color  giallo,  e 
così  fatto  alle  voftrc  bilancictte  del  trabocchetto 
con  li  voflri  peli  piccioli  proportionati , che  per  rag- 
giar s'adoperano  giuftiflimamente,  e con  ogni  di* 
Jigenza  il  pelarete , e dapoi  farete  ben  il  voftro  cal- 
colo , trahendo  delle  30.  grane , ò di  quella  quanti* 
ita  che  pigi iatte, quel  che  pefa  Poro,  che  n'hauete 
tratto  : e così  con  tale  ordine  ponderando  tutta  la 
quantità , perche  fapendo  d'vn  denaro  fi  fà  ancora 
Poncia  , e così  della  libra , e dapoi  ancor  le  centina- 
ia quel  tanto  che  ve  ne  contengano  facilrilìmameii- 


te,  e con  certezza . 


Modo  della  propria  pratica  del  partir  Poro , & argen- 
to in  quantità  con  l’acqua  acuta . 

Cap.  111. 


HAuendoui  deferitto , & infognato  il  modo  del 
faggiare  l’argento  per  l’oro  nel  cap.  alianti:  e 
per  elio  proceduto  nell'ordine , e propria  viaicon  la 
qual  li  procede  nella  operatione  della  quantità  dell’ 
oro,  c dell’argento , haurei  potuto  fuggire  quella 
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fatica  di  fcriuerui  quella  prima  parte  del  partir, per- 
che in  vero  altra  aiffcrcnza  non  è nell'ordine  per 
venir  a!  fi  ne,  che  rii  petto  alla  quantità  hauer  certe 
auuertenze  pericolofc  del  danno^Dellequal^perche 
ve  ne  polliate  guardare, vi  rcplicarò^ltre  al  modo  di 
ridurre  in  corpo  l'argento  feconda  parte  di  tal  arte, 
e di  nuouo  la  prattica  integralmente  , & alla  parte 
dell*  auuertenze  come  potere  comprendere  j è que- 
lla arte  fottopofta  à molti  pericoli  di  danno , perche 
ogni  error  minimo  importa  affai, & in  tanti  effetti, 
quanti  vi  bifogna  operar  è imponìbile  à non  feon- 
trarh  in  qualche  intoppo,  che  come  comprendete  , 
hauendoi  maneggiare  gran  validi  vetro  fconci,  e 
frangibili  con  gran  pondo  d'acqua  pregna  di  oro,  e 
d argento , le  quali  facilmente  rompere  , ò verfare  fi 
pollano  ,&  à tale  che  fe  pure  vna  particella  non  che 
tutta  fe  ne  perda , rende  affai  danno  Perilche  ha  - 
tieteda  faper,  che  non folo gli  ffraordinan  effetti, 
ma  gli  ordinari  ( fc  non  foflè  auuertente  ) ve  ne  an- 
darebbe furando , come  auuien  per  li  fuochi,  che 
«e  ef  dano  alcune  parti  foccili , e mal  fiffè , l'imbrat- 
tar  delle  boccie  , c degli  alrri  va/i.  Talché  lafcian- 
donc  qui  vn  poco  * e là  vn'altro , à quel  che  non  è 
molto  accorto  , e diligente,  e che  polito,  e netta- 
mente non  lauora , in  cambio  d'vtile  vergogna , e 
danno  ne  riceue , e fe  non  è voftro , e che  tale  oro  , 
e argento  l'habbiateà  rendere,  e gJic  ne  rendiate 
quel  manco  ch'il  faggio  gli  hà  proipeflo, riceucte 
quel  danno, c di  fopra  reffato  caricato  nell  Trono  re  t 
dicendo  anco  che  voi  quel  che  gli  manca  glie  l'ha- 
uctc  rubbato.  Io  v'hò  voluto  fare  quella  poca  di  di- 
71'. ..  7 §ref-' 
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grcflìone  prima  che  entri  nella  prattica  , acciochc  Mod • 
habbiace  da  edere  nella  opinione  voltra  quanto  per  dì  par- 
voi  è pollitele  auuercente . E primamente  a p predo  tirel*0 - 
le  voftre  acque  forti  perfettamente  fatte , 8c  deflam  • r0  fall* 
mate,  v'è  di  necellità  d’haucre  tutta  la  quantità  del-  arvèto* 
l'argento  , che  volete  partire , che  da  fino  al  manco  * 
di  ceneraccio , e quello  invua  cazza  con  mantici, 
ouero  1 n vn  crogiolo  di  terra , ò di  fèrro  à vn  fornel- 
lo à vento  il  fonderete , e fufo  in  vn  bigonzo  di  le- 
gno , ò in  vn  concone  di  terra  pieno  d'acqua  chiara, 
e frelca,  con  vna  granata  , ò altro  legno  fpaccato  ri- 
menandola à poco  à poco,  e fottilmcnte  , mentre 
che  Tacquaèin  moto,  dentro  ve'l  gettarcte,  che 
cosi  per  fuggir  ogni  fatica  di  non  l’hauere  con  mar- 
tello à laminare,  e poi  tagliare  in  pezzetti  piccoli  co- 
me bdognarebbe  non  lo  fgranan  io  , e cosi  quell'ar- 
gento ingrane  minute  ridotto, in  vn  caldarodi  ra- 
me , ò altra  cola,  (opra  al  fuoco  dell’acqua  , douc 
l'ha uerete tratto,  &•  da  ogni  humidicà  Tafciugare- 
te  , e dapoi  habbiatc  le  voltre  boccie  luta-e , ò nò , 
come  vi  pare , 8c  in  ogni  vna  mettere  di  quelle  gra- 
ne diargencotrc  libre, e dapoi  lopra  à ede  vi  mette- 
te libre  noue  di  dieci  della  voltra  acqua  forte,  e 
mettete  la  boccia  fopra  alle  ceneri  calde  del  voftro 
fornello  , perciò  addattaco,  ò nelli  luoghi  medefimi 
di  quel  che  faceltc  Tacque  forti , e lafciate  bollire, 
erifoluercm  acqua  tal  argento,  e perche  bollendo 
tal  acqua  elala  , & cfalando  li  perde  , Protelte  per 
mantenimento  di  tal  acqua , ancor  che  ella  non  va- 
pora li  Ipriti , che  molto  importino , metterai  foora 
il  lambicco,  «da  piedi  il  recipiente  per  corla.  AI- 
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cunifono,cheinqueftaebollitione  ne  fan  pattare* 
la  mezzano  più  per  lambicco  per  allegerirle  boccie, 
c farle  più  habili  da  maneggiare.  Alcuni  altri  fono, 
che  lenza  dare  alle  boccie  ceneri  calde  il  lafciano 
con  (patio  Ji  tempo  ri foluere, che  Tempre  infra  due  , 
ò tre  dì  è refoluto . Hor  qual  delli  due  modi  piglia- 
rne non  importa, tutti  tornano  à vno.  A me  lempre 
c più  pacciuto  quando  hò  operato  metterlo  alle  ce- 
neri calde, perche  operi  meglio,e  rifolue  più  pretto  , 
è l'ordine, che  fi  coltuma  è di  lafciaf  bollire  le  vottre 
acque  per  fino  à tantoché  vediate  il  bollor  chiaro 
fol  con  alquanto  di  color  di  verde  , e che  per  il  collo 
della  boccia  efalino  fumi  verdine  gialli,  & anco  ch'il 
fuo  bollor  naturale  cali,  e di  minuifea,  li  quali  fe- 
gni  fi  dimottrano  allora  che  l'acqua  ha  operato  , e 
vfato  il  fuo  potere , e che  non  ha  più  materia  da  ri- 
v foluere , & così  fatto  farà  tutto  l'argento  conuertito 
in  acqua,  & nel  fondo  della  boccia  farà  cafcato  tut- 
to Toro  limile  à vna  renella  negra,  come  anco  ve- 
dette il  (aggio  • Allora  leuate  la  boccia  dajlc  ceneri , 

• e metterla  in  qualche  luocoin  (aluó , ò voi  leuate  il 
fuoco  del  tutto  ,e  nel  medefimo  luogo  fenza  muo- 
ucrelelafciacebcnifiimo  pofare.  Dapoi  con  il  ve- 
ltro embotello  di  vetro  in  altre  boccie  fchiette , 
& ben  lutare,  mettoui  prima  vna  paglia,  ò altro 
baitoncello  lottile, che  dalla  bocca  arrnii  fino  al  fon- 
do, acciò  che  nel  metter  giù  decantando  l'acqua  non 
pigliaflè  vento, e nel  gorgozare  fpandeflè,*  alche  hi- 
uer  fi  debba  buona  auuertenza,  e fimilitudine  s'hà 
con  ogni  pofiìbil  cura  d'auucrtirc  , che  di  quelli  re- 
fiduinon  ne  venga  fuori  vna  minima  parte, perche  c 
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oro, e perdercbbefi,c  così  di  mano  in  mano  hauendo 
piti  boccieche  vna  , fecondo  che  empite  , le  venite 
mettendo, & acconciando  con  le  ceneri  nel  fornello 
alli  luoghi  loro , come  facefle  quando  ftillafle  l’ac- 
que,c  fe  T hauefte  diminuite  d’acqua  con  le  auapora- 
tioni, quella  che  fofle  reflata  in  fei  boccierà  mettere, 
te  in  quattro  jò  in  quante  vi  parrà.  Mi  auuertitedi 
partirla  eguale, che  non  n’habbi  più  l’vna  , che  l’al- 
tra, perche  nel  difeccare  non  difeccherebbono  e- 
gualmente,perche  Tvna  difeccherebbe  prima  dell’- 
altra , e forfè  vi  farebbe  di  bifbgno  fcaldare  alquan- 
to d’acqua  forte , e con  vn  becco  di  lambicco  met- 
terla in  quella  boccia  che  le  mancafle,  acciò  che 
afeiughino  tutto  àvn  tempo,  8c in  quelli  luoghi 
vacui  che  hauefte  lafciati  al  fornello  per  il  dimi- 
nuire il  numero  delle  boccie  dell’acqua  carica 
vi  potrelle  mettere  boccie  con  materiali  nuoui  à 
diflillare  per  fare  acque  nuoue,  e cosìin  queflo 
ordine  Tempre  feguitarc.  E quelli refidui  negri  che 
fono  rettati  nclli  fondi  delle  boccie»  dclli  quali  ha- 
uete  à cauarc,  cauato  Tacque  con  acqua  chiara 
commune,&  tutti  in  vna  boccia  piccola  di  raccoglie- 
re, & decantando  difeccate  l’acqua  commune  da 
dodo  più  che  potente,  c dapoi  fopra  vi  mettete  tanto 
d’acqua  forte  verginea  ben  purgata,quauto  di  van- 
taggio lopra copra  il  refiduo  dell’oro, che  vi  mette- 
ite,  di  quattro  buone  dita , e quella  metterete  fopra 
: il  fornello,  douc  fono  le  ceneri  calde  , facendola 
bollir  con  buon  calore  per  (patio  di  viThora , ò più  > 
ladoue  poco  dante  quel  refiduo  negro  ingiallo,  e 
bel  color  d’oro  conueitir  vedrete , e cosi  fatto  le«* 
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uarete  la  bòccia  dal  fornello , e pian  piano  ne  calia- 
rete  l'acqua  forte,che  vi  mettelle  per  colorire , e la 
reponete  nella  medefima  boccia»  doue  quell'acqua  » 
che  già  vi  ditti, (aluafte, quando  facette  il  faggio  » che 
è buona  per  partire  , ma  non  gii  più  per  colorire , e 
come  hauete  veduto , quella  cola  che  è fiata  finoà 
hora  nel  fondo  della  boccia  come  vn'a rena  negra  » è 
l'oro,che  era  neirargen:o,cauatclo  fuori , c con  ac- 
qua commtsne  alquanto  tepida  nella  medefima  boc- 
eia, onero  in  vn'orinaldi  vetro,  ò altro  vafo  limile 
vernato,  con  più  acque  chiare  beni/limo  con  dili- 
genza il  lauerete,  e dapoi  lauato  , e leuatogli  da 
dotto  ogni  acqua  il  metterete  in  vn  crogiolo  nuouo, 
ò altra  padtletta  di  terra  rozza,  e fopra  alii  carboni 
rafeiugarete  y & dapoi  anco  li  metterete  in  mezzo 
del  fuoco  viuo  à infocare,  acciò  che  più  bello,  e 
più  acccfo  pigli  il  fuocolorc,il  quale  dapoi  cosi  con- 
dotto con  vn  poco  di  bòrace  mefcolando  ih  vn  cro- 
giolo il  metterete  à fondere  , & fufo  il  gittarete  in 
verga  , & così  haueretc  tutto  il  voltro  oro*  che 
nella  mafia  della  fuhone,  che  traelie  della  miniera  , 
cridotto, che  còme  vedete,  dclli  metalli  foloà  ri- 
durre l'oro  vi  reltaua  .Nel  qual  effetto  fono  alcuni 
che  per  fuggifatica,  erefparmiar  tempo  ( fatto  la 
fcparatione  deiracqua  canea  dell'oro,  (lubitole  la- 
na no,  & lauato,  & con  borace  lenza  ricolorirne 
il  fondono.  Ma  come  tal  cofa  fifacci  non  importa 
lei  torna  nel  fuo  fegno  bene»  Ma  come  benittimo 
fi  vede  per  haucre  foro  voftro,  hauete  impegnato 
l'aigcnto,e  credutolo  à vnfragil  vetro  :&r  anco  fat- 
toio conuertire  in  acqua  da  poterli  facilmente  fpen- 
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dere , Però  cercar  fi  debba  ritornarlo  in  corpo  per 
poterfene  (eruire  nel  fuo  primo  cfière , al  che  far  bi- 
sogna le  parti  lottili  dalle  grolle  (eparate  per  via  di 
cfalatione,  facendole  canto  bollire  , che  partendoli 
ogni  liquido, l’argento come  feccia  nel  fondo  della 
boccia  lì  difccchi , & lecci  duro  • E per  far  quello , 

farete  errore, le  pocelle  ricuperare  le  acque  con  tan- 
ta fpcla,  c fatiche  fatte , & non  li  facelle  però  à 
quelle  boccie,  che  hauetemeflo  in  fornello  conac- 
qua  carica  d'argento  la  mettete  fopra  à loro  lam- 
bicchi, e così  da  piedi  li  loro  recipienti , & incoi  la- 
te beni/Iìmo  le  giunture  tutte , ne  altrimenti  difpo- 
ite  che  nel  principio  fàceftc  quando  dell'acqua  trae- 
llc  gli  (piriti  de  materiali  , cominciando  con  fuoco 
lento , & tardo  ,feguendo  con  ogni  ordine , & an- 
“ enza,  quanto  fi  può.  Perche  in  quello  effetto 
lira  due  effetti,  ogni  vnodipiù  importantia  perii 
valore  che  non  era  all'hora  l'alume,  ed  falnitro>  che 
n Ivno  il  ncupcrare  l'argento,  el'altro  il  mantenere 
l aequa  forte  nella  fua  prima  virtù  confcruandoli  le 
J forze  de  luoi  [piriti , che  l'yna  cola,  c l'altra  fi  fa 
dandogli  fuoco  forte,  c gagliardo  del  tutto  fidi- 
lecchi  le  humidità  del  l'acqua  forte,  e dapoi  anche 
4»  ò iei  hore  di  più . Non  però  di  forte , che  la  boc- 
cia, ò l'argento fondefìe,  che  non  farebbe  bene, 
8c  al  hnc  leuando  il  fuoco,  il  lafciarete  raffreddare , . 
e freddo  il  cauaretc, rompendo  la  boccia  più  netta- 
li mente  che  potrete , e dapoi  in  crogiolo  , ò in  cazza 
con  vn  poco  di  falnitro  trito , ò fapon  nero,ò  bora- 
ce il  fonderete,  c così  all’argento  ancora  hauerecc 
fenduto  il  corpo  luo  proprio  nella  (ua  maggior  fi- 
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ne  zza,  c Hi  quattro  metalliche  erano  infieme  mifti, 
e confali  nella  fufion  nella  miniera  del  rame . Tutti 
horfeparatamente  mettere  nella  lor  finezza  ve  li 
trouate  tutti, prima  il  ramc,da  poi  Targemo, apprettò 
il  piombo,&  hora  l’oro, cole  certo  belliflime,vtili>e 
molto  ingegnofe . 

Modo  dì  retrarre  l’argento , & l’acqua  buon* 
delle  pur  cationi  dell * acque  forti, 

Cap.  IV. 

O Vanto  v’hò  potuto  dire  della  prattica  ordina- 
ria del  partire  con  l'acqua  forte  , mi  fono  in- 
gegnato più  breuemente  che  hò  potuto  dimottrar- 
ìiela.Hora  prima  che  più  oltre  patti  in  parlarui  d’al- 
tro,vi  voglio  infegnare  il  modo  che  hauete  à tenere 
à ritrarui  di  quelle  purgationi  calcinole  di  quell’ac- 
qua che  contenettfero  , che  fotte  buona  , & anco  di 
tutto  quell’argento  che  vi  mettefte,pcrilche  vi  dim, 
che  in  vna  boccia  da  per  {e  {aluatte  » Quella  da 
maellrf partitori  è chiamata  acqua  di  bianchi,  c 
con  effetto  altro  non  fono  che  purgationi  di  flem- 
me grotte  d’acque  forti  bianche  come  calcina , le 
quali  le  non  fi  tratterò  di  tale  acqua  li  fpir  iti  de  ma- 
teriali infùfioni  come  legati  quali  lenza  forza  lareb- 

bono,e  cafo  che  ancor  operaflero  li  faggi  far  pertet- 

tamente  non  fi  potrebbooo , e però  è ncccfìario  ve- 
nire à tal  purgatione . Ma  perche  v'intcruiene  1 ar- 
gento fino  : & tal  refiduo  non  fi  può  tare , che  per 
decantatone  ancora  non  vi  retti  dell’acqua.  Ho- 
ta  à voler  l'vna  cola,  «TaUra  del  tutto  ricupera- 
re 
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re, c di  bifogno  hauer  quantità  di  boccie,  c tante  pi-  Modo 
gliainequante  credete  che  oiltino  da  materia  che  di  ri - 
bautte, empiendole  meze,e  tali  boccie  vogliono  ha-  trar  l\ 
ucre  li  coilo  lungo  , e lontrata  delle  bochc  loro  lar-  argèto, 
ga,  &in  efle  con  vnembotto  , Scollo  di  boccia  rotta  e l*ac- 
l'and  arete  fino  à mezo  impiendo,e  dapoi  le  locarcte  qua  di 
alli  luoghi  loro  al  fornel  da  diftillare  calzandoui  le  bianchi 
ceneri  attorno,  ò nò,  come  vi  piacele  (òpra  v'adJat-  dall9  ac- 
tarete  il  lambicco  , & al  gocciolatone  il  recipiente , que/or* 
e tutto  bordine  che  fi  coltuma  idilhllare,  e dapoi  tim 
con  fuoco  temperato  cominciare  per  dilhllatione  à 
far  vlciie  vna  pai  te  dell'acqua  che  hanno  per  finoà 
tantoché  il  lambicco  cominci  perii  fumià  tignerft 
di  color  rolligno . AIRhora  la feia te  il  fuoco,  e Iella- 
te il  lambicco,  e lafciate  raffreddare  ,e  ben  pofare  la 
materia , edapoi  leuatcla  , e per  decantatane  pian 
piano  cauate  l'acqua  chiara  della  boccia  che  ne  vfei- 
rà  . Allenendo  di  non  rimenarc  la  boccia , perche 
di  (òpra  feparata  dalle  calcine  l'acqua  buona  chiara 
farà  tutta.Nella  qual  acqua  è tutto  l'argento  voftro* 
per  il  che  la  metterete  in  vn'altra  boccia,  e di  nuouo 
ritornate  la  boccia  de  bianchi  al  fornello,  cafoche 
vi  paieflc  che  vi  folle  acqua  da  cauare , e così  farete 
tante  volte  quante  vedrete  che  vi  fìa  acqua  da  caua- 
rc  , & in  vltuno  ritornatele  al  fornello , e mettetele 
fopra  li  lambicchi,  e l'incollate,  e ferrate  bene  le  lor 
commiflure,  e dapoi  dategli  fuoco  gagliardo,  e pof* 
fcntc  tanto  che  necauiate  tutti  li  fpir ici , e gli  fate 
tendere  all'acqua  che  diltillalfe  prima,  acciò  dmenti 
vigorola,  e potente,  e le  feccie  che d'efìè  (calcina tio- 

iu  vi  re  Udranno  ne  fondi  delle  boccie,  gli  gittarete  ai 
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monte  delle  fpazzaturc  doue  fien  cmeracci,  cimenti, 
c cole  che  tenghino  odor  d'argento  , c d'oro , le 
quali  vogliate  ritrarre  con  le  bilioni  della  raaniea , 
perche , a ncor  effe  far  non  fi  può  che  non  ne  ten- 
ghtno  alquanto. 


\Amtm7g  che  batter  fi  debbono  nel  partir  con  l’ acque 
foni . Cap.  V. 


/ » - • * 

E Perche  voi  fiate  in  ogni  parte  di  quell'arte  dei 
partire  efperto . Vi  voglio  notare  dodici  fpecie 
d'auertenze  cole  tutte  necefiarie , accioche  v'accor- 
giate auanti  di  quello  che  interuenire  vi  potefle  , 
ouer  di  qnello chea  farla  bene  vi  bilogria  prouede- 
re . Attelochc  CjUdt'arse  j'vtile  che  fc  necaua , é il 
lauorareà  puntole  cop  vantaggio  quello  che  vi  vuol 
fare,  che  altro  non  vuol  dir  quello  che  il  lauorare 
ficuro . Jb  nel  vedere,  di  non  perdere  ne  oro  ,ne  ar- 
gemo,  ò (ollanza  di  cofa  alcuna  che  in  fehabbi  valo- 
re . Perche  tutto  quel  che  fi  perde  cQdido  argento  , 
òoro , per  poco  die  fia , è di  prezzo  , c come  fi  vede 
molti  pochi  fanno  v no  affai , che  all'vtile  crelce  1'- 
vtilc,  & al, danno  il  danno  $ e .però  haucrete  . come 
voltra  principal  materia  di  cercar  d'hau ere  li  mate- 
[Aucrtì- riali  per  fare  Tacque  forti  delle  quali  v'hauete  à fer- 
mio uirc,  che  fiano  di  natura  piu  che  potete  perfetti , c. 
primo  quello  dico,  per  che  il  fai  nitro  fpeffo  è quello  che è 
nel  par . più  debile,  c di  peggior  qualità  che  non  è l'alumc . 
rìre.  Per  il  che  è di  neceÌJità  sforzarli  d^uerlo  che  non 
Colo  fia  ben  raffinato,  e netto  dalla  terrellreità  , ma 
iìa  di  natura  potete  come  il  porcinojil  color  del  q ua- 
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| le  pende  nlquantrvin  giallo,  c quello  ancora  per 

i filo  far  ancor  voi  di  nuouo  prima  che  Io  mettiate  in 
opera  il  raffinate, come  al  fuo  luogo  vi  dirò.  E Palu— 
irie  Umilmente  vedere  fe  hauer  potete  di  quel  rollò, 
che  vien  di  leuante,  oda  Cartagine, che  colla  man- 
co, & è piu  potente . Vedete  ancora  d’hauerc  buon 
numero  di  boccie  nontroppo  grandi, e che  fianobé 
garbate  di  vetro  ben  purificato,  di  tenuta,  e di  prof- 
iezza  eguali , e fopra  à tutto  che  non  habbino  nic-  ment0 
i \ c 15  5 *15.  vefeighette,  ne  doppicene  vgnole  per  dentro,  fawdo* 
cmaUime  nel  corpo,  ò nel  fondo,  perche  facilmente 
iirompino,c  la  naturale  gran  fòrza  delPacque  man- 
candoli fora , e vi  fi  vn  bufetto . E per  quello  fi  fi 
clic  boccie  Tempre  quattro  feelte , $r  vna  fc  ne  pi-, 
glia  per  far  I acque  forti,  Palerà  per  rafeiugare  Tac- 
que quando  fon  cariche  d argento  y la  te  za  per  ri- 
trarrel  aque  dalle  fcalcinationi  ,e  la  quarta  come 
mutili^  pericplofe,  ò fi  rifiutano,  ò fi  faluano  per  ri-  • 
trarne  li  bianchi,  ò per  farne  altro  leruitio  , & hab-  4 
Diate  a mente  chi  vuol  far  quefPartc  di  tener  delle 

^?cc  V de  Spienti,  e de  lambicchi  in  monitioni 
aliai . La  terza  è Pauertcnze  che  fi  deuc  hauere  à 
lutarle,  c prima  di  fare  il  luto  che  fia  buono, e di  ter-  , 
i tacche  per  Tua  natura  non  fi3  vi fcofa,c  nell  afciuaa. Ueì • 
re  tirando  non  fenda,  & anco  che  rcfiflial  fuoco,  e mcmo 
quelro  i volerlo  fare  buono  bifogna  prima  ben  fec- 

c^r  la  terra,  e dapoi  ben  pillarla , e pallai  la  per  itac- 
elo non  vi  fi  a alcuna  pietreJIa,  ò nichietco,c  dapoi  fia 
bagnata,  e con  vna  verga  di  ferro  ben  battuta,  & in 
fua  compagnia  fia  mefla  la  quarta  parte  di  cenere  di  NU 
pucatòflacciata  fiottile*  e Paltra  quarta  parte  di  ci-  r» 
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«natura  di  panni  lani,  e dapoi  alquanto  di  fletto  d'ai  / 
fino,  ò caualiino  j & alcuni  fono  che  vi  mettono  al- 
quanto di  aréna  di  fiume,  ò matton  petto,  e chi  (ca- 
glia di  ferro,&  al  fine  tutto  quel  che  vi  mctterere  fa. 
te  che  co'l  battere , e con  il  maneggiate  fìano  benif- 
UvertL  ^rno  10  corporare.  La  quarta  é,che  di  quello  luto  s'- 
mento  inc°nichi  li  fondi  delle  boccie,e  li  corpi  per  fino  ap- 
erta. Preflo  al  collo  à tre  dita  d'vna  groflezzadi  due  fpa- 
ghi  auo!ti,e  fia  mello  per  tutto  eguale^  à quello  ef. 
retto  fi  habbi  vn  banco  lungo  forato  con  fori  larghi 
tanto  che  v'entrino  li  colli,  e così  volte  fotto  fopra  , 
lutateche  l'hauetc,ad  afeiugar  vi  fi  mettino, perche 
altrimenti  à chi  n'hibifogno  di  quantità  è gran  fa- 

ftidio . 


JtuertL  La  quinta  c 1’auertire  alli  forni , e primieramentè 
tncnto  vedere  che  fìano  ben  fatti , e murati  di  buona  terra* 
quinto,  c che  li  cappelli , ouer  pignatti  fìano  fatti  fìcuri , $ l 
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atti  à fop portare  li  peli  conuenienti , e che  fiano  Hi 
terra , che  reghi  al  fuoco , e dapoi  fiano  murati  con 
vn  fèrro  traueffo  fottoalli  luoghi  loro,  e che  lece* 
neri,  & arene,  che  fi  mettono  nelli  cappelli  fien  ftac. 
ciate  fottili , acciò  piglino  il  caldo  più  eguale»  e me* 
giio  fi  affettino  le  boccie . 


La  feda  è procedere  del  fuoco  cola  importanti  ili- 
ina  in  princi pio, mezo, e fine,  perche  è l’agente  prin- 
cipale,& è di  neceflità  variarlo  fecondo  li  effetti  che 
volete,  & in  quello  ha  nel  principio  ad  effer  tempe- 
rato,e più  preflofar  che  penda  poco  che  nel  troppo, 
da  poi  augumentandolo  per  fin  che  fi  venga  al  cauar 
degli  fpinti  de  materiali, ò à rafeiugar li  argenti  par- 
titi , tutto  procedendo  alla  ficurti  delle  boccici  non 
dar  occafione  di  far  formontarc  li  materiali,  ò Par* 
gemo  per  li  lambicchi,  e de’  lambicchi  ne’  recipienti, 
che  farebbe  vn’irabrattamento  di  con  danno, 
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Al  che  bautte  d’auertire  con  la  vida,guardando  nel 
collo  della  bocciarla  quale  come  vedete  che  bollen- 
do faglie,  e temete  non  trabocchi . Ricordatemi 
cauar  via  quello  Raccheto, ò ponta  di  fu  foche  met- 
tede  quando  incoHalle  le  boccie  fri  il  gócciolatoio 
del  lambicco  , e la  bocca  del  recipiente , e fate  al- 
quanto efalare>che  fubito  le  vedrete  calare  , c ritor- 
nare al  fondo,  e così  adii  urato  di  tale  inconuenicn- 
te  con  la  ponta  del  fufoil  bufetto  lartato  riturarete. 

. La  fettima  auertenza  è di  non  metter  mai  a'  qua  for- 
•Autrtt.  te  in  vali  di  vetro  freddi  che  fi  a troppo  calda,  ne  an- 
tnento  co  acqua  fredda  in  vali  che  fien  caldi , perche  facil- 
/ett/two. mente  fi  fpezzarebbono,  L’ottaua  fare  d'hauer  Tem- 
pre nella  danza  doue  lauorate , vn  gran  vafb  di  terra 
^*erf/-*triato  » pieno  d'acqua  chiara,con  la  bocca  larga, 
mento  ne^  quale  ogni  cofa  che  lauarete  la  lauatura  riceua, 
9ttauo , & apprelfo  a quello  habbiatene  vn’altro  minore,  c 
più  portatile  pur  con  acqua  chiara  , e (opra  ad  eflò 
ogni  maneggio  di  boccie  cariche  , òdecantationi  fa- 
rete che  vi  farà  grandifiima  fìcurcà,cafo  che  per  ma- 
la  forte  in  maneggiare  alcuna  boccia  carica  fi  rom- 
' K pefle  , ò alcuna  gocciola  , come  qual  che  volta  acca- 
dere ne  verfafle,  mediante  tal  acqua  d’  vafo  troua- 
rede  tutto  l’argento  vodro  i n fondo  faluo , e netto  „ 
* ' • che  altro  rton  perdede  fe  non  l'acqua  acuta  ; e que*» 
ila  é via  breue  àchi  non  dima  l’acqua  forte,  hauen- 
do  prima  cauato  l’oro,  à rihauere  lenza  tanti  fuochi» 
t fatiche  il  voftró  argento . Il  nono  è , che  ogni  ve- 
*Auerti-**o  rotto,ò  cofa  che  rilafciate  d'operare  che  habbi 
mento  in  qualfiuogh  modo  fetu  to  doue  ha  fiato  argento  il 
none . douiate  pittare  al  monte  de  cmeracci  f ò altre  fpaz— 
• » ia  rj>  :■■■■  . * '*£  L za-  t 
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znturc.  Ricordandoui  di  non  mai  adoperare  à par- 
tir vetri  che  liano  Rati  adoperati  à fare  acque  forti,  i 
quali  benché  li  habbiate  lauati,c  netti, far  non  fi  può 
tanto  che  non  ri  tenghino  ancora  di  quella  qualità 
dell  acqua  non  purgata  . La  decima  auucrtenza, 
me  potrebbe  a uenire,ch'vna  boccia  carica  fi  rompcC 
le,  e che  lotto  non  haueflè  hauuto  la  conca  dell'  ac- 
qua,  anziché  per  lo  (pazzo,  forno,  ò altro  luogo  vi  fi 
folle  tutta  (parfa . In  quello cafo  vi  dico,  che  tutti 
quei  luoghi  che  vedete, òche  potete  penfare  c'habbi 
di  tal  acqua  per  alcun  modo  tocca, con  vn  Icarpelio, 
ò alno  modo  tutto  nettamente, c beni/limo  elcuare- 
te,  & anco  dapoi  tutto  iottilmcntc  il  pcltarete , & al 
fine  farete  vn  cineracciocon  vn  bagno  di  piombo,  e 
quando  eoa  carboni  Thaucrete  condotto  ben  caldo 
à poco  poco  v'andarcte  mettendo  dentro  tal  pella- 
ture,  & in  vltimo  comt  fi  fa  l'affinate  , & in  quclto 
modo  vi  fi  renderà  tutto  quell'argento  che  hauerete 
faputo  raccogliere  , & anco  fono  alcuni  che  quando 
èinteruenuto  tal  cafo,hanno  raccolto  quel  tanto  eh* 
hanno  potuto, e pofiolo,e  fattone  vno,  ò più  pani,c 
dapoi  Than  fatto  paflare  per  fufione  alla  manica  con 
piombo  come  fi  fà  dalle  ipczzature,  che  per  ogn'vno 
;di  quelli  modi  trouciete  fe  non  tutto  apprefio’quello 
che  à molti  le'l  terrieno  vna  cofa  perduta . Ma  non 
e cola  che  fi  tàcci  lenza  fatica  f !e  Ipcfa . L'vndcawa^/nerl/- 
per  efier  foro, e l'argento  nell'acqua  forte  Tvn  cerne  menti 
vna  renella  negra  , l'altro  Incomprenfibile  alla  viltà,  ynde- 
€ come  vna  foltanza  alla  fede  di  vn  vetro.Pur  quello  cimo • 
à quel  ch'io  voglio  auertire  n^n  importa , ma  della  V 
qualità  dell'orojhaucre  da Papere  che  fpefle  voJtenc  » ^ 
S ♦ R 4 Tà 
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i ?à  in  quà,c  là  à fpaflb  vagando  per  l'acqua  come  at- 

torni vna  certa  particella  leggiera , che  per  efler  pie-  * 
cole  cole,  e lottili,  la  folleua  la  forza  dell'acqua.  Al- 
rhora  vlarcte  quefta  aucrtcnza  di  ritornare  la  boc- 
cia alle  cenerà  calde  à ribollire»  e dapoi  bollita  che 
rhaueretc  vna  mez'hora , ò manco  » ò pur  quel  che 
, ‘ vi  pare,  leuatcla  » e ponetela  in  qualche  luogo  ficuro 

à raffreddare , e ben  pofare , che  tutto  tal  oro  troua- 
rete  che  farà  caduto  in  fondere  fc  nò,  rifate  il  mede- 
fhno,e  dapoi  à voftro  piacere  decantate  Inacqua >e  fè- 
guite  l'ordine  dettoui,e  di  qui  è che  à quelli  partito- 
ri, che  non  auertono , fpeflo  lor  manca  il  pelo  dell* 
oro , che  douriano  ritrarc  • Ancora  che  per  quanto 
no'l  perdono,  perche  l'acqua  il  rende  all'altra  parti- 
tura,  fe  non  all'altra . La  duodecima  auertenza  è di 
tinteti-  (apere  come  alcuna  boccia  doue  fia  acqua  carica , fc 
to  duo-  è niente  sfefla,  ancorché  fia  lutata  in  quel  luogo,do- 
éecimo . ue  la  sfènditura  mai  non  fi  rafeiuga,  Tempre  geme,  c - 
'*  fa  il  luto  negro , che  per  ficuro  rimedio  vi  auertifeo 

che  (cambiate  boccia , e con  acqua  nuoua  da  partire  i 
rifdaguate  la  rotta,e  dapoi  anco  con  acqua  comune.  ' 
Modo  Mettendo quelt'vlr ima  con  l'altrc  lauature,cheten- 
ii  cono-  gano , e la  boccia  gittate  al  monte  de  gli  altri  rotta- 
-t  fcerele  mi.  Reftamiui  horadadire  il  tnodoche haueteda 
- boccio  fare  à cdnofcere  quando  le  boccie  cariche  fono  a- 
quando  fctuttedi  acqua,  e di  fpiriti  • Primieramente  il  cap- 
, /onod-  pello  del  lambicco  ve  ne  fà  affai  nianifefto  fegno, 
afci ut-  perche  perde  li  colori . Ma  à voler uene  certificare 
te  dyac - Jcuategli  di  fopra  il  lambicco  , e gettateui  dentro  vn 
' caridduzzo  acceio . ò veramente  vn  poca  di  ftop- 

fpiriti.  pa,  e guardate  % Ma  ancor  quello  non  dice  (era* 

* • c - prc  * 
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pre  il  vero , imperoche  molte  volte  le  boccie  fono 
afc'Uttc  intorno , c dt  (opra  han  f tto  vna  pelle  , Se 
in  mezo  fono  humidc , e cosi  non  fi  conoscano,  che 
à volcrfetie  certificare , fi  piglia  vn  baronetto  lotti- 
le» e in  cima  fi  lega  vna  poca  di  bambagia , c (nello 
per  la  bocca  fi  calìa  in  mezo,  che  oltre  al  trouarui 
col  taltare  alquanto  tenero,  farà  la  bambagia  anco- 
ra alquanto  humidità,e  queito,perchepoco  impor- 
ta, metterete  di  vantaggio  fra  gii  altri  precetti  dati^ 
ni  nel  partire . 

Modo  di  partir  Varo  dalC argento  per  via  difolfo^ 
ò d* antimonio . Cap.  VL 

COme  voi , & ogn'altro  può  comprendere  gran- 
de fpefa , e gran  tramezameuto  di  cofe  occor- 
re à partir  vna  gran  quantità  d'  argento  per  via  di 
acqua  forte,  e prima,  come  hauete  veduto , è di  bi- 
fogno  hauer  gran  copia  di  boccie  , di  lambicchi  di 
ogni  forte  di  carboni,  e legna.  Se  acqua  forte  vigoro- 
rofa,e  ben  purgata  in  gran  quantità  dt  libre, concio- 
fiacofa,  che  per  ogni  libra  d'argento  infra  il  partire» 
e'1  colorire  dell'oro  partito  fegli  ne  ricerchi  di  ne- 
ceflità  occuparne  al  manco  quattro  libre  , ò più,  Se 
anco  bifogna  prona  rio  fino,  c ferrarlo, ò batterlo 
hauer  forni,  e maflantic , c prouedere  per  mille  altre 
necefiità,  che  non  accade  hor  replicarle . Ma  quello» 
che  mi  pare  clic  più  importi  in  tale  arte  è , che  vuole 
l'operante  continuo , e tutto  così  la  notte , come  il 
giorno  con  elfrema  vigilanza,  e diligenza  • Pertiche 
da  alcuni  ingegnali  » aedo  Alchimitti,  per  fuggirci 
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Tal  fzticofi  , c graui  effetti  , hi  trouaca  vn' altra  via 
affai  più  breuc,  c manco  pericolcfa , c di  minor 
Jpefa,che  non  è rancidente,  fc  la  rendefle  la  foflanza 
della  cofa  appunto  come  f à t'acqua, con  la  quale  an- 
cora fe  volete  leruirucne  ,fi  può  con  ella  à tal  opera 
dare  grande  aiuto  , ancorché  dall'  vna  all'  altra  fia 
grandillima  diuerfità  di  pratica . Il  modo,  che.fi 
procede  à quello  partire,  lì  fa  vn  fornello  da  fonde- 
Modo  re  a vcnt°Jtondo  quadro,  ò lotto  terra  , ò leuato  fo- 
di  par - Pra  > c Srant^c  > fecondo  l'opera.,  e come  meglio 

tir  Toro  vi  viene  » e ^aP0*  ® piglia  vn  crogiolo  grande  di 
dall’aY-  tma>  cs  empie  di  quell7  argento  tagliato  in  pezzi  > 
°ento  che  tien  d'oro  perfino  apprefio  à l'orlo;  e (opra  à 
vn  pezzo  di  matton  tagliato  alla  grandezza  del  fon- 
fo  ò an-  crogiolo  fopra  alla  gratella  in  mezo  de  car- 
timonio  k°n*  benifismoaccefi;- al  crogiolo  con  argento  fi 
'mette  à fondere , & in  quello  quando  vedrete , che 
^argento  è condotto  dal  fuoco  tanta  caldo,  che 
fi  medita  bianco  : e che  vuol  cominciare  à liquefar- 
, il  . Pigharcte  vn  cannoncino  di  folfo,  oueramen- 
te  vn  pczzoletto  d'antimonio,  e ve  lo  metterete 
dentro  : c quello  fido  eh  egli  è dinuouo,  leuando 
il  carbone , ch'il  copre  : vi  rimetterete  più  folfo  , o- 
ticro  antimonio  che  tal  il  far  con  l'vno,  che  con 
l'altro  per  fino  , :c  he  l'argento  è beniflirrp  tufo,  e 
di  tal  materie  bene  incorporate.  All'hora  nc  aggiun- 
gerete per  ogni  libra  d'argènto,  che  metteife ,mezf 
Oncia  di  rame  laminato  ,&  cimie  èfiiforon  le  molli 
ò con  le  tanaglie  da  prefà  * cauarete  il  voftro  crogio- 


lo fuori , de  in  su  (c  bragie  gli  batterete  il  fondo  pian 
piano  con  due,©  tre  percoflc  r Accrpche  l'oro,  per  la 
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fila  grauezza  faccia  rcfiduo  , ccomc  cofa  più  grane 
cafchi  infondo;  c dapoi  per  inclinatione  pian  piano 
verfate  fuori  l'argento  tufo  quali  per  lino  appreflo 
al  fondo  del  crogiolo  in  qualche  cola,  e dapoi  di 
nuouo  rimettere  il  crogiolo  nel  fuoco,  c di  fopra 
vi  rimetterete  più  argento, e cosi  anco  col  medelimo 
ordine  più  folfo, ò antimonio,  e facendo  come  prima 
fecefh  , e tanto  rifacendo  , che  tutto  l'argento  lia  per 
tal  modo  paflàto  in  cotta  di  folfo,ò  d'antimonio  , c 
che  Poro  lia  nel  crogiolo  i nfond iglio  , il  quale  dapoi 
per  meglio  afciugarlodal  lolfo  jòdaH'antimonioil 
metterete  in  vna  coppella  di  cenerario,  & aitine 
quando  non  vi  pardlc,chc  folle  nel  luo  bel  colore , e 
che  non  folle  netto  in  tutto,  battetetelo , e gli  darete 
il  cimento  reale  vna,òdue  volte,  per  fino  ch'il  con- 
ducete al  termine, ch'ik volete,  il  fimigliantc  quando 
volete  ricuperare  il  voftro  argento,  farete  vn  cene- 
raccio  con  vn  bagno  di  piombo,  Se  à pocoà  poco 
tutto  l'argento  corrotto  dal  folfo,  ò dall'antimonio  , 
ò dal  rame, venderete  mettendo,  c cosi  l'affinaretc  , 
come  al  fuo  luogo  v'infcgnai . Purgandolo  e dal  fol- 
fo,edal  piombo  benilfimo,  c dapoi  ancor  di  nuouo 
il  faggiarete,e  vedrete  le  v'è  dentro  alcuni  foflanza 
rollata,  che  porti  la fpefa  driiadi,  8e  eflcndoui,il 
rileuante  di  nuouo  con  follò , e con  antimonio  tante 
Volte  fate  cosi, quante  di  Infogno  ricerca,agghingen«. 
doui  Tempre  del  rame,  ò argenti  badi , perche  U 
natura  del  folfo,  Se  antimonio  Tempre  fi  vuol  ciba- 
re di  qualche  cofa, e non  trouando  materia  ignobile, 
e difpolla  al  fuo  propofito  s'attacca  à quella  che  gli 
c , & ai  fine  Mollandolo  purgato  d'oro , metterlo  al 
— ce- 
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ceneraccio,e  aftinacelo,e  quel  rameiche  vi  mettefte  » 
non  per  alerò  vi  fi  mette, che  per  laluar  il  folfo  dell*- 
antimonio  , che  non  confumi  l'argento , & anco  da 
occafione  di  meglio  fcaldar  il  bagno , e di  far  la  ma- 
teria più  fottile^e  cosi  con  quello  modo  lenza  acqua 
lenza  tanto  trauaglio  fi  può  partire  l’oro  dali’argen- 
to  per  il  modo  che  v’hò  detto  . 


MI  fon  quanto  hò  potuto  ingegnato  di  dimo- 
ftrarui  i modi  di  condurre  li  metalli  delle 
voftre  miniere  allVltima  lor  finezza.  Ma  perche  To- 
ro,che  fi  troua  in  effe  non  Tempre  fi  può  far  d'eflo, 
quelchedegl’akri  metalli  > «perche  gli  ori  femprc 
non  fono  accompagnati  con  argento  tìno^nc  di  tali* 
ta  compagnia  che  condur  fi  pollino  ^ ò li  debbino 
fenza  altro  fare  all*  acqua  forte  > e però  con  qu*.  Ito 
mezo  ch’i  filofofi  operanti  han  trouato  con  la  forza 
del  fuoco,  e di  certi  minerali  attratiui  fanno  effetto 
certo  à me  miracolofo  che  il  lèparino  vna  mittione 
vmta  di  due,e  tre  metalli  infieme  infieme , & vno  il- 
kfo  della  fua  forma  retti  puro  delle  compagnie  che 
Modo  lontcneua . Ma  lafciamo  hora  il  dilcorrer  tal  co- 
di con-  & » vi  dico  che  à far  quefti  primamente  fi  fà  vn  for- 
durrel*  n€^°  ® fimilitudine  di  quello  che  fi  fonde  à vento, le 
oro  ài da  cepo  , doue  fi  metterebbe  la  gratella  vno , ò due 
yttima  ferri  groffi,e  larghi  yn  dito, ò più, che  piglino  tutto  il 


Modo  di  cimentare  Poro , e di  condurlo  all’rltima  fu* 

finezza.  Cap.  VII. 
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hi  da  metter»  il  fuoco  vi  fi  fa  vna  gratella  di  ferro  * 
che  tenga  le  legna  fofpefc  in  aere  y e feparate  dalle 
bragge  che  ardendo  fanno  , e quelta  vuol  eflèr  me- 
20  braccio  dal  pian  del  terreno,  & tatto  quello  fi  pi- 
glia vna  pignatta  rozza»  ò crogiolo,  ò tegaincnto  di 
terra,  che  relitta  al  fuoco  della  grandezza  che  penfa- 
te  hauer  di  bifogno.Et  da  poi  fi  piglia  tegole  vecchie» 
ò matton  petto  beniffimo  (tacciato  » e fatto  poluere 
lottile  la  quantità  che  volete , & vn  terzo  del  tutto 
di  fai  commune macinato,  e l'vno,  e l'altro  con  vn 
ftacciolo,  (tacciandoli  beniflimo  s'incorporano.  Al- 
cuni fono,  che  in  quella  compofitione  vi  mettono 
Tottaua  parte  di  vetriolo, ma  comsnunemente  batta 
folo  con  le  regole  la  poluere  predetta , & il  fale  • Et 
appretto  à quello  habbiate  battuto  Toro,  clic  volete 
cimentare,  e tutto  fatto  lamine  fotti!  i come  carta» 
c fatto  quefto  fi  mette  nel  fondo  del  vatò  alquanta 
della  predetta  compofitione  di  poluere  , e fi  fpiana, 
e fattene  vno  ltrato , & dapoi  di  fopra  vi  fi  (tende  vn 
firato  di  pezzetti  del  voltro  oro  battuto  » bagnato 
prima  in  aceto, ouero  in  orina  doue  fia  flato  riloluto 
alquanto  dv  fale  armoniaco,  e da  poi  delle  fopi  adette 
poluen  fi  copre,  e così  ltrato  Copra  ltrato  mettendo 
vn  luol  d'oro, & vn  fuol  di  polucri  fi  va  mettendo  ia- 
lino che  (ia  del  tutto  pieno  il  vafo,che  pigliafli,  oue- 
ro infino, che  vi  manca  Toro  per  empirlo.  Dapoi  con 
vna  coperta  fatta  à polla  d'vna  tegola  cruda  fi  cotta, 
ò pur  d ì terra  limile,  che  commetta  , fi  copre , e con 
lutum  fapientie  tutto  s'inluta,  e vede,  & fifa  lecca- 
re . Dapoi  quello  tal  vaiò,  cosi  acconcio,  fi  mette 

nel  fornello  dcttolopra all;  due  ferrài  che  da  capo 

a tra- 

* • v 
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àtraiierfomutaflè,  edapoicor»  vna  regola, ouer  con  I 
mattoni  trancili , fi  copre , e farà  ben  fopra  al  for- 
nello,^ fi  luta,  lafciandofolo  due,  ótre  Ipiracolisù 
Ji  cantoni  per  V vfeir  de  fumi , c rcfptrar  delle  fiam- 
me, e così  con  legna  dolci  ,e  lottili  {egli  da  fuoco, 
cominciandolo  nel  principio  piccolo, e dapoi  di  ma- 
no in  manoaugumentandolofi  creìce,e cosili  fezui- 
ta  continuato  per  horc  24.  Auuertendo  Tempre  però 
di  non  gli  dare  fuoco  cosi  gagliardo , che  fondeflè  l* 
oro,e  li  materiali  i n lì c me, perche  nonoprarebbono  , 
anzi  vi  accrcfccranno  fatica  j ma  fole  fia  tanto  Tem- 
pre quanto  il  vafo  ftia  rodo,  Dapoi  in  capo  di  detto 
tempo alentate, anzi  leuate  del  tutto  il  fuoco,  85 
aprite  di  lopra  il  fornello,  il  vaio  infocato,  e più  cal- 
do che  potete  con  molli, ò tenaglie  necauatc,  ecaua- 
to  leuando  il  coperchio  lo  fcoprite,e  con  vn  paro  di 
molli, ò altro  modo, in  orina, ò acqua  firefea  commu- 
ne  dentro  ogni  cofii  verfate,e  beniilirno  cltinto  che 
farà , e maneggiabile  dal  cimento , che  l’oro  hauelfe 
fopra  con  vna  fetoletta, e con  mano  huaretejC 
faiétc  nero  . I!  che  fatto  pigliarctedi  detti  pezzetti 
d’oro,  e fopra  al  paragone  fregandolo 3 e con  le 
tocche  dell’oro  al  ca ratto,  che  dilfegnauate  tirarlo, 
vedrete  lerilcontrayccafo  che  non  vi  folle  arriuato, 
vi  rifarete,  dandogliene  vn  altro  cimento,  ò due  con 
polueri  nuoue  con  gli  ordini  di  lopra  moflratooi , e 
cafo.  che  al*primo,2  ò 3,  cimentosa  il  voftro  oro  al 
termine, che  volete  condotto  con  vn  poca  di  borace» 
ouer  con  poco  di  fai  alcali, ò di  calcina  ; ouero  di  ce- 
nere di  fornaci  il  fonderete  , c lo  gittarete  in  verga  * 
ò in  clic  “forma  di  co  la  vi  verrà  bene»  c così  fat- 

r .4  c . 
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to Imiterete  il  voltrooroallVltima  fu.i  perfettione,  e 
hnczzi,c  diquel  color  bello,  che  vorrete  e del  Tuo 
medelimo  valore  , ancorché  manchi  di  quel  tanto 
pelo  d’argcotOjò  ramc,ò  altra  cola,  che  prima  era  in 
fila  compagnia.  Ne  anco  quell’argento  fi  perde, per- 
che refta  nnbcucraco  nelle  poi  acri,  che  per  ritta  rio 
fi  mette  infiemc  conIclauaturc,&  altri  aua.izi , ^ al 
hnc  fé  nc  fà  come  patii, & alla  manica  come  ce- 
nericci ,ò  altre  fpazzature  fi  fonde  , come 
aluioluoco  del  iondcrle  ghette  vi 
^ . hòinfegnato;  e così  di  quelle 

per  tal  via  ntrarctc  tutto  l* 
argento  che  era  nell* 
oro  , che  ha  liete 
cimentato 

• — ri  ' » . ZmQì  -»  ■ ij  ' *»  * '■ 
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PROEMIO 

DEL 

LIBRO  QVINTO. 

I 

Delle  leghe  che  fi  fan  fra  metalli . 

Ome  potete  fino  ad  boy  a batter  vedu- 
to, v*ho  dimagrati  ti  modi  da  con* 
durre  ne*  loro  propri] , e puri  corpi 
tutti  li  metalli  di  qualunque  forte 
minerà  trouato , e cercato  bauejte . 
Le  quali  yfe  bora  alle  operatiom  bu- 
ttane non  feruijferojarebbono  tutti 
gli  effetti y e tante  f oefe,  e fatiche  fatte  inutili se  vane. 
£ però  conofco  efsere  di  neceffità  toccare  parlando  di 
tutte  l*operationi  loro , e fecondo  V opere  che  occorre 
infognami  à d/fponer  li  metalli , e perche  fono  alcuni 
d*ejji , che  ridotti  alla  loro  finezza,  e pei  fett  ione  in 
certe  opere  malamente  feruirebbono , e molti  artefici 
ancora  per  fuggire  fpefa  lor  bafia  l*hauer  deliaco/ a 
più  quantità , e non  fi  curano  delle  molte  loro  perfet- 
ti oni . Terilche  volontariamente  vengano  agli  me- 
f colamenti  dell*vn  metallo  con  Poltro, come  con  l*urot 
l* argento , ò il  rame  e con  l* argento  il  rame , f fimil - 
mente  co*l  rame  lo  fi  agno',  ò piombo , & col  fa  no  non 
volendo guaftar  del  tutto  la  fua  natura , s*au  ompa- 
~ gna 
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gnà  co’l  piombo . Tutto  però  con  certa  pontone  di 
pef  ),  e non  à cafo,  li  quali  mef  colamenti  {come  in  al- 
tro luogo  v’hò  detto)  fi  chiamano  ne  lor  canati,  c nel- 
T argento  leghe , che  in  effetto  altro  non  voghan  dire 
che  accompagnamento  d’vn  metallo  con  Vaiti  o $ an^i 
yn  guajiamento  della  lor  purità , e fine'zga>  che 
per  conduruegli  fi  dura  tanta  fatica,  e tra - 
uaglio.  Ma  la/ dando  da  parte  bora 
il  parlare  di  que/lo,  con  quanta 
più  breuità potrò , nel pre - 
v /ente  libro  vi  dirò  pri- 

\ ma  de  Ila  lega  de  l- 

’ Toro  con  V 


argen- 
to, 


j 

y. 


ò con  il  rame , e doppo  di  quella  dell * 

r..i ni 


argento  con  il  rame  fnccejfi- 
uamente,  come  ve- 
drete « 


ir 


t 
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Della  lega  dell’Oro,  Cap.  i. 


•*  '>*** 


Ome  auanti  v’hò  detto.  Lega  altro  in 

Spetto  luogo  non  vuol  dire,  che  me- 
colamento  d'ami  cabile  amicitiadel- 


l’rn  metallo  con  l’altro . La  quale, 
qualunque  vogliate  lare,  hauete  pri- 
ma da  confederare  il  hn , che  vi  muo  - 
ve,  s’egli  è per  augumentar  la  quantità,  ò per  cor- 
ruttione , e dapoi  s’hà  da  pigliare  quel  che  hà  più 
, naturai  conuenienza  con  quel  che  volete  legare  , ò 
quel  che  è più  al  voltro  propofito  , e con  la  fufìone 
dargliene  quella  portone  che  volete,  òche  può  Top, 
portare,  acciò  non  nmuoua  al  tutto  della  Tua  pri- 
ma natura,  come  fi  l’acqua  nel  vino , ò nel  bianco  il 
nero,  mettendouene  troppo  . Però  fi  deue  propor- 
tionare  con  certa  ragione  di  pefo,  e non  à calò,  accio- 
che  potiate  condurre  il  làqóf  vóftro  à quel  termine 
dipcrfèttionechedifiegnate.  Perche  chi  và  con  gli 
occhi  chiufi  non  fol  (pedo  inciampa , ma  fpeflo  an- 
cor fi  cafca,  E però  primieramente  haueteda  (à- 
perc  che  l’oro  in  lega  non  fi  conia  con  altro  metallo, 
che  con  l’argento , ò col  rame , Talché  fe  volete  fa- 
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re  , ò far  fare  vn  lauor  d'oro,  e vi  rincrefca  la  fpefa 
per  eficr  fino,  onero  non  vi  troiialte  hauerc  quanti- 
tà à baftanza,  ò pur  non  vi  curaftc  di  tanta  finezza» 
rhauete  à determinare  à punto  di  quanti  carrati 
manco,  che  per  fetta  mente  fino  volete  che  fia  » ouero 
in  che  quantità  volete  che  vi  crefea-  Per  il  che  pe- 
rirete à punto  Toro  fino  che  haucte , e cofi  Tacconi - 
pagnarete  d'argento,  ò di  rame  fino,  con  quella 
quantità  che  gli  volete  dare , & inficine  Tvna  co(a>  e 
l'altra  beniflimo  fonderete , & accioche  meglio  l'or* 
dine  intendiate.  Prefuppomamo,chc  il  vortrooro 
ila  di  carrati  2$;  v' haucte  da  imaginarc  che  tutta 
la  quantità  fia  parti  24.  perche  quelto  é Tvltimo  ter- 
mine,che  l'oro  efler  può  perfetto , Hor  cafo  che  co- 
si fofie,mettereceuenc  vna  parte  proportionata  d'vn 
24. che  è la  quantità  del  tutto,  &r  hauerete tolto 
della  virtù  della  (ua  finezza  vn  carrato  , e crefciuto 
vn’altro  in  quantità,  e cosi  vi  auerrà  fc  ve  nc  mette* 
rete  due,  q tre,  ò quattro,  ò fei,  per  fino  al  termine 
della  metà  fempre  hauerete  oro  fecondo  la  denomi-, 
natione  di  quella  manco  virtù,  e più  quantità,  e tra- 
panando il  mezo,  e vi  fia  u.  parti  d'argento,  e 13, 
d'oro,  fi  cfuaniarà  argento  di  vndqci  leghe,  che  usa 
d'orqj  e così  è rame  fecondo  che  il  faggio  > ò il  para- 
gone rifponde , e così  fuccefiiuatnence  con  T vno,  c 
con  l'altro  metallo  fi  và  con  queft'ordinc  proceden- 
do, demoniando  Toro  in  nome  di  carrai  per  gradi 
24.  e l'argento  à leghe  dodici  per  poter  fapere  dell* 
vno,  e delizierò  fi  termini  à punto  della  loc  petfec-* 
tione» 

Si  PdM 
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Della  lega  dell’argento  col  1{ame, 

Cap.  II. 

t 

QVcl  mcdelimo  ordine  che  tenelle  à legare  Toro 
dalla  materia  in  fuori  fi  tiene  à legar  l'argen- 
to ì Ma  la  lega  di  quello  è rame  fino, che  fimilmen- 
te  come  alloro  Pargento , queflo  alPargento  dimi- 
ruilce,  & abballa  la  fua  finezza,  e multiplica  in 
quantità,  e foprauanzando  la  virtù  del  mezo  non 
più  argento, ma  rameiche  tiene  argento, come  vi  dif-  * 
fi  deiroro . Ma  fecondo  il  parer  mio  credo  che  an- 
cor fi  potrebbe  dire  argento  di  $.  di  di  3.  perfino 
ad  vna  lega  • Ma  quelle  tali  denominationi  all*  ef- 
fetto nolfro  non  importano  . Balla  che  vi  propo- 
niate che  tutta  la  quantità  deir  argento  che  hauete 
fia  parti  1 2 nel  quale  fe  con  la  fufione  vi  metterete 
dentro  vna  di  rame,  direte  hauer  argento  a n.  le- 
ghe , Se  eficr  delle  prime  il  pefo  di  parti , e cosi 
mettendone  due  à dieci,  e quattro  à otto,  e così  Tem- 
pre nominando  la  quantità  delP  argento  fino  come 
facefle  alPoro , ò per  ragion  di  libra  , òdi  quantità, 
nominando  li  pefi  del  paramento  della  libra  delPo- 
ro  carmi  24- e Pargenco  à leghe  12. 


Della  lega  del  I$am . Cap.  III. 

i 

Slmilmente  fi  coftuma  di  dar  la  lega  al  rame  ncn 
per  multiplicarlo  come  l’oro, ò l'argento, ma  per 
corromperli,  e troncargli  certa  vifcofitd  naturale»-  I 
fpetto  all'arte  de!  guto,  d'onde  per  quello  s’accotn- 

pa-  1 
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pagna  per  tale  effetto  con  lo  (lagno , e ancor  alcu  na 
volta  con  rottone, pure  la  propria , e vera  fua  lega  c 
Io  (lagno  fino.  Non  però  quando  volcde  fare  lauo- 
ri  di  martello  che  per  tale  effetto  bifogna  che  fia  pu- 
I ro,  e fenza  alcun'odore , altrimenti  non  (ì  potrebbe 
1 condur  fattile,  ne  dorar  à fuoco,  ne  tirarne  file ,*ò 
* far  vafi  per  vfo  come  fi  coftuma , e nel  gitto  è quali 
ncceflario  . Ma  con  eflo  venire  à tal  compagnia  cosi 
muoue  natura  , & alpetto  , fecondo  la  proportione  j 

dello  (lagno  che  gli  date,  così  cambia  nome , e non  j 

più  rame,  ma  bronzo  fi  chiama  , ouero  per  maggior  ,1 

diftintione  di  certa  quantità  di  (lagno  per  ogni  ceto  „ 

di  rame  in  sii,  da  maeflri  è detto  metallo  più,  è man- 
co fino,  fecondo  che  più,  ò manco  di  (lagno  contie- 
ne . 11  che  fi  conofce  alla  bianchezza,  & alla  frangi-  f 

bilità, mediante  il  quale  di  rodò,  che  è colore  del  ra-  t l 

i;  me  vien  bianco , di  dolce  , c flebile  dnienta  duro , c ' l 

I.  come  vetro  fragile,  e tanto  tal  mefcolamcnto  il  ri-  f 

moue  della  fua  prima  natura  che  chi  non  sa  che  fia 
materia  compolta  crede  che  fia  nel  numero  de  me- 
; talli  dalla  natura  generato . Hor  perche  bene  inten- 
*^diate,di  quello  fe  ne  fà  di  varie  (orti , tutto  fecondo  . .j 

le  proportioni  delle  quantità  , e fecondo  le  fpecie  de  \ 

lauori , perche  di  tal  forre  il  vogliano  quelli , che  v 

f anno  le  ligure,  che  non  il  vogliano  quelli  che  fanno  Modo  ; 

l'artigliane  , ne  anco  quelli  che  fanno  le  campane , di  fare  \ 

xnortari,  laueggi,  e limili  altri  lauori  di  gitto.  Hor  la  legA  • 

per  legarlo  nella  fpecie  del  bronzo  otto,  nouc,  dieci  del  r<i- 
' fi  n dodici  libre  di  (lagno  fi  mette  in  ogni  cento  libre  ine  • i: 

di  rame , c quelli  che  ne  voglion  far  campane  ve  ne  f 

> mettono  vintitrcjvintiquattro,  vinticinque,e  vinti«%  * h 

S 1 iù  1 
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fei  rifpetto  al  fuoflo  » e fecondo  che  fon  di  Formi 
grandi»  ò piccole»  ò che  voglia»  fare  il  Tuono  grane» 
è acuto, e chiaro»  e da  dodici  in  sù  fe  ne  fanno  tutti  | 
quegli  altri  lattori  » che  han  bifogno,  ò per  durezza, 

© per  far  che  corra  il  gicto  per  tra  partire  il  grado  del 
bronzo . Delle  quali  cofe  alli  luoghi  loro  più  di- 
dimamente ve  ne  dirò , qui  balla  rhaueriti  defcritto 
l’ordine  del  legare . Auertendout  che  prefupponia- 
te  che  il  infogno  de  lauori  fia  quello  che  /ordini  11 
lega;& altra  regola  in  qucft  effetto  non  fi  può  dare, 
le  non  dirui  che  col  pefo  vfiate  la  difcrettione  fecon- 
do il  giudicio  vedrò»  e certa  fperieoza 

• Della  lega  del  'Piombo,  e Stagno  ♦ Gap»  IV* 


T L Piombo»  e lo  Stagno  mefcolati  infiéme  fi  ft  lega 
Maio  I l’vno  aU’altro  per  vn’attaccatttenco  di  contiemé- 
di  far  za  naturale  che  hanno  infieme  * talché  quando  foli 
la  lega  mifli»  Fe  non  fi  traparti  l'eflènze  delle  qualità  loro  di 
del  pio . più  che  la  metà»  difficilmente  con  gli  occhi , qual  fia 
lo  , e vn  d’elE  fi  «moicano , e fe  pure  alcuno  fe  ne  cono- 
Jlagno . fce»é  lo  (lagno  che  oltre  alla  più  durezza»e  bianchez-  i 
2a  rende  vn  certo  odore  acuto  all’odorato»  e quello 
di  quelli  è migliore  che  è nella  fua  fpecie  più  puro  , 

8c  in  quella  dello  (lagno  » e quello  che  è più  bianco  , 
è più  duro  » e piegandolo»  ò co’l  dente  ih  qualche 
cftremità  piccola  infingendolo  fi  fente  ftrider  come 
• anco  fa  acqua  ghiacciata.  11  che  quello  perche  a4 
uenga  più  che  ne  gii  altri  metalli»  non  voglio  hot 
che  bandiamo  cercando.  Balla  che  vi  fia  perynde 
legni  da  conofeere  qu  andò  è puro»  ò milfojgli  arti- 
fici 
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l > fici  Bagnaci  dicono  doucrfi  legar  con  piombo , 8t 
efler  meglio  à lauorarfi  ogni  volta  che  ri  contenga 
quattro  , ò Tei  libre  per  cento , perche  il  fa  più  dol- 
ce al  martello  , & al  gitto  più  corrente  . Mà  à me 
non  piace  tal  ordine,  ancorché  fufle  vero  tutto 
quel  che  dicono , perche  veggio  quel  che  viene  d* 
, Inghilterra , si  lauorato , come  in  pani , che  dimo- 
(Ira  efler  puro,  efler aliai  più  hello,  e migliore  in 
tutte  l 'opere  che  non  è quello  che  fi  lauora  in  Vene- 
tia  ,&  à mfluna  opera  credo  che  lia  meglio  mefeo- 
lato  che  puro,  fé  non  à giouamento  del  maeflro, 
che  Te  non  altro  vende  il  piombo  che  vai  poco  per 
Ragno  che  vai  più,  e mefcolato folo  in  due  cole 
trouo  che  fèrue , che  Pvna  è quando  fi  vuol  fare  la 
faldadura  per  rame  , perche  non  merita  la  Ipefa  fal- 
ciare fondi , e gran  pezzi  alli  vafi  che  fi  fanno  con  ar- 
gento ballo,  come  bifognarebbe  fare  ; l'altra  c quam 
do  li  maeflri  boccalai  il  calcinano  per  fare  li  vetri , 
e dare  il  bianco  à lor  vafi  ; in  tutti  gli  altri  latiori  cU 
qualfiuogli  metallo,  tengo  il  piombo  cfTer  cofa  in- 
utile per  non  vnirfi  dallo  itagno  in  fuori  con  nef- 
funo  de  gli  altri  metalli  di  buona  compagnia . 


S 4 EROE- 
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MI*  arte  del  gitto  in  vmuerfale , & in 
particolare . 

Irtamente  credo  che  la  mia  fa- 
rebbe quafi  lana  fornente  fonga. 
frutto  , & ancor  mancarci  à 
quella  caufa,onde  per  fatisfare 
alla  vofira  richieda,  à foriuere, 
&à  formar  quell1  opera  midi - 
fpofi . Se  io, intorno  à quella  af- 
faticandomi , non  vi  narrafji  l* 
arte  del  gitto,  perefj'ervn  mego 
à molti (fimi  effetti  necefSar'O . E tanto  più  cono [ co 
quello  douer  fare  quanto  par  di  neceffitdjt  ricerchi 
bauendoui  dimoflrato  adietro  le  pratiche  del  conofcer 
le  nature,  c luoghi  de  metalli  di  fondergli , e di  ridur- 
gli alle  loro  viti  me  per fettioni  » & in  vi  timo  infegna* 
toui  À far  le  compagnie , e leghe  loro  » e tanto  più  qua - 
to  tal  arte , & eforcitio  è poco  noto  alle  perfone , per 
il  che  far  non  la  può  chi  quaji  non  vi  nafoe  dentro, 
ouero  chi  non  è di  molto  buon  ingegnose  gran  g/udicio, 
e per  quejlo  è d'ajfai  ejlimatme  > oltreche  ancora  hà 
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?ran  conuenicn^a  con  la  {cultura*  le  braccia  della 
gitale  fono  il  foflegno  della  fu  a vita.  E per  deferì  ucr* 
min  o<zni  parte  U tutto,  vi  dico,  che  nclli  fuoi  primi - 
pij , nel  me%o , c neifine  fi  rii  ere  ano  alle  operat  ioni 
f ne  grandi JJime  fatiche  sì  di  animo , come  di  corpo . £ 

' ben  vero , che  per  contenere  in  fe  certa  efpettation  di 
\nouità prodotta  da  grandezza  d'arte  affettata  con 
s defiderio , le  fi  fopportare  con  piacere . Tanto  più 
quanto  l’artefice  vede  che  per  fino  àgli  buomini  igno- 
ranti è %rata  , e dilettcuole  , talché  fpefìo  come  inni - 

• fchiatiyOnde  fi  lauora  partire  non  fanno  . Ha  q ne  fio, 
per  concludere , il  fuofine  e cbligaio , e fogetto  a mal - 

*'  tinteci,  li  quali  fe  tutti  non  fono  con  gran  confiderà - 
f diligenza  condotti  y O*  in  tutto  bene  offe)  nati 
fi  conuerte  il  tutto  in  nulla , e dittane  l'effetto  fimi  le  al 
fuo  nome . Ver  ile  he  confiderando  molte  volte  dique-* 
fio  efcrcitio , o/m?  6 gl 9 impedimenti  fir riordinare  , /£ 
corporali, e face hinefebe fatiche , /?ò  di  di), in 

cambio  d’efaltarlo  con  laude > e/Jt  r m/e?,  c/;f  vn’hnomo 

• nato  nob  le,  ancorché  b abbia  ingegno , ò ote  /# 
tatione  lo  tiri  non  douerla , we  poterla  esercitare  , /e 

. non  per  effer  affue fatto  alti  f udori  y & al  li  molti  di* 
\ faggi  y che  rende  y come  il  patire  la  State  , oltre  alli^ 
v gran  caldi  naturali , quelli  ecceffiui , e continui  dellì 
'grandiffimi  fuochi yebe  s’adoperano  a tal  arte;e  fimiie 

il  Verno,  il  patire  Thumidita,  e grande  fredderà  del* 
V acque  fpiaceuoli , CP  inf opportabil  freddo  , & ap* 
. prepo  à quello,  chi  vuol  fare  tal  e [creino  , e di  bif )gno 

• che  non fia  di  natura,  ò per  età  , ò di  compitatone  de* 
\ bole,  ma  forte,  giouane  vigoìofo,  da  potè*,  come  fi  fà , 

quafi  feraprc  maneggiare  cole  fonder  of e } e per  la  loro 
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grauegga  afidi  incommocie,  come  fono  bronci, ferra- 
menti, legnami,  acqua , terra,  [ajjì,  mattoni , e Jimili 
cofe , & anco  non  dubito  che  chianderà  tal  arte  ben 
confederando , che  non  conoscerà  in  effa  vna  certa 
bruttezza , perche  femprechi  refercìta , flà  fintile  d 
yn [paracamino , tinti  da  carboni , e da  difpiaceuoli, 
e fuliginofi  fumi  con  ve/ii  poluerofe , e dal  fuoco  mege 
abbracciate,  & anco  di  molle , e fango  fa  terra  le  ma- 
ni, & il  vifo  tutto  imbrattato . ^il  che  fi  aggiunge 
di  tutte  le  forge  deWhuomo , che  à tal  efercitio  fi  ri- 
chiede il  violento , e continuo  sfornamento  > perilche 
motto  nocumento  viene  à rendere  al  corpo , & oltre 
che  molti  partieoi ar  pericoli  della  V4a  tiene , & in 
oltre  fempre  tien  tal  arte  fofpcf  a per  timor  del  fuo  fi- 
ne, la  mente  dell* artefice  egli  fa  Panimo  torb  do , e 
faflidiofoquafi  continuamente , perilche  fon  chiamati 
fantafiichi , e d [pregiati  per  matti , Ma  con  tutto 
quello,  come  già  hò  detto , è arte  vtile , & ingegno  fa, 
C7-  in  buona  parte  diletteuole , della  quale  hor  volen- 
done dire  la  pratica  de  U* e [er  ritto  proprio , vi  dico  che 
anco  che  di  tutti  li  efercitij  del  fuoco  fiano  li  loro  fini 
per  la  loro  intrattabilità  molto  fallaci , Di  quijto  è 
tanto  fallace , che  pare  più  fottopofio  alla  fori  una, che 
all* ingegno,  ò alla  pratica  dell* arte,  come  li [ubiti, & 
irnpenfati  accidenti  fuoifpt fio  lo  dimofirano , perche 
non  potendoli  con  le  mani  de  gli  huomim  f occorrere , 
ne  arnuare  al  proprio  luoco  dell* opera , che  ne  ha  hi - 
fogno  per  Pojfefa  di  fi  potente , cfuriofo  elemento , ò 
per  perdere  d* animo  nell*  bombile  > [petto  de  II’ ac  cefi 
metallo , ò pur  per  mancare  qu  ichecofa  neceffaria 
PinditiQ  all’ intelletto  del  fapere  non  prouedendo  a rii 
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che  il  bi  fogno  ricerca , non  di  conueniente  foccorfo , fìL 
chi  tali  ejfrni paiono  prod  tti  dalla  fortuna  per  f ac- 
cedete Idmiperfettione  dell’opera . Terilche  le  fati* 
cbe,  e*l  Tempo,  data  la  fpcfafatta,  tutto  fi  perde , tal 
che  l’artefice  tutto  fconfolàto,  è /Ir  acce,  e ben  fpeffo 
rodi  nato  ne  refla.  Terilche  fe  non  è di  marmo , ò al 
mondo  tu’ altro  Giob , Stracciando  la  patte  n^a , sfoga 
il  fi no  male  con  abbaiare , e maledire  carte , e la  fortu- 
na* Dandogli  fpefio  carico  per  fuafcu  fa  , di  quello , 
di  che  molte  molte  volte  non  v’ha  colpa  alcuna , O"  al 
fine  non  hauendo  altro  rimedio  comincia  à penfare  il 
* modo  del  racconciare,  onero  di  nuouo  vn* altra  Volta 
di  ricominciare  l’opera  dal  fuo  principio,  con  penfie- 
to  di  guardarji  dalla  Caufa  , Che  gli  hà  dato  il  danno, 
incitato  ancora  da  Vnd  certa  Vergogna , che  quando 
nafeono  talt  effetti  nafte  nell’artefice  ; perche  m veri 
dimofìra  impernia  dell’arte , ò poca  diligenza , & io 
f oh  m chiara  opinione , che  non  dalla  fortuna , ma  da 
guefle  ogni  errore  dipenda,  e qui  è appunto  la  Vera  do* 
glia  dell’artefice , la  quale  non  li  pe fa  manco . che  il 
danno', perche  bene  f t>e(J'o  l’vno  ignorante  profont  no fo 
fàglia  licenza  di  derider  lo, e per  fuogiudicio  jmdc  ar- 
to, e perche  le  fue  gittate, e pungenti  panie  altrimen- 
ti non  fono  à quel  pouero  maejlto  doghofe , che  fe  feri- 
ti propriamente  gli  fojferò  ; il  che  confiderando  per 
""  1 ' " nettato  in  me , e di  quel  ta - 

Compattane  * Dico  , che  con  tutto 


le  hauendo  it 

che  in  quello,  & in  ogni  altro  efercitiò , anzj  m ogni 
acetone  buriana  fu  di  bijogno  batter  buona  Fortuna 
in  quello  di  Condurre  l’opera  alla  perfezione  del  fuo 
fine  vela  potete  far  buona  voimedejimò  , atte  fedii 

Et  ■'  A 


/ 


234  PROEMIO. 

fe  voi  femprc  vf  avete  le  debite  diligente  à condurre 
li  fuoi  razzi  perfetti , mai  vi  verrà  il  fuotinein  fallo j 
perche  quante  volte  m’è  mancato  , ò ad  anmil’hò  ve- 
duto mancare . Hor  per  non  voler  abbreu>Me  il  tem- 
po , hor  per  fuggire  fpefa , enei  o fatica,  hor  per  hauere 
ben  faputo  pruportionare  la  forfa  de*  potenti  fuochi 
con  la  durerà  delle  materie , ò con  lagrauezzg  de* 
metalli , hor  per  negligenza , ò per  troppo  fidar  fi  d’al- 
tri , v per  non  apprezzare  quello  3 che  per  poco  in  ap- 
parenza, e do  poi  è riufcito  affai . T alche  per  conclu- 
dere, cui  vuol  fare  quell* arte  bene , e finirà,  hà  di  bi fo- 
gno di  fare  ogni  fua  cofa  appunto , e fempre  alianti  che 
veniate  all’effetto  del  getto,  d’ogmgelofia , e timore  vi 
douete  afjicur are  quanto  per  voi  più  fi  può,  Cuccando 
ogni  fefciolnw,  e conterrà,  e ferramenti  fare  gagliar- 
do,e forti  fimo  il  luogo , doue  delle  forze  de  metalli  pre- 
mono . Auuertcndoui , che  mai,fe  confiderarete  bene , 
v’auucrrà  cofa , che  prima  il  vojiro  giudicio  non  ve 
l* accenni , ancorché  non  vi  pofji  mani fe flave  l’eff  etto , 
prima  d<  l fine , il  che  non  hauete  da  affettare , mafi- 
curarui  con  rimedi)  opportuni , perche  altrimenti  fa- 
cendo {come  v*hò  detto  di  fopra)  fene  pagafmpre  il 
frodo , e di  quell’arte  hà  quello  più  da  effer  tenuto 
buon  maeflroy  chi  più  da  tali  errori  fi  sa  guardare , & 
accadendogli , con  gagliardezza  d’animo  vi  prouede . 

Hor  per  concluder  e, vedute  le  fatiche,  le  grandi  fpefe, 
li  pericoli  , gl’inciampi , e tante  concordanze  , che  d 
tal’arte  bi  fognano  di  efaltarfi,  à lafciar  lo  far  e à gen- 
te maturata  nelle  fatiche  , c nc’  di  faggi , e tanto  più 
quanto  io  conufco  efjcre  di  neccfjita  , chequanto  più 
può  facci  dt  fua  mano  3 onci  o invernenga  con  U vifU 
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intuito  per  non  bauerfi  d fidare  delle  mani,  e degli 
occhi  de  minifìri , quali  fpefio,  ò per  non  fapere  ,ò  per 
fa® §ir fatica,  come  fha , ò facciano  la  cofa  poco  cura - 
\ no.  Ver  che,  oltre  al  dubbio naturale,  cbeftbdfem- 
pre  d ogni  fine,  operando  voi  medefimo  quanto  me?  Ho 
yi  Icuate  li  dubbij  ,e  virendete  il  fine,  che  difiegnate 
Wiùjicuro . E però  vi  hauete  da  prefupporrc  di  non 
fuggire  ninna fatica,  òfpefa , e d’efj'erein  ogni  parte 
diligente , e patientijjìmo , per  poter  condurre  à per- 
fezione tutti  li  megi  di  che  vi  hauete  à ferirne . \Au- 
uer tendo,  che  bene  fpefio  in  vna  pieciola  cofa  vi  con- 
fitte d tutto,  come  fi  dimoflra  per  vna  le?  atura , ò coni - 
mi f sione  di  peggo  congiunto  mal  fatta T ò per  P aprir  e 
della  forma  con  vna  sfenditura , ò pervn  pocodt  ter- 
ra , ò carbone,  ò altra  cofa , che  cafchi  nelle  forme  ò 
che  nell ’ empire  vi  fi  turi , ò trauerfi  all ' entrata  del 
vetto,  è per  ilfpcggarfivnfilo  d’vna  legatura , ò fu’l 
leuarfi  vn  mattone  ; Onde  concludo  al  fine , che  à me 
pare  yn’ arte  da fuggire più  che  fi  può*  Dapoi  che  con 
tanti  colpi , e tante  auuertcnge  è bifogno  di  fchermi- 
re  con  lei , per  diffondere  l’vtile,  e fhonorfuo.  'Ne 
anco  tutte  le  cofefopr adette  nonbaflanoàchi  tal  ar- 
te vuol  fare , perche  è importaatijjima  cofa  l’efferc 
buon  disegnatore , e che  quanto  più  può  babbi  l’arte 
della  f cultura,  infognali  ancor  fapere  lauorar  di  le- 
gname , e di  ferro,  e non  efjer  ignorante  di  faper  latto - 
rare  al  torno , & ancorabà  di  bìfognodi  fapere  ado-' 
f orare  la  maggagrofia  , & il  cifcìto,  il  magguolo,  le 
jegbe , gli  fcalpcUi , le  lime,  ogni  ìuflrumento  atto  à 
pulire ,e léuarela terra,  & ogni  altra  baua,  e rog- 
ebefà’l  getto,  per  poter  ben  terminare  l’ope- 
ra, 
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ya,  acciò  c*h(tbbi gratin,  e vagherà . Ricercar  [egli 
ancora  il  faper  murare  per  far  forni , e canali  al  fuo 
proposto , Tcrc  he  auando  occorre  ad  altri , che  gli 
faccino  così  bene , ad  intendere  dar  non  fi  pofjano  / Il 
che  quafi  prima  à tutto  vuol  pratica  con  certa  di- 
fcrettione  dì  faper  ben  formare , & intendere  ben  le 
nature , e qualità  delle  forme  con  lo  addattamento 
della  cofa  con  che  fi  han  da  fare  tali  forme . ^Auuer - 
tendo  di  bene  intendere  quali  habbiano  ad  e fere  li 
caui,  e quali  i pieni , e di  far  de  caui  pieni,  e da  pieni 
li  caui , fecondo  che  è il  bi fogno , e così  in  ogni  parte 
le  qualità  delle  materie  con  certo  penfato,  e buon 
giudicio  fi  deue  andar  di  [ponendo  al  fine  difegnato , 

' proportionando  le  forge  de  peft  alle  forge  delle  forme , 
e de  fuochi , & anco  te  m> flirt  fecondo  quelle  cofeyche 
volete  fare,  & in  fomma  recingendo  te  molte  parole 
in  poche . Hauete  da  faper  e la  forga  di  quejl'arteef- 
fere  in  tre  attioni  principali , che  è l’vna  il  fare  bene 
le  forme,  e ben  di  [por  le , l’altra  il  ben  fondere , e li- 
quefar te  materie  de’  metalli,  la  terga  è in  farle  com-> 
pojitiom  delle  compagnie  loro  fecondo  gli  effetti , che 
volete  fare , alle  quali  cofe  è bi  fogno  vj are  ogni  pof si- 
tile auuert eriga, perche  l’vna  fenga  l’altra  non  per- 
fettamente fatta  farebbe , che  tutte  le  voflr e fatiche 
fi  conuntinbbonoin  nulla , però  di  ogn’vna  di  effe  di - 
J Untamente  vi  verrò  deferiuendo , & in  prima,  vi 
narrerò  del  modo  di  fare  le  forme  come  fondamento , e 
principio  di  quesVarte , e perche  communemente  fi 
fanno  di  terra  naturale, per  non  efferft  ancora  troni- 
(i  alcuna  cofa,  che  ferita  meglio  di  quella  della  terra , 
cominciarò  nel prin/o  capitolo  à fermenti , della  quale 
. * come 
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come  co  fa  prima , che  s*  adopera,  è molto  necefjaria,  e 
di  grandi fsima  confideratione , e però  con  ogni  diti* 
genga  auuertirete  d’ battere  delta  miglior  forte  che  po~ 
irete , e dapoi  anco  la  conciarete  , e difporrete  come 
v’infegnaro  t e cosi , battendo  detto  à bajìanga  di  que- 
fta » feguitarò  in  dirui  delle  Forme , e poi  de * Forni , e 
de*  modi  delle  Fujioni,  & appreso  delle  materie  me- 
talliche le  loro  proportiom  ordinate  à de - 
fiderati  effetti  con  più  breuità  , 


C modo  migliore , che 
io  fapiò . 


. LI- 


I 


Digitized  by  Google 


I 


DEL  FAR  LE  FORME.  fiS£ 

Ma  quanto  in  ciò  vi  pollò  dire  c il  dimoftrarui  per  li 
loro  effetti  come  le  buone  perlor  natura  efier  ver- 
rcbbonOjecosì  di  quelle  che  vi  vcrràno  alle  mani  fe- 
condo la  fperienza  farete  elettione.  Tutte  le  terre 
fon  renofe , ò tufigne,oucr  arzillo fe,  e magre,  ouer« 
paitofe  con  vifeofità  graffa,  le  magre  fanno  il  luto 
polucrofo>e  lènza  ncruo,  e fecchc  che  fono  da  per 
loroinfieme  poco  fi  reggono,  le  graffe,  & vifeofe 
fi  ritirano,  e rompono , & affai  rientrando  diminuif- 
cono,c  fpeflo  torco n le  forme,  e fi  vnifeono  inlìeme 
male  rigonfiano  al  fuoco , e non  rendon  li  lauori  nc 
giudi,  ne  netti . Adunque  le  buone  hanno  da  effèr  ^ ^ 
quelle  che  non  fono  nc  graffe  , ne  magre,  e che  non  ^ ^ 
fono  in  tutto  morbide , nc  ruuide  , e che  habbin  la 
lor  grana  fottile  , e fenza  laruzze  , ò nicchi , e che  ener[£t 
meflè  fopra  al  lauoro  facilmente  fi  fccchino  fenza  t^rra 
rotture, c dapoi  fecche  fien  tenaci  in  lor  medefime,  e ^ rare 
fopra  a tutto  chereftino  bene  al  fuoco . Son  quelle  ^ y0Ym 
communcmentc  di  color  di  giallo, ò roflc,ma  fiano  di 
che  color  fi  vogliano  il  color  non  mi  sforza  adire  tYanfo 
che  in  vero  le  gialle  più  che  le  negre  , e le  roflè , più  taYe 
che  le  bianche,  ole  bigie  fien  le  buone:  Ma  la  qua-  vYnri 
liti  loro  fecondo  che  la  fperienza  dimoftra,  e cosi  ^ " 
per  concludere  hauete  da  fare  ogni  opera  quando  v'- 
occorrerà operarne  veder  d' hauerne  delia  miglior 
che  potete,  perche  ha  daeflèreil  fondamento  della 
voftra  opera , per  trouarla  douete  andar  cercando  v 
varie  caue,c  per  li  campi  lauorati  che  no»  fiano  Ilari 
in  longa  coltura,  ouer  molto  lettaminati,  Se  anco  al- 
le fornaci,  che  fi  fanno  li  coprimi  delle  cafe,oucro  à 
gli  argini  de  fiumi  doue  le  piene  dell'acqua  col  corfo 
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tagliano  nc  qual»  tempre  Icuoprono  di  terra  filoni  di 
varie  nature ,t  per  concludere, da  arzilla  pura  in  fuo- 
ri » per  efler  terra  troppo  vilcofa , e tenace  le  non 
hà  iafictti  per  dentro  , facilmente  ogni  altra 
terra  vi  potrebbe  feruirc  contemperandola  con 
altre,  ò ancor  che  da  (afletti  haueficro  elle  cer- 
nendole. Ec  hauendoà  cominciare  d la uoro  hauc- 
tc  da  fareelettionc  d'vna  che  più  giudicate,  ò che 
fpenmentato  hauctc  che  miglior  lia  y c (e  non  la  po- 
tete hauere  per  fe  fola  ( come  v'hò  detto  ^accompa- 
gnatela, e componetela  con  altra,  c calo  che  foflc 
troppo  grafia,  meteeteui  della  magra,  e fe  fbfiè  trop- 
po magra,  aggiogneteui  della  grafia  , e cosi  à voltro 
modo  temperate  che  torni  alla  qualità  buona  , e per 
comporla  la  metterete  fopra  à vn  banco  in  vn  mon- 
te, c bagnandola  la  impalerete  3 e dapoi  come  iannq 
li  va  fari  la  loro  con  vna  verga  di  terrò  l'andarete  bc- 
niffìmo battendo,  e dapoi  anco  v'accompagnarete  li 
due  terzi  di  tutta  la  quantità  di  cimatura  di  panni  la- 
ni,  e così  anco  con  tal  verga  battendola  , e ribatten- 
dola per  hno  che  la  cimatura, c la  terra  vedrete  efier 
tanto  incorporatij&  vmti  infieme  ch'altro  non  mo- 
Urino  dVfièrcche  vna  medefuna  cola,  c che  li  frflet- 
ti,  che  per  lorte  vi  fofièr  détro,ficn  beniflimo  fchiac- 
ciati,  e così  fatta  morbida,  e mancggiabbile  ve  Man- 
derete feruendo  nel  fare  delle  forme , e quella  è la 
voltra  terra  commune  c'hauete  da  operare.  Sono  al- 
cuni che  per  non  hauere , ò nonfaper  rrouar  terra, 
che  fia  cosi  perfetta  come  la  vorrebbono  , c per  ne- 
ccliità  pigliano  di  quella  che  pollano  hauere , e di 
quella  prima  impallaudolanc  fanno  etnie  pani  , e 
-*  ■ dapoi 
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dapoi  la  fèccano,e  fecca  la  pedano  e la  {tacciano, e 
di  nouo  la  rtnmolano,  e Pimborrano , e la  battono  * 
Alcuni  altri  fono,chc  vi  mefcolano  dw  rfe  terre;al- 
cuni  altri  cenere  ii  bucato,  e di  fabbione;  alcuni  fo- 
no,chehauen1oh  terra  debole,  la bagnano  con  ac- 

?|ua  falata,  e v’aggiungono  rugine,  ò (caglia  di  ferro 
ottilmtnte macinata,  echi  v’aggiunge  matton  pe? 
fio, e maflìme  nelle  prime  terre,  che 6 dannò 
compagnanfi  ancora  li  luti  non  folamente  con  la  et- 
matura  de  panni  di  lana,  ma  ancora  con  le  cardatu- 
re^ con  quel  pelaccio,che  leuan  a’panni1 
re*  ancora  con  li  peli  dclli  corami , che  ' 
nano  * Ma  in  lauori  fattili,  ò propinqui 
ridurli  il  bronzo  nonfon  buoni , perche  fon  i 
tanghi . Acconciafene  ancora  con  flcrco  di  caual 
ò d’afino,  ò di  mulo,  {ècco,  e chi  con  la  botiina  iecw  i 
ca,  alcuni  con  Pelea  di  lino  incigliato , e chi  con  il 
fior  della  canna,  e chi  con  paglia  minutamente  ta*- 
gliata,  e per  concludere,  molte  fon  le  cofe , che  pef  ' ^ ^ 
tal  compagnia  di  terra  fèruirebbono , ma  la  miglior 
di  tutte  di  quante  io  nc  sò  è la  cimatura  de  panni 
lani.  Ma  perche  alcuna  volta  ti  ritraili  iti  luogo 
che  non  fe  ne  ha , bifogna  fare  come  fi  può  , e però 
arTiò  notate  di  fopra  tutte  le  cofe>  che  per  non  poter 
far  altro  operar  fi  pollano , ancorché  alcuna  volta  li 
Jauori  à non  far  con  cimatura , vi  coftringano  come 
fon  Panime  di  molti  lauori  che  vogliono  le  terre 
fragili  per  poterla  facilmente  di  dentro  al  voftro  gic* 
to  cauare,  che  vosi  di  quelle  fatte  di  cimatura  non 
auuiene  ».  . , *BS3m uSan^l  ' 
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* • * ingenerale , Cap.  II. 

» 

♦ » ' 

SEguitando  hora  al  far  delle  forme  dico  che 
grandiliima  confideratione  è bifogno  d*hauerc 
per  la  diuerfita  delle  terre, come  anco  per  la  diucriitì 
di  quelle  cole,  che  volete  formare  ,e  fa  pere  che  nella 
forma  ogni  vacuo  rende  il  pieno3&  ogni  pieno  ren- 
de il  vacuo  j fecondo  Peflèrc  del  modello  originale 
che  hàuete,il  quale  hi  da  edere  vn  corpo  di  materia 
più  dura  che  la  cofa  con  che  voi  volete  formare  , & 
anco  di  cofa  che  il  molle  non  la  rigonfi  9 ò la  distac- 
Modò  ci . Può  edere  il  fuo  archetipo  di  marmo  , di  bronzo 
di  far  di  piombo,  e d'ogni  altro  metallo,  e così  anco  di  le- 
le  fòr-  gno,di  cera, di  fejuo,di  gefio,  di  folfo,  ò d'altre  corn- 
ee da  pofitioni  dilfucchi^&in  fomma  di  quello  chcv'oc- 
tragit - corredò  che  meglio  vi  viene,  e fecondo  l'opere  che 
tar  bro-fonOyò  facili,  ò difficili  d formare  , ò cofe  grandi , ò 
jjì  % picciole  volendole  gittare  di  bronzo, ò formar  con  il 
luto  vi  bifognano.mettendouel  fopra,e  feccarlo.AU 
cune  fono  che  ba  da  formarne  fcl  vna  parte  , come 
fono  li mczi,ò  badi  rilicui y c queìie  fon  facili , pur 
che  non  habbino  (otto  fquadri. Alcuni  altri, che  fon 
modelli  niancggiabili^fi  formano  in  due  mctà/me- 
roin  are,  ò quattro  pezzi , edènJo  però  di  materia 
dura  . Sono  ancora  le  forme  delle  ftacuc  grandi  , le 
quali  per  voler  far  di  bronzo  primieramente  fecon- 
do l’ordine  communc  fi  fan  di  cera  , delle  quali  ogni 
lor  procedere à luoghi lor propri)  penfo  di narrarui» 
ancor  finulmcntc  alcune  forme  difficili  da  fare, come 
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fon  Itone  (opra  à vn  piano  , doue  fiano  attaccate  fi- 
gure di  buon  rilieuo , ouer  fregi,  che  faccio  riuolte  9 
ò altri  (iaccanienti,chc  per  tirar  la  forma  lènza  rotru. 
pere,  ò eflì , ò ella  non  efce . Per  il  che  è di  bifogno 
riempire  que*  luoghi  che  ritengano,  & anco  farla, 
di  più  pezzi, e con  commiffioni,  e buone  incavatu- 
re, e far  di  modo  che  cauata  , e legnata,  luogo  per 
luogo  tutti  ritornino alli  luoghi  loro , che  ancorché 
fia  bella,  & ingegnofa  cofa  vi  conforto  a penfare 
Ogni  altra  via,  potendo  far  altro , ancorch*  ella  folle 
più  Iunga,che  far  forma  di  più  pezzi . Perche  ancor- 
ché io  vi  conofca  perfora  diligente  mi  diffido,  per- 
che so  che  Tempre  non  s’arriua  doue  Phuomo  vor- 
rebbe. Ne  tutti  li  pezzi  far  fi  poffano  che  fi  com- 
mettine apunto  (enza  qualche  differenza,  che  nell* 
opera  poi  variando  il  dimoftra  .Mi  perche  molte 
volte  fenza  clli  far  non  fi  può,  anzi  e neccifità,come 
per  volere  fare  li  vacui , ò per  auanzar  bronzo,  ò al- 
tro metallo,  òper  manco  fpefa,  ò per  far  più  leggie- 
ro come  interuiene  alli  gran  gitti,  alle  artigliarle,  al- 
le campane,  a laueggi,mortari,  fonagli,  Se  à ogni  al- 
tra fpecie  , ò grandi , ò piccoli  che  fiano  di  vali.  Per 
il  che  farebbe  necelTario  farlo  di  terra  vn  pieno  co- 
lmilo nel  dentro  alla  forma  qual  facci  nell > opera 
quello  aperto  che  volete  , e quello  fiaaddattato  in 
modo  che  fi  collochi , e ftia  nella  forma  commeflò 
che  fia immobile  ,e  facci  appunto  lo  (patio  fra  eflò,  c 
J a forma  di  fuori  quanto  di  bronzo  volete  che  il  ve- 
ltro lauorgroflò  venga,  c quello  da  maettri  hora  è 
chiamato  malchio , & hora  anima, & in  farlo  chi  tie- 
ne vna  via  >e  chi  vn’ajtra , ogni  huomo  camina  ic? 
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condo  il  fuo  così  hautretc  imparato, oucro  fècó  lo  il 
giudicio,  ò eh’ il  fuo  ingegno  gli  detta,  ecosicchi 
per  far  la  parte  di  fuore  fa  di  legno  gli  Tuoi  mo- 
delli primi, e ciudi  ferrale  chi  di  cera,  e chi  di  feuo, 
ò d'altre  macerie  fufibili,otier  combultibili  da  poter- 
le cuacuareco’l  caldo,  ouer  bruciar  dentro  nelle 
formerò  pur  cauarc  in  pczzi>facinfi  pur  di  qual  (ì  vo- 
gli  cola  che  fia  di  voltro  parere:purche  perfettamen- 
te fuor  negli  traiate , acciòchc  vi  redi  il  vacuo  net- 
to, e (pedito  che  tutte  fon  buone  vie  , fe  conducono 
l’opera  voltra  al  hne  dilegnato  $ & hora  altro  non  vi 
reità  fe  non  l’ordine  proprio,  c la  regola  del  metter 
il  lutto  9 il  che  nel  far  delle  forme  dell'  artigliartele' 
delle  campane  bcniffimoil  comprenderete,  però  il 
difenlco  à quei  luoghi,  paren  forni  cosi  al  propolito, 
per  non  l’hauer  qui  adire,  &ilrepltcare  Qui  ap- 
preflo  feguirò  in  dire  dell’artu?hane  certe  lor  diffe- 
renze, e mifure,  accio  le  fapiate  per  non  liauere  alti 
luoghi  d’elle  à procedere  con  troppa  lunghezza  di 
fenttura. 


Delle  differenTg  delle  artigliarle , t lor  mif  %rt  « 
j Cap.  III. 


t . - 
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f)  Rima  due  pirt  oltre  proceda»  voglio  dimoHrarui 
! le  differenze  ddl’artigliarie, fecondo  che  per  Va, 
pere  fatto  hò  potuto  comprendere . Perche  ancori 
ne  ferina  , ò dica  , alcun  non  (è  ne  troua  • We  anco 
•hi  dital  bombile  , c fpauentofo  flrumentofofle  in-* 
ucntore,che  10 fappi,in luce  vniuerfalenoro  none* 
tredefi che  vernile  deH’Aknugiuxrouato  à calo  fe- 
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condo  il  Gommano  da  manco  di  trecento  anni  in 
qua, da  graffa,  e piccola  origine,  come  anco  la  ftam- 
pa  delle  lettere . Credo,  anzi  mi  par  dTer  certo,  che 
l'artigliaria  fia  caufaca  dall’effetto  della  poluere , e 
dapoi  fecondo  le  volontà , e varietà  degl'ingegni  di 
chi  Phà  fatte,  ò volute  efercitare  , fi  fono  andate  va- 
riandole rimouendo  le  forme . Hor  facendoli  grof- 
fe  come  bombarde  , & hor  piccole  come  leggieri,  e 
portatili  (chiappi,  e fra  quello  mezo  tono  andati  fa- 
ce Ione  di  varie  fortffqual  lunga  con  poca  palla,  per 
arriuar  col  colpo  lontano , qual  corta,  e grande  co- 
me li  mortan,  hor  per  farle  habili  à portare  Khan 
fatte  di  pezzi  con  viti  comnuflè , e cosi  di  grandi,  c 
: piccole  ne  fon  andati  componendo  di  varie  lun* 
ì ghezze,e  varie  forme,  e con  varij  nomi  le  hanno  no* 
minate  . Talché  fi  può  dire  sì  di  quelli  che  in  quello 
effetto  diffamiamo  antichi,  come  hoggi  li  voltri,  che 
• à noi  fon  moderni, mai  ne  fra  Tvna  fpccie,nefraPal- 
tra  di  quelle  che  fi  veggono  , mifure  proprie  non  ho 
trouata  , e quelli  maeltri , che  per  farli  riputatone 
dicono  hauerledì  parton  dal  vero, e non  le  fànno;n& 
altrimenti  le  veggo , fe  non  che  à chi  c piacciuto  il 
- farle  longhe,  e eli  pallota  piccola  come  le  cerabotta* 

» ne,ò  poco  maggiori, come  paflauoUnei , e bafihfchi* 
& à chi  c piacciuto  le  corte,  come  le  (pingarde,  mor* 
tari,cortaldi,  cannoni,  bombarde,  e umili, e per  con* 
eludere  à me  pare  che  in  ogni  età  gli  huominifiano 
1 . andati , & hoggi  ancor  vadi  facendo  fecondo  che  fi 
' penfa  con  ella  poter  operare  meglio  il  fuo  effetto* 
o fecondo  le  voglie  di  chi  le  fa  fare,  ò di  quelli  mae- 
lira  che  le  faano  % Ma  foto  nelle  groflèjze  del  bron.% 
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no  confiderà to,  così  nelle  pictìole,  come  neilcgfan- 
tti,  e quello  mailimamentc  fi  vede  hoggi  in  quelt'vfò 
moderno  , quale  difpone  li  pezzi  fecondo  le  Ipccie 
in  groflezza , e longhezzacarattate  , però  tutte  tali 
mifure  dal  diametro, e groflezza  della  palU>ch,il  pa- 
trone vuol  che  li  tiri  no,  nelchc  fi  confiderà,  & anco 
per  efperienzà  é veduto  la  groflezza  di  quanto  brò- 
zo  alla  forza  della  poluere , c cosi  anco  in  lunghezza 
non  più,  ma  baiti  ,chc  introdotto  dentro  per  il  foro 
il  fuoco.  La  poluere  tutta,prima,  che  la  palla  efea  fia 
ben  acccfa^icctoche  che  la  palla  habbia  mite  gagliar- 
damente tutte  le  lue  forze  9 perche  effen do  corta  , 9c 
la  poluere  abbracciando  fuori  , fi  dilgrcgarcbbc 
in  arriuare  aligere  la  forza  del  fuofuoco,e  manche-» 
rebbeui  il  fine , quali  perche  dentro  ve  la  mettelfe  • 
Hor  ponendo  da  parte  quelto  difcorfo,  vi  dico  , che 
'cosi  come  le  mifure , & lor  grandezze , così  fono  li 
nomi  polli  à beneplacito  da  capitarti  , fecondo  Peti 
de’tempi  , che  fi  trou  a no,  ò fecondò  le  prouincie  do- 
ue  fono  poiti,  così  fi  chiamano.  Già  quelli  grandi  ,e 
fpauentofi  flrumenti  che  vfauan  gli  antichi,  glichia- 
mauan  Bombarbde,ii  minori, ma  molto  pitìlunght , 
Bafilifchi,  gli  altri  Pafi’auolanti,  li  più  minori,  Spin- 
garde,e Cerbotane,  & anco  li  più  minori  Archibufi , 
c poi  Schiopetti . Ma  hoggt  li  moderni  piò  ingegno- 
famente , e con  miglior  ragione  procedono  , perche 
Icfpcricnzecosì  gli  hanno  dimoltratQ,  hanno  mo- 
deratoti fu perfluo,  &augumentato  il  debile,  &in 
luoco  delle*  fconcic  , &:  intrattabili  bombarde , che  - 
tiratian  groflc  palle  di  pietra,  con  gran  quantità  di 
poIutrc>c’ grande  fpef  a di maefira rimedi  guatiate- 

ri. 
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ri,  e di  gran  numero  d i belluine  obligato  • Moggi  fi 
fan  cannoni  di  gran  lunga  per  la  leggerezza  più 
asili  à maneggiare , & à condurre,  che  t ran  le  palle 
di  ferro, che  ancorché  liano  minori  che  quelle  delle 
bombarde  col  fare  più  {pedo  li  tiri  , e per  elTer  ma- 
teria dura  fi  fd  con  elfi  aliai  maggior  cfterto,che  non 
faccuano  le  bombarde, c piantanli  fenza  tanti  ponti, 

’ ò altre  gran  ditele  à luoghi  per  far  le  batterie, per  ef- 
pugnarìi,  e di  quelli  fi  là  di  tre  lorte , cioè  doppij 
cannoni,  cannoni,  c mezi  cannoni,coltumafi  li  can- 
noni bracciacinquc  , e mezo  in  fei , che  in  numero 
di  palle  fon  diametri  22.  incirca,  il  pefo della  palla 
del  ferro , che  tira  libre  dalle  5 o.  alle  60.  e di  pelo  di 
bronzo, e dalli  tf.migliara  in  7-e  li  più  rinforzati  lino 
otto.ò  none, c quel  manco,  fecondo  il  voler  di  chi  gli 
fà , ò di  chi  gii  fa  lare  . Il  mezo  camion  tira  di  palla 
libre  dalle  25.  alle  30.  Il  doppio  libre  120  e di  peli 
fon  proportionati  alle  qualità  loro,  tutti  londivn 
pezzo  , c le  lor  groflèzzedi  bronzo  à luoco  douefi 
mette  la  poitierc  lòn  li  3,  quarti  del  diametro  della 
palla,  & iu  bocca  fenza  Taggeto  della  cornice  è vn 
terzo  del  diametro, tirando  prima  per  lunghezza  da 
vn  punto  alTaltro  le  lince  rette  , e dipoi  à camelia, 
& à bellezza  che  fà  vno,e  chi  due  rinforzi  da  piedi  ac 
luoco  doue  Uà  la  poluere  per  lino  douc  sgnaccano 
libiliglii.doue  ^artigliarla  li  pofa,  & alcuni  fono, chi 
li  trapalano.  Fannolì  ancora  oltre  à quelt’ ordine 
di  cannoni  più  lottili,  e di  maggior  porcata  di  palla, 
con  li  quali  non  li  tira  ferro,  ma  pietra . Non  lon 
buoni  quelli  per  batterie  di  mura,  e lol  leruonoà 
lirarc  alle  faawrie , ò al  caualh , Si  alle  naia  per  ar> 

mate 
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mate  di  mare . In  tutte  quelle  Torci  d’artigHeric  che 
hanno  forma  di  cannoni  fi  coltuma  di  far  le  camere» 
e nel  farle  è gran  differenza  da  maltroà  ma{tro,per  - 
die  ogn’vno  vuol  inoltrar  dTiauerui  fopra  gran  pa- 
reri^ gran  fegr etileniche  fono  alcunuchc  le  fanno 
larghe  piò  clic  non  vanno  della  canna,  & alcune 
Uretre,  come  al  luoco  del  far  delle  forme  decani-  - , 
giurie, quando  ve  l'infeg-narò,  come  fi  fanno  le  ca- 
mere vi  verrò  meglio  narrando,  e cosi  apprefloui 
quelli  in  luoco  di  bafilifchi,  che  per  fargli  più  lunghi 
gli  faceuano  già  di  due,  ò tré  pezzi  l'vno,  aiutati  co-  > 
roe  anco  in  que*  tempi  faceuano  le  code  delle  bom-  colu~ 
barde, & anco  di  pallauolanti . Hbggi  fi  fanno  le  co-  ^r-ng  , 
lubrinc, & meze  colobrinecheinnomc  dell 'antiche  m ’ 
terranno  poco,ma  in  effètto  affai,  perche  fi  fanno  di  cofa^.j 
vn  pezzo.  Tiran  fpeflo  , e facilmente  li  caricano,  & ne  e fa 
anco  facilmente  doue  bifogna  fi  conducono,  & in  Y0'mim 
luoco  di  pietrettran  pallediferro,  quali  commune-  * . 
mente  pelano libre  $0.  e quelle  meze  15.  in  circa  , ' f 
fànnofi  più  grofie4  e gagliarde  di  bronzo , che  le  an- 
tiche , e commuucmeote  fi  fanno  di  lunghezza  otto ì 
€ noue  braccia  il  pezzo,  e le groffezze del  bronzo, 
da  piedi  fi  fi  il  diametro  della  (uà  palla,  e più,  e nel- 
la bocca  è chi  fi  oltre  al  getto  della  cornice  il  mezo* 

X chi  il  terzo,  e quello  c Tordine , che  nelle  colubri- 
ne, che  circa  le  mifiirc  fi  tiene,  fecondo  che  hò  fat- 
to, e veduto  fare  -Nei  quelto  fi  fà  camera , come 
a*  cannoni,  e certamente  fe  tali  forti  di  artigliane 
fon  limiate,  non  è marauigha,  per  eflèr  cotpmodc 
à maneggiare,  tirano  lontano,  e fpeflo,  c tirano  fer- 
ro, e di  poluere  lograno  poco,  e coli  in  l»ogo  delle 
t , Spia-  ; 
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Spingarde , e ccrbotane , & caccia  cornacchie,  & fi- 
mih  fi  fan  Sacri,  Falconi,  & Falconetti , che  tutti  ti- 
ranferro.  IlSacrotira  libre  è dodici,  Se  da  nioltiì 
chiamato  quarto  cannone,  II  Falcone  libre  fei  il 
Falconetto  dalle  tre  a]  le  quattro , & in  farle  fe  ofler- 
ua  le  groflezze  del  bronzo  da  piedi  tutto  il  diametro 
della  palla  ò più  , e dalla  bocca  il  mezzo  , & in  lon- 
ghezza , quel  ch'il  maeftro  o*l  patron  ,chc  lefàfare 
più  lor  piace  , fanfi  appreflo Smerigli  ,e  Mofchctti , 
frumenti  adatati  da  poter  tirar  fpeflb,  Iogran  poco 
di  poluere,  & fon  maneggiabili  quafi  à ogni  huomo, 
per  il  che  voiontieri  li  capitani  delle  fintane  gli  por- 
gano in  campagna, per  efiere  ftrumenti  atti  à fare  alli 
inimici  ofrefa,&  per  le  diflefe  de  luochi  anchor  fono 
ottimi.  Tiran  palle  di  ferro, ò di  piombo  col  dado  da 
Tvna  alle  due  libre.  Appreflo  à quelli  fon  gli  archi* 
bufi  da  mura,  da  forcella , e da  braccia , & quelli  già 
come  le  altre  artigliaric  fi  foleuano  tragittar  di  bron- 
zo . Hoggi  perche  fien  più  leggieri,  & perche  ancho 
fian  più  ficuri  à chi  gli  adopera  fi  fan  di  ferrro  alla 
fabrica  come  gli  altri  feramenti,  li  quali  quando  fon 
fatti  da  boa  maeftro,  ben  bolliti,  e ben  laidi , eguali , 
c ben  ritrati  fono  eccellenti/Timo  , e fanno  alle  dife- 
fe  granfattioni  . Seguita  appreflo  à quelti  minor  di 
tutti  farchibufo  communc , & gli  fchiopetti  , c'han 
fomiglianza  con  li  fopradctti  per  cfler  di  ferro  le  mi- 
fure  de  quali  fon  varie,  fanno  hoggi  quel,  che  già  far 
foleuano  nelle  battaglie  li  baleftrieri  cosi  à piedi, co- 
me à cauallo  tirano  di  palla  vn'oncia  di  piombo , ò 
manco.  Dclli  mortari  non  vi  hò  parlato,  e non  vi 
parlo , perche  gli  moderni  non  gli  aprezzano , & da 
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quella  in  fuori  v'hò  con  lo  fcriucre  dipinto  tutti  li 
gradi  che  hoggi  fi  coltumano . Mi  reità  fol  horaà 
dirui  delle  denominationi  loro  fecondo  l'oppinion 
mia  onde  deriuino,frd  lequali(comc  vedrete)  v'è  ta- 
le pezzo  che  c chiamato  bafililco,  qual  ferpentina, 
qual  girafalco,qual  falcone, ò fa!conetto,è  qual  fme- 
riglio  nomi  tutti  à chi  gli  confiderà  Ipauéteuoli, co- 
me fon  quelli  del  bafililco, ò d'altri  venenofi  lerpen- 
ti*  Similmente  quelli  de  glVccelIi  rapaci , che  co! 
becco,  òcon  l'vgne  tempre  offendono.  Gli  an- 
\ tichi  ancora  chiamorno  le  loro  artigliarle  bombar- 
de, paflauolanti,e  fnnili,che del  fapiente  Carafulla  , Donde 
che  le  {polmoni  d'ogni  comporto  vocabolo  larga- 
mente  dimoftrò,  dille  che  bombarda  fiì  comporta  • nomi 
dal  effetto,c  dal  horribil  fuono, perche  bomba , ar- 
de,  e dà  ; c così  paflàuolante  , che  vuol  dir  che  paf- 
fase  vola,  e limili  ; io  per  me  penfo  che  fian  deriua-  ^ 
ti  da  alcuni  maertri  primi  fattori  di  quelle  forti  di 
pezzi  che  per  dar  lor  reputatone,  e per  moftrar  cer- 
ta differentia  da  eli  altri  cosi  gli  han  chiamati.  O pur 
cflèr  potrebbe,chc  li  Principi  patroni  d'efler  per  mo- 
ftrarevna  certa  brau aria  galiarda  con  vna  fierezza 
d'animo , per  hauer  cofe  nociue  alli  nemici  lor  con 
certa  ombra  di  fimilitudine  tali  horribili  nomi  le-* 
condo  la  grandezza  , e qualità  d'eflè  gli  hanno  im- 
porto, li  quali  nomife  per  quello  l'han  fatto  , mi 
pare,  che  di  gran  lunga,  di  quello  le  li  couueni^ 
ua  habbino  mancato,  perche  nonàgl'animali , mà 
a*  demonij  dell'inferno  aflbmigliarlì  doueuano,  per 
cflere  quelli  folgori  de  gli  huoniini  , come  lon 
quelli, che  vengono  dal  Cielo  di  Gioue.Horlafcian- 
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éo  il  parlari  di  tal  cofa  fenza  andar  rifeontrando  li 
nomi  Italiani  dalli  Francefì,  ò li  Todefchi  dagl’If- 
pani,  e da  gli  antichi  alli  moderni,  che  non  importa, 
qual  fiano  li  loro  nomi  fé  non  per  canofcere  le  fpe- 
fie  y e forti  di  effe . Seguirò  hora  in  dirui  l'ordine 
delle  prattiche  dell’arte  Ilei  gitto;  c primo  come  far 
cofturnino  le  forme  da  fare  il  bronzo  per  le  figu- 
re. 

* ' • . 

Degli  ordini , e modi  che  fi  vfano  di  far  le  forme  alle 
figure  per  far  di  bronw  in  particolare . 

Cap.  IV.  « 


i 


QVahinque  far  voi  le  forme  delle  figure  per  vo* 
lerlc  poi  gettar  di  bronzo,  ancorché  fìa  lui 
l'artefice  > che  l'habbi  fatte,  è da  confederare  à molte 
cole . Primieramente  fe  le  fon  grandmò  picciole,  e fe 
fono  tutte  tonde,  ò pur  in  parte . Dapo;  di  che  ma- 
teria le  fon  fatte  , chetai  via  fi  può  tener  fe  fono  di 
cera,chc  (e  fono  di  terrari  legno, di  marmo, ò pur  di 
flucchi,  far  non  fi  può . Similmente , fe  per  mante- 
nerla ha  ferramenti  dentro, o nò,  & anco  da  cflèr  (i- 
tuate  nell'adattamento  loro'  più  in  vn  modo  , che.  in 
vn'altro,  fi  gran  differenza  alla  facilità , & anco  fe 
far  fi  vuole  vacuo  , ò pur  piena , fc  fi  hà  da  hauerc 
maggior  confìdcratione , &r  à quello,  & ad  ogni  al- 
ito effetto  , fe  l'operario  d’hauerlc  condotte  non  fc* 
te  flato  voi , vi  bifogna  efler  vn  pratico  mmiftroi 
poterle  ofleruare  fenza  diffetto.  Perche  fe  le  foa 
grandi,  è dineceffità  di  far  le  lor  forme  di  pezzi  coi» 
legni , e cpn  radure  che  cauare  li  polliate  à voflra 
• • a polla 
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porta  a punto  nelh  lor  mcdcfìmi  !uochi,& termini  di 
prima  ritornare.  Ma  eficndoile fiato  voi  l'artchcc  , 
vi  li  rende  il  modo  più  facile,  pigliando  la  via  com-  Modo 
munc  facendo  l'opra  vn  ferro  da  forme  comporta  di  far 
concimatura  ben  battuta  vn  mafehio,  à punto  come  le  for- 
la  figura  hà  da  ellèr  , ò quanto  volete  ch'ella  fia  va-  me  per 
cua,  e la  feccate,  e ricocete  , e fopra  efia  poi  lauoratc  Le  figli- 
la. cera,&  per  tutto  tanto  la  rmgroflate  quanto  vole-  re . 
tc,  che  di  bronzo  la  fia,  & terminatamente  la  finite . 
Kicordandoui  à ordinare , che  vcnghmo  piene  di 
bronzo  per  reggimento  di  tutta  l'opera  le  pofaturc . 

Dapoi  hauretc  alcune  verghe  battute  di  bronzo 
grolle  vn  dito,&  lunghe  vn  paImo,&  li  pallate  per  la 
grofièzza  della  cera  , & le  fermate  in  più  luoghi  nel 
mafehio  deila  terra,  che  facefic,  & fate  che  auanzin# 
fuori  lopra  alla  cera  trò,ò  quattro  buone  dita,e  que- 
lli fi  mettono  ,acciochccauata  la  cera  il  malchio  (ia 
tenuto  in mezzo  della  forma,  che  è dalla  parte  di 
fuori, & quella  di  fuori  fia  tenuta  di  quella  di  dentro, 
che  è il  mafehio  , & perche  ancora,  che  la  forma  fi 
maneggi  in  nefiuna  parte  fi  porta  dalli  luochiluoi. 

Et  fatto  quelto,  pigliarcte  di  quella  terra  fatta  con 
cimatura  ben  concia,  come  vi  inlègdai,  incorporate- 
li!,fe  vi  pare, alquanto  di  cenere  di  bucato, ò di  gem- 
ma di  caltrato  , ò di  (caglia  di  ferro  pelta  lottile  , 

&-  pallata  per  {taccio  , & con  acqua  fatta  morbida 
con  vn  pennello  grollò , oucro  con  mano  la  figura 
tutta  di  quella  terra  bcnilfimo  coprirete  , dan- 
dola non  molto  grolla  per  la  prima . Dapoi  1' 
arlciugarete  , ò al  Sole  , ò con  {patio  di  tempo 
I si  lancierete  alciu gare  all'ombra  , c quella  quan- 
di* 
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do  vedrete  che  fari  fecca-,  ò pur  così  cominciata  à 
lupaffarc  ve  ne  darete  fopra  vn'altra,e  cosi  anco  Toc- 
ca la  feconda , vi  darete  la  terza  e così  la  quarta  , e 
la  quinta , e la  feda  , c tanto  infra  il  pendio , e con 
le  mani  ve  Pandarcte  mgroflando  > che  la  faciate 
ficura  da  poter  folte  nere  1!  pelo , c da  poter  refìfèerc 
alPitnpeto  della  materia  fu  fa , e da  poterla  fiera- 
mente ben  maneggiare  , & ellèndo  forma  grande  , e 
{concia,  e cofa  d’importanza,  oltre  al  circondarla 
bene  di  filo  di  ferro  fi  debba  anchor  far  forte  con 
cerchi , c fpiagge  pur  di  ferro , & così  armata  confi- 
dcrarc  doue  più  potiate  far  il  voftro  gitto , ch'il 
vodro  gitto,  c il  bronzo  fenza  impedimento  po/Iì 
per  tutta  la  forma  caulinare , & caricare  di  mano  in 
mano  in  fe  medefimo , perche  fifpenga  nelle  parti 
lottili,e  perpiùficurtà,facendoin  certi  luoghi  alcu- 
ni condotti,  che  fe  da  per  fc  il  bronzo  non  v’andafl'c 
nel  portino,  e così  appiedo  al  gitto  fi  deue  fare  due , 
ò trèsfiatori,  che  pormi  fuori  le  ventofitd,e  li  fumi 
che  fi  generano  per  il  caldo  nellaforma,  perche  in 
quei  luoghi  jchdi  fi  rinchiudefle  uonpotrebbe  en- 
trare , c farrebbc’mancamento  alPopcra , auuertcn- 
doui  appreflo  , glielo  empitolo,  ouer  gitto  Tempre 
vuol  più  predo  dlèr  grande,  che  picciolo.  Dappoi  , 
che  a quello  termine  hauetc  la  forma,  così  condot- 
ta per  li  luoghi  delPentrata , e sfiatatoi , ò per  altri 
buchi , cheliabbiate  per  la  forma  laflati , per  cauar 
la  cera  con  fuoco  di  carboni, ò Ji  legna  fcaldando  la 
forma  tutta  la  cera  cauate,  e così  vi  reftarà  la  forma 
di  quanto  ha  da  edèr  il  bronzo  vacua . Ma  per  non 
perder  la  cera  fi  addata  alcuni  rafì>  mentre  > cheli 
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fcola  tìa  riccorla,al  che  non  fi  può  dar  norma, perche 
fecondo  le  forme  p.ù,e  manco  maneggiabili  bfogna 
andar  procedendo , che  à molte  buffa  di  voltare  la 
bocca  fottofopra,  e fortometter  vn  caldato  di  rame» 
ò dMtro  forrcrrato,&  in  modo  addattato,e  con  ma- 
toni  coperto, & attorno  la  forma  di  tal  modo  ferrata, 
che  il  fuoco  ch’è  di  lopra  dentro  calcare  non  vi  poli, 
fa; e s'e  fe  ima  grande  , per  Scalcarla  per  tutto  bene 
fc  gli  diè  fare  attorno  di  rette  di  matoni  à mojo  di 
vn  fornello  tanto  alto  che  copra  la  forma, e chehab- 
bi  la  dittanza  di  tre  , ò quattro  dita , in  cui  metto  del 
fuoco,e  dapoi  pieno  tal  vacuo  di  legna,  e carbone, ò 
di  èarbon  folo  a poco  à poco  fi  ttaldi,acciò  che  la  ce, 
ra  liquefatta  dal  caldo  tutta  dentro  atti  vali  , che  per 
riccorla  acconciatte  à cattar  vcnga.e  così  per  tale  or- 
dine hauete  la  forma  della  figura  vottra  finita, la  qua, 
le  per  tragittarla  di  bronzo  folo  vi  retta  à ricuocere , 
& à difporre,  come  à luogo, quando  vi  dirò  del  gitto 
proprio  intcnderete,e  quett'è  l'ordine,  e modo  com- 
rnunc,che  fi  cottuma  quali  per  ogni  huomo  fare,  ef- 
fondo pct:ò  la  figura  di  cera.  Ma  cafo  che  fìa  di  bron- 
X&j-iyéì  marmo , ò di  terra  cotta,  perche  fon  materie^ 
dure  bifogna  trouare  altro  modo,  & infieme  con  l* 
ordine  bift>gna  anco  pre  cedere  con  molta  paticnza 
in  vn  dedue  modi , chel'vno  è formarla  à pezzo  à 
pezzo  con  getto  eflendo  piccola  ,ò  maneggiabile  , e 
dentro  à tal  forma  tragittamene  vna  di  cera, ette 
grande  , e ttoncia  bifogna  prima  vngcrla  ben  eoo 
buon  feno,  ò gratto  porcino,  oucr  oglio , oucr  la  co-  . 
prite  con  ftagnoIo,ò  pur  con  oro, ò argento  battuto, 
e formatene  quella  parte  che  vedute  che  efea,  e fìa 
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la  maggior  che  potete , & addattateui  quattro  inca- 
Arature.  Da  poi  attorno  à queita  quando  è fecca  for- 
mate quattro  pezzi, e medefi  ma  mente  quando  è lec- 
ca fatteui  le  loro  incaltraturc  . Da  poi  appretto  ogni 
vn  docili  formate  l’altro  fuo  pezzo, facendo  Tempre  le 
loro  ìncaftrature,  & in  vltimo  per  rifeontro  di  pezzi 
tutti  li  (egnarete.  Dapoi  finita  di  coprire,  e fecca 
bene  cominciaretc  à cauarc  l’vkima  parte,  clic  mct- 
tefle,e  fecondo  li  fegnali  ogni  pezzo  al  fuo  luogo  an- 
darci con  diligenza  riconKttendo,c  Hi  dentro,  e di 
fuori  con  terra  tenera  tutte  le  commifTùre  fufrenan- 
do,  e con  armature  di  ferro,  e legature  di  (loppe  , df 
canape,  c terra  fortificandola  per  fino  che  vediate 
che  fia  in  due  parti  da  poterla  commettere  , jk  in 
quella  così  condotta  fi  mette  dentro  per  dmerfi  luo, 
ghi  certi  chiodi  grollì  vn  dito  fatti  di  bronzo  , che 
auanzino  fuori  (opra  al  dentro  della  forma  quattro 
dita,  fi  piglia  cera  pura, onero  compofitione  di  cera, 
c feuo,ò  di  altra  cofa  che  per  il  caldo  fi  liquefacele 
quanta  groffezza  di  bronzo  volete  che  fia  la  figura, 
per  tutto  fi  va  mettendo , &àl  fine  cosi  condotta  fi 
cu  opre -di  terra , e fallì  vna  forma  di  forte , che  con- 
giunta con  l’altra  fua  metà  appunto  fi  commetta  , e 
quelle  infieme  commette  appunto  fi  llringono,c  Ie- 

Sno,  e con  terra  tenera  fe  gli  ritura  fa  commiflura, 
appi  al  modo  fopradcttoui  fe  ne  calia  col  fuoco 
la  cera,  e reità  la  forma  vacuatila  quale  fatti  lifuoi 
cmpitoi  $ e fofpiri  à voltra  polla  li  ricuocerete , e po- 
trete gittare  di  bronzo.  Alcuni  altri  fono , che  per 
voler  far  le  figure  di  bronzo  vacue  eguali,  c per  tutto 
lottili , che  in  quello  flà  tutta  la  difficoltà  fanno  vn 
-!  V « maf- 
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mafchiodi  terra  da  forme  . A punco  à pulito  tmitc* 
come  vogliano  che  la  lor  .figura  ha,  e lo  ncuocino,  e 
ricottogli  tagliano  vna  pelle  di  fopradi  tanta  gioì-; 
fezza quanto  vogliano  che  di  bronzo  venga,  e la 
rimettono  di  cera,  e per  far  meglio  la  tagliano  à par- 
te à parte,  e tanco  vi  tornano  eli  cera  quanto  n'fia  ler. 
nato  di  terra  , c cosi  ritorcanola  figura  lor  di  ceri» 
come  nel  filo  primo  eflereradi  terra,  fopra  alla  qua- 
le cosi  finita  mattono  il  Ulto, e fan  la  forma, e addat- 
tano  tutto  con  l'ordine  di  (opra  in(egnatoui.  Anco- 
ra fono  alcuni  che  tannole  lor  figure  di  (toppa,  e Vn  aU 
palta  (opra  ad  vn  ferro  , e fe  hanno  d'hauer  panni  la  tro  mo - 
vedono  di  vna  tela  grolla  , ò lottile  incollata  come  do, 
fanno  li  pittori  li  lor  modelli  da  ritrarre,  e dapoi  la 
ragguagliano  con  cera , e feuo  intormentati , e le  tir 
elicano  à punto,e  dapoi  (opra  vi  fan  la  formai  rad-» 

dactano  in  due  , ò in  tré  , ò quattro  pezzi,  e dapoi  al 
modo  dettoui  di  (òpra  , fcaidan  la  forma  di  tal  lotte 
che  quella  com  polmone  di  (toppa, c cera  tutta  (ì  tu u> 
eia , & al  fine  così  vac  ua  , & in  pezzi , per  far  venir; 
vuoto,  e lottile  il  vodrogitco  vi  (i  Fà la  grollezza  di 
cera,mcttédo  li  foltegni  del  brózo  nella  cera  tra  l'v- 
na,e  l'altra  terra  fi  (egue  l'ordine  della  forma  de  pez. 
zi  m legnato  ut  d.  (opra  l'anima  coir  certa  dilcrettio- 
me  , & ingegno  tale  che  ricongionte  le  parti , e rin- 
contrate le  incadrature,e  fegni  infìcmcryenghi  ad  efi 
fe  re  tutto  vn  corpo  , e dapoi  legata  con  tetra  fufre- 
nata,  & acconcia  al  mododeH'altre  col  fuoco  lène 
caua  la  cera.  Ancora  altri  fono,  che  per  non  hauer  il 
na.odo,ò  non  VQ.lpr  formar  di  gellò,  non  dlcndoperò  yn»  a 
figura  grande,la  forano  di  creta  da  Urvafi,  beo  bat.  tro  mo , 
mì  V i tuta  io, 
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tuta  che  fia  alquanto  duretta,  tal  che  (liainfe  àcciè 
che  in  due pezzi,  m tre, in  quattro,  Ninfei  fecondo 
«he  gli  occorre  regger  pofìà , e dapoi  quel  vacuo  pit- 
ta cera  liquefatta,  e valendole  figure  piene  Tempio, 
no,  c fe  far  le  vogliono  vacue, ve  ne  mcttin  tanta  che 
riuoltandola  attorno  , e dapoi  anco  fottofopra  fup- 
plilca  non  folo  ad  a ndare  per  tutto, ina  à far  la  grof- 
fezza,  che  volete  che  di  bronzo  la  figura  venga  ,ca-: 
nandone  perdecantationcil  fu  perfino  della  cera  > c 
fredda  fi  calia  delle  forme  ,e  con  diligenza  fc  le  leua 
le  baue  dattorno  che  fanno  le  commi  filoni , & i 
punto  fi  rimetta,  e riduce  come  hi  da  edere,  e dapoi 
fc  gli  empie  il  fuo  vacuo  di  tetra  liquida  compofla  di 
cimatura^  cauallina,e  con  la  meta  di  cenere  di  gem- 
me di  cadrai o , e con  vn  poco  di  gello  frefeo  , e 
quando  quella  terra  è ben  fecca  fopra  alla  figura  (ì  fi 
la  forma  per  di  fuori  mettendo  fopra  à poco  à poco 
la  terra  fin  che  fia  condotta  à {ufficiente  groflezza 
palpandola  finsi*  l'anima  della  terra  con  quadro, 
ouer  fci  ponte  di  bronzo,  òdi  ferro,  perche  à fuflen- 
tar  Phabbinoal  fuo  luogo,e  quella  ben  legata,  e ben 
condona  col  fuoco  al  modo  dell'altrc  fe  necaua  la 
cera  ,e  cosi  han  la  forma  della  figura  che  far  voglia- 
no di  bronzo,  che  la  fanno  vàcua, Cottile,  &*  eguale  i 
punto  come  era  la  cera , modo  certamente  bello  , & 
affai  facile , ma  da  far  telle,ò  figure  picciolc  più  che 
grandi.  Vi  dilli  ancor  eflcr  cofa  da  confidcrare  li 
fituatione,  & addattamento  delle  figure , e così  vi  ri- 
dico che  molto  più  difficoltà  fon  in  quelle  figure  che 
«ofan  ritte  à far  le  forme, che  in  quelle  che  ftannoi 
ledere»  e più  quelle  che  gelhc ulano , che  non  quelle 
* che 
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che  moftrano  di  ltar  falde,  c quello  ch'io  v'hò  detto 
è quanto  vi  pofTo  dire  delle  figure  tonde  , ò grandi, 
ò piccole  che  fiano , non  però  come  norma  propria 
ehc  non  fé  ne  pofTa  vfeire, quelli  fecódo  l'opere  fi  de- 
lie accommodare  le  parti  dell'vna  con  l'alra.  Ma  per 
ifucgliariu  Tingegno  che  far  potiate  ogni  volta  che  Mofo 
ben  vi  viene . Seguirò,  hora  di  dirui  de  mezi  , e badi  ^ rar 
nlicui  di  figure, e fogliami, fregi,  òhilloric,chemfar  i(  kr_ 
le  forme  lor  vi  fiala  via  ordinaria  fc  le  fon  di  cera  ^ 

mefla  la  terra  fopra,  e col  fuoco  cauata  fiareflatala  t 

torma  fatta  , e fe  fon  cofc  di  bronzo  , ò di  marmo,  ò bafliri» 
di  legno  ripieni  lotto  fquadri.Sr  afcmtti,c  dapoi  ogni  £ 
co  fi  ben  vnto  mello  (opra  la  ter;- a fi  fa  forma  la  qual  rf/J|j^ 
cauata , e li  ripieni  ritornati  alli  lor  luoghi  fiferman  £ • c 

confricandoli, ò con  terra  maliche lottile attacan doli.  yL'r'jg 
Ma  (e  (on  cole  importati, e ben  fatte  di  cera,  ò di  ter-  # 
ra  molle  non  arnuando  al  mezo  nlieuo  pernon  per. 
tlcr  quel  primo  modello  formar  fi  potrebbon  di  gcf- 
fo,c  nel  gcllògittar  la  cera, c farne  vnoà  punto  funi. 
gliance,c  fopra  quello  far  forma.Ma  pa  fóndo  il  me- 
zo rilieuo  per  non  hauer  corripicni  à fare  li  forco 
(quadri , perche  fon  difficili , ò non  potendo  (e  fof- 
fer  d'arzilla  molle  faccili  lenza.  E per  quello  fono  al- 
cuni che  hàno  vfato  di  far  vna  colia  di  ritaglio  di  pel- 
li , ò di  nfchiaturc  di  carta  pecora  più  gagliarda, c for- 
te po(Tano,eben  collata , e netta,  e quella  vnto 
prima  ben  la  llona  con  oglio.ò  graffò  porcino, e dat- 
torno fatto  vn  ritegno  di  legname  , ò terra  alquan- 
to tepida  ve  la  gittano  fopra , c ve  la  lafciano  conge- 
lare, la  quale  congelata  fopra  vna  tauoletta  có  la  fto-s 
ria  infiemc  la  ?elun  (otto  fopra, e tirando  nc  cauaa 
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la  fforia, nella  quii  colla  refla  il  catio  beniflimo  for- 
mato,ancor  che  l'hauefle  molti  lotto  fquadri.Hor  in 
quelta  hiuédola  con  vn  penclettoben  vota  vi  fi  può 
gittar  geflo, & anco  chi  hauèfle dei  ciifcreto  vi  gitta- 
rcbbecera  , ma  geflo  affermo  y perche  è meglio  per 
■’  t efler  cofi  più  ficura , e di  maggior  durezza  , &r  anco 

•.  ' dapoi  quella  di  geflo  fi  potrebbe  volendo  rincttarl* 

v • bene, e riformar  d'arzilla,  & in  tal  vacuo  gittariwal 

> ficuro  dentro  la  cera, e cosi  hauereil  modello  fenza 

# guadai  il  primo  da  poter  far  la  forma  di  gittar  di 

f.  bronzo  • Ma  per  abbreviar  di  far  tante  forme  fopra 

à forme . Si  piglia  della  medefima  colla,  ò della  piu 

* forte  (e  hauerne  potete, & vi  fi  mette  décro  del  geflò  \ 
bruciato  da  dipintori  che  fia  fiottile^  e s'incorpora,  e 

•.  fi  gitta  dentro à quello  cauo  della  prima  colla^&  vi 
fi  lafcia  rafreddare,  e poi  nuotandola  lòtto  fopra  fi 
caua  il  vacuo  della  prima  forma, e reità  il  pieno  (o- 
pra  del  quale  co  terra  liquida  fatta  co  cimatura  vi  fi 
da  p(  rturo  con  vn  perforilo  à poco  à poco  vi  fino 
dentro  la  forma  della  groffèzza  che  vogliono,  e così 
alfine  con  vn  poco  di  caldo  di  fuoco  quando  col  ri- 
, uoltar  la  forma  non  vfciflc  li  caua  , e così  mediante 
quello  rilieuo  fatto  di  col  a, e geflo  hauere  modo  di 
poter  far  vna  forma  da  gittar  di  bronzo  ma  è via  fon- 
ga  ,e  fadidiofa  . Ma  fe  iohauefleà  fare  tal  opera  , 
e vol<  flè  vfare  tal  via  , perche  le  feparatiom  di  for- 
ma à forma  mi  paiano  pericolofe,  e debile  per  il  cal- 
dere per  le  humulità  come  è la  colla  con  colla  , e la 
terra  con  la  colla,  le  metterei  tutte  di  !tagnolo,oucr  1 
d'argerito,  ò i'oro  dirti  età . il  che  benfche  fofle  di  i 
pm  Ipefa  mi  parebbe  via  migliore, e più  ficura  t Sono 
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incora  alcuni  che  non  fanno  tanto  conto  delle  cofej  Vn  àU 
c ma  (lime  le  le  non  fon  figure , ò lauori  di  molta  tro  tno* 
importanza  per  volerne  far  le  forme  per  far  do , 

.di  bronzo  le  fanno  di  terra  creta  della  quale  fi  fan 
li  vali , c così  fatte  frefcht  con  vn  pendio  lo  vengo- 
no  ben  di  grado  porci  no, oucr  li  fanno  vna  pelle  di 
feuo,ò  volendo  ancor. coprire  la  potrebbon  dHta* 
gnolo,e  da  poi  dan  (opra  à quella  terra  liquida  fatu 
ta  con  cimatura  con  vn  pennello*  ò mano  la  ingrot 
iano  quanto  lor  pare  , e cosi  per  fortificarla  legate 
con  filo  * c pialtrc  di  ferro , & in  vitimo  rifcaldata  (e 
volete  tanto  che  col  caldo  al  grado  penetrile  facci  ia 
/eparacione  da  terrai  terra.  ÀH'hora  dalla  parte  che 
più  (coperta  vi  fi  modra  con  vn  ferro  fatto  a modo 
4i  fcar  peilojoucr  gratiolo  lì  vi  cauando  à poco  à pò* 
co  tocca  l’arzilla, e tosi  hanno  il  vacuo  della  colà  che 
vogliano  . Et  io  per  demi  modo  feci  in  Firenza  al 
tempo  deiradedio  in  feruitio  di  quella  republica  > la 
culatta  di  vna  doppia  colubrina , nella  quale  era  vna 
gran  tetta  di  vn  Leofante  gràde  proporcionata  anco 
alla  grandezza  della  pezza, quale  era  braccia  vndeci* 
smezza  d'vn  gittolòlo*  e pesò  finita  migliata  de-* 
ciotto,  ftanco  poi  mi  fon  riufeite  à molti  più  altri’ 
lauori  Tvfar  fimil  modo  per  eder  la  via  facile , e bre- 
ue,e  quafi  fenza  fpefa  ; ma  è vero  che  nelle  colè  fot** 
tjh  è vn  poco  faftidiofo  ^ benché  far  fi  pedano  certe* 
parti  difficili  di  cera>òdifeuo,  e certamente  quando 
bauefie  à far  figure  grandi**  c maffime  di  mezo rilie- 
vo per  la  prattica  chein  ciò  hò  fatta , mi  crederla  di 
Vii  modo  bcni/Iìmoferuire  ^ c per  concludere  fonti  • 
nodi  molti  > tanto  per  cauta  dclEoperc  ? come  a ned* 
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per  l'ingégno^  practica,ò  pareri  dò  miedri»  de  qua- 
li ad  vn  piace  vn  camino, & ad  vn’alcro  va*  altro . > 


o 


modi  di  farle  forme  dell9 artigliane  in  particolare. 

Gap.  V. 

Gni  madiro  di  qualfiuoglia  arte  che  fia  per 
far  la  fua  opera  piu  facile  seprc  tira  à quel  ca- 
mino ch’egli  ha  imparatolo  à quello  ch’il  fuo  inge- 
gno^ buon  giuditio  per  miglior  gli  dimodra  , fri  n 
quello  del  far  delle  forme  dcirartigliarie>béche  vari) 
li  modi, e s’vfino  fecondo  che  fon  grandi , ò picciole, 

Ziodò%  ^ur  ^ tutte  a<*  vna  mec^dima  via  fi  camma.  E 
£ f primieramente  hauere  da  lapere  che  far  bilogna  vna  ’ 

le  tor-  m0(fellocome  * punto  hi  Ja  edere  l’artigliaria,  ò di 
me  dèi  ^eSno»c  di  terra  giuflo,c  co  quesh  ornamenti  di  cor- 
Vartiè*  nlci  ringroflature  che  in  efle  di  brózo  volete, che  fia- 
mlìerie  jno>c  P°mamo  c^e  ta^  modello  vogliate  che  fia  di  le— 

• * gno.  Per  il  quale  cercar  fi  deuc  cfhauere  va  legno  d* 

abete  che  fia  d’vn  pezzo  alla  mifura  della  longhezza* 
groflfezzachc  volete, f eco, (odo, e ben  Iiagionato,e  co 
pochi  nodi  y ò fenza , potendo , c quello  vuol  efl'cr 
tanto  più  lungo  che  non  ha  da  eflèr  1’artigliaria, 
quanto  fono  li  pofamenti  da  capo , e da  piedi  doue 
s’hà  da  biligare  per  poterla  come  i vn  torno  girare, 
etanto  più  quanto  (opra  là  doue  hi  da  efièr  la  bocca 
che  vi  polliate  adattar  vna  matarozza  per  (oprai 
gitto,c  quello  douete  Iauorare,ò  far  lauorare  à ton- 
do, ò ì he  eie,  ò à volto  , ò i meze  facete  , come  pii 
m piacele  con  ogni  diligenza, & ofleruanza  delle  fuc 
ini  furc  gi^ti  (limarne  c partito, & approdo  fi  deuon 
«lettere  Còpra  due  bilighi  fermi  iq  terra  vn  d?  capone 
, vn 
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ynda  piedi  ,come  far  fi  coftuma  à gli  fpedom  degli 
arolti  come  qui  iifegnaco  vedete  . 


Et  fatto  quello  doue  volete  che  fia  la  bocca  , & da 

{>icdi  doue  fi  dà  il  fuoco  metterete  eflendo  à faccie 
e cornici  di  pezzi,chefconfirtequando  voi  tirarctè 
tal  Itilo  fuori  della  forma  fi  lafcino  , e reft.no  nella 
forma  fatta  di  terra  , e cosi  manichi  * c fregi , ò altri  K 
ornamenti  che  (opra  ad  cftò  modello  ha uefte  meflo. 
Ma  prima, perche  fi  facci  dà  piedi  per  la  commiliione 
della  culatta,farcteòdi  terra, òdi  legname agiuftata 
benconfeno,  òccra  vna  ruota  alquanto  accompa- 
gnata,tre  dita  grolla,  & vndito,  ò piu  maggiore  dei 
diametro,  o della  circonferenza  del  le  cornici  che 
lòn  da  piedi  alla  parte  piò  grolla  dell'artigliaria  , Sfi 
apprefiò  à punto  lopra  alta  ho  della,  cornice  dellg 
boera  , fimilmentc  farete  vn  pallone , ò marrarozza 
che  la  chiamate  . Perche  poi  di  bronzo  all»  bo^ca 
ddi 'artigliarla  hebbì  per  tal  quantici  di  metallo  nd. 
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co,  & perche  le  renda  gr  ifiezza  iti  (lagno  aceto  , clic 
habbi  à far  venire  più  fitti  , & laida,  & fopra  cflU  à 
punto  farete  vn'altra  ruota , pur  accampanata,  ma 
accentrano , e minore  di  qtJetfci,'che  facette  da  pie- 
di , e quella  v'ha  da  elitre  la  incailrdtura , e guida 
dell’anima^comecjiiell'altra  del  culaccio  . (Via  tutte 
due  fiano  addentate  Tutto  con  cenere, ò con  feuo,co- 
me  anco  le  cornici  della  bocca,  nccioche  quando 
fi  tira  fuori  Io  fide  fi  laf  ino  , & anco  li  farete  due 
manichi  tondi , & lunghi  come  due  rulli  alquanto 
verfo  l 'artigliarla  accampanati  La  mifura  de  quali  c 
lagrottezza,  e lunghezza,  è il  dimetro  della  palla 
delLartigliaria  anzi  à defcrittiouc  , e quelli  con  due 
chiodi  lunghi  fi  conficcano  da  poterli  fatta  la  forma 
di  terra  facilmente  à vòftra  pólla  cauarc,&  fi  metto- 
no in  capo  alh  due  quinti  di  quanto  hà  da  edere 
lunga  tutta  ^artigliarla  , cominciando  la  miluru  da 
piedi, e fegticndoanco  per  fino  al  luoco  doue  venga, 
no  li  rinforzi,  onero  ingroflature  che  fi  chiamino  , e 
dapoi  quello  modello  incenerato  con  cenere  di  bu- 
cato fottile,  oucro  con  Luo , ò con  altro  grado  ha- 
uendo  prima  da  capo , e da  piedi  ben  raguagliatc* 
ò con  fcuo, ò ciuf  terra  fatte  giuite  le  voltrc  ruote  , 
fi  darete  di  fopra  la  prima  mano  con  vn  pennello  di 
luto  fottile,e  fc  non  v'c  fotto  feuo,ò  cera, che  s’hab- 
bi  per  il  caldo  a liquefarli  , & à guilare , gli  potete 
fubito  dare  1 1 caldo  Jcl  fuoco  , perche  s’afciughi  , c 
finir  tanto  più  pretto  la  forma  > fe  non  la  lafcute 
afciugare  da  per  fe  al  Solerò  al  vento, oucro  all' acrq 
co'I  tempo  , almeno  fino  alla  feconda  , ò terza  mano 
di  terra , e cosi  aleniti  Lauderete  i.ngroflando  per, 
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fino  appretto  à quanto  vi  pare.  Tal  che  come  farete 
alla  penultima  ne  Jnuuolgercte,di  fopta  vna  mano  di 
filo  di  fertadi  due  dita  in  due  dita  difcolto  l*vn  da  li* 
altro,  e cctii  latto  ancora  li  darete  vna  mano  più  di 
terra , acciò  termi  il  hlo,  &aftiutta  , che  Phauereta 
con  otto  verghe  di  ferro,  ò almeno  fei, lunghe  quan- 
to-tutta la  forma,  c con  tanti  cerchi  pur  di  ferro, che 
mcili  in  vn  terzo,òal  più  vn  mezzo  braccio  difcoflo  T 
vii  dall'altro-,  armino  tutta  la  forma  , & la  faccino 
forte,  legandoli , c Itringendoli  bene  con  le  prete  le 
loro  medefimt,  ò con  Hlo  di  ferro  , tk  (opra  à quefta 
ancora  metterete  vn’altra  man  di  terra  , acciochc 
tenga  più  ferma  tajc  armatura  più  alti  fuoi  luocbi,& 
in  qucfto  effetto  vi  conforto  à douer  vfare  ogni  vo- 
lta-diligenza, perche  molto  importa  per  ficurti  dcl- 
Popera  volta  armarla'forte  , & fatto  quello  beni  (lì- 
mo la  feteatete,  & apprettò  per  tutto  Iè  darete  vn 
buon  caldo  di  fuochi  carboni,  òdi  legna  per  fino 
à tanto  che  penfiate  ch'ci  fia  penetrato  dentro  al 
modello,  e che  habbi  al  tutto  disfatte  le  cere , ò il  fe- 
uo», e dapoi  con*  taglie  , ò per  forza  denomini  la 
faluarete  dalli  fuoi  bilichi, & con  vn  trauei  guifad*- 
ariete  pcrcoteréte  la  porta  dello  fi  ile,  che  era  biligo, 
battendo  prima  leviate  le  fuperfluiti  della  terra, & 
cauati  li  chiodi,  che  alcune  parte  teneflèro,ò  altri  fer- 
ri, cioè  , manichi , oucro  cornici*,  mouendo  tutta  la 
forma  , la  parte  aitanti , che  è fuori  percotcrete  per 
contra,  vn  muro,  e cosi  fe  n'vfcirà  fuori  lo  fide,  che 
v'è  dentr#,  & aJPhora  hauerctela  vollra  forma  va- 
cua, e netta,  fecondo  la  diligenza  volita,  & hauendo- 
K bilognécon  tfcrratcnera , e focale  le  rotture , che 
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hauefle,  ò fuori , ò dentro  rilluccaretc , e Così  haue- 
rete  la  tonica, ouer  prima  forma  che  fa  il  di  fuor»  all* 
artigliarla  finita.Non  però  perfetta  in  ogni  fua, par- 
te, perche  le  manca  da  conciami  la  gogna  che  folhc- 
ne  in  mezo  Tanima  , c l'alrrc  fuc  parti  ricuocerla,  & 
incenerarla  come  al  fuo  luogo  intenderete.  Mi  per- 
che non  voglio  lafciarc'in  dietro  d*auertirui  di  tutte 
le  forti  di  modelli  che  far  volefle  come  fon  quelli 
non  fon  tutti  di  legname  per  nó  hauerc  abeti  si  grof. 
fi,  ò si  longhi  come  bifognarebbono . O che  pur  far 
fi  voglian  tondi,  c per  manco  (pela  , e più  giulto  ma- 
ghici io  far  fi  vogliano  di  terra,  e primieramente  fc 
non  hauefle  legname  d*abetoche  taccile  la  groflèz- 
za,  ò la  longhezza  di  quello,  che  haueffe  bifogno,  fi 
debban  ineltarc  tanti  pezzi  che  per  mezo  di  coni- 
miliioni  dichiauarde , c colla  , c cerchi  di  ferro  che 
fia  forte  in  ogni  parte  come  fe  folle  d'vn  pezzo  . Mà 
per  più  facilità  hauendo  lol  la  longhezza  fi  bili  ga  in 
sù  due  canaletti  come  facefle  all'altro  vn  itile  più 
grofio  che  potete  lauorato  grofiamenre  à fufeilato,e 
fopra  vi  fi  auolge  , e copre  vna  fune  per  tuto  acco- 
llata l'vna  all'altra  fin  da  capone  dapoi  fc  gli  dà  vna 
mano  di  terra , e due , e tre , e tante  che  ii  ringiugne 
al  termine  della  groflèzza  à ponto  che  volete  haucn- 
dola  con  vn  taglio  cfvna  tatiolagtufUmentc  fatto 
ben  ragguagliata  , e doue  bifogna  ancor  fare  le  file 
ringrolìature,  hor  quella  volendo  lauorare  à faccio, 
oucro  come  viteauoltc  , facilmente  potete  partendo 
co'l  (elio  gli  fpatìj  ,e  Icuaudo  del  tondo  doue  fi  deue 
la  terra , & vi  tornerà  conte  fe  lauorata  rhaucfle  di 
Icgoamc.  Ma  perche  quella  fatta  à volta  è foiraa 
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che  per  batter  lo  Itile  fuor  non  vlcirebbe  prima  che 
le  ripugnate  il  termine  iuovltimódi  fuori  quando 
farete  alla  groflezza  di  vn  dito  groflo  con  la  tauola 
fopradetta  l’agguagliaretc,e  farete  pulita,  cdapoi  li 
darete  yna  man  di  cenere  , e fopra  ad  ella  metterete 
in  vna,è  due  volte  tanta  terra  che  arriui  al  fegno  vo- 
ftro,c  dapoi  in  quella  medefima  tauola  con  che, gi- 
rando haucte  tal  modello  ragguagliato,  ò in  altra 
v'intagliarete  da  capo  in  la  fponda  di  fuori  vno  fcan. 
no  che  facci  il  pallone  fopra  alle  cornici , e la  ruota 
per  guida deiranima^e cosi  da  piedi  l'altra  perda baf. 
io  per  incallire  la  forma  della  culatta,  c volcdo  far  ' 
la  voffra  ai  ugliaria  tonila, v^intagliaretc  ancor  le  lue 
corniciasi  da  capo  per  la  boccaloni t da  piedi,  à luo- 
go del  fuoco , ò alh  fini  di  ;inforzi,&  accodando  al 
niodelioche- fatto  haucte  di  terra  per  modo  che  per 
tutto  tocchi,  il  pallon  fi  facci  di  terra, e le  cornici , ò 
di  feuo,ò  di  terra  ni  li  tuoi  luoghi  farete  giraJo  lem-* 
pie  il  modello  biligato , e facendolo  i pomogiufto 
come  volete  che  fia  ^artigliane  , c dapoi  vngetcl© 
tutto  con  fcuo,oiier  con  graffo  porcino,  ò con  quel  * 
che  vi  pare  girandolo  (empre  alla  tauola  il  finirete, c 
cosi  fatto,  fe'l  volete  ornare  di  fogliami,  di  armi , & 
di  fregi, il  potete  fare, e dapoi  il  coprirete  di  terra  con  ' 
l'ordine  mlegnatom  di  (opra , e così  ancoco'i  batte- 
re ne  cauarctc  lo  fhie.Ma  perche  nel  leccare  le  terre 
il  fuoco  (pegneThumido Tempre  in  dentro, & ingrof. 
fà  le  terre ,c  la  cenere, talché  (pefie  volte  li  dura  fati- 
ca di  canai*  della  forma  il  modello.  Non  guardate  à 
quello  battello  pur  gagliardamente  , che  fc  non 
in  altro  luogo  fi  Itaccarà  da  quelle  ceneri,  che  dette  - 
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(opra, per  raggiungere^! quale, come  da  vna baciai 
h merete  tagliata,  ^toltogli  il  fomenta, mento  circu- 
iate, tutta  ljlci^ndolì;  verrà  giù,  lalup  , le  in  quelle 
che  haueflt  'fatti  a volte  non  Micro  lotto  quadri,  o- 
ucto  nelle  cornici,  che  farebbe  neceilità  con  vn  ter- 
ro  acognato  , .c  lungo  andarla  {cguitapdoà  poco  i 
poco  per  ponfare  lelione  alla  torma-j  Mà  pei  tare 
che  meglio  intendiate  tal  prnttica  di  far  le  forine 
Hauete  da  fapcrc , che  ogni  torma  d artigliarla  t di 
tré  peptzi  neccllarij,  &quai  di  quattro,  & alcun  altra 
di  fci,Tvuo  del)  1 tre  principalmente,?  la  forma  prima 
che  tà  il  di  fuori  già  dimoltratcui,  La  feconda  e 1 a- 
niinaj che  é quella  ,chc  fà  ali’artigliaria  il  vacuoiti 
mezzo  done  Ila  la  poluere,pcr  il  qu.de  li  tira  la  palla. 
L'altra  è:  la  culatta,  che  chiude  la  torma  ni  fotto  ,e 
lolbcne  tutto  il  carico  del  metallo  , pollano  ellcre  il 
quarto  pez^oda  metter  di  fopra  per  guidai  chi  non 
l'vla  di  far  attaccato  con  Tannila , come  alli  fuoi  Inca- 
cili vi  dimollrarò,e  li  due, che  fanno  feijfequelto  ta  1 
quarto  fon  li  turagli  douc  è la  forma  di  biiighi.  Qui 
hora  lafciando  quanto  per  condurre  à perfetuone 
la  tonica  di  fuori  ,chc  già  fi  può  dir  fatta,  vi  dilli  che 
▼i  mancaua  il  mettere  del  ferro,  che  da  piedi  foibe  ne 
Tauima in  mezzo,  ancor  cheefler doucrebbc  1 vlti- 
ma  pafte,  ch’io  vi  dicelii.Ma  nonfà  cafo  douc  io  ve 
la  dica,  perche  tanto  è in  vn  luoco  quanto  in  vn  al- 
trOj  fc  al  voffcro  bifogno  ve  ne  (eruitc,  è cola  in  vero 
molco  neceflariada  fapcrc,  e ch’io  (appi,  non  li  lono 
ancor  trouatc  altre  vie  migliori  da  metterlo,  clic 
quelle,  ch’io  vi  narro}  hora  la  prima , e quella  che 

nu  par  migliore  c la  gogna  > U quale  è vn  circolo  di 

ferro 


Digitized  by  ( 


DELLE  FORME,  &c.  w 

ferro, che  é largo  a pulito  quanto  è la  groflezza  del-' 
Inanima  , de  hi  quattro  gambe  in  croce  che  ve  h (al-* 
da,echi  fora  la  groflezza  del  terrpjper  que  bu fi  pat- 
fa  li  gambi . Talché  per  concluder  ognVmo  di  qoe-' 
Iti  gambi  entra  nella  forma  Hi  fuori , che  glvfa  paffa- 
re,  echi  a punto  taglia  t$rìto  della  forava  quanto  gli 
balta  i commettergli  qual  di  quelli  ferri  pigliarecc, 
di  aflettarete  vn  palmo  folto  la  cornice  da  piedi*  > C 
fermandogli  bene  con  terra,  ò zeparclletcdi  fèrro, ò. 
fcaglie  di  faflctti  , e per  far  che  il  circolo,  c-ha  da*pt*o 
gliareTanima  (hai  puncapetpuntoin  mozzo*  vfa-«* 
no  alcuni  ancora  farquattro fèrri,  Ji  quali  perquai**/ 
trobufi  , l’vneontra  faltro  .padano  ncUaiorma  ,e  j 
età  capo  hanno  alquanto  d'vna  forcella  v»;chc  fórma*) 
la  parte d^vn  tondo,  e quelli  fermano  in  lìmrl  luo-*i 
co  della  forma,  che  li  detti  di  fopra*&ogifvn  dVf-s 
fi  dalla  fua  parte  fpegnendo  appoggia  fanima,  e la 
tengono  in  mezzo.  ‘‘Alcuni  altri  ne  fono  che  non 
quello  modo,  ma  vn  altro  inviano,  che  in  ìfcambio 
di  tali  ferri  ne  fanno  vno,  che  lo  mettono  nella  cu- 
latta, qual  chiamano  la-rocca  , che  laforma  fila  fo- 
no due  ferri  tn  croce,  preginomi  mezzo,  che  fanno 
vn  colmo,  &ognfVna  di*cjueliealcre  parti  fà:vn  piè, 
che  pofa  a modo  di  vn  tre:  piede , c (opra  à .tal  colmo  l 
fono  quattro  ferri , che  hanno  vn  gambo  fitto  , e ri- v 
biadito  in  quel  colmo  fatti  i modo  dVna  rocca,  an-  ; 
zi  d'vna  luminiera  pìccola  > hor  quello  ferròfi  inet-  i 
te  alla  culatta,  e co"!  colmo,c  con  la  tocca*  và  in  t^n-  z 
ta  altezza  che  a punto  arnua  douc  ramina  con  lai 
punta  hà  da  punto  da  termi iMre  , eTapertociantoè 
largo,  che  i punto  abbraccia  nella  puncaTaflima*;* 
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c quelli  fon  tutti  gli  ordini  del  li  ferri,  che  per  fare 
tale  effetto  di  tenere  in  mezo  l’anima,  hòmaivc- 
ehm  > come  ancopenfo  in  altro  luoco  dirucnc , e 
rncftrarueli  anco  con  miglior  modo  che  potrò  dile- 
ggiti. Hor  preiuppolto  che  habbiate  meflondla 
forma  vn  de  fopradetti  ferri , ò refolutoui  di  pigliar 
qtictt’altro,  h ftuccarete  attorno  attorno  bene  , e 
da  poi  con  vna  fponga  legata  in  vn’hafta , ò punta  di 
canna  bagnata  con  acqua , ouer  chiare  d’oua  ,c  ce- 
nere di  gemme  , .di corna  di  caftrato  al  porfido  ret- 
tilmente macinata, ouero  con  acqua  alle  macine  de 
vafari  tutta  la  ftrafinarete  per  dentro , e con  efla  re- 
turando  certi  porarelli , che  fà  la  cimatura  , branco 
qualche  volta  i’abbrucciamcnto  delle  cerere  feui , c 
cosi  rotta  , ò à giacere  beniflimo  pollata,  lalciarete 
afciugire  . 

Come  far  fi  debbono  Vanirne  con  le  forme  dell 9 
- artigliarle.  < Cap.  VI*  . * * :r* 

' \ • ' . r>:  * :.m  ! 

I ' A feconda  parte  della  forma  per  fare*  l’artiglia- 
li,'  rir  è Panima , fenza  la  quale  fare  non  li  potreb-  , 
bei)  vacuò  doue  ha  da  ftar  la  polucre  *c  la  palla  per  f 
Ja  quale  fpina  dal  fuoco  polli  correrere,c  pigliar  fu- 
ga,che  per  far  talcofa  bifogna  hauer  due  confidcra- 
tioni, perche  écofa  che  importa  molto  .Vna,  (opra' 
che  cofa  rhauctc  da  fare,che  la  (ottenga , e la  man- 
tenga giuda v L’altra  di  che compofittone  di  terra» 
che  regga  al  gitto,  e non  fia  molto  difficile  à cauarla 
del  corpo  dell 'artiglia  ria  fatta.  Et  alla  prima  non  fi 
troua  altroché  vno  flile  di  ferro  di  groflezza  con- 
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iieniente  atto  à fopportare  il  pefo  de'la  terra,  & nort  „ , 
à piegar  per  il  caldo  del  fuoco, e non  à Icuotergiran-  ^ 

do  (opra  bilighi , ò maneggiandolo , e quello  elfer  *anjm 
vuol  più  longo  vn  braccio , ò più  che  non  è la  forma  men  £ 
deir  artigliarla , e fi  a lauorato  giulhmente  tondo,  ^ r~~ 
dritto,  e bene  fufellato,  clopraà  tutto  ogni  (ua 
congiuntura  fia  ben  bollita  , e falda  Et  alla  fella  ,,  ar[^m 
di  fopra  lia  fatto  vn  calcagnuolo  bucarato, & anco  più  V-  • " 
ballo  à ponto  al  termine  che  hi  da  feruire  allalon-*»  ** 
ghezza  della  forma  fia  vno  , ò due  altri  bufi  da  poter 
per  elfi  paflàr  gli  paletti  da  legare  con  la  lorma  di 
fiori  ramina,  & anco  fopra  fabricar  la  rotelle  Hor 
quello  ferro  fia  adattato  (opra  à due  caualletti  bili- 
gaio  che  girando  gir  giullo , e che  feorrer  non  polla 
ne  in  giù  ne  in  sii, facendo  vna  forcelletta  di  fèrro  che 
s’incaltn  da  piedi  in  vna  incallratura  fatta  con  vna 
lima  , & vna  da  capo . A pprclfo  à quello  s’hà  da  fortì 
ja  terra  per  fare  tale  anima , che  fia  tenace  al  non 
sfendere  , c ben  fatta , e primieramente  auertite  che 
dentro  non  vi  fia  alcun  fafiètto,  cche  fiacompoita 
con  poca  cimatura,  & aliai  cauallina  il  accia  ta , & al- 
quanto di  cenere  di  bucato  lauata,  c netta  , acciò  fia 
di  neruo  frolle,  e rotta,  per  poterla  poi  più  facilnien. 
te  cauar  del  vano  deirartigìiaria , e Umilmente  per 
poter  ancora  ad  vn  tratto  cauare  il  ferro,  vi  volta- 
rete  fopra  petratta  vna  fune  di  groflezza  commune 
con  lalciarfcoperto  del  ferro  ogni  palmo  vn  Jito,ha- 
uendola  primieramente  incenerata,  oucro  la  inueftL 
te  di  (toppa  di  canape  incenerata  ben  itretta  con  il 
medefimo  ordine,  ouero  voi  fcaidate  alquanto  il  vo- 
ftro  fao,edapoi  il  coprirete  tutto,  la  grolfezz* 
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d’vna  buona  corda,  di  cenere  di  bucato,  ò di  carboa 
peito impattato  con  vn  poco  dbccjua  ter  rota , oucr 
cqii  chiare  d^MU,&appidfo*a{ciuca ch'ella  è,piglia. 
te  della  voltra  terra  conipolta  , e datene  (opra  vna 
mano  per  tutto, e con  vii  poco  di  (toppa  di  canape  la 
lagarcte  , e cosi  queita  prima  terra  farete  afciugarc 
benillimo,  & a poco  d poco  Tatidarete  ingrollando 
per  fino  appreflo  alla  groflezza  che  hàdaeller  ildu-* 
metro  delia  palla  Tempre  ogni  man  di  terra  aiciugan. 
do  benillimo.  Dipoi  pigierete  vna  tauola  di  noceto 
deliro  legname  longa  quanto  c famm  i,  c tanto  più 
quito  arriui  (opra  aili  tuoi  po  {«unenti,  per  che  in  eili 
Thauete  da  formare,  c fia  di  groflezza  tale,  clic 
quando  la  terra  le  gli  accolta  Ila  falda,  ò clic  nel  gì  - 
rar  de  l'anima  non  (cuota,ò  pieghi , e da  vna  delle 
fue  fponde  habbi  que/b  vn  taglio  fmuffato  (otto  , c 
fia  con  vna  palla  grolla  fatto  dritto  al  pol!ibile,e 
quella  (come  v^hò  detto)  fopra  alle  parti  dell:  caual- 
letti  doue  ilbiligo  chbuanza  fu  cc*n  duecòtìcaturc 
ben  fermo,  però  tanto  difcolto  dall’anima  quanto 
volete  che  la  groflezza  della  terra  vengagirando  lo 
fili  del  ferro  (oprala  terra  già  meflà  rimette  più  ter* 
ra,  e così  fate  tanto  che  egualmente  arriui  al  taglio 
della  tauola,  c dapoi  la  finirete  facendola  ben  pulire 
co  alquanto  di  terra  tenera  per  ttaccio,e  finita, e ben 
lecca  icuatela  da  caualetti ,8c  anncltatela  di  quel  che 
da  piedijcbe  nella  ponta  gli  manca  con  buona  terra 
à poco  à poco,c  cosi  quado  l*haueietc  del  tutto  ben 
finita, c lecca  con  cenere  di  bucato  molle  tutta  la  in. 
cencrarete,  e dapoi  al  tempo  che  vorrete  gittate  la 
ricocerete  con  l’ordine  che  al  luogo  vi  dunolirano. 

So-  . 
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Sono  alcuni  macfh  i che  fortificano  le  lor  anime  con 
auoharui  fopra  vn  tìl  di  ferro  lontano  due  dita  da 
Tvn  filo  à Taltro  chi  il  mette  dentro  ouà  io  é predo 
al  fin  dell'anima  ad  vn  mezo  dito,  & alcuni  akri  che 
di  tal  fortezza  non  figurano, dicendo , che  tal  filo  a 
cauar  Tanima  dà  gran  fdtidio  Io  non  guardando  in 
ciò  Thò  vfitoà  vn  modo  , & air altro  fecondo  che 
mi  è parlo;  però  fecondo  la  qmhcà  delle  artigliane. 
Ancora  è infra  li  macftri  di  ouclPartc  certa  differen- 
za non  ancor  rifoluta  fopra  al  fare  Panane  de  can- 
noni da  piedi  vna  porte  che  fa  nella  canna  certa  dif- 
ferenza che  la  eh  amanocamcra,perchcè  à chi  piace* 
8r  à chi  non  piace  , e chi  far  la  vuole  in  vn  modo , e. 
chi  in  vnVtro,  e fottoquefto  velame  quelli  tali  mo- 
flran  d'hauerui  dentro  gran  fecreto,e  danno  in  su  la 
riputatione,  dicendo  bugie, che  non  le  faltercbbono 
iicerui,  con  promettere  che  delle  loro  artigliarle 
non  folo  vfeiran  palle,  mi  folgori,  le  quali  al  fine  al- 
tro non  fanno  che  quelle  che  han  fatte  de  gli  altri , c 
fe  lor  domandate  che  ragion  lor  muouc,  malamente 
vi  fan  rifponderej e peggio  di  tutti  vi  fon  quclli,che 
fi  riflringono  nel  vacuo  della  canna,  pecche  fc  met- 
ter v\  vogliono  de  la  poluercàbaflanza  tolgono  del- 
la Iuh  hefcza  del  corfo  della  palla, ch'é  vna  delle  cau- 
fc  della  fu  a higa,perches'è  veduto  che  quanto  viPar- 
tigliariaè  più  lunga  di  canna  con  più  vigore  lo  licfl’o 
fuoco  marida  pili  lontana  Ja  palla  ; Errano  adunque 
quelli  3 che  ftringendo  da  piedi,  perche , come  v'hò 
detto,  feortano  il  pezzo,  & anco  errano  quelli, che  fi, 

' obligano  di  mettere  vna  certa  quantità  di  poluere  i 
punto 2 che  fe  dapoi  non  vi  mettono  la  pallai  luo^ 
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goche  han  fatto  più  (Iretto  non  può  paflare , c così 
fra  la  poìuerc,&  dia  reità  vn  certo  (patio  di  vacuità 
che  facilmente  potrebbe  dar  gran  danno  alfartiglia- 
ria.  Ma  al  tirare  il  dàceito , perche  la  (perienza  ne 
ìntegna,c  he  auanto  piti  polueree  nel  luogo  ferrato, 
più  per  la  moltiplica  tione  del  fuoco  v’è  (orza , e cosi 
anco  quanto  piu  in  vn  momento  fi  dà  oecafione  di 
accendere, più  anco  è vmto  i!  fuo  furore  , e più  prc- 
Itocomc  parte  mouentcfuori  buttala  paila,chccal- 
^artigliarla  quanto  più  prcltocfce  di  tormento,  è 
più  ficurtà . Però  à me  pare,volendo  pur  fare  came- 
ra,far  di  quelle  che  crcfcano  il  fuoco,  c la  canna  , c 
quelle  (ono  quelle  che  con  certa  ragione  allargano,  c 
mdlìmein  mezo  più  che  in  fondo  à fimilitudinedi 
vn  grano  d’orzo,  otier  quelle  che  da  piedi  Itan  come 
vn  padiglione  di  tromba, ouer  teda  d*vn  polzone . 
Ancorchedalla  forma  fretta  in  fuori  molti  dicano 
che  quanto  più  s'allarga  lo  (patio  della  poluerepiù 
fi  tolJe  della  forza  del  bronzo,  come  fé1!  termine  di 
potergli  rendere,  e di  far  l 'artigliarla  piùgroffalor 
Fofle  tolto . Alcuni  altri  fon  che  dicono,  che  vfeen- 
do  de  termini  à punto  che  pigliano  le  lor  mifure  fe 
lor  tolle  di  bellezza,  in  che  errano,  perche  ignoran- 
te è quello  che  con  rinforzi,  & ornamenti  di  cornici 
non  sì  coprire  quel  che  hà  dubbio  ch«  alla  vifta  di- 
fpiaci  vna  cofa  (ola , conolco  che  cgn’vna  d'efle  ca- 
mere che  facciate  nafee  quello  ìnconueniente , che  il 
bombardiere  in  caricarle  non  vi  può  bene  adottare, 
e rellngner  la  poluere  nella  palla , come  in  vna  can- 
na eguale  . Hor  qual  di  quelle  forti  pili  vi  piacci  co- 
me vi  hò  detto , & anco  vedrete  difcgnaco  in  voifia 
nmeflaPelettione . Mo - 


Modi  di  fare  la  ter^a  parte  delle  forme  dell*  artigli** 
rie  chiamata  la  culat  ta,  Cap.  VII. 

DEI  le  due  pani  delle  forme  de’ l'artigliarie  dette- 
ui,vi  manca  la  terza  che  è di  far  le  culatte,  le 
quali  per  efler  vna  parte  che  oltre  che  fempre  s’udor- 
na  di  qualche  {coltura  per  far  bella  ^artigliarla 
quella  che  fa  il  fondo , e che  (erra  tutta  la  forma,  e 
quella  che  ancoriceue  il  carico  di  tutto  il  bronzo.  £ 
però  fi  deue  con  gran  confideratione,  e diligenza  fa- 
re, auuertendo  à farla  forte,  sì  di  terra, come  4>  lega- 
ture di  ferro, e à far  quefta  s’vfano  diuerfe  vie , ogni 
xnaelirofà  quella  che  sà  òche  più  gli  par  breuc,òchc 
L I diletta  di  farle  ornate e belle  , ouer  fecondo  che 
anco  fon  rartigharie,ouero  la  ctfmmodità,  dell'arte- 
fice . Sono  alcuni  che  fc  l'artigliane,  fondi  forma 
tonda  fanno  il  modello  della  culatta  attorno  ò di  lc*<, 
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re.  sopra  ai  quai  monello  naomaceio  rauco  cumc 
voi  volete  ne  ha  uete  à metter  fopra  la  terra  fitta  con 
buona  cimatura, e diligentemente  à poco  a poco  in 
groffare  la  forma  , e farla  piana  fotto  à modo  dJvn*  f 
fedirne, e (opra  addatrare  il  mafehio  di  vnaincaflrau  * 
tura  che  commet  a à punto  da  piedi  alla  torma  gri- 
de come  fa  vna  (carola  nel  coperchio, corneggiando- 
la con  vn  Ferro  quando  c Pecca  , ò facendola  con  vii 
pezzo  di  cintino  quando  è freica  , ouer  con  vn  (cito 
girandolo  dal  ponto  delmezo  fopraal  piano  della 
"forma,  ìeuandoil  uperfluo con  vn  (carpello  ,ò  ag- 
giungendo terra  doue  mancate, fino  che  giultamen- 
te  entrate  nel  luogo  della  lui  commifIura,e  cosi  fit- 
to legate  la  forma  bene  di  filo  di  ferro  attorno  , & 
anco  l'artlìame  di  vru. gabbia  di  cerchi  f e pulire 
di  terra  gagi lautamente  , e riempite  tutti  di  vacui  di 
terva^ò  pezzi  di  mattonc^e  terra  come  vi  pare,  e Un- 
getetela nell'af  matura  bene, c cosi  dapoi  col  fuoco^  ò 
con  altro  molo  eauatene  il  volito  malehio^haue- 
te  il  vàcuo,  quale  ancor  racconciate  con  terra  molle 
doue  bi fognate , e quella  cosi  finita  è l’altra  parte 
della  forma  che  vi  ìnancaua  3 & vi  «filli  dilopra  per 
far  tal  cola  etere  cautele  vie  di  fare  quante  tono  gl*  , 


I a‘j  cera  in  modo  che  éfea,  e così  cornici , ò altri  refalti-  i 
*ì//>~no  che  vi  vogliano  far  il  poflàn  mettere  di  Iegname,ò 


1U- 
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ingegni ò pareri  di  maettri . Io  non  folo  hò  prariet- 
to  auto  quello  fcntioui . Ma  perche  Tempre  mi  loft 
molto  piacciute  le  cole  ornace#&  hò  lemprc  nell*  ar- 
tigliane che  hò  fatte  da  piedi  oltre  alle  cornici,  che 
mi  fon  parfe  al  propolito  adattare  figure, tette  si  hit- 
mane,  CQin$  d'animali  di  tutto  rilieuo , vali,  ò limili 
cole , le  quali  Tempre  hò  latte  di  cera  tutte  , ouerdi 
terra  de  bocalai  che  fi  fino  quali  d ponto  come  l’hò 
volute  che  venghino,e  (opra  d'efio  hò  fatta  la  forma 
in  vna  delle  due  vic,c  maffinic  per  far  Tincaltratura 
che  concorde  vi  venga  à ponto  ai  vuoto  da  piedi  deh 
la  forma  prima, c per  ciò  fare  hò  fatto  di  legname  va 
modano  vacuo  fopra  vna  taueda  con  altezza  à ponto 
quanta  è l’altezza  della  ruota  che  fa  il  vacuo  da  pie- 
di, e nel  mezzodi  queTto  tondo  più  larghetto  d* 
capo  che  nel  fondo  hò  meflo  il  malchio  della  culata» 
c così  l*hò  coperto  di  terra, c leguito  la  forma  di  tan- 
ta groflczza  quanto  comportaua  tutto  il  diametro 
della  forma  grande, c dapoi  con  vn  filo,  e verghe, ca- 
bla di  ferro,  li  hò  ferrate  beni  filmo,  e così  fatto,  c 
ben  afeiutte  l'hò  cauac  oil  malchio  con  fuoco , ò co* 
graftìoli,  òaltrifcrri,  ead  vn  tempo  medefimohò 
t rollato  fermato  il  vacuo  deirincaltratura  il  malchio 
della  culata,  la  qual  rifeontrata  la  riconciauojs’alcu- 
fla  parte  v'era  chen*haue(lè  di  bifogno,e  per  quella 
via  feci  la  culatta  del  Leofante  in  Firéza,  che  per  ef- 
fet  vnacofa  fconcia,&haueril  fuo  vaio  di  più  di  vn 
braccio,  c ditìicilmcncc  i’haurci  potuta  guidamente 
condurre  . Aucor  per  fuggir  fatlidio,  e Tpclc  di  lega- 
me n'hò  molte  volte  fatte  lenza  tal  modello  hauen* 
io  fatte  le  culate  di  terra, come  v’iiò  detto  # & vate 
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con  crafìo.ò  feuo,  e di  fopra  metto  il  luto,v’hò  fatto 
*per  forza  di  mifurc,e  di  (carpello  l'incadraturc.  Hor 
-per  qual  fi  vogli  modo  che  tacciate  le  forme  di  tal 
culatte  fate  che  ben  commcttino,  e che  (ien  ben  fcc- 
che , di  terra  ben  compolta  , e benittìmo  armate  di 
verghe  di  ferro  compone  à modo  d’vna  (Iella  , e ri- 
piegate dcabta,&  in  ogni  teda  di  ferro  fia  vn'oncmo 
volto  in  gni^e  con  vn  cerchio  buono  attorno  à mo- 
do d'vna  ceda . Auertendoui  che  non  v'increlca  fa- 
ticarle (pela  in  farla  bene,  perche  fpefle  volte  , e ptr 
il  carico,  e per  il  caldo  s'apri  no  dentro  come  vna 
mela  granata,  e benché  per  tali  sfendiairc  il  bronzo 
non  efea  fuori , fi  che  l'opera  tua  vien  guada  , e di* 
mala  forma  , & al  fine  per  forza  ditagholi , C (car- 
pelli con  gran  difficultà  c di  bifogno  ridurle  , e per 
concludere  al  fin  la  incenerirete, e quando  gittar  vo- 
lete,la  metterete  a ncocere  nel  modo  che  al  (uo  luo- 
go ne  1 nfegnarò,e  come  fi  coda  ma . 


Modo  di  far  la  rotteli  a .ouer  tagliare  per  confolare  l'a- 
nima in  meTgp  alle  forme  delt*  artigliane  nella 
parte  da  capo . Cap.  Vi  1 1 . 

SE  la  rotella  non  farete  ad  vn  tratto  die  al  fuo 
luogo  venghi  fatta  co  l'anima  infieme  3èdi  ne- 
d>  far  ceflìtà  farla  di  per  (e,e  tal  colà  fi  fà  (pianando  fopra 
/ rotej"v na  tauola , ò altra  cola  piana  vna  piaftra  di  terra 
la  dell  grotta, e larga  fecondo  là  ruota  che  faceflc  alla  ma  fa. 
artigliarozZà  <jej  modei  primodcll'artigliana.econ  vn  (cito 
• à ponto  fegnandola  quando  è (ceca,  e dapoi  taglian- 
do con  (carpello , ò rafpa , nel  vano  da  capo  giulta- 
OKntCj  la  commetterete  ; e fimiimente  in  mes* 
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20  a punto  à punto  di  quello  tal  tondo  di  terra,  fa- 
rete vn  foro  giuflamcntc  tanto  largo,  quanto  è la 
groliezza  dell'anima  . Peni  quale  mefla  nella  for- 
ma al  luo  luogo  la  rotella  , e dapoi  per  il  foro  d'cflà 
pallata  l'anima  vadi  guidamente  per  mezo  la 
k forma,  tal  che  babbi  caufa  di  attrouare  il  circolo 
del  ferro,  che  di  piedi  alla  forma,  per  tale  (fletto 
mettede,  & (come  v'hò  detto  di  fopra  ) fenoli 
. la  fate  infieme  con  Panima  attaccata,  èdincccflì- 
tà  proueder  per  il  fopradetto  modo. Ma  fe  far  la  vo« 
liete  con  ramina  attaccata , che  più  mi  pia  ce, perche 
fi  fa  più  giuda,  lì  nel  taglio  della  tauola  chea  giuda 
Fanima,  da  capo  vna  intaccatura  , che  ripiena  di 
terra  fa  à punto  il  ribello  , che  empie  il  vacuo  Ji  fo- 
pra  la  untarozza  . Alcuni  altri  fono  , che  fopra 
a vn  legno  tondo  della  groflezza  dell'anima,  appun- 
. to  vi  fanno  fopra  vn  mozzon  di  terra,  & fecca  li 
1 lega  , ouero  con  vn  ferro  lì  maneggia,  e le  ne 
1 caua  vro  , due  , tre  , o quattro  , a quanti  haucte 
! di  bifogno  di  tali  rote,  le  giulti  da  commettere 
?■  appunto  à luogo  , perche  gli  hauetc  fatti . Ancora 
; fi  poflan  fare  con  vn  cintone  intagliato  in  vna  tauo- 
: hi  ,&  tirando  con  terra  molle  fare  à punto  tal  ruo- 

1\  ta  . Ancora  far  fi  potrebbe  formandolo  in  vna  for- 
ma fatta  tonda  guitta  alla  grandezza,  con  vn  ri- 
licuo  tondo  in  mezo , !che  faccdc  il  bufo  dell'cntra- 
1 ta  dell'anima  . Alcuni  altri  fono , che  prr  mettere 
nella  forma  giuda  tal  anima  non  adoperano  ne  ro- 
tella, ne  ferro  alcuno,  ma  formano  il  biligo  qua- 
li fannoà  punto  delia  groflezza  , c'hà  da  efler  . Ma 
quelli  poflono  mal  fare  la  nwtaroz** , Se  anco  hflo- 
v ~ ’ " fia* 
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gna  , chr  facciano  li  gitti  , egli  sfiatatoi  baffi  y & 
per  conto  del  Iauoro,  clic  lccondoil  parere  mio 
«on  fon  ne  così  buoni, nc  così  ficuri . 

Modo  di  confoli  dare  /’  anime  nelle  forme  da  piedi 
dell’ artiglierie . Cap,  Vili. 

ANcorache  v’habbi  dettoauanti  di  confolidar 
l’anime  nel  capitolo  di  far  le  forme  prime 
dell’artigliaric,  perche  meglio , e più  ordinatamen- 
te I intendiate  vi  voglio  di  nuouo  fuccmtacncntc 
replicamene  perche  è cofa  che  importa  adii  all > va- 
le delle  patrone,  &aIl’honore  ancora  del  maeffro 
Perche  chi  non  colloca  l’anima  in  mezzo  fà  l’arti- 
gliaria  debole  , &anco  tirar  non  pafiono  dritto,  e 
rnoflra  grande  imperitia  del  maeiiro,  c per  conclu- 
der , è effetto  molto  neceflario  il  farli  bene . Il  pri- 
mo di  quelli , che  vi  dilli , è vn  feiro  largo  vn  dito 
fatto  in  circolo , c’hà  quattro  branche  in  croce, 
e quel  n’hà  tre,  c quello  fi  mette  da  piedi  vn  palmo, 
o mezo  braccio  indietro  nella  forma,  la  doue  co- 
mincia l’vltima  cornice, e quello  mifurando  apun- 
to fi  conlolida  in  mezo  del  diametro  3 e le  branche 
fitte  nella  terra  , e ben  ferme  con  zaparelk  di  fèrro  , 
ò fcagliate  di  matrone,  che  niente  li  mouano . L’- 
altro modo  é quattro  ferri,  che  habbino  da  capo 
ogn’vno  vna  forcella  aperta  di  folte  , che  facci  vna 
parte  del  tondo  , & quelle  Umilmente  quattro  , an- 
cor,  che  non  faccino  intiero,  fanno  vn  circolo 
mifmato  della  groficzza  dell’anima.  Li  gambi  del- 
le quali  comincili  nella  terra  fioailmencc  come  l’aj- 
- 4 ero 
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tro  fi  fermano  , l'altro  ferro , che  pur  per  ritegno 
deH'animaé  quello,  che  alcuni  cottumauo  eh  fare 
che  fon  due  ferri  torci  àguifa  di  vii  mezo  arco  , e 
douc caualcano  à fitto vm  rocca  di  quattro  fèrri, 
che  tanto  hi  d'aperto  quanto  il  diamerto  della 
groflezza  dell  anima  , e qudto  fi  mette  nella  culat- 
ta dentro.  il  miglior  di  tutti , fecondo  il  parer  mio 
6 il  tare  vn  circolo  con  quattro  cauicchi  di  ferro, 
ch'il  pallino  per  quattro  bufi  , Se  tneffi  nella  forma, 
e li  cauicchi  di  fuori  limo  bucarati  , per  li  quali  bufi 
foutliene  il  circolo  à tirar  in  mezzo  à punto , a qual 
di  quelli  vi  venga  bene  d'vfarc  4 Per  rifcontro  fi 
mette  di  Copra  la  rotella  di  terra  bucarata  dettalii  a - 
uanti  * Potrebbefi  ancora  in  luogo  di  quella  rie  l va- 
no della  matarozza 3 ò più  alto,  ò dotie  voleflè  , 
Commetterui  giallamente  vn'altro  fimil  ferro  co- 
gnato, come  da  piedi  facelte.  Benché  à me  ( atte- 
fo  il  maneggio  che  fi  fà  delle  terre  , carboni , e pol- 
tìcracci,  ) mi  piace  più  l'hauer  la  forma  coperta  del- 
la rotella, che  fcopcrta,corric  farebbe  co'l  ferro  detto 
dncor,chc  mi  piaccia  l'entrate  ampie  , mi  paiano  an* 
còr  pcricolofe  pei*  vari j incouenienti,e  maliime  mi 
farebbe  qilefta  a Però  laudo  la  rotella  fatta  da  per  Ce 
ò attaccata  all'anima  4 Delli  ferri  da  piedi  dettoiit 
tutti  mi  piacciono  più  , che  quello  , che  fi  colloca  , 
nella  culatta  Perche  mi  fi  moftran  due  difficoltà  , 
Ioniche  prima  , che  metti  dentro  l'anima  nel  luo 
Iuoro,  bifogna  mettere  alla;  forma  la  culatta,  fe 
ferrarla, & dapoi  per*  mettere  alla  foima  gittando  va 
poco  di  candclctto  di  cera  , dentro  accefo  , fc 
coningeguo*  c patienza  bifogua  maneggiarfi  di 

fopra 
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fopra,  c per  vedere  il  fondo  è di  necellità  (tare  i 
gitco  aperto . Doue  facilmente  è pollìbile , che  cal- 
cami polla  terra,  carboni , ò qualche  cola  dentro , 
e calcando  ancor  che  ve  la  vedclte,  bilognarebbe 
ch'ella  vi  (tede  , ò rifarti  che  in  niutio  degli  altri 
modi  può  cosi  intcrnenirc.  Anzi  m’c  piacciuto  fem. 

I*c  atlanti,  che  tì  metti  a!  tuo  itioco  la  culatta  far  ler. 
rare,  ma  folo  tutti  li  gitti,  e sfiatatoi  con  itoppa,  ma 
lar  coprire,  e leuarui  anco  vn  panno  Copra . L'altro  i 
incoue  mente,  che  potrebbe  cfiferc  che  alzalìe  al- 
quanto più  del  douere  col  caricare  vna  banda  del 
pofamento  del  trefpide . Ancora  , che  per  ficurarfi  i 
di  quello  li  fan  le  branche  della  conocchia  longhe  , ( 

appunto  quanto  lu  da  clfcre  della  rotella  ò doue 
nella  artigliarla  hà  da  eflère  il  buco.  Hor  come  1 
comprender  potete  la  forma  quando  vi  s'hà  da  met-  ( 
ter  dentro  l'anima  Uà  in  vna  fòlli  auatiti  il  fornello 
cupa  quanto  è per  di  (opra  con  vna  tagliata  1 
vi  lì  inette  ramina  come  àfuoi  luochi  quando  farà 
ordine  la  cofa  da  gittar  intenderete . Qui  appreflo  vi 
hò  difegnato,  fe  non  ve  gli  ha u elle  ben  dichiarati  ac- 
cioche  comprendere  potiate, che  cofa  fiala  rottella, 

& che  liano  li  ferri  cognati , oucro  quelli  fatti  à roc- 
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1 De  gitti , e sfiatatoi  delle  forme  in  vniuerfalc . 

Cap.  X. 

OGni  forma  di  che  cofa  fia  volendo  empire  il 
fuo  vacuo  di  bronzo  , ò d’altro  merallo  hi 
biforco  di  luucre  facondo  la  materia  conuenientc 
entrata,  e cosi  anco  c di  nercflì  à ch’ella  habbi  li 
ftfoi  sfiatatoi , ò volete  dire  fpiracoh  . Perche  muna 
eofa  ( benché  la  Zia  chiamata  vacua  ) e che  la  non 
fia  piena  d’aere , 8c  hauendoui  à entrare  il  bronzo 
fiufb  , materia  per  le  fué  ponderofità  repentina  cal- 
diflìmacome  fuoco  più  , e anco  groffa,c  feon- 
trandoli  nell’acre,  che  é nel  vacuo  di  tali  forme  , la- 
ria di  necellirà  per  trouarfi  ferrata , òche  la  non  cc- 
defie  l’entrata  al  bronzo  , ò eh  : la  crcpafle  le  forme 
per  vfcirfcne,  e coli  per  tale  altcratione  verreb- 
be male  il  voltro  gitto,  come  per  clcmpio  potete 
vedere  quanti  gorgozzi , e violenza  dimoftra  , fc 
**  ' auie- 
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auiene  che  vn  poco  gagliardo  diate  l’acqua  quan- 
do d'effa  volere  empire  vn  barlotto , ò altro  vafq, 
chf  babbi  l’entrata  Aia  Uvetta  , & però  penfate 
quanto  più  ilbronzol’hà  da  farequantoé  più  con- 
trario alla  natura  dell’aere  che  non  fon  le  co'e  fred- 
de, molli,  p Cottili , & è però  di  neceflìtà  da^e 
da  vn  canto  l’entrata  afa  materia  terreUre  , Ani 
fuoco  , &■  daU’altro  l’vlcita  all’acqua,  & all’aere, 
acciochc  fenza  oltacolo  della  vofira  materia  lique- 
fatta fin  pieno  in  ogni  parte  il  vacuo  della  voltra 
forma  . Ma  anco  apprciìo  à quello  vfar  vi  bifogga 
vna  certa  diferettione  primamente  di  metter  Iìh»* 
trata  in  iDocò  , che  fàcilmente  il  metallo  per  tuffo 
corra,  e phe  di  mano  in  mano  fecondo  che  s'empie 
ìnfe  medefìmo  fi  venga  caricando  per  dare  occa# 
(ione,  che  quello,  che  é fpinto  vadi  à tutti  gli  eftre- 
mi,  c vacui  fottili  che  fono  nelle  forme  , & anco 
voi  con  l’arte  adiutarete  cpn  fare  alcune  vie  vacue, 
che  à quei  lochi,  che  dubitate,  che  da  per  fe  non  vi 
andafle , che  della  mafia  maggiore  ve  ne  portino , e 
volcndoui  al  fermo  ficurar.  fatteui  vno  sfiatatoio, 
che  venga  fin  da  capo  fuor  della  forma,  k conclu-  , 
dendo  quanti  più  sfiatatoi  farete  alle  voftre  forme», 
c l’entrate  larghe  ha uendo  ben  fufo,  ficuro  faret<s 
c'habbi  da  venir  bene  il  voUro  gitto  • Nc  circa  qu$«, 
fio  altro  dir  yi  sò,  ne  pofib  • ' ' * / 
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i 

Del  riceuerc  le  forme  da  pittar  bronci  in  vniucrfale  , 

Cap.  X. 

C 

HAucnJoui  auanti  dimoflrato  come  fi  concia* 
cana  le  forme  delle  figure,  & ancor  quelle 
\ de  ^artigliane . Al  prefenre  per  volerle  gittar  di 
bronzo  non  vivo  dir  comedi  più  tal  forme  adatta* 
re , & difporre  haucte,  acciòche  amicabiknent* 
e fenza  alteratone  ricalino  le  fiifion  de  metalli,  nciii 
quali  , come  (è  nonché  comprendete  cflendoui  in- 
trodotta dal  fuoco  come  ije  quando  fon  fufi  vna  at* 
tuale , & inceliti  calidita , & fatta  quafi  materia 
di  natura  contraria  del  fuo  primo  clfcr . Anzi  come 
sòche  fa  pcte  die  tutte  le  cofe  calde  fondi  diretto 

(mimiche  à ogni  freddo-,  & humido.  PerilchC  eften- 
ctele  forme  di  tepra,  e come  fapcte  dlendo  la  terra 
per  fua  propria  natura  fredda  y e perU'acqua , che 
per  liquefarla,  e ridurla  maneggiabile , & tenera 
vi  fi  mette  viene  anco  oltre  all’hìimidità  à molti  pii* 
care  in  maggior  freddezza . Perikhc  è di  neceflìtà 
fc  goder  volete  li  fmter  del  l'opera  y & delle  fatiche 
volto  più  che  fi  può  delPvna,  delizierà  cola 

(liberarla^  perche  due  contrarij  Ilare  non  pedono 
infìeme , & così  per  quello  ,xome  à loro  oppofito 
fi  ricorre  i gli  aiuti,  e fòrza  del  fuoco , c&l  mezo 
elfbtto,  che  TvnOj  cTakf^inc  (caccia,  & quello  fi 
dolami  ricuocer  Perche  altrintenci,  come  le  ragioni 
vr  inoltra  , e Tcrtetto  maggiormente  vi  difenollrareUto 
Senza  grande  altcratione  il  bronzo  fufodenltOneUf 
forma  metterènon  porr  elle.  Perche  CQriMeTépvMbdo* 
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uefitrouail  freddo,  & rbumido  rinrhiufo,  & vi 
fbprauengail  caldo  fi  connertein  vapor  aereo  grof- 
lo  , & ventofo  , che  con  eiiccto  non  tol  (arcpbe  atto 
àopporfi  di  non  entrare  il  bronzo.  Maanc^conla 
hurniditi,&  molta  fua  freddezza  di  molle  ,v&  li- 
quido vincendo  la  calidità  violentemente  locata  in 
materie  acqiiofe , & terreftri  dilpoltc  à ritornar  nel 
primo  lor  edere  frigide  , &dure  diuerebbono.  Siche 
per  concludere  è di  necellità  ricuocere  ogni  forma  , 
che  fi  vuol  gittare , per  fuggire  cj nei  pcricolofi  ribol- 
limenti , & grandi  alteratiom  , che  fi  il  bronzo  fufo  , 
per  il  quale  oltre  al  patir  che  far  potrebbe  alla  tot* 
ma  , Farebbe  ancor  ch'il  voftro  gitto  intero  non 
verebbe  , & fe  pur  con  grande  sforzamento  di  ma-  1 
teria  il  ve niflc,  farebbe  per  dentro  , e forfè  di  fuori 
tutto  bucato,  Se  (pongofo,  Se  per  tal  fuo  molto  ri- 
bollire, &:  fchizzare,  & (aitar  fuori  darebbe  occa- 
fione  al  perder  della  materia  molta  . Ne  anco  pale- 
rebbe forfè  oltre  alti  predetti  danni  fenza  voltra 
particolaroffcla,  òdelli  circolanti  >che  per  voftro 
aiuto  , ò per  diletto  di  vedere  vi  fi  trouaflcro . Siche  . 
per  concludere  volendo  gittar  lenza  ricuocere  , & 1 
ben  ricuocere , farebbe  vna  ignoranza  iiumfefta . 
Hor  queitotale  effetto  fecondo  li  lauori  ,& opinione 
de  maeftri  fi  vi  facendo,  Ma  communementc  tutte  • 
le  fórme,  ò di  per  fuori,  ò per  di  dentro  fi  ricuoceno  ' 
con  carbone , ò con  fiamme  di  legna  fecchc  , come  i 
meglio  vien  all’artefice.  Quelle  delle  figure  per  nc-  i 
ceilitd  fi  ricuocino  per  di  fuori,  perche  non  v'è  mo-  i 
do  di  poter  metter  dentro  il  carbone)  ne  vi  fideue*  i 
ne  ancodi  far  paffarc  le  lingue  delle  fiamme  per  et-  i 
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(ere  1 uòghi  ferraci,  c feiìza  cfalatoi,  e cosi  anco  dòue 
fono  li  vani  ttretti,ctortuofi,come  in  quelli  fi  vede . 
E quelle  quando  fi  vogliono  ricuocerete  le  fi  vn  ri- 
tegno attorno  di  tette  di  mattoni  quattro  dita  lonta- 
ni della  forma  alto  quanto  è la  forma  y e s'empie  di 
carbone  per  tino  quanto  ne  tiene,  e di  più  anco  fi  fi 
colmo,  & in  e(To  à poco  a poco  mcflòui  il  fuoco , e 
per  tutto  acccfo  fi  lafcia  confumare  il  carbone  per 
fin  che  da  fc  fi  fpegna.Ricbrdandoui  che  doue  fi  può 
per  effetto  vtilc  fi  diè  fare  à capo  alla  forma  vn  toro 
che  facci  yn  cfalatoio,  accioche  Thumiditi , cacciata 
dal  calordcl  fuoco  > porta  fàcilmente  per  quello  eia- 
lare.  Alcuni  altri  fono,che  vfàno  di  farevnforna- 
ciotto  con  terra  murato  attorno,  c fopra  quafi  chiu- 
fo  con  vna  volta  piana, e con  fiamme  di  legna  ì poco 
à poco  le  ricuociono  Am  Itri  modi  di  ricuocere  le  for- 
me delle  finite  non  hò  ne  veduto^  neintefò.  Quelle 
deirnrtiglfarie  così  come  fono  tre 'pezzi  in  trediffe- 
rcntiari  mòdi  fi  ricuocino  y òin  due  almanco  la  for- 
ma maggióre , il  prezzo  primo  fi  ricuoce  con  legna 
fjbccfìc  pCf  dentrp^&  anco  s'vfa  di  farlo  in  due  modi* 
e l'vno  è che  fi  mette  la  forma  à giacere , c dentro  có 
legna  lottili  , e fecche  (chiappate  per  lungo,  (e  le  dà 
fiamme  di  fuoco  che  le  fieno  per  tutto  infocate, e 
rode  che  in  fpatio  di  tre^e  di  quaCtro  hcre  queltoef- 
fetto  fi  fa  beniffimo  . Alcuni  altri  fono  che  cuocio- 
no tali  forme  per  ritto  , mettendole  (opra  ad  vn  (or- 
nclletto  fatto  per  tale  effetto , che  habbi  vn  buco  in 
mezzo  largo  la  terza  parte  del  diametro  di  tutto  il 
tondo  del  vano  delle  forme  y accioche  per  quello  lo 
JìautfEie  entrino  dentro,  evadine  per  il  mezo  tu«<? 
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il  luogo  della  forma  fin  da  capo  fenza  percuotere  al- 
cuna delle  bande , perche  doue  tocca  braccia  la  ter- 
ra,«c  offende  la  formale  cosi  continuando  per  tal  via 
il  fuoco  fi  viene  tanto  à fcaldare  » che  tutta  la  forma 
bendiamo  s’infuoca,  efafh  roda»  In  che  fi  tien  tan- 
to che  le  fiimme  pallino  gagliarde  per  la  bocca  di 
fopra , & allora  farà  corta  per  tutto  vna  groffezza  di 
corda.il  che  così  eflendo , & hauendola  di  (opra  con 
qualche  cofa  turata  fi  lafcia  raffreddare . Et  aucrtite 
che  nel  dare  il  fuoco  che  più  predo  fia  poco , e lun- 
gone repentino,  e troppo  ; & aiicoauertitc  doue 
ricuocete,  che  le  fiamme  non  piglino  vento,  perche 
darebbe  caula  di  colar  la  forma, & à guadarli,  ouero 
à far  per  dentro  grandi  sfeniiture,  e quello  e il  mo- 
do delli  due  quando  m’è  occorfo,  che  io  fon  andato 
vfando , c per  più  tnia  commodita  quando  .fon  date  • 
le  forme  grandi  l’hò  Tempre  ricotte  dentro  nella  tof- 
fa  , & anco  fempre  quelle  forme  , che  per  cauta  di 
commetter  pezzi  hòhauutoà  maneggiare, mi  fonm- 
gegnato  ricuocerle  in  luoghi  meno  (cottimo  li  c hò 
potuto . Perche  la  terra  ricotta  facilmente  frànge  ,e 
franta  condifficultì  fi  racconcia  • ÌSé circa  al  ricuo- 
cere qUeda  parte,  che  fa  li  di  fuori  dell  artigliarla  ne 
sò  dir  altro  che  quanto  v’hò  detto  . V anime, che 
fon  delle  forme  la  feconda  parte  à volerle  ricuocer 
ben  fi  mettano  à giacer  in  terra  polate  fopra  à tagli 
delle  groflezze  di  mattoni  medi  à trauerfo  vrt  mezo 
braccio  difcodol’vo  mattoii  dall'altro,  e che  dia  co» 
l’archipendolo  bcnillutio  in  piano , accioche  il  fuoco 
tirando  a terra  il  ferro,  che  è dentro  peni  Caldofa- 
ceudoii  piegheuole  l’anima  non  li  tocca,  il  che  aaie- 
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ne  fpcfio  à chi  non  ci  auerce,  e dapoi  dattorno, fe  le 
fava  ritegno  di  mattoni  difcoflo  tre  dita  da  ogni 
banda,  per  tutto  quanto  fi  (tende  la  longhezza  Tua, e 
s empie  di  carboni,  edapoi  vi  s'appiccia  il  fuoco,  q fi 
la fcia  à poco  à poco  bene  infuocare  aggiungendoui 
(opra  carbone  douc  vedette  che  Tanima  folle  (tata 
ben  coperta,  e lafciandolo  confumarc  fin  che  dura 
lenza  toccarlo  per  fin  che  da  fe  fi  Ipegne.  Dapoi  ef- 
iendo  tanto  raffreddata  che  fia  ben  maneggiabile , (ì 
piglia  netta  , c rittucca  doue  bifogna(Te,e  fi  nncenera 
con  cenere  di  bucato, e chiare  d'oua,e  chi  la  (tempe- 
ra con  vino  , e chi  con  acqua  , e poi  fc  non  è legata 
lotto  filo  di  ferro  li  lega  di  due  dita  in  due  dita , ò 
manco  3 e cosic  del  tutto  finita  da  poterla  mettere 
nella  forma  al  fuo  luogo#  Hò  de  Inanime  ancora  ve- 
dute ricuocere  per  tutto  ad  vn  maettro  Genoucfe, 
che  non  fi  (apea  guardar  che  nel  ricuocere  non  fi 
torcefièro  , e queito  le  impiccaua  perdifop.ra  con 
vna  buona  ligatura  di  filo  di  ferro  , & attorno  vi  fa-* 
rena  di  lamine  di  ferro  vn  gabbioncclloalto  vn  mez® 
braccio , e lotto  ripiegato  per  fino  alla  grolfezza  dell* . 
anima  tutto  di  bufi  Tocco,  e da  fianchi  forato,  e Tem* 
piua  pien  di  carbone, c li  daua  fuoco,  e dapoi  di  me- 
sa braccio  in  mezo  braccio  l’andana  per  tutta  la  lun. 
ghezza  ricuocendo  , ingegno  certo  da  burlarlo  , per- 
che oltre  al  metterci  più  tempore  maggior  fatica  cre- 
der ancor  non  poffo  che  ricuocere  bene , ne  eguale  , 
che  tal  cofc  non  gettino  tuttofi  contrario.  L'altra 
parte  clic  fono  le  forme  delle  culatte,  che  a volergli 
ricuocere  fi  mettano  interra  fpianati , attorno  fi  fi  di 
tclte  di  mattoni  vn  ritegno  alto  fopra  l'orlo  della 
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forma  due  dita,  & il  vano  tuttto  Polo  dmiehà  da  cn-  I 
trare  il  bronzo  s'empie  di  carbone  » & vi  s'accendeil 
fiioco, e tanto  dentro  vi  fi  mantiene,  che  vedrete  cf. 
ferben  rolla,  e bene.infocata,  e così  per  tal  via  fi  ri- 
cuoce. Ancora  fi  fi  vn  circolo  di  telte  di  mattoni  , 
e s'empie  di  carbone , & vi  fi  mette  il  fuoco , c come 
vedete  che  fica  ben  acccfi,vi  fi  mette  fopra  la  forma  i 
della  voftra  cuIatta,voltando  il  cauo  verfo  il  fuoco  , | 

ma  tanto  alta  che  à tre  dita  non  tocchi  il  carbone , e 
faluati  gli  fronti  delle  commifiuro'  fenza  ricuocere  , 
e cosi  come  fi  colluma  lafciate  Ilare  il  fuoco  per  fin» 
che  da  eflo  fi  fpegne . Potrcile  ancora  ad  Jattando  le  . ! 
forme  volte  fopja  alle  felle  di  mattoni , come  v'hò  • 
detto , ricuocerle  con  le  fiamme  di  legna  lecchc  , z 
quelli  fono  li  modi  che  fi  collumano  nel  ricuocere, Sé 
iqbendifporre  le  forme  dcirartigharie,  & ogni  altra 
fo^ma  di  qual  fi  voglia  cola  fecondo  la  commodità  > 
volere,  e potere  de  maedri . Le  quali  forme  hauen- 
dòle  così  condotte,  vi  riccordo  che  quando  le  volete 
gittare  vediate  che  fiano  ben  fredde  , c le  per  ricuo* 
Cere  han  tatto  rottura  alcuna  per  terra  male  attacca- 
ta,© per  titar  che  fanno  per  natura,  ò per  vento,  che 
nel  raffreddare  Phabbi  pcrcofle  bcmllimo  le  rdtuc- 
catecon  llucco  fatto  di  chiare  d'voua,matton  pclto, 
e calcina  viua , ouero  in  ilcambiodi  mattone  terra/ 
di  forme  riccottc,  e gittate  . E dappi  nette  dentro,  c 
bene  fpoluerace  foftiandolc  cou  vn  mance  cto,  ò can* 
non  di  canna  gli  darete  vna  man  di  cenere  per  tutto 
di  gemme  di  corna  dì  caltrato  lottilmentc  macinate 
in  fu'l  porfido, ouero  con  la  pila  de  valaricon  la  ma- 
cina grolla,  & acqua,  E così  latto  nfcoutrarc  con. 
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diligenza  tutti  li  pezzi  à luoghi  loro  , fo  per  calo  al-» 
eunuci  ricuocere  haueflc  variato,  riducetelo  córaf- 
pa,  ò ferro  che  tagh,ò  con  altra  cola  che  guittamen- 
te ritorni  . Et  effóndo  f >rma#  d’artigharia  quale  pei? 
neceflìtà  gittar  per  più  ragioni  fi  deue  per  ritto , co- 
me auanti  già  v'hò  detto,  fi  fi  vna  fotta , ouer  poz- 
zo,che  fi  chiami  auantnl  forno  della  fufionc  cupa, 
quanto  è la  lunghezza  della  forma, c tanto  più  qu*- 
to , metta  la  forma  al  fuo  luogo , apunto  tta  vn  pen- 
dente da  Evfcita  del  forno  alla  forma  cheli  bronzo 
facilmente  correre  vi  porta  ,&inqucttatal  fotta  of- 
fendo la  vottra  forma  grotta  , e mal  maneggiabile  fc 
nel  ricuocer  dentro  non  ve  la  mettette . Metrerete- 
uela  al  prcfente,e  metta  vi  collocarne  Eanima  al  fuo 
luogo  , che  fta  mediante  la  rotella  di  fopra,  il  fèrro 
gognatodi  fotto  ben  ferma , & a punto  a punto  nel 
mezo  del  vano,  & appretto  turati  gli  girti,  e sfiata- 
toi con  ftoppa  congiugnete  con  la  forma  maggiore 
Ja  forma  della  culatta  à luogo  della  fua  commiHìone, 
e vedete  che  per  tutte  le  parti  giufhmente  ferri,  & 
à gl'vncini  dell’ armature  al  contrario  l’vn  dell'altro 
riuolti , quali  agli  ettremi  di  tutte  le  forme  che  con 
altre  s’han  da  congiugnere  è di  neceflìtà  fare  con  fil 
di  ferro  à più  doppi  bendlimo  legarle, e con  allottar- 
lo con  la  punta  d'vn  ferro  vn  poco  torto  più  inficme 
la  rittrigncrcte,e  tal  legatura  farete  più  forte.  E così 
fc  non  hauete  fatta  la  forma  à bilighi  ìnfiemc  con  la 
prima  forma  che  di  ftior  fìan  ferrati  con  due  piattre 
di  terra  ricotta  fitte  apporta,  oucr  con  due  mezi  mat- 
toni arrotati  infieme,  c fpianati  gir  turerete , e con 
tue  croci  di  ferro  à loro  v acini ùmilmente  come  la 
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ctllatta  Iegarete  Pvno,c  Palerò  luogo  ferrando  benif» 
fimo.I/anima  Umilmente  co'I  mettere  vn  buon  paU 
letto  di  ferro  nel  bufo  che  ficeffcc  fotto  al  calcagno!  o 
nel  ferro  delPanima,e  (e  fon  dueche  attraucrfino,8e 
anco  auaazino  da  ogni  banda  da  capo  la  forma  con 
fili  di  ferro  fimilmétc  al  Par  mar  lira  della  formali  le- 
garetc,ouerocondue,  ò quattro  buone  fiaffette  pur 
ad  effa  armatura  attaccate  farete  le  ponte  di  elle  ben 
pigliare, acciò  che  Sicuramente  con  Panimo  dar  po- 
tiate che  tal  anima  babbi  per  forza  à flar  nel  mczo,e 
che  per  niflun  modo  dal  bronzo , fufo  come  fua  na- 
tura fare  à tutte  le  cofe,in  collo  folletiarete,  ò forfè 
trarla  fuori  della  forma  alcun  modo  non  podi  come 
giààme  è intcruenuto,  St  ad  altri  maellri  aliai, ch'io 
vi  faprei  dire.Hor  quella  tal  forma  con  tutte  Pauer«* 
tenzedetteui  co$ì  acconcia  , c tutte  le  commtfl'ure 
con  ferta  molle , ò altro  ftucco  ben  ripiene , & ben 

Sbucate»  &alligitti,  e sfiatatoi  ne  luoghi  proprij 
rmati,  perche  più  turino  à punto  fatti  li  loro  ftro- 
pagli  di  terra, e fccchi,con  cflì,ò  pur  con  ftoppa  ogni 
entrata  renerete  beniflìmo  turata , & anco  per  p»4 
cautela, perche  più  copra, vn  panno  fonra  vilegarete. 
Attcfochc  facilmente  per  il  molto  maneggio  di  colè 
potrebbe  fmouendofi  gli  flropagli  non  trottando  ri- 
tegno entrar  nella  forma  terra,  faffetti,ò  carboni,ò 

aualche  altr^eofa  fe  non  £ cafo  per  man  di  vn  trillo, 
te  nuocer  vi  voleflè,e  cosi  ^quando  batterete  la  for- 
ma voftra  al  termine  condotta, vi  conforto  à quante 
più  farcito  potete  v'ingegnate  gitrarla,acciò  non  pi» 
gli  dalla  (erra  homidità  alcuna,  alche  è molto  difpo- 
vta . Hor  qucfla , ò quelle eflendo più  forme  nelU 
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fotta  deitauid'addattate  per  contra  l'vfcitedel  bron. 
zo,  mettendo  li  lor  gitti  che  per  vn  cannale  riceuino 
il  bronzo  fufo,  & auertendo  che  il  fondo  del  la  fotta 
tta  duro , che  calar  nòn  pctta  per  il  pefo,  t metta  la 
forma  vottra  ben  dritta . Sopra  ad  ogni  diligenza 
vi  ricordo  che  facciate,chec  ó piftom  la  terra  attor- 
no attorno  le  fia  bemflìmo  calcat  ,econ  li  colpi  fat- 
ta dura,  la  gualca  (nolo  à fuolo di  tre  dita m tre di- 
ta,ò  poco  più  , mettendo  di  terra  minuta  per  volta, 
andarcte  con  li  detti  piftoni  battendo  fenza  rifpar- 
mib  di  fatica , per  fino  che  il  detto  terreno  ben  cat- 
tato,e be  n f<  jrmo  haurete  piena  a]  par  del  forno  tut- 
ta la  fetta.  Et  acciòche  meglio  infieme  tal  terra  s'at» 
fodi,&  vnifVa  tfler  vorrebbe  alquanto  humida,  ma 
toon  molle , perche  fc  prflibil  fotte  farebbe  bene  chi 
in  quello  atiodiuemaflc  vn  matto  di  pietra  , &ha- 
ucrtdo  co*l  mòdo  detto  così  piena  la  fotta,  farete  fra 
la  forma, e Fidata  del  bronzo  del  fornello  vn  canna# 
le  di  mattoni , ò docci , murato  d i terra , largo  vfl , 
quarto  di  braccio, alto  altrettanto,  e lo  incenerare*  1 
te , e dzfjoi  con  carboni , ò legna  , il  ricuocerete  be-4  \ 
niflj^O,atciò(he  quando  vedreteil  bronzo  eflcr  fu- 
Tc^c  ben  thfpotto  cattandolo  per  tal  vie  per  condur-  J 
lo  al  euto  della  forma  non  babbi  da  fentirè  alcuna 
hurr»idezla,ne  frigidità  c cosi  fatto  quello,  e ricotto 
ancor  la  coppa,  vedendo  il  voftro  bronzo  alla  vera 
buona  di!  polmone  fua  della  fttttonc  arriuato*  Net-  x 
to  il  canale,  c la  coppa  del  gitco  da  ogni  minima 
cofa  , percuotendo  con  vn  ferro  nel  bufo  del  vottra  , 
forno,  che  pcrvfcita  c addatato fuori,  come  ri* 
olio  il  farete  venire  , c così  empirete  le  voltredarme 
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di fagure,d’artigliarie,di  campane, òdi qunlfiuoglia 
altra  coliche  fiano  che  fatte  haucce , e così  con  tal 
ordine  , procedendo  in  quelli  effetti , fenza  errore 
kaurete  fecondo  l’intento  voitro  il  frutto  deiJc  vo-; 
lire  fatiche. 


Uuen- 
tcn^e 
nel  far 
il  mo- 
dello 
dotte  fi 
edifica 
f opra 
la  Prin- 
cipal 
forma 
delP ar- 
tiglia- 
m» 


jèutrten'zet  rif petti  che  fi  ban  d* battere  in  fare  l ’ ar- 
tigliane . Cap-  XI . 

- • ..ai 

Ty  Arendoui  che  l’artigliar ic  nell’ arti  del  gitto  ha-  I 
X nodi  maggior  importanza  che  alcuna  ddl’altre 
Cole,  che  in  cfla  fi  faccino , e che  più  fc  le  ricerchi  vii 
certo  diligente  antiueder,per  efler  luggettc  à molte 
perfettioni  delle  quali  ancora  che  largamente  io  v e 
n’habbi detto à più  corroboratone;  vi  voglio  hor 

Sui  replicar  certe  auertenze  vtili , e neceflarie  • Per- 
le à me  non  è concedo  d’vna  materiche  hà  molte 
parti , il  poter  per  tutte  con  vn  fiato  pienamente 
pallate.  Però  non  vi  darà  falli  dio,  ancorché  vna 
medefima  cofa  rifentiate  narrami , perche  non  farà 
lenza  codicillo  di  qualche  cofa  al  propofitp  , c per 
quello  hò  formato  il  prelente  dilcorfo,  el’hò  chia- 
mato auertenze;  la  prima  delle  quali  c di  far  il  mo- 
dello, doue  fi  edifica  fopra  la  principal  forma  dell'ar» k 
cigliane,  eque  Ito  haucre  d'hauer  più  che  d’alcun* 
altra  lorce  di  legno , vno  ubero  fecco,  e ftagiona- 
fo,  longo,  e groffo  , quanto  fi  ricerca  a 1’  arti* 
diana  , e più  di  vantaggio  , come  haucte  ince- 
lo, c reintenderete  , e quello  , perche  è legna- 
me per  natura  dritto  lopporta  bene  il  pelo  , ne  per 
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fuoco, ne per  humtdità  d’acqua.ò di  terra, no  Itram- 
bayrome  li  altri  legni , & per  concludere  di  quello  , 
quando  li  può  fare, fi  dette  far  lo  Itile,  lauorandolo  2 
punto  uclPeflcre,che  far  volete  Partigliaria,  &lo  bi- 
ligarece  fopra  à due  caualccti  latti  in  terra,  & lo  fa- 
rete tanto  più  lungo,  quanto  v'apanza  da  piedi  fuo- 
ri del  btìigo  da  poter  attaccare  vna  hcua,  per  poter- 
la girare , e da  capo  ancor  tanto  che  potiate  fare  if 
biligo,&  le  cornici  far  la  matarozza , e quello  ò 
tondo  , ò à fdccie  dritte  , ò à faccie  fpezzate  , il  fare- 
te lauorar  guitto  con  ogni  fiu  niiluva  , à punto  co- 
me di  bronzo  Partigliaria  volete  che  venga . Polli 
quello  ancora  non  hauendo  legno  tanto  groflo,  che 
fi  cauino  le  grollèzze  , ingrofi'anJo  di  fopra,  fe 
non  di  legno,  di  terra,  &:  come  fc  folle  di  legno 
lauorato  à punto  , ancora  cafo  , che  folle  in 
luoco,  doue  liaucre  npn  potellc  abeti,  & fe  gli 
hauclfc,  fc  non  fodero  alla  lunghezza,  nc  alla 
groffezzabaflauti,  bifogna  con  incallrature  anne-  , 
ltarli,  ò con  cerchi  diìcrro,  & incollature  bene 
fermarli„&  fe  d’altro  legno  far  vi  bilognaflcro,  la 
quercia  lecca  è migliore, &r  anco  con  il  caltagno , 8c 
con  il  pino,  & con  Porciprcflò  far  fi  pofibno  , ma 
quelli  vogliono  efièr  legati  per  il  mezzo,  Sepolto  P- 
vncapo  centra  Pai  tro,  opero  con  altra  fpccic  di  le- 
gno limile, accompagnato, & dapoi  con  colla  di  for- 
maggio collati  bc;nc ,.  & bene  confitti , & con  quat-v 
tro  ,ò  fci  cerchi  di  ferro  , alquanto  larghetti  , diano 
bene  Eretti  ,&  bene  legati,^:  dapoi  lopra  à quello , 
volendo  far  il  vo(fro  mondano  di  legname,  vedrete. 
dTiauerc  tauolette  dfiiheto  lènza  nodi,  & à moda  d\ 
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doghe  di  Ieuti  re  l'andaretc  fopra  eompofiendo.  Et 
votendo  far  di  terra, e non  di  legname  v'auoltarete 
priih4  fopra  per  tutto  vna  fune  grolla  vh  dito,  accò- 
ltati* i'vna  volta  all’altra , acciò  difenda  il  legno  , 
pèrche  non  lenta  ne  caldo,  ne  huiijido,^  anco  per- 
che l'aiuti  à tener  meglio  Jè  comminine  inlìeme, 
t quello  c quanto nèlla  prima  auuertenza  dallo  fide 
«ni  è parlo  vplerui  auuertire  • Hor  quello  tal  mo- 
dano coJìcòmpofto  ,elauorato,  e fatto  li  fuoi  bili- 
ghi  (opra  a due  caualletti  fitti  bene  in  terra  , gialla- 
mente il  biligarcte , fealluoco  della  bocca  quelle 
fornici , èlve  vi  parranno  al  pfopofito,  metterete, 
Auuertendoili  che  non  ve  le  Saettiate  di  forte  ch'- 
habbi  lotto  Iquadri , ò troppi  membri , oucr  troppo 
Egitto  , e cost  farete  ancora  da  piedi  » e appreflo 
della  banda  di  fuori , à canto  il  Uworp  farete  due 
ruote  accampanate  l’vna  contrario  dell’altra , di 
grofìéiaa  cbnneniente,alte  più  chc'l  lauoro  vn  dito, 
e giulte  al  pollitele  , e fra  quelle,  e la  bocca  farete 
vn  pallone,  ouero  matarozza  fatta  al  medelimo  cen- 
tino della  ruota , che  nell’vna  di  quelle  fi  commet- 
te la  ruotclla , che  tiene  in  mezo  Tanima , e nell'- 
altra la  culatta  . Auuertiretè  ancora  à metterli  bi- 
Ìip.hi,oucr  manichijche  fi  chiamino,  alfa  mi  fura  de 
dpe  quinti  dell’ artigliarla  , perche  altrimenti  non 
farebbono  al  foro  proprio  luòcò , & v'inrerucrebbe 
quel  che  interuienc  à ehi  li  mettf  à cafo,che  feii 
jnettfc  troppo  à dietro  la  bocca  alzando  all’aere 
la  culatta  batte  in  terra  , e fono  , quafi  li  può  dire, 
artigliarle  imitili , 'pèrchetion  fi  polìono  tirar  che 
bacino  doùc  fi  di  fregna  , C db  gli  ihtttc  troppo  a- 
; uantim 
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Danti  fa  l’artigliaria,  oltre  al  perderli  nel  letto,  & 
infra  le  ruote,  che  non  può  bene  imboccar  nelle  can- 
noniere, tanto  ègraue,  che  vn  huomo  folo  fenza. 
vno aiutante  , ò due,  non  la  può  maneggiare,  & 
ne  l’vno,  ò nell’altro  crror,  che  ilmaellro,  chela 
fa  calchi  , é cofa  teprcnfibile . Auertite  ancora  d’- 
adattar la  forma  di  tal  force,  che  da  capo , & da  pie- 
di giallamente  commetta  , accioche  à punto  ram- 
ina li  feontrt  nel  mezzo  con  il  ferro  agognato,  per- 
che fevariaflè,  che  non  rifcontraffc  à punto, non 
renderebbe, a ne  da  piedi,  ne  da  capo , legroflèzze  del 
bronzo  ragioncuo!i,&  farebbe  ^artigliarla  perico- 
lofa  achil’hafleà  tirare,  brutta  all’occhio,  & non 
fenza  vergogna  del  maefiro,  che  l’bauelfe  fatta.  An- 
cora auuerti  rete  (è  vi  fate  cornici  di  legnami,  òdi 
terra,  di  farle  come  v’hò  detto  fenza  fot  tofquadri , 
Ardi  forte  che  tirato  fuori  della  forma  lo  Ihle,  ha- 
uendo  prima  canati  li  chiodi,  che  le  tcncano,  tutte 
ciascuno , ouero  che  facilmente  cauar  le  potiate , al- 
trimenti fi  rompe , e guaita  la  bellezza  della  format 
Et  auertirete ancora , chp  finito  ,chchauerete  del 
tutto  il  voflro  modello  di  bene  incenerarlo , ouero 
ongcrlo  confeuo,  òcon  graffo  porcino,  accioche 
con  elio  non  s’attacchino  le  prime  terre  di  forte, 
che  à voflra  polla  non  fi  lafciaffero.  Ancora  aucrtitc 
nel  far  della  forma  d’vnirebene  la  terra  inlieme  , 
sfregandole  con  la  polpa  della  mano  , e còn  acqua 
le  fecchc  con  le  molle,  acciò  non  fieno  reagitole* 
ina  liano  vn  corpo  (e  c politile , vedete  ancora  di 
metterli  lottili  & eguali  /perche  li  leccano  meglio, 
ò non  fanno  sfeaduute , ò nc  fanno  poche-,  Male 
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la  terra  per  cafò  toflèdi  mah  natura ,e  non  ne  hauc- 
ftc  dell'altra  da  poteri > correggere,  ò non  (apefte 
fattele  terre  tenere,  & (caldare  forte  la  forma,  e 
ve  iTandarete  (tendendo  (opra  lottili , c con  buon 
fuoco  Tafciugaretc  di  mano  in  mano  fecondo  , eh» 
glie  Tandercrcdando , onero  con  peli  di  canape , ò 
con  (pachilo con  pigile  lunghe  di  legala,  la  legarctc» 
e circondandola, raiutaretc.  tèe  anemie,  quando  nel 
far  della  forma  arnuatolarcte  circa  alla  groflèzza, 
che  le  vorrete  fare  alla  penultimi  per  darle  maggior 
fortezza , circondatela  tutta  con  (ilo  di  (erro , 8c  fo- 
pra  vi  darete  1*  vltima  terra,  &r  afciutta  bcnillìmo  con 
vna  armatura  di  verghe  di  ferro  Tarmerete  ( come 
v'hò  al  fuo  Iuoco  ingegnato .)  A ncora  auertitc  , che 
euacuata  che  hiuete  la  forma  dal  modello  di  ritoc- 
carla , & ridurla  con  terra  molle,  douc  n?haueflc  bi- 
fogno,  e (contrai*  la  culatta , & la  ruotella  da  capo  , 
per  Tanima,  che  giuffamente  commettono  ^ & dapoi 
farete  gli  voflri  gitti  ,&sfiatoi  alli  loro  Iuochi  lar-» 
ghi,  Scapaci, pendendo  pili  pretto  nel  troppo  gran- 
de, che  nello  tiretto, & piccolo.  Si  alTvltimo  con 
vn  fponga  con  cenere  da  bucato  ; ò quella  di  gem- 
me di  corna  tal  forma  beniffìmo  incenerate  , & 
alTvlnmo  con  vno  di  quelli  modi , che  v*hò  auanti 
dimodrati , ò con  legna , ò con  carbone  beniflimo  le 
ricuocerete,  &■  di  nuouo,  (e  nel  ricuocer  hauefle  fat- 
to qualche  sfènditura,  con  matton  pedo , calcina,  & 
chiara  d’ouo  la  rimediarcte,  e così  anco  ricuocere  T- 
anima,&  la  culatta,&  ricotti  di  nuouo  alli  Iuochi  lo» 
ro  le  reprouate  li  pezzi , per  erte r iicuro , ch'il  fuo- 
co non  li  h£  variati , & fe  li  hauefle  gli  potiate 
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racconciar  auanti  che  veniate  alTcfetto  dcllVnirle 
forme  tutte  inficine*  & ftatido  bene  > le  non  hauctc 
Della  foflà  la  torma  principale  , ve  la  metterete  , Se 
cpn  cfla  commetterete  con  diligenza  tutti  li  pezzi  in-  . 

(ieracj  cominciando  d metter  la  ruotclla , Se  ài,  > 

poi  l’anima,  Se  alTvirimo  la  culatta  , 8e  a ili  oncini  di 
fèrro  , non  ad  altro  fine  fatti  con  ili  bresciano  benif- 
fimo  la  legarete  , & ali’anima  legarete  pafLndo  per 
li  luoi  buii  vno  ò due  paletti  per  fiottarla  > che  il 
bronzo  non  ve  la  folloni , & fatto  qudto  , con  d ira 
alquanto  humida  , ferita  , empirete a pocoi  poco 
tutta  la  foflà  , Se  d (uolod  fuolocon  pii ton i bèniili- 
mo  la  calcarctc  y & con  queRa  ballerete  da  penfare , 
k la  forma , Se  tutto  il  cano  della  fofla  fìa  vn  pezzo , 
perche  in  quello  molto  confiltc , Se  al  fine  piena  3 e 
facci  li  voitn  cannali, & ricotti . Auuertite  alla  voltra 
fufionc,  e prima  d’hauer  la  fornace  bene  ricotta, 
il  metallo  bene  informato,  Se  Thauer  al  poflibile 
buone,  ^Tperfette  legna  Ragionate,  Scfecche perche 
in  quelle  conlillc  il  vigor  del  fuoco  , 3e  la  forza  del 
tutto.  Aucrtite  ancora  di  non  vi  lafcur  trafporcar 
dalia  unpatienza  di  voler  sfogare  gli  effetti  % più  che 
l’arte  nella  natura  non  concede.  Non  toccate  il  (or- 
no per  fin  che  non  vedete  il  bronzo  nella  fufionc 
f pia  nato  >e  pur  volendola  accellcrarc  quando  le  ma- 
terie fodero  difpoflc  l’aiutaretc  con  alquanto  di  Ra- 
gno , & finche  vanghino  à quella  fotoliti,  che  fi 
chiama  fufionc , Tempre  li  darete  fuoco,  & alfine 
per  meglio  chiarirai  metterete  per  vna  delle  bocche 
vn  caltagnuolo  lecco , Se  con  la  punta  toccandoli  . 
fondo  paflarctc  fpingenclolom  dittarli  luochi  il  dia- 
metro 
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metro  del  forno  , cercandolo  alla  fpina  , all’entrata 
delie  fiamme,  & per  li  fianchi  fè  vi  folle  pezzi  di  - 
bronzo  non  fufi,c crollando  tutto  fenza  alcuna  du- 
rezza , Se  egualmente  liquefatto  , potete  affermare  > 
che  fia  fufo,facédo  ancoqucfta  efperienza  di  più,  di 
metteriu  vna  verga  di  ferro  calda,  Se  maneggiando- 
lo con  efla  quando  la  cauarete  del  forno,  guadardatc 
che  fia  netta,  fenza  cfleruene  attacato  fopra.  Allora 
con  vno  raftcllo,  ò di  legno,  ò di  ferro  nettar  dentro 
il  potrete , tirando  per  vna,  ò per  tutto  due  le  bocche 
del  bronzo  ogni  fua  fuperfluità  ,&  cosi  netto  con 
vna  cazzetta  , ò altra  cola,  ne  cauarete  alquanto,  e 
ne  farete  faggio , Se  vedendo,  che  fecondo  il  voler 
volfro  gli  babbi  b;fogno  di  piti  (bagno  dategliene 
quantità  che  volete.  Da  poi,  che  rilutterete  ben  ma-* 
neggiato , per  fare  incorporare  la  lega  per  tutto , lo 
rifate  alquanto  rifcaldare  , &ral  fine  trouandoloin 
la  liquidezza  A'  difpofitione  , che  di  fopra  v^hò  det- 
to , nettati  bene  gli  cannali , & eon  vn  poco  di  graf- 
fo vngendoli  aniinofamente  con  voltro  mendnale  , 
battendo  la  fpina  con  moderati  colpi , empirete  con 
modo  temperato  le  voftrc  forme , quali  ie  faranno 
bene  ricotte , e che  habbino  buoni,  e grandi  efala- 
toi  quictcmcnte  il  riccueranno . Et  anco  auuertiretc 
che  quelle  artigliane,  che  hatiretc  da  gittar,  che 
non  haranno  (opra  alla  bocca  vna  quantità  di  bron- 
zo per  foprauanzo  , che  le  carichi,  e le  renda  grafie  , 
fempre  le  bocche  , Se  anco  più  baffo  nel  fottilc  fa- 
ranno fpugnofe,  e bufiate  . Et  per  quello  vi  ricor- 
do che  quando  gittate  , Se  che  vedrete  la  fórma  vo- 
lta effe r piena  alquanto  fopra  alla  bocca , allora  fac- 
ciate 
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date  gictare  nella  fornace  alquanto  di  (tagno  , oue- 
ro  ili  pezzetti  ragliati  ne  fate  metter  qui  per  il  cana- 
le dotte  il  bronzo  corte,  accioche  franandoli  la  ma- 
tarozzi  grolla  di  lbgno  oltre  al  calcate  babbi  da 
render  gralfczza  al  Ju qco  della  bocca , là  doue  fenza 
eflo  magra  reftarebbe , e coli  farà  ferrata,  denfa , e 
ficurj  | e per  bellezza  alla  viltà  grata  . E perche 
Molte  più  quelle  , cji'io  v'hò  qui  detto  fono  l'auuir- 
tenze,che  in  qdc  (farce  bifogna  hauere.non  per  que- 
llo ancora  , cn'  in  quelto  difeoi  lo  non  ve  le  dica,  non 
manco  che  neJl’op  ra  in  Vari  j luoghi  non  ve  le  de- 
fcrjua , le  quali  fe  non  tutti  leggendo  affai  ne  trotte- 
rete. Ma  per  concludere , cinque  fono  li  effètti  di 
que  (farce , de  quali  non  fi  può , ne  fi  deue  d’alcu- 
no  mancare.perchc  in  elfi  vi  conlilte  il  tutto  II  pri- 
mo è il  £ir  delle  forme  con  l'ordine  dettoui , Il  fé- 
pondo  il  ben  ricuocerlo , 11  terzo  ù bene  acconciar- 
le, e ferrarle  nella  folla . Il  quarto  il  ben  fon  Jdr  (u- 
prertlo  , & anima  del  tiitto  . li  quinto  è il  meter.e 
tanta  materia  ne|la  voltra  fornace , che  empite  le 
Voltre  forme  trabocchino,  e cosi  con  quella  norma 
generale,  non  lolo  fegUendola  nel  far  dell’artigliaria, 
ma  in  ogrji  altra  opera  di  gitto  vi  ritornerà  in  ytifi?. 
ti  honorem 
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'Modi  di  far  le  ferme  delle  campane  di  ogni  grande^- 
, e loro  mijure , e l’ordine  di  quelle  de 
‘ , mortori , lauegge , & altri  vafi  ’ ' 

• fintili . Cap.  X.  ‘ 

1 t 

14 1 Stato  trouato  dalli  màcftri  campanari  pi*  per 
> ef  pcrienz  i > che  per  geometrica  ragione,  ancor 
che  efla  ragione  la  vi  fia  delle  campane  , si  grande  , 
come  piccole  , vna  certa  mifura , quale  oltre  al  gar- 
bo confueto , c forfè  quei  ché  trouaro  le  campana 
primi  inuentori  fecondo  g^hiftoriografì  , rende  il 
fuono , e*l  pefo  di  quanto  far  la  volete  >quafi  al  certo 
delle  quali  infra  di  loro  non  hanno  fatto  regola,  e V 
hanno  chiamata  la  fcala  campanaria,  con  la  quale 
principiando  dalle  piccole  di  dieci  libre  di  pefo, varia- 
no per  gradi  falendo  per  fino  à quanto  veduto  da 
poterle  fare  à punto  di  vinticinque,c  trenta  miglia- 
va,che  è gran  luce , non  hauend®  di  campana  fatta 
altro  rincontro,  e per  far  quello  ha rìno  prefa  per 
lor  guida,  e fondamento  Porlo  della  campana , chfc 
far  vogliono  cioè  quel  luoco,  douc , perche  la  f uo- 
vni,  percuote  con  la  matarozza  il  battaglio , il  quale 
più  ficuramente  fopporti  il  colpo, far  fi  deuc  di  nao* 
tallo  più  clic  in  alcun* altro  luoco groflo  , e eoa 
quella  regola  * Prima  à tutto  fi  difegna  in  terra  in  va 
ipazzo , ò fopra  à vna  tauoia  piana  la  campana  > i 
punto  alta , e larga , e con  tutte  le  fue  parti,  come 
far  la  volete,  e con  tutte  le  fòrze  delle  inifure  della 
Icala,  e con  il  voflro  buon  giudirio  ,&  arte  del  dif- 
fegao  Phauctc  à far  vaga,  c gareggiante , c eoa- 
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fideraui  appreso  la  caufa  del  fuono,  qual  è vno  certo 
c fieno  procedente  dali^accoltamento  deiraere  ^ehe 
fuor  circondando  la  tocca , e forfè  di  quella  che  den- 
tro vi  fi  rinchiude  , che  fecondo  le  forme  del  vafo 
sbattendola  co*l  moto  della  pcrcuflìone  y à fi  dilatti  , 

& effendi  per  di  fuori  facil  mere  jò  pur  fi  reftiin  eflà* 
ò parte  d'eflà , che  così  ancora  tà  il  fuono  che  da  lei 
derma.  Ancorché  4 far  quefto,  fono  pareri  de  mae- 
itri  , come  ~fi  vede  , non  folo  fra  li  moderni , ma  fra 
quelli  che  chiamiamo  antichi  come  ci  moffra  quelle 
cheti  veggono  in  certe  Abbadie,  e Chiefe  vecchie  « 
che  più  hanno  forma  di  corbe  ,ò  conche  di  bucata,, 
ouero  di  zucche  longhe  ,efottili,  che  di  campane  * 
Hoggi  li  moderni  li  più  le  cauano  del  quadro  J^on 
farle ìonghe^ & altrettanto  da  piedi  larghe.  À me 
piacciono  vna  parte  delle  quattordici  più  longhe, 
che  larghe  9 ma  acciò  che  più  fàcilmente  intendiate 
• l'ordine  di  far  à punto  tal  difegno  ritornato  alla  via 
del  quadrò^  Perii  che  primieramente  iare  fopra  ì 
certa,  ò in  vno  de  foprade  tu  luoghi  vna  linea  » fopra  ?no 
alla  quale , per  far  l'altezza  > vi  difenderete  qu^ttor-  )e 
dici  volte  quella  mifura  , che  per  groflezza  d'orlo  vi  pane  * 
dà  la  lcala  campana  rifpctto  al  peti)  » e dapoi  al  pon-* 
co  da  piedi  {opra  vna  linea  trauerfa,  ne  metterete  fei* 
c mezo  per  banda,  ouero  fette  , fe  far  volete  altret- 
tanto la  ina  larghezza , e da  capo  (opra  vn'altra  linea 
trauerfa  vi  Renderete  la  metà  dell*  altezza,  che  faran- 
no tre,  emezo  da  ogni  parte,  c da  poi  quattro  ponti 
delle  linee  trauerfe,  tirate  due  altre  linee,  che  vi  fa- 
ranno la  fuperhcie  d'vna  piramide  tagliata  in  ponta,e 
così  dentro  aliofpiatio  dujuelte  linee  difegnaretc  il 
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vano  della  campana  , ò vogliam  riir  li  contorni  dVn 
pieno  di  forma, quale  fi  chiama  mafehio, che  fa  il  va- 
no alla  campanai  quello  farete  a punto  leiundocol 
giud icio,ò  col  compaflogli  ettremi  , doue  fono  le 
.due  linee.  onero,  faluanclo  doue  bene  vi  torni,  e Co- 
pra dei  due  eftremi punti  della  linea  fi  tira  mollo  da 
vn  punto  vii  mezo  circolo,  che  gli  tocchi  tutti  duc,e 
quello  per  eflèrtondo>&  in  luogo  fu periore,  il  chia- 
mano cielo,  e cofi  fi  viene  gareggiando  , e dando, 
bella  forma  al  rctafchia*  Dapoi  a p preliba  quello 
le  glifi  à piedi  del  lanoro  fotto  vn  pofainento,che  iL 
chiamano  il  fe  lime,  il  quale  viene  a folle  nere  la  for- 
ma di  fuori, & à ferrarfi  inficine , di  forte  che  il  me- 
tallo fufo  vfeire  non  ne  polla,  come  vi  inoltrare/,  Se 
à far  quella  parte  nel  difegno  fi  tira  le  due  linee  pi- 
ramidali in  giù  della  linea  della  larghezza  quanto 
groffo  vi  par  di  far  Torio . Dapoi  (opra  tal  piano  il 
fegnarete  in  altezza,  & altrettanto  dall  'diremo  del 
tnafchio  in  fuori,  c elai  fu  premo  punto  di  dentro  all* 
diremo  infenordi  fuori  tirarete  vna  linea, che  la  ver„ 
rà  à partire  per  mezo , come  l'area  df  vn  quadro,  che 
lari  Io  fcauo  fotto  l'orlo,  qual  fi  chiama  penna^  che 
é la  più  bada  parte  della  campana,  e (opra  quella  è 
Torlo  proprio  del  quale  non  le  gli  lieua  niente  della 
fua  mifura,  perche  è q uel  luogo,  che  riceue  il  colpo 
del  battaglio  , perche  la  campani  facilmente  non  fi 
rompa  , cosi  far  fi  deue.  Dapoi  Copra  quello  quali 
nifi  due  terzi  della  milura  d’vn'orlo,  doue  comincia 
la  montata,  hauete  da  darlrancorali  due  terzi  dell' 
orlo  per  groflezza,e  dapoi  alle  tre  parti  due,  e mezo 
predette  gli  hauerete  à dare,  lopra  à quello  fino  alle 
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nouc,  eh  haueteà  dar  li  tre  (ectimi  dell'orlo,c  dalle 
none  fino  alh  dodici > la  metà  d'orlo  , il  rcito , che  è 
do ùe  fi  njette  le  lettere, e che  comincia  d voltar  il  eie. 
lo  s'bà d'andar  dolcemente  ingroflandoui,e  per  non 
eflerla  volta  lupgooche  Tuoni,  & anco, perche  (otto 
v'hà  da  efler  Panello  per  appicamcnto  del  battaglio , 
e di  fopra  il  manico, ouvro  corona  che  hà  da  Toltene- 
re  tutto  il  pefo , &ancora  le  forze  che  gli  di  il  moto 
nel  fuonar^s'ha  da  far  gagliardo , e forte , e però  fc 
gli  dà  la  groflèzza  di  tutto  Tortole  più,  fe  volete  (ei>- 
za  errore,  e cosi  terminate  per  tutto  tale  ordine  di 
groflezze,  tirando  vna  linea  che  tocchi  tutti  li  ponti, 
e facci  contorno , e cosi  vi  verri  eh  legnata  vna  cam- 
pana i punto,  doue  vederne  il  luo  garbo,  efràl'vii 
contorto,  c l'altro  le  groflezze  de)  metal  lo  , quale  et*» 
fendo  a voltro  contento,  cosi  il  fermarete,  E da 
quello  primieramente  pigliatetela  milura  del  fare 
vno  lille  di  legname  di  quercia,  ò d'altro  legno , che 
fia  lecco,  c Ragionato , longo,  e groflo,  fecondo  il  bi- 
fogno  delPopera  che  haucte  da  fare  > e (opra  i due 
caualetti  beli  fermi  in  terra  tal  Itile  biligarcte  , di  tal 
force  che  girando  con  vna  croce  , ò altra  linea  niella 
da  piedi  al  più  inolio , c che  giuRamente  camini , e 
fia  tanto  più  longo. , oltre  à quei  che  nc  porta  li  bili— 
ght>  quanto  nel  far  delle  forme,  e da  capo  , e da  piedi 
polliate  far  che  la  Ria  commodamente  al  fuoco  per 
afciugarele  terre  mede  dietro  alla  forma  fenza  bru- 
ciar li  caualletti  , e (opra  i quello  Itile  com  pori  ere 
vn  maflo  di  terra  alquanto  più  corto  che  non  èia 
lunghezza  che  hà  da  eflerda  campana  ,in  forma  pi- 
ramidale grollo  da  piedi,  e fattile  4*  capo,  fatto  g un 
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fto  con  vna  regola,  ò col  cantone  di  vnt  tauoIa,gfru«. 
Ua mente  ttillata,c  quello  è il  più  delli  maettri  peritai# 
lo  più  pretto  ,c  più  leggiero  , alle  campane  granài  il 
fanno  di  legname, e ragguagliano  di  terra , c quella 
prima  parte  la  chiamano  la  rocca,  e la  fanno  die  per 
tutto  rifponde,  tanto  grolla  quanto  è il  terzo  di  quel- 
lo che  ha  daettèr  ilmafchio,c  dapoi  fatto  quello  vi 
danno  {opra  per  tutto  cenere  di  bucato, e la  ingroffa- 
nodi  terra  da  forme,  commune  , per  fin  appretto  al 
termine  di  quanto  ha  da  venire  lagroflezza  del  mac- 
chio. Per  il  che  hanno  intagliato  nella  fionda  dVna 
tauolardl*  nóce  dKerzo  ben  fecca,  e Ragionata  il  di- 
fuòri di  tutti  li  contórni  del  mafehiò , fecondo  il  dii  * 
$rgno,  che  facefte,  vi  dimottra  ,e  primieramente  ta- 
gliando fi  fi  il  vano  del  fedirne, doue  incaftrando(co» 
me  v'hò  detto  ) fi  congionge  la  tonica , e da  poi  fi  ca- 
ua,efà  il  vacuo  di  tutto  il  retto, e con  quello  tal  mo- 
dano confitto  lòpraalli  caualletti  s'aggiufta  nella  fua 
groflezza  appunto  il  mafehio  feccando  con  fuoco  di 
mano  in  mano  benittìmoogni  terra  che  gli  danno,  e 
per  tenerle  infieme  v farete  ogni  diligenza,  e perche 
tal  terra, non  fugga  li  farete  di  dietro  quando  la  fare- 
te pigliar  la  rocca,  e dapoi  ancor  la  tonica  quando  I * 
farete  per  fino  sù'l  legno,  accioche  tal  forma  per  il 
moto  grauc,  e pefo  (concio  , quando  fi  gira , fuggire 
è feorrerauanti  non  poffà , come  chi  à quello  non 
aucrtifce  rifpettoalle  ceneri,che  fono  fotto  la  forma 
qual  prima  che  finita  foflc,taf  effetto  intcruenirc  gli 
potrebbe  , Dapoi  fopra  di  quello,  finito, e fatto  gui- 
tto, e con  terra  fòtcil  tutta  polita,per  tutto  fc  li  da  di 
onere,  c fopra  vi  fi  compone  di  terra  da  forme , il 
■4  T prin- 
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principio  della  camicia, qual  ancorché  così  fi  chiami* 
vuol  dirii  mò'Jcllo  à punto  di  quel  ,che  hà  da  eflèrc 
la  campana  quando  farà  di  metallo,  e per  queito , ò 
nella  medefinia  tauola,òin  altra  intaglurcte  à punto 
il  di  fuori  di  contorni  del  difegno  della  campana^o- 
me  à quella  del  mafehio  facefte  ,c  dapoi  alli  medefi- 
mi  bufi  fopra  à caualetti  doue  (lana  quella  , con  la 
quale  aggiultafle  il  mafehio, metterete  quefta  fecon- 
da aggiungendo  terra  alla  camicia  principiaca,doue 
mancaflcjconduccndola  giuftamente  più  che  fia  pof. 
libile,  e con  terra  fottile  con  diligenza  la  farete  poli- 
ta .mantenendo  lempre  d tutte  Jc  forme  le  mifure 
prefe  dal  dilegno,  chcneingrollezza,  re  in  lotti— 
gliezza  non  vi  vari jno  .Perche  il  groflò  rende  poco, 
c trilto  luono,il  fottile  oltre  al  pericolo  di  facilmen- 
te fpczzarfi  (quilla  , e fà  il  fuono  afpro  all'vdita. 
Dapoi  nella  predetta  tanola  fotto  al  luogo  , doue 
comincia  il  voltar  del  cielo  due  dita  , farete  tre 
intaccature  che  facciano  due  diuifionid?  fpatij  da 
poterli  riempire  di  lettere  appropriate  à orationc,  ò 
ad  altro  voftro  fenfo  , e così  anco  fopra  alla  punta 
della  penna, ò a piedi  l'orlo,  ò a principiar  della  mò- 
ta farete  cornicette  a luoghi  da  metter  fregi , ò fo- 
glie, per  far  bella  , & ornata  l'opera  volt r a, facci n fi  , 
perche  non  deformino  del  ballo  rilieuo  . Dapoi  lo- 
pra  alla  terra  di  tal  camicia, ritornata  la  tauola  fopra 
alli  caualetti, & accollata  bene  al  mafebio,  e confit- 
ta alli  fuoi  (oliti  buchi,  gli  darete  fopra  j feiio , li- 
quefatto , temperato  con  olio,  ò con  graffo  porci- 
no , perche  lia  più  morbido  , c lempre  girando 
v«rfo  la  tauola  , con  tal  feno  bcndEmo  tutto  lo 

Z 5 raggua- 


Digitized  by  Google 


■ j-fT  /'  tTBRO  VL 

Óg2uagliarete-,c  dapoi  alti  luoghi  deputati  , 'fecondo 
il  vòltro  volete  metterete,  fatte  di  cera  lettere,  fregi, 
foglie , ò armi , ò altri  finimenti , e Ja^oi  fopra  tal 
«nodello  così  del  tutto  Sfinito  darete  co  vn  pennello, 
ò pure  à màno , vna  tetta  liquida  , e fottile , paffata 
con  lo  diaccio,  e comporta  eoa  fcaglia  di  ferro, ò con 
cenere  di  gemme  di  corna  di  cartrato,  ò con  altre 
comporti  ioni, ò'fènza , fecondo  die  vi  pare , e quella 
iafeiarete , ò ben  leccare  , ò pfofciur  are  da  per  le  al 
vepto, ò pur  sci  fole, e dapoi  glie  ne  darete, ogni  volta 
che  vfeite  tal  terre  faranno, fino  à tfe,  ò quattro , & 
a pprefìò  fopra  metterete  la  terra  amano  legandola 
con  qualche  filetto  di  {loppa  di  canape, e có  il  fuoco 
pian  piano  girandola  fpeflo  la  potrete  cominciar  ad 
afciugare,&  afciutta  li  darete  la  feconda,  e così  la 
•terza,  eia  quarta  terraanzi  tanto,  che  l*arriuate  alla 
iua  conucnienre  groflezza,la  qual  così  finita  fecondò 
ia  qualità  delle  campane, Ò grolle,  ò picCiole,  fe  le  dì 
4rna  legatura, ò due , per  tutto  di  filo  di  ferro  , auol- 
tandoudo  fopra  dtie  dita  difcdfto  l*vno  dall’altro,  & 
apprertodi  verghe, e cerchi  di  ferro  fe  le  là  vn’arma- 
«ur,a  per  maggior  ficurtà , quafi  in  queU’ordine,  che 
la  facerte aiKamgharia,  e cosi  fatta  ragguagliata  di 
tcrraye  finita  tal  forma, e bene  afciutta  la  leuarcte  di 
fopra  à bilighi  ha  u e nei  o prima  tagliato  il  luperfluo 
della  terra, che  dietro^per  rirerìerc  le  forme  mettcrte* 
<fpianata,e  fatta  ben  giurta,la  fegnarete  con  due,  è 
«re  tagli , df  attrauerfino  vna  pa  te  del  fedirne, e fe- 
diremo bado  della  tonica,  «cenò  vi  rta  rincontro  » 
quando  per  gittarla  commetterete  , che  à ponto  fi» 
«ornata  al  àio  medefitno  luogo,  che  primiera , c 
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dàpoijlmiendo  cosi  fatto  ,’fi  dee  batter  la  pònta  del 
Hìbgo  da  capo  con  botta  potente,  e di  mezo  quel 
mallo  infieme  con  lo  Itile, che;  fi  chiama  la  rocca,  ca- 
itaretc,&al  fide  rimrete  laFormà  in  piedi,  c fopra 
dapoi  acconcierete  il  luogo  dei  cielo,  dà  poter  com- 
metter giuftamente  la  forma  de  maritici,ouer  coro- 
na,che  il  più  del  vulgo  cosi  la  chiama$&  in  quel  và- 
cuo d i mezoidou'era  la  rocca  , metterete  fuoco,  em- 
piendolo di  carboni,*  legna,e  per  tal  luogo,  lafcia- 
rete  la  forma  bene  a fciugare,  cCantoVe  4a  terrrte 
* dentro , che  non  folo  conofciate  la  {orma  afeiutta  y 
inaiamo  calda,cbeilcaldópaffila  tonica  di  fuori* 
Allora  con  taglia  , largano,  ò altro  ingegno  , hà- 
Uddo  legato  alli  vikhiì  deii'armatura  più  capi  difu- 
ne, con  canape  per  ritto  rifarete  ,così  fuori  cauaretè 
la  tonica, e la  terrete  fefpcfa,  oucro  la  metterete  da 
banda ,pofata  fopra  à cofà  che  Ria  ficura  , alta  tantù 
che  eflt  odo  la  forma  granile  vi  potiate  entrare  den- 
tro à nuederia,e  raccontarla  doue  bifogndflè,  e co- 
sì ànco  con  vn  ferro  che  tagli  fduciréte  da  canto  là 
camicia,  ò la  flracciarete , non  potendola  cauare  in- 
tera,e la  fahiarete da  parte  , efattouinudoilmaf- 
chiolVcbnciaretc  anco  detoe  bifognaffe  , e così  ba- 
llerete le  due  forme  di  terra  che  fi  pon  dire  quali  fi- 
nite, le  al  mafehio  ha  ueflerommeffo  Fa  rifola  , Se  al- 
la tonica  la  forma  della  coroha,fe  quali  cofe  qui  ap* 
preflo  v’infegnàrfyacciocfte  à tutto  dar  potiate  il  lo- 
ro fine,  Quelle  Fatte  fono  quelle  forme  che  com* 
indie  inlìemfc  per  il  mancar  della  camicia  Fra  il  maf- 
chio,e  la  tonica  fanno  il  vano, apuntoche empito  di 
metallo  rende  lacatnpana'àd'ogni  mifiiraje  groflèz* 
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sta  ,che  dcìlc  al  di  fogno,  celie  taccile  alla  camicia* 
Ma  perche  è pollibile  che  le  mifure  della  fcala  cam- 
panaria vari  jno  di  pelo  per  andar  in  diuerle  mani  , ò 
per  nó ofler u aria  à punto  obligato,ò  per  variar  à ló- 
ghezza  ,ò  larghezza  ,e  chi  con  garbi  è trouato  per 
potere  andar  con  gli  occhi  aperti  al  ficuro  di  pefar  la 
terra  della  camicia  giuftamenre,  quale  haucte  da 
fapcre  ,che  ogni  libra  fi  il  vano  di  libre  fette  di  me- 
tallo, e qual  di  fette,  c mezo,  e qual  d'otto,  fecondo 
che  la  terra  pura,  ò pur  conipofta  di  cofe  che  la  fac- 
cino leggiera , conia  quale  uoci ria  farete  la  voltai 
ragione  aggiungendoti  a veltro  arbitrio  il  pefo  della 
corona, e dapoi  beali  della  materia,lccondo  eh'  ella 
c,ò  vecchia, òramigna,ò  fina  di  Ragno , che  di  que- 
lle qualcheduna  vi  calarà  cinque, e qualch'vn’altra 
fei,  elette,  & otto  per  cento  j ma  il  conlueto  de 
inacftri  c il  ragionarci  dicci  per  fiat*  sù*l  ficuro,  e 
perche  il  conto  al  tornarli  habbi , c così  fàpcrecea 
punto  quanta  materia  à metter  nella  fornace  hauc- 
te, perche  al  far  della  campana  non  vi  manchi,  an- 
corché perdette  regole, e fperienze  Tappiate  quanto 
à punto  di  pefo  à tornar  habbi  la  campana,  ò cir- 
cuncirca fatta.  Ricordandoui  che  metter  domate 
nel  forno  ancor  la  voftra  guardia  di  gitti , e per 
il  trabocco  , fenza  il  quale  rare  volte  , ò forfè 
.mai,  vi  verri  alcuno  gitto  bene.  £ per  far  hora 
la  terza  parte  , che  manca  , di  tutta  la  forma,  clic 
èquella de  manichi,  chcàfarli  ci  fono  due  vie  , 
che  l'vna  è farli  di  cera,  fopra  ad  vno  fondo  di 
caldaro  Ji  rame,  ò pur  in  vn  colmo  di  legna  , 
ò terra , à fimilitudinc  del  ciclo  della  Campana  , 
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e chi  quella  fa  à mano  tutto , e chi  à pezzi  li  getta 
nelle  forme  di  gefiò,il  qual  fatto  , & adattati  li  loro 
gitti,  e sfiatatoi  facilmente  fe  ne  fi  la  forma, e fatta 
con  il  fuoco  cauata  la  cera  s*hà  il  vacuo  di  dia.  Alcu- 
ni altri  iono,che  la  fanno  di  terra, per  fuggire  fpefa, 
e cercano  faticale  fa(lidio,e  fanno  r anello,  e mani- 
chi,e poi  li  formano  à mezo  à mezo,e  gli  congiungo, 
no  infieme:Ma  fateli  come  vi  pare  , òche  meglio  vi 
Viene, purché  gli  (trino  forti , e che  fiano  bene  com- 
meffi  alli  loro  luochi  fopra  alla  tonica,  li  quali  poi 
con  terra  inficine  bcnillimo  collegarcte , e fe  non  l- 
hauelte  fatto, fopra  ogni  braccio  di  manico  farete 
vno  sfiatatoio,  c (opra  T'occhio  del  palo  di  mezo  fa- 
rete il  gitto  da  empir  1a  forma,  con  la  (ira  coppa 
grande, e così  fluendola  riftuccata,e  netta  , hauerete 
finita  di  terra  quella  prima  forma . Hor  per  finir  in 
tutto  il  mafchio,in  quel  vacuo, doue  vfcì  il  fufo  della 
rocca  , vi  commetterete  vn  maffo  di  terra  , che  con- 
tenga dentro  vnferro , àmodod'vna  ltaffa,cheè 
quello, che  hà  da  tener  attaccato  il  battaglio,  che 

10  chiamano  l'onfola,  c facendo  la  fopr*  auanzar  con 

11  capi  alquanto  ripiegati, quel  tanto, che  la  groflezza 
del  bronzo  volete  , che  per  fu  (legno  pigli , c quello 
feccoin  tal  luogo,  il  commetterete , e con  terra 
molle, & agiuftarete  ancora  il  colmo, che  fàil  cielo, e 
cafo,che  non  vi  parefle  che  bene  la  terra  con  l'altra 
in  quel  luogo  s'attaccaffe  , per  hauer.prefo  il  fuoco, 
farete  di  mattone  pclto,  ò terra  cotta  con  chiare  d*- 
oua,&  vn  poco  di  calcina  la  voltra  folita  compofitio- 
ne,e  riflucate  bette  ogni  fofiòlino,ò  flaccamento  che 
la  terra  faccfic.Ricordandoui  à metter  tal  ferro,  che 
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Ippico  del  battaglio  venga  «al  contrario  de  manì- 
chi,accioche  per  non  batter  al) i (noi  luochi  nófbfiè 
tofiretto  à voltar  la  campana. Et  così  tutto  alli  Tuoi 
termini  ben  condotto, volendo  gittarla  fe  hanno  tati 
te  due  le  forme  da  ricuocere  , & primamente  al  mai 
fchio  fi  fa  attorno  di  tede  di  mattoni  à fecco  à modo 
cTvn  fornacciotto , murandolo  intorno  quattro  dita 
lontano  dal  mafehio,  al  muroy&r  alto  al  par  del  mar- 
icino , & da  poi  tutto  al  vano  i’empie  di  carboni  y è 
fopra  à quelli  carboni  vi  fi  mette  la  tonica  polatìi 
lopra  al  muro  del  fornacciotto  ,accioche  ancor  effà 
con  il  mede  fimo  fuoco  fi  ricuoca  ; 8c  cosi  tlandofi 
fuococon  alquanto  di  fiamme  di  legna  (ceche  fra 
la  tonica,  e*l  mafch;o,  tantoché  le  bragie  comincia- 
no accender  li  caiboni,e  così  dj  mano  in  mano  fi  vi 
appiccando  il  fuoco  fino  in  fondo, ridi  ocendorvna, 
& altra  formale  cafo  che  il  mafehio , ola  tonica  ha- 
uefiè  fatto  «fenditura  , ò fiaccameli  di  terre  male 
vnite,  con  flocco  di  chiare  li  riconcia  rete , & da  poi 
anco  incenerandoli  gli  metterete  nella  fofla  auanfi  ii 
forno^  prima  il  mafehio, qual  fotto  habbi  ima  fiel- 
la,ò  croce  di  legnami,  che  auanzi  da  ogni  banda,  e 
che  fia  tal  folla  cupa  tanto,  che  tutta  la  formacuo- 
pra,ec*habbi  il  fondo  duro,  accioche  il  pefo  non 
làcci  colar  il  mafehio  li  chcfpelToauuicne,  e però 
v'hò  detto , che  fotto  mettiate  la  fiella , è croce  , 
perche  legar  potiate  con  cerchi  di  ferto,  ò dì  le- 
gname , che  abbraccino  la  tonica  in  mero  di 
forte  che  il  mafehio  non  polla  caminare , c cami- 
tiando  non  camini  fenza  ella , e per  più  licurtà  fa- 
rebbe ( non  hauendo  il  lodo , le  non  di  muro  far  ii 
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fondo  di  modelli  di  noe», ò d’altro  .Dapoi  empitete 
la  folla  di  tetra  battendcla  con  mizzi , e ftringcndo- 
la  fopra  alla  forma  ben  i pocoà  poco  , come  vi  diflì 
che  li  fi  alle  artigliane, c cosi  fondendo,  c facendoli 
-irti canale  aprendo  con  il  tnandriale  il  forno,  quàdo 
il  metallo  è fido  etnpiretela  fot  tra.  E ben  vero,  che 
alle  campane  picciolc,  ancorché  la  neceflìtàjdiadi 
hauerui  ì vfare  le  medefìme  cole,  pur  per  hauer  più 
debili  forte>noti  hanno  bifogno  di  tante  legature , ne 
di  tante  fatiche,  e diligenze , come  alle  grandi , nelle 
quali  ri  fopf'auuengono  varie  difficoltà,  c pericoli . 
É però  quando  v'occorrefle  vi  voglio  auuertirc , ac- 
ciòfe  pcrcafo  rte  haueflc  mai  à far  vna  grotti  im- 
port ante  ,e  non  vi  pareflè  cod  hauer  fatta  forte  di 
forma  * e dubitale  ch'ella  non  vi  reggette, armatela, 
oltre  all’artnadura  ordinaria, di  cerchidi  legname , ò 
di  più  legature  di  fili  di  ferro,ò  di  funi, e la  ftringate 
ben,  & in  gittarla  vfatc  diligenza;  che  la  materia  v’- 
entri  temperatamente, e nort  repentina^  che  fia  tan- 
ta, che  trabocchi , e fare,  che  il  metallo  fia  perfetta- 
mente fufo,ma  non  troppo  Caldo,  & auuertendoui 
le  volete,  che  la  campana  babbi  buon  Tuono,  oltre 
al  garbo, & le  groflezze  conuenienti , fia  fatta  nella 
fu  a lega  di  metallo  con  buon  ftagno,c  che  non  hab*. 
bi  in  fc  per  alcun  modo  piombo, il  quale  oltre  al  far 
il  gitto  brutto,li  toglie  il  fuono. Dicono  alcuni  mac- 
Uri, che  gittandolc  con  metallo,  che  trapalh  irt  trop- 
po la  debita  tempra  della  fùfione,  ledili  fuono 
crudo,  &afproiMa  quello  fecondo  il  parer  mioèvn 
punto  difficile  à coglier,  e per  concluder  , con  limili 
modi,&  ordini  fi  fanno  le  campane  communemen- 
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te  migliori  più  belle, & grattate* fecondo  il  giudicio  % 
& mi  fare  di  chi  opera , 8c  così  ancora  fi  fanno  mor- 
tari  e lauepgi,e  tutti  gli  altri  vafi , che  in  mezo  hab- 
binodaefìèr vacui, effondo  la  loro  forma  tonda,  c 
, c sfochila  non  foffo,  è bene  di  farla,  edapoi  leuar» 
lo,perhauer  materia, che  giustamente  fia  lauorata,e 
che  eguale  di  gittoper  tutto  vi  venga.  Ancora  le 
, forme  delle  campane  grandi , quando  non  fono  di 
forte,  che  per  la  grandezza  non  fi  fondano,  ò non 
fanno  li  macttri  lauorarlc  in  piano  (opra  à bilighi,& 
ordinano  di  lauorarlc  dritte  con  vn  ventino  incr- 
uente di  legnameli  quale  da  capo  fia  inefio  in  vh 
police  di  ferro,  che  auanzi  fopra  illauoro  vn  brac- 
cio^ che  ci  fia  ben  fermo, ma  difpofto  da  notcrlo,&- 
nita  la  forma,cauar,e  che  tal  centino  habbi  in  teda  , 
due,ò  tre  anclli,che  entrino  dentro  al  pollice,  e poi 
fia  fatto  da  piedi  vn  cerchio  di  legname , ò di  ferro 
tondo, giu  do  come  quel  d’vnatina-,  che  contenga 
tutta  la  circonferenza  del  fedirne  della  forma  nella 
grandezza  che  farla  volete . Dapoi  fia  fatto  il  cenci- 
no  dal  malchio  con  le  fue  mifure  , fecondo  Tordiné 
della  fcala  campanaria,capprcflòà  piedi  al  detto  ce- 
cino fi  a confitto  vn  mezo  braccio, ò più  d'egni  bada 
dvn  mezo  di  circolo  del  tutto,  ch’c  menato  attorno 
s’incaftri  neiroi  Io  dal  cerchio,  che  facefte  per  fa- 
bricarui  fopra  il  mafehio  , e dietro  fia  va* altro 
circolo  come  quel  dinanzi  eh'  il  tenga,  e non  laidi 
tra  (correre  in  fuori , e fia  per  adiutodelli  due  anelli 
fatti  da  capo  (opra  il  mafchio.Hor  quello  fatto  bifo- 
gnafabricar  in  mezo  vn  vacuo  per  il  fuoco  dclfuo- 
co  in  forma  di  piramide  vacua  , di  quel  vano,  che 
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fa  la  conocchia,  che  habhi  da  cjipo  vn  piccolo  fpira- 
colo  rifpetto  al  fumo , perche  dòfia  efalare , c quello 
fia  fatto  di  telle  di  mattoni  murato  à tcrra,e  Cotto  vi 
fia  vnafofla  cupa  due  braccia  tonda  , e fopra  vi  fia 
attrauerfaci  alcuni  ferri  fopra  li  quali  mede  lelegna 
à brucciar  li  carboni,  e le  ceneri , che  fanno  dentro# 
calcare  vi  pollino  ,c  osi  quella  piramide  vacua  inue- 
ftir  4 poco  ì poco,Ar  ingrollar  di  terra  fi  deue  per  fi-* 
noà  tanto,  che  arriui  appuntoal  centino  lempre 
ogni  volta  afeiugando  le  terre  molli  la  forza  del  cal- 
do del  fuoco,  che  è nel  vacuo  dentro,  fi  va  facendo  , 
che  à voler  far  bene  mai  allentar  fi  debba  per  fino 
che  non  è la  fórma  del  tutto  finita , acciò  non 
freddi,  perche  freddando  difficilmente  di  nuouo  vi  fi 
introdurebb  e tanto  di  caldo , che  le  terre  di  fuorijfi 
ralciugaflero  per  la  grandi  groficzzc  loro  , e cosi  le- 
•gmr  fi  debba  in  far  intieramente  la  forma  con  Por-  ( 
dine,  e mifurcdcll’altre.  Ancor  per  altro  modo  tali 
forme  far  fi  potrebbono  dritte  biligando  tra  due 
piani  di  tauolcinsù  li  carri,  il  malchio,come  fi  fanno 
anco  li  molini  à vento , c mettendo  vu  police  in  me- 
20  fitto  in  terra,  die  arrini:  fin  da  capo,  di  modo,  che 
finita  la  forma  cauar  fi  polla  per  addattaruì  la  coro- 
na , e far  il  gitto  il  fuoco  facendo  di  f uori  a modo  di 
due  fornacciette , che  riuerberino  il  calore  delle 
fiamme, l'vna  da  ballo,  e l'altra  da  capo,  eli  contini 
(èmpre  ftianoin  luoco  fermi,  fin  ch*l  m afeli  io  fia 
finito,c  dapoi  fia  mefla  la  tauola,chc  fa  il  contino  del 
la  camicia, per  il  di  fuori  della  campana, e così  con  l'- 
ordine dell'alcre  , ancore  quella  fi  finifea  , che  non 
accade  replicar  come . Il  modo  di  lauoraf  tal  fòr- 
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ime  di  terra  più  trita  , che  à giacere  poco  vi  penfarci , 
la  difficoltà,  che  vi  conofro,è  alciugar  nelle  tene  il 
muoucriedeluochi  , ancor  che  quelle  lauorare  li 
pollano, c li  deuano  in  la  folla.  L’altro  modo  di  lauo- 
rarle  à giacere  più  mi  piace,  perche  è di  manco  tra» 
uagho,  e più  licuro  , febene  proportionarete  il  (uo 
ful<p  al  pelo, e gli  darete  il  moto,  conofco  bene  eflèr- 
uidifhcultà grande,  perche  douc  non  fi  lau orino  à 
punto  nó  li  pollano  gittar  come  le  ritte  fe  lauorare- 
te  nella  folla , perche  la  fornace  della  fulione  lopra 
ouc  potete  far  Tempre  à voltra  polla.  Ma  à ruzar  vn 
iriulfo  di  terra,graue,grande,e  fcontio  da  maneggiar 
&. anco  pencololo  da  rompere  , &gnaltarli,e  pure 
per  neceellìtà  bifogna  mouerlo,e  rizurlo,  &anco  da- 
ooi  metterlo  nel  la  lolla  à piedi  la  fornace  Perilchc 
Difogna  haucr  gran  conli  Jcrationi,  e vanj,  e potenti 
ingegni  da  poterlo  fare,  oltre  à molte  forze  d’huo- 
mini:c  non  poco  patienza,&  anco  certamente  è co- 
fa  molto  difficile  à ben  ncomctter  le  tonichc(  quan- 
do gittar  volete  ) alli  loro  fuochi,e  non  le  cómetcen- 
do  à punto  è grande  errore,  perche  fà  le  campane 
ineguali  difpolle  à pr elio  romperli , & hanno  trillo 
Tuono, ch’è  il  contrario  di  quel  lino  perche  le  lì  fan- 
no . Sono  alcuni  maeltri,  che  oltre  al  commetter  le 
forme  gì u Ite , al  fare  buona  lega  di  metallo,  & d ben 
fonder  hanno  opinione  che  il  fuono  glieldia  il  fre- 
dar,e  per  quello  gittate,  che  l’hanno  le  cauane  fuori 
per  tal  modo  calde  che  aliai  volte  in  fcambio  di  pi- 
gliar la  tempera  che  credono  ritirando  fe  le  Ipezza- 
no.Alcum  altri  lono  che  dicono,chc  tanti  giorni  te- 
ner li  deuono  lotto  terra  à raffreddar  quante  miglia  % 
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ra  di  pefo  contengono,che  ne  aP'vna  cofa,  ne  all'al- 
tra  mi  rifoluo . Ma  molte  parti  à me  pare,  che  a far 
buone  campane  habbino  dibifogno,  e prima  il  buon 
metal]o,&apprefiò  il  buon  garbo  la  fua  conucnien- 
tegroflezza,  e ch'ella  fia  per  tutto  eguale,  e gittata 
in  vn  tratto,  acciò  fia  nell’orlo,  & in  ogn  altra  par- 
te fchietta  , e che  fia  ben  netta  Ha  ogni  pellicola  di 
cenere , c di  terra , ancorché  habbi  il  fuo  battaglio 
proportionato  alla  fua  grandezza  ,c  che  fia  biligata 
da  poterli  dare  facilmenre  il  moto  . Delli  quali  vl- 
timedue  parti  al  li  luochi  loro  penfo  dirucnc  larga- 
mente, come  cofe  importanti . Rettami  ì diruico- 
me  le  campane  fatte  di  nuouo , fonando  per  fpatio 
d'v.n'anno,fcmpre  migliorano, c di  quetto  n'é  cau- 
fa  Paflodar  , che  per  il  colpo , fi  il  battaglio  nell'or- 
lo, &anco  perche  fia  alcun  poretto  nel  gitto  vieti 
fatto  l'acqua, che  pioue  , componendo  materia  fimi- 
le  à ruginc  il  tura , 
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Hora  appreflb  à quanto  v'hò  4etto , ancorché  fori* 
d!ef  dótoeua  la  prima  cofa  come  fondamento  dita* 
le  arte  vi  voglio  inoltrar  li  gradi  della  (cala  campa* 
naria , accioche  muna  cofa  vi  retti  indietro,  perche 
fenzacfla  li  macitri  laworarle  malamente  poflano,c 
come  vedrete  vi  hò  principiato  dal  pelo  delle  io  lib. 
per  gradi  fino  alle  io.  m.  non  già  per  mia  totale  Ipe* 
rienza,  ma  per  rincontrò  d*alcune,che  in  mani  d- aU 
tri  maeftn  hò  vedute,  & io, per  quella  parte,  che  m'c 
accaduto  fperimcntare,credo  che  queita,che  qui  ap«* 
pretto  trouaretedifegnata  vi  fia  per  tornare  giuliano 
poco  variare  fogni  lunghezza  di  quelli  (paloni  è la 
milura  del  l'orlo,  e le  14.  parte, che  la  campana,  fe«* 
condo  il  pefo  notato  hà  da  ettère  nella  (ila  altezza, 
come  fopra  nel  far  il  difegno  potete  hauer  compre* 
(o , e coli  ogn'  altra  fua  parte  dalle  radici  di  quella 
dipende  , cofa  più  trouata  da  maeftn  per  fperienza, 
che  per  regola  di  geometria,  come  già  v'hò  detto  * 
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Sforma  di  quanto  ptfo  far  fi  devono  'li  battagli freon- 
. do  le  grandezze  delle  Campane . Cap.  XIII. 

4 % 

COtne  della  fcala  campanaria  v’hò  detto  non  fe 
ne  può  dar  terminata  regolatosi  anco  vi  dico 
de  battagli . Pur, perche  è necenario  chele  vogliamo 
che  le  campane  Tuonino , c di  bilogno,  che  habbino 
SI  colpo  propordonato  , perche  fè  fard  battuta  con 
battaglio  più  teggier  che  il  douer  non  renderà  tutto 
il  Tuono  che  lià  in  fe,  e fe  con  vn  più  graue,  che  non 
comporta  fi  batte  oltre  al  metter  a pericolo  del  rom* 
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ncr  la  campana,  lo  sforza,  c fi  il  Tuono  crudo,  & af-  , 
prò . Peròfar  Édenono  li  battagli  che  habbino  con 
la  campana  certa  proportione,e  per  non  andar  à ca- 
fohò  con  diligenza  certo  ditrouar  l'ordine  piu  che 
hò  potuto,  &-  hò  tiouato  che  li  prattici  hauno  dato 
alle  campane  di  dieci  libre  il  battaglio  d vna  libra  ,e 
meza.  A quelle  delle  20.  due  libre,  alle  30  due, e 
mezaHnà  due,  & otto  onzic.  Alle  40- tre  , e meza. 
Alle  }©.  4.  Alle  6o-4.e  meza.  Alle  70.  {.Alle  Ho.  5. 
e meza.  Alle  100.  6.  e meza.  Alle  150.9. Alle  200  iz. 
Alleilo  15. Alle 309.15. Alle 400  19  Alle  500.13. 
Alle 600. 17.  Alle 700.  j«.  Alle  8oc.  34  Alle  900. 
27.  Alle  iooo  41.  e chi  44.  Alle  1200.  4-5.  He 
1300.48.  Alle  1400.52.  Alle  1-700,63  Alle  1800. 
6;/.  Alle  1900. 75. Alle  2000.80. Alle 2<oo.  1 00. Alle 
2000.1z5.Allc  4000, 140.  fin  à 145. Alle  5000.160, 
Alle  3500. 175, Alleòooo  15,0.  Alle  6500  200.  Alle 
7000. 22©  Alle  7500.  135.  Alle  8000.  Ì50.  Alle 
8500.  280,  Al  le  9000.  290.  Alle  9500.  *9  5.  Alle 
ipooo.  305.  Alle  xiooo.  315.  Alle  12o00.34o.hno 
250.  Alle  13000  370,  Alle  14000.3 90. Alle  15000. 
410.  Alle  16000. 4T0.  Alle  17000  450.  Alle  1800®. 
490.  Alle  20000.5  io.  Alle  uosa  5 30,  Alle  22000. 
450.E  più, che  quelli  numeri, nóhò  trouato,perche, 
in  vero  poche  in  quelle  nollrc  parti  delle  gradi  lira- 
ordinarie  fi  fannojma  fecondo  il  mio  parereancor* 
à quelle  regole  de  battagli  per  le  differenze  h mae- 
llri  obligar  non  fi  deuono,  ma  procedere  fecondo 
che  fon  le  campane  con  certa  dilcrcttione,dclla  qua- 
le non  fc  ne  può  dar  particolar  norma  • 
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De  modi  del  bilicare  le  campane  grandi , che  facil - 
. mente  tirate  per  fuonare  fi  muouino . 

. Cap.  XV. 

? « 

0 * 

DEIle  campane  communi  non  accade  d’intrare 
in  lungo  di  (corto,  perche  ogni  maeftro  di  le- 
gname , ò fabro  sa  far  quella  lieua  con  vn  palo  tra- 
uerfo,  che  lì  chiama  cicogna  , quale  altro  non  è che 
vn  modello,  che  hà  la  tetta  grolla ,c  pcfantc,  che  più 
par  vn  delfino , che  vccello,  e quella  in  forma  di 
manico  hà  la  coda  lunga,  acciò  facci  la  lieua  piu  pò-, 
tente  ; nel  quale,  come  fi  vede  in  ogni  campanile,  e 
Jupgo } doue  fono  (rampane , hà  a^trauerfato , doue 
{opra  è igcaftrata,  e collegata  la  corona  della  caus, 
pana  vn  palo  di  ferro  archeggiato , che  hà  le  due  lujé 
tefte  volte, e mede  in  piano, e fatte  ben  tonde,accio- 
che  cMMrvufee-daduc  anelli  d’acciaro,  onero  fopxa  à 
due  canaletti  di  metallo , ò più  niaccioli  fatti  di  ve- 
trp,f}c-ilfnente  girar  poflà , e di  quanto  il  pio  che 
l’ajtcràuerfa  più  lari  archeggiato, hauerà  la  fua  te- 
ff a graue,  e la  coda  lunga,  e la  fune  attaccata  nell’e- 
itimo,  più  farà  manente,?  facile  4 t uonare . Mà  la 
(liBìcoltà  è in  quelle  che  tono  di  pefo  ttraordina- 
riQ,  e molte  volte  fono  per  campanili , c luoghi  in- 
c ommodi,an?i  quafi  fempre,che  à voler  fare  vna  lie- 
uaà  cicogna,  farebbe  vna  machina  fconcia  Però  è 
di  necedità  foccorrere  acquetta  con  l’ingegno , per  il 
che  alcuni  per  più  breuità  hanno  fermala  campana, 
e fitto  mouerc  il  battaglio  con  il  prefente  modo . 


Modi 
che  fa - 
cilmi- 
te  le 
campa 
ne  fi 
mouino 
per  fo- 
nare , 
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Alcuni  altri  Tono , che  hanno  cerco  di  facilitare  il 
Snuonerc  della  campanai  hanno  prcfo  li  modi, che 
gui  prefente  dilegnato  vi  dimoltro . 


Alcuni  altri  fono  che  hanno  con  altri  ingegni  medi 
io  opera  qualch’vn  dclli  prefenti, 
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Alcuni  altri  in  ifcambio  della  campana  hanno 
noflo  per  fonare  il  battaglio  (olo,  c l'hanno  fatto 
xrcuotere , e da  vna  banda  , cdue  fecondo  che 
unno  voluto, con  varij  ingegni, & io  ancora  per  con, 

1 eruarc  la  campana  di  Calte)  Sant'Angelo,  «piale  pct 
onare  continuamente  à.  botte  fpeflò  vi  fi  rompono  , 
& hauendo  rifatto  al  tempo  di  Papa  Paolo  III» tal 
campana  à molti  modi  mi  conuiene  peniate . 

Or  dine  yC  modo  dì  faldarc  lo  campane  sfìflt» 

Cap.  XV.  s 

A P pretto  alle  fopradette  materie, per  parermi  co- 
fa  poco  vfata, ingegnose  di  molta  voli  ti  , vi 
vò  dire  il  modo  del  faldare  le  campane  sfefle  per  le 
percoflc  del  troppo  gran  battaglio,  ò per  Io  ftraordi- 
nario,e  sforzato  fonare , quelli  (petto  nell’orlo  , nel 
«tiorc^òin  altro  luogo/i  vanno  sfendettfOje  per  ta- 
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li  sfenditure  perdono  il  fuoco,  anzi  no  altrimenti  il 
fartrio  cKc  cern  tcgdlacci'drtéfra  perco/Ii,  che  c.  ve- 
ramente vna  pietàà  y.eder qualche  volta vna campa. 
na'bcl[a,  c buona,  anzi  perfetta , fatta  con  tanto  ra- 
uaglio,e  fpefa,  c per  si  piccola  cofa  douerfi  perdere, 
c molte  volte,pcr 'volerla  di  nuouo  rifare, s'ha  doppio 
danno  lenza hauer  campana  , anzi  bene  fpeflò  li  pa- 
troni d'eflc  per  tal  timore, ò per  conliderar  alla  grà- 
dezza  della  lpefa , ò per  non  hauer  da  poter  lupplire 
à cali,  & alla  guardia,  &à  molte  altre  cofe,che  vi 
bifognano,  molte  volte  per  abbandonate  le  lafciano, 
c con  quclta  via  del  laldare  li  lìcurano  a'hauer  la 
i campana  medcfima,e  diminuifcono  l'incommodità  , 
e la  fpefa, e pollano  anco  fpcrar  che  ritorni  nel  fuo- 
co alla  perfettionc  di  prima . Mora  à volere  far  que- 
Moao  (to,haucte  da  formar  dentro  la  campana  di  vantag- 
di  ftl-  gio,doucci4sfelìo,efatta  quelta  forma  grolla  per 
dare  le  quanto  vi  pare,  e fortificata  per  ogni  calo  con  tre  , ò 
capane  qUattro  verghette  di  ferro , e riccotta  la  metterete  al 
luo  luogo  dentro  lluccando  [iene  ogni  diremo  con 
terra  molle, dapoi  l'empirete  della  campana  tutto  il 
vano  di  terra  trita  alquanto  humida,  ben  calcata  , e 
la  metterete  in  vna  lolla  cosi  acconcia  a giacere  fot- 
terrata,  Jafciando  folo  fcoperco  la  sfenditura,  fopra 
* della  quale  s'adatta  vna  manica,  che  pigli  le  fiamme 
di  vna  fòrnacetta,  e che  le  porti,  di  force  che  battine 
fopra  alla  sfenditura  à pomo, e tanto  ve  le  continua, 
rete  che  non  l0;o  Icaldino  la  campana  in  quel  luogo, 
mala  molffichino  , facendoli  lopra  alla  fenditura 
vna  voltic»uola,&  vno  Ipiracolo  auanti,chc  fu  volto 
in  sùdouc  le  fiamme  dehiuo,  e cosi  per  quelta  vu 
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eflendo  la  campana  condotta  dal  fuoco  in  biancò,e 
difpofh  in  quel  luogo,  doue  le  fiamme  battono,à  li- 
quefarli,con  vn  ferro  la  toccarete,  trouando  che  en- 
tri nel  metallo  la  punta,  pigliarcte alquanto  di  me- 
tallo fufo  in  vn  crogiolo , ò in  vna  cazzetta,  e per  la 
bocca  dell'  vlcita  della  fiamme  della  manica  ve'1  git- 
tarcte  fopra,edi  nuouolafciaretegli  due  metalli  be- 
ne Icaldare,  e bene  infìeme  vnirlì . Dapoi , quando 
vi  parrà  ^farete  allentare  il  fuoco,  Sii  poco  à poco  la 
lafciareteratfreddare  , e raffreddata  tremerete  la  vo- 
ftra  campana  falda.  Ma  quel  luogo  che hauerete 
laido  farà  alquanto  più  grotto , rifpetto  al  più  del 
metallo  che  vi  mcctclte  , del  quale  con  la  forza  di 
(carpelli  leuarete  il  fuperfluo,  c la  ridurrete  à buona 
forma,  e così  hauerete  ritornata  la  campana  d'vn 
pezzo,  non  altrimenti  fara  che  fe  rigettata  lotte,  c di 
iuono  nella  bontà  di  prima,  come  la  ragione,  c la 
fpcricnza  vi  dimoitra . 
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De  modij&  ordini  delle  fufioni de' metalli, 

L fecondo  effetto  dell' arte  del gitto  y e 
delti  primi  più  importanti  è queflo  del 
fondtrey  e bene  liquefar  quelle  materie* 
che  far  ne  volete  il  vofiro  gitto , nel 
qual  effetto  confijle  tutto  il  fine  dell'ina 
— tento  vofiro , e la perfettioue  dell ’ ope - 

r a,  feti? a il  quale  , ancorché  hauefie  copia  di  formeff 
vran  monti  di  brongt  , li  voflri  defideru > It fatiche, If 
’fpefe  far ebbono  tutte  vane,  & in  tal  effetto , oltre  «/- 
la  fperienTa  , trouo  conftderando  à tre , an'giforfìa 
quattro necejfitàjen^a  manco  bifognar  di  proutder- 
ui . La  prima  è la  fornace , ò altro  mego,  che  conten- 
da il  fuoco  il  me  tallo  congiùnto  infieme . La  fecon- 
da fon  le  letrna,  ò li  carboni  neceffario , e proprio  nu- 
trimento del  fuoco  ideile  virtù  delle  quali , fecondo  le 
forti  deriua  più , e mancola  forga  atta  A far  l'effetto » 
che  fi  ricerca  . La  ter^a  fono  le  materie  dif  pofte, me- 
di ante  le  corrosioni y ò leghe , ò pur  per  loro  propria 
natura  alla  fufìone  facile  La  quarta  forfè, come  cau— 
fa  agente  del  tutto,  fi  patria  narrare  per  laprima , e 
. - guc- 
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Jmefia.  è l’ingegno , e bnon  giudi  ciò  dell ’ operante  con 
e fue  fatiche  corporali , & infume  non  f clemente  le 
fue,  ma  quelle  de  fuoi  mi niflr imperché,  oltre  à tu  cer- 
to ordinario  bi fogna  hauere  gran  confiderai  ione , e 
prima  del  far  delle  fornaci,  machine, cag^e, catini ,af- 
finatoi,  ò altri  modi  d’ijirtimenli , ò vafìfimili,  che  ai- 
fpong  bino  li  metalli  alle  fuftoni , e fufi  facilmente  li 
conferuino , quali  amor  effi  fiano  in  tal  modo  adattati , 
che  dal  fuoco  offefi  cflere  non  pofjino  > perche guafian- 
doft  vi  mancar  ebbe  l’effetto,  c primamente  À far  que- 
llo vi  bijogna  con  la  con  fide»  atione , e con  l’atto  adat- 
tare ,glijtr  omenti , che  la  potenza  del  fuoco  oprar  vi 
pofia , quali  altrimenti  non  opera  nelle  cofe , che  per 
introduttione , ò col  molto  continuar , à sforzato  da 
gran  forga  di  vento  , molte  cofe  incenera , alcune  ne 
mollifica , e li  metalli  fà  come  acqua  fufibilfie  per  con- 
cludere , è di  necefjità , che  bene  intendiate  in  queflo 
effetto  ciò,  che  far  volete,  e fecondo  la  qualità  della 
materia  adattar  le  forge  per  vincere  la  durezza  ,cbe 
vi  rapprefenta,  e cofi  proportionarlc  alla  quantità. 
Talché  fatto  elettione,  mediante  il  vofiro  buon  giudi- 
ciò,  della  via  c’bauete  da  proceder , facilmente  arri- 
uarete  douc  difegnajie . Ma  perche  la  luce  del  giudi  ciò 
non  può  venirefenga  la  pratica  come  mae/lra  dell * 

. arti,  me  ne  pafiarò  con  dirne  brevemente , per  hauere 
in  animo  vn  giorno  d’hauerui  ancora  co’l  dimojtrarui 
à fupplire  con  effa. 
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Come  far  fi  deuono  le  fornaci  per  fónder  bronci  9 
& ogni  metallo  à ri  nerberò , 

Cap.I. 

6 ' * \ , ‘ ’ 

Auendoui  auanti  dimoftrati  li  mo- 
di di  fare  le  forme  per  gittate  , e 
come  fi  difpongano  per  fare  che 
bene  ribellino  le  fulioni  de'  metal-  * 
li,  hora  è di  necefiicà , che  io  vi  di- 
moftri  per  poter  dare  li  loro  fidi' 
con  la  perretttionc  del  gitto  , Con 
Modo  9°*^  me2Ì , e frumenti  non  fòlo  i metalli  s’intene- 
di  fare  dicano  > ma  come  lar  fi  pollano  liquidi , e correnti* 
le  for-  c9mc  acqua>  acci  oche  entrino  facilmente  per  tu  tri  li 
itaci  pei*™1  delle  forme,  che  hauetc  fatte . De  quali  oltre  ài 
fondere  &WP»  i il  primo  agente,  è vna  fornace  poteritif- 
ogni  weJìma  , che  fi  chiama  di  riuerbero,  la  qualé  non  fola- 
tallo  à mente  credo,  che  fi  elegga  per  commódità,  ni  a per» 
riuerbe-c he  nelli  gran  girci  ella  fia  neceflaria.  Falli  quella  di 
r o , mattoni  cotti, a^cor  volendo  crudi,  ò di  pietre  con- 

cie,che  refi  111  nò  af  fuòco  * 8e  ancorché  tutti  li  mae- 
ild  tondino  à vn  fine,  ogn’vn  tal  fornace  va  facéio* 

fc- 
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fecondo  li  Tuoi  pareri , talché  fi  puòdir  efler  tanto 
varie  le  forme  di  tal  fornaci , quàti  quali  fono  1 i nu- 
mero li  maeftri . Perche,come  fi  vede  per  quel  luoco 
che  contiene  il  metallo  , per  la  forma  dei  quale  la 
fora*  lei  fuoco  meglio  saaopra  e cosi  alcuni  mae- 
Un  fono  chiamati  buo  ni, per  ndn  vedere  piùla  ,che 
quel, che  l'é  flato  moftro,  li  fanno  circolari  fimi  li  a 
vn  forno  da  pane.  Alcuni  altri  gli  fannoàóUati  per 
trauerfo  decentrata  del  fuoco , alt  Uhi  altri  lattino- 
nono  per  il  lungo.  Ancora  èchi  fi  vn  folo  esalatoio 
de. le  fiamme,  chi  due,  e chi  tre . E chi  l'elfffata  del 
fuoco  U fa  altane  Eretta, c chi  larga, e baila.  Simil- 
mente li  luochidoue  fi  creano  le  fiamme,  qual  chia- 
mano Io  attizzatore, e chi  li  mette  in  corpo  le  legna 
per  fianco , e chi  per  il  longo  al  diritto  dell'entrata 
delle  fiamme, e chi  per  via  d'vna  bricchetta  per  di  fo- 
pra.  Ancora  è,  chi  fà  di  quello  la  volta  ba(la,c  chi  ai- 
tate chi  per  di  lotto  vi  mette  vn'entramento  d'aere  , 
perche  habbino  le  fiamme  à 1 eua r fi  in  alto , & à Ra- 
re più  ardenti , c viue,  e che  bemffimo  per  timor  del 
freddo  il  ferra,  e chiude  . Ma  per  non  vi  confondere 
in  tante  diucrfità  d'adattamenti , vi  dirò  qui  folo  il 
modo  di  quelli, che  io  ( femprc  che  mi  òoccorlo ) hò 
vfato  di  fargli, ne  quali  non  hò  feguito  à puntò  nef- 
Luna  delle  {opradette forme,  ma  di  tutte  hò  prefo 
quelle  parti  neceflaric,  che  più  mi  fono  parie  à pro- 
poli to.  Et  primamente  hò  fatto  la  demone  del  fuo- 
co,e  dapoi  in  terra  hò  di  legnato  à puuto  tutto  il  va. 
cuo  della  grandezza  che  hò  voluto, & anco  gli  hò  da 
torno  difegnata  la  grofiezza  delie  mure  . Et  accia- 
che  meglio  intendiate  prdupponiamo,  che  io  hab- 
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;bi  h aulito  di  bifogno  d’vn  diametro  di  due  braccia,* 
^mezojhò  tirato  vna  linea  per  dritto , lunga  braccia 
> . tre, e mero , ò tre  è due  terzi , & bò  diuita  da  piedi 

con vna linea longa due  terzi,  per  l'entrata  dello 
fiamme . Dapoi  alle  due  braccia  v'ho  attrauerfata 
vn'altra  longa  due  braccia,  & vn  quarto  , e fatto  a 
modo  d'vna  croce . Nella  tefla  vltima  v'hò  legnata 
vna  linea  di  vn  palmo,  e tutte  l'hò  circondate  da. 

E unto  à punto  di  linee  rette,  & alli  ditemi  delti 
racci  maggior  della  croce  hò  fegnate  le  hneftrc , ò 
vogliam  dire  li  efalatori  di  fiamme.  £ dapoi  hò  di- 
. legnato  il  luoco,  douc  per  dar  il  fuoco  lì  mettati 
le  legna , c cosi  hò  dato  la  groflèzza  del  muro  , che 
hò  voluto.che  s'interponga  nel  mezo , infra  il  bron- 
zo, e tal  luoco,  e dapoi  da  torno  ancora  hòdife- 
gnato<li far  quanto  hò  voluto,  chele  mura  fìano 
per  tutto  grollè, quali  dal  primo  del  fódo  insù  lem» 
pre  l'hò  fatte  vn  braccio , ótre  quarti  di  braccio , al 
manco,  e con  quello  ordine  nò  fatto  murare,  e 
tirar  il  muro  lodo  del  vano  dell'attizzatorio,  in  fuo- 
ri alto  fopra  à terra  fino  vn  braccio,  e fe  l'hò  fatto 
vacuo  , l'hò  latto  per  manco  fpela , & l'hò  pieno  di 
calcinacci, & terra, Se  con  piltonibenillìmo  l'hò  lat- 
to aflòdare.  Dapoi  (opra  v’hò  fatto  murare  vn  pia- 
. nodi  mattoni  per  tutto  pendente  vcrio  la  fpina  vn 

Suartodi  braccio, ò manco, accioche  il  bronzo, quan- 
o farà  fufo  non  fi  podi  fermare , che  tutto  non  cor- 
ra auanti , & fopra  quello  piano  ancor  v’hò  (àteo 
murare  vn'altro  piano  d|  mattoni  à Ipina  per  taglio, 

Ex  il  quale  non  folo  hò  fatto  (ceglier  li  mattoni  che 

no  flati  à canti  vini , ma  per  far  gli  conucnti 
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pi  ii  {Fretti  gli  hò  fatti  arotare.  Da  poi  fopra  con  il 
tnedelimo  ordine  del  difegno  v’hò  di  nuouo  termi* 
natigli  vani,  come  v’hò  detto , & anco  come  qui 
apprefló  vedrete dìfegnato , che  quali  hi  formaci’* 
vn  liuto  • 


Et  primamente  fatta  quella  prima  parte,  intagliare- 
te appreflo  due  mattoni,  ò per  coltello,  è in  piano 
come  meglio  vi  viene  , e dentro  v’incallrarete  la 
fpina  del  ferro  piramidata  , che  il  più  groflo  venga 
fotto  il  bronzo  caricando  lo  fpegna , & meglio  ven- 
ga à ferrar  il  forno , & à quelto  hò  vfato  più  modi 
«rimagliare  tal  mattoni , e volontieri  quando  hò 
potuto  hò  ratto  con  vna  pietra  di  quel  le , che  regga- 
no à fuoco,  c cosi  con  quell’ordine  hò  fatto  feguitai* 
le  mura  faccelo  alle  {indirette  due  sducioli  có  aper- 
to al  manco  della  parte  di  dentro  d*vn  mero  brac- 
cio* & à yn  quartodi  braccio,  che  il  maeftro  hi  tira* 
1 . 
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to  alcoli  muro  gli  hò  fatto  cominciare  àd^r  princi- 
pio a licito  della  volta  per  coprire  del  forno,  e di 
fuori  hò  fatto  tirar  le  muraglie  dritte,  & in  luoco 
delle  tinelti c hò  fatto  fgarcur  à guifa  dì-bombardie- 
ra, che  fia  larga  di  fuori, e Ratta  di  dentro,  & à que- 
llo piano  mi  fon  ritirato  ; & fatto  più  lottile  il  muro 
vn  quarto  di  braccio, pafiando  però  quel  luoco,  do- 
nò il  bronzo  fufo  per  il  molto  pefo  fpegne , c cosi  ti- 
rata la  volta, e gli  archetti  alle  fineltre , hò  fatto  da- 
poi  feguir  il  luoco  doue  fi  mettono  la  legna  per  fajre 
le  fiamma , Nel  quale  primamente  hò  fatto  lare  vna 
gran  folla, cupa,  e lunga,  quanto  é tutto  il  forno,  e . 
più  ballo  vn  mezo  braccio  , che  il  piano  decentrata, 
del  fuoco  , v'hò  fatto  far  vno  rifpianato  di  archetti 
attrauerfaci  fopraalla  larghezza  di  tal  fòlla,  difcolto 
tre  dita  l'vno  dell'altro,  che  tutti  alquanto  alzine, 
cioè, che  dal  primo  all’vltimo  fia  vn  ter*o,ò  vn  brac- 
in  circa  ,ò  più  di  pendente  verfo  la  becchetta , do- 
ue fi  mettono  le  legna , e per  dentro  ancora  lo  fò 
da  vn  muro  all'altro  dare  vn  conueflo  con  certa 
confidcratione  ,chc  il  muro  da  canto  flringa  à poco 
à poco  verlo  l'entrata  delle  fiamme  , & altro  muro 
da  fronte  (tringa  in  fondo  , c s'allarghi  da  capo,  & 
cosi  vadi  la  volta  , cominciando  llretta  dell'entrata 
delle  legna,  e alzando  crefca  fino  doue  il  fuoco  hi 
da  entrare,  accioche  le  fiamme  forzate  vadmo in- 
nanzi, e fpente  dalla  volta,  e dall'addattamento 
delle  lpondc  entrino  tutte  vintamente  al  luoco  del; 
bronzo,e  così  in  quella  forma  compolto  hò  fatto  co- 
minciare la  volta  non  folo  dall'attizzatore,  mi 
anco  quella  doue  (là  il  bronco*  Se  mi  fon  ingegnato 
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concordare  che  la  volta  dell'attizzatore  fia  alquan- 
to  più  bada,  che  quella  fornace,  cche  dalla  parto 
del  murodouc  appoggiato  poco  fopra  al  piano  del-* 
l’archetto  fia  à difcrettione  cominciato  il  connetto 
fopradetto  tendente , che  tutte  le  fin  mine  battendo 
in  etto  fi  fpinghino  al  cambio  della  fincftra,  che 
inette  nel  forno,  e così  anco  fò  batta  la  volta  fopra 
della  {pina , perche  le  fiamme  ribattute  calchino  di 
botta  fopra  al  metallo,  la  altezza  dal  piano  delli  ar- 
chetti,al  piano  dell'entrata  delle  fiamme  fò  far  mc- 
zo  braccio,  e la  groflezza  fra  il  tuoco  delle  legna 
al  bronzo  tre  quarti  fopra  all'  arco  , che  lafciafte  fò 
feguitare  l’altra  volta,  che  copre  il  forno  doue  hi  da 
Ilare  il  bronzo, e quella  fò  tirare  con  caua,ma  baflà> 
che  dal  piano  di  lotto  alla  maggiore  fua  altezza  fia 
vn  braccio, & v»  quarto  in  circa,  e quando  manco, 
accioche  più  tenga  accollate  le  fiamme  il  calor  d’ef- 
leal  bronzo,  & hò  voluto  ancora,  che  fecondo  il 
pendente  del  fondo  la  volta  di  fopra  concordemen- 
te nel  filo  grado  camini  , accioche  le  fiamme  non  fi 
fermino  nell’alto, ma  fi  caccino  alla  via  della  ftnna  i 
fcaldare  il  fondo,  e fopra  il  bronzo,  ch’in  quello  Ita 
l'importanza  del  tutto , e cosi  fatto  queflo  hò  fatto 
fopra  alle  feneltrc  che  lafciaite  per  inalare  delle 
fiamme, e per  vedere, e per  maneggiare  il  bronzo  due 
caminetti  nella  grettezza  del  muro  con  vn*  ottauo 
d'aperto, ò poco  pitiche  caui  di  fuori  bene  il  ^fumo, 
& anco  vfeire  pollino  le  fiamme  fuori  per  dare  luo- 
coall'altre,  che  v’entrino  quando  la  porticella  del 
(portello,  è ferrata,  come  intenderete.  Hor  quella 
orma,  ò vna  dell’ altre  dettetii  * farete  come  hò  * 
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fatto  io,  c quella  che  più  vi  piacerà , pigliarete , aù- 
uerrendoui  Tempre  di  fare  li  luochi , doue  ftanno  le 
legna  grandi , che  rtar  ve  nc  polla  aliai , ùmilmente 
doue  Ita  il  bronzo  Ila  fpatiofo,  acciò  non  lìa  la  ma- 
teria molta,  il  fuoco  poco  . E però  tre  auuertcnze 
jtutr*  principali  vi  voglio  ricordare  oltre  all'  adattare , la 
ten7g  fornace  di  buona  torma  che  la  facciate  di  mattoni , 
nel  far  òdi  pietre , che  reggino  al  fuoco  , fc  non  tutto  al 
fornace  manco  quella  parte  che  il  fuoco  (coperta  troua,  e 
di  ri-  n’hò già  fatte  con  di  que*  mattoni,  & murate  con 
uerbe - quella  terra  bianca,che  li  vetrati  fanno  le  conche  , e 
YO  • le  fornaci  loro, ancor  molto  bene  fcrue  il  pepengno, 
oltre  àvna  pietra  negra  bollata  di  ponte  m talco 
per  dentro  bianche,  che  il  nome  non  vi  sò  dire , ma 
fé  ne  troua  in  Brefciana  in  Valcamonica  , a C'hiuf- 
dinoin  quel  di  Siena , e credo  anco  à Bolzeno , e fon 
certo  alle  Tolfe  in  quel  di  Roma , doue  fono  le  lu- 
rniere,dellc  quali  fanno  gli  forni  alle  loro  caldare  . . 
La  feconda  auertenza  c,che  auanti  che  dentro  nella 
fornace  mettiate  il  bronzo , effondo  nuoua  benifiì- 
mo  con  carboni, e legnala  ricuociate  tutta  , & mafi- 
fimeil  fondo,  che  (e  non  il  ricuocere  facilmente 
effore  potrebbc,che  non  fi  fondeffo,  c cosi  riceuere- 
fh  danno,  e vergogna . La  terza  c , che  auuertiate  , 
ricotto  che  gli  c,  le  hauelfo  nel  fondo  fatto  alcuna 
sfenditura  racconciategliela,  fc  non  con  altro,  e 
con  calcina , e metton  pedo  , ouero  con  vetro  ma- 
cinato , dandogliene  per  tutto  il  fondo , c li  fa- 
rete vna  intonicatura  di  cenere  da  bucato  , che 
difenda  dalle  fi  amme,8i:  così  anco  dal  cielo  , che  fi- 
le fono  pietre  non  brucino  , efe  fono  mattoni  non 
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Còlino } Si  anco , perche  entrar  non  podi  il  bronzo 
fufo  ne  cóuentide  mattonila  lollcuar  )1  fondo,  dlie- 
ro,che  entrando  dentro  non  vi  fi  redi,  che  à voi  al- 
tro che  danno  rendere  non  potrebbe  , e quello  è 
quanto  vi  poffo  dire  delle  fornaci  à riuerbero,con  li 
quali  fi  fonde  ogni  gran  quantità;  Pur  efler  potreb- 
be che  tanta  folle  , che  ad  vna  fornace  fola  non  fa- 
rebbe bene  di  fidarli,  ma  far  come  haueua  penato 
Leonardo  da  Vinci  Scultore  eccellente  , qiìald  vn 
grancoìoflo  dVn  Castello,  che  haueua  fatto  perii 
Duca  di  Milano,  volendolo  giitar  con  la  fufione  di 
tre  fornaci  ad  vn  tempo  far  il  volcuà,  lolteflohò 
ancora  fentito  che  fece  vnomaeltro  di  gitto  ad  vna 
campana  in  Fiandra, che  ancora  gli  bifognò,  fe  voi- 
fc  fondere  la  fua  materia, far  con  due  tornaci^perche 
' con  vna  prima  non  gli  riufcì.  Il  che  creder  non  pol- 
lò che  chi  proportiona  il  fuoco  alla  quantità  delia 
materia  nel  grande  come  nel  piccolo  non  ghriefea, 
8c  ioj  fc  haueflè  vna  tal  cola  da  far,  non  dico  elisio 
rn'arroghi  di  faper  quel  che  non  fanno  gli  altri.  Ma 
rivolerti  ftar  ad  vna  tromba ‘di  attizzatoRrfòit  la 
farei*  e tanto  grande  che  fèlla  mine  lioiVgTi  màn£a- 
rebhono.  Jvlàper  far  maglio  ve  ne  farei  due  , me 
ogni  vna  da  perfe  p<?ftaifè  le' fiamme  al  luogo  Bei 
metallo,  & ancora  che  le  fodero  difgiuntc  alV  entra- 
re dentro  farci  di  modo  che  le  fi  congiugnefltrcfce  di. 
aientafTero  vna . Perche  sò  fc  le  fi  (contratterò, s'of- 
fcndercbbono,&impcdiriano  licorfi  del  batteri! 
bronzo,  cacciando  Pvna,c  Palerà*  &accio^hcq4cllo 
che  io  vi  narro  meglio  comprendiate  vi  1 
qui  appreflo  diflègnato  il  fondo  del  forno.’ 
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Quel- 


JsJon  voglio  anco  paflar  lènza  dirai  qualche  cofa  di 
quelli,  che  (anno  le  loro  fornaci  ad  ouajc  per  tra- 
tiprfo  ali-entrata  del  fuoco  per  mouerfi  da  vna  ra- 
gione, che  d4  l'entrata  al  luogo  della fpina  è certo 
|ptio  ,e  largo  , per  il  che  alianti  che  le  fiamme  ca- 
chino per  le  fineltrc  hanno  mulinato  fopral  bronzo 
d'ogni banda  due  volte  come  il  d degno  fi  dimpllra. 
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Qncllijche  hanno  opinione  che  meglio  fia  ad  oliar- 
gli per  lo  longo  fi  mouino  forle anco  da  miglior  ra- 
gione , con  dir , che  il  forno  contiene  in  tal  torma 
piu  quantità  di  fiamme  vnitc,  non  rotte  [opra  il 
bronzo,  & in  loro  medetime , e che  douc  <;  il  fuoco 
in  maggior  quantità  li  fono  le  fnc  forze  * e volendo 
maneggiar  il  bronzo  detto*  tal  fornace  più  faci|- 
• mente  fi  maneggia.  «u  v :a.. 


Qpelli,  et?  Ranno  nella  forma  tonda  riducono  dii? 
ragioni  potentiffirue  IVna  che  cosi  lungo  tempo  fi 
fono  vfati,  e loro  gfi  trouano  che  A quel  che  voglia- 
no fare  la  fperienza  lo  ferue . Da  poi  vna  ragione  ol- 
tre alle  altre  credo  che  vi  fia  ,the  nel  circolo  tutte  le  . 
linee  tendoni  ad  vn  centro,  e che  non  a|triméti  làc- 
ci il  fuoco  racchiufo  in  quella  concaulti,  che  il  Sole 
in  vn  (pecchio  concauo,daI  qual  vediamo  accender  * 
il  fuoco,  c non  in  ninnai  tra  forma,  e quello  è quan- 
to nella  dlucrfttà  de'  forni  ho  trooato . Hora  in  qpal 
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re.  Faflì  il  catino,  conca,  oucro  affinatolo,  cheli 
macftri  il  chiamano, murato  con  mattoni,  e con  ter- 
ra à modo  dVna  fucina  a mezo  il  bocalar  vi  fi  fa 

vn  vacuo  tondo  à modo  d'vna  cazzetea  da  bucato 
larpo  nella  bocca  > c (fretto  nel  fondo  che  babbi  vn 
bufo  da  voltarlo,  nel  quale,  perche  il  fia  al  bifogno 
turatoci  fi  metta  vna  fpinetea  di  ferro, ò vn  pezzo  di 
mattone  tagliato, e colto  à ponto . Hor  quello  bene 
incenerato  per  tutto, & adattato  il  bocolar , il  ven- 
to  batta  al  mezo , aciochc  oltre  al  fonder  mantenga 
ancora  caldo  il  metallo, prima  s'empie  di  carboni  be. 
niflimo  fi  ricuoce,  edapoi/icottodi  uuouo  fi  riem- 
pie di  carboni3&  vi  s'appiccia  il  fuoco, c da  fe  mede- 
fimo  fi  laida  2 poco  2 poco  affogare  dapoi  menando 
vn  paro,  ò due  di  mantici, e (opra  al  colmo  del  car- 
bone, mettendo  la  materia, che  volete  fondere  , a 
poco  per  volta  l'andarete  fondendo  , e futa  darete 
alla  fpinetta  che  nel  fodo  mcttefte,e  per  vn  cannale 
mandarctc  il  bronzo  dentro  alle  voltre  forme . Dal 
ceffone  al  catino , al  vagello,  ò conca  dettoui  non  è 
differenza  (e  no  che  il  ceffone  fi  fa  in  vn  luogo  aper- 
to, e largo, e fi  compone  di  legnami  fitti  in  terra,  in 
forma  circùlàre, inceduto  con  verghelle  di  caffagnò, 
di  falci,  ò di  nocciuolo,  ò fimili,  fatto  proprio  come 
fi  fi  vna  certa, ù vn  cabbionc  da  muraglia,alto  però, 
e largo,  come  vi  par  che  vi  bifogni , perche  fi  può  far 
grande,e  picciolo  à voffro  modo,  e dapoi  s'empic  di 
terra  beniffimo  calcata,  e bene  battuta,  & appreflòfi 
calia  in  mezo  vn  vacuo  tanto  cupo,  e tanto  largo 
quanto  voi  crediate  che  contener  poffa  la  materia  , 
che  volete  fondere  conciatoli  il  fondo,  e fattoli  vn 
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bucp  per  l’vfcica  del  bronzo , e melloli  la  (pina  del 
^ ferro  hepiflimo  tutto  rinccnerarcte  con  cenere 

•*  llcmperata  con  acqua*  doue  fia  (tato  rifloluto  fa  - 
le,  e dapoi  il  ricuocerete,  e mettendo  li  vodriman- 
• tici  al  li  luoghi  loro  douc  hauete  collocati  li  boccola- 

f V w * 

> « ^ li  come  fònddte  à catino , così  a quelle  farete  , & il 
^ • primo  che  lo  vcdelfi  fu  in  Palermo, e dapoi  ne  hò  ve- 

- > duti  iu  più  altri  luoghi, e quello  tale  frumento  có  il 

quale  il  maeltro  gittò  vna  campana  di  hbrccirca 
- iooq.  molto  IVlano  certi  maeltri  Sauoini*e  Francefi, 
che  vanno  attorno  facendo  campane  , c di  quelli  hò 
già  veduti  che  gli  hanno  meflo  attorno  due,òtre  pa- 
ra di  mantici,#  anco  v'hò  veduti  di  quelli  che  in  if- 
oambio  di  verghe  di  albori,e  legnami * erano  latti  di 
muro  à filila  <Vvna  torrerta,c  quelti  à rnc  molto  più 
piacciono,chc  quelli  fatti  di  teu*a,talche  s'io  mai  gli 
haudil  ad  operare  non  li  farei  altrimenti  che  di  mu- 
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LA  cazza  é vn  rati  netto  piccolo  fatto  (opra  d'vna 
gabbietta  come  dVccellino,  di  verge  di  fèrro  , 
qual  hi  vn  manico  da  poterla  facilmente  cauare  dal-*"e  CQJ  • 
la  fucina,  e portarla  doue  ben  vi  viene,  è {frumento  iu  • 
communc,  ecottumafifràmaettri,  rifpetto  igitti 
piccioli, perche  in  vn  gran  pelo, ancorché  con  licuc,e 
cricchi  foflè  aiutato,  difficilmente  à braccia  leuare  ri 
potrete, eie  pur  il  ficeffe,ajcro  non  farebbe  che  per 
forza  leuare  il  catino  fopradecto , che  6 tette  errore, 
potendo  far  di  manco . Fatti  fimilmence  à quefta. 
vna  fucina  có  vn  buon  paro  di  mantici  grotti, e bene 
appannati , e tal  catinetto  fatto  con  buona  terra  ri-» 
cotto, c bene  incenerato  fi  colloca  auantì  il  boccola* 
re,&  attorno  a ttorno  fopra  all'orlo  fe  gli  fa  vna  co-;  , 
rona  di  due,ò  tre  tette  di  mattoni , accioche  contcà* 
ghiuo  meglio  il  carbone,^  anco  più  quantità,  dapor 
accdi,e  bene  infoccaca  la  cazza, e carboni  {opra  a po- 
co à poco  fi  mettono  li  pezzi  della  materia , che  vo- 
lete foodcre,e  fu  (a  fi  fa  calcar  nel  ricettacolo  < Di- 
poi fi  caua  fuori  tal  cazza, e fi  porca  doue  hauete  col- 
locate tal  forme , e con  c(Ta  il  gettino  * Hò  ancora 
vedutofonder  à cazza  {coperta,  cioè  fenza  fucina,  c 
fenza  cinge  attorno,3nzi  in  mezo  ad  vna  ttanza,  nei 
qual  luogo  ftaua  i,i  cazzi  nuda  {òpra  vn  trefpidedi 
ferro, e li  mantici  fiaucano  le  canne  longhc,  e le  boc- 
che doue  vfciua  il  vento  il  tcnetianoiopra  all*  orlo 
della  cazza  . Ben  è vero  che  la  cazza  balletta  la  boc- 
ca larga , e dinanzi  tra  più  alta  di  dittt*  > tf  intorno 
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a'.l  orlo  era’  vn  Cerchio  di  ferro  alto  quattro  buone 
dita,  & ancora  più, fatto  per  ritegno  del  carbone , c 
cosi  in  quello  modo  vii  di  fonder  argenti  più  volte 
in  quantità,  & vili  fondono  bcniflimo,  c nettamen- 
te , e con  gran  facilità  fi  maneggia , c con  gran  ri f— 
*>•*  pannio  di  carbone,  & accioche  le  alcuna  granctta 
* d'argento  per  forte  fuor  vfciflc  della  cazza  , per  que- 
llo il  macltro  vi  tencua  vna  catina  (otto  con  acqua 
che  il  raccogliefie , cosi  lidentro  ogni  minima  cola 
ritrouaua . 

'A  u «J’X  ‘ iè  • ' *••  • 


J L fondere  à crogiolo,  é quel  modo  che  nelle  cofe 
piccole  fi  coltuma, fallì  in  due  modi, con  vento  di 
mantici, c con  fornello  ad  aere#Quello  de  mitici, che 
hora  vi  voglio  dimoftrare,  è quello  che  è più  in  vfo» 
Se  è modo commune,c  fonde  prello.j&  àgli  Orefici, 
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& à ogni  huomo, che  fonde  è notifIimo5e  potrei  fare 
fenza  diruene,pur  per  atuiertirui  di  quello, che  forlc 
non  auertitte,vi  dirò  l'ordine.Per  far  quello, prima  fi 
fìfàvna  fucinettacon  vn  paro  di  màtici  dimenare 
à vna  mano,ò  altro  modo.  Dipoi  li  piglia  il  crogio- 
lodeJU grandezza, che  haucte di  bifogno , c s'empie 
di  quella  mate  ria, che  volete  fonder.  Dapoi  fopra 
alla  fucina  auanti,  douc  elee  il  vento  de  mantici,s>- 
accende  tanta  quantità  di  carboni,  quanto  peniate* 
che  polli  bene  coprire  il  vollro  crogiolo , e da  poi  in 
meZo  ditali  carboni  accefi  li  mette  il  voltro  crogio- 
lo pieno  di  materia,  fopra  il  ferir  del  vento, nel  fuo- 
co due  ,ò  tre  dita  difeotto  dalla  parte  doue  elee  il 
vento  , ò quel  piu,  ò quel  manco  , che  la  grandezza 
del  crogiolo , òla  potenza  de  mantici  riccrcaflc  , e 
gli  fi  lafcia  à poco  à poco  bene  infocare, ^quando  il 
vedrete  ben  rollò,  con  il  vento  fe  gli  auuiua  ,&au- 
gpmcnta  il  fuoco,  e tanto  gagliardamente  fc  glie 
tic  dà  continuando  quanto  ne  ricerca  per  fin  che 
il  Ila  bene  fùfo.  Auertendo  di  tenerlo  lemprcin 
mezo,  e dritto,  & in  fri  carboni  follenato  , e bene 
coperto, e per  quello  è chi  fopra  al  piano  della  fuci- 
na tiene  vn  mezo  circolo  d'vna  fpiaggiadi  ferro,  c 
ch'il  fa  di  tette  di  mattoni , e tali  cole  per  altro  non 
fi  fanno,  fc  non  perche  ritenghino  il  carbonerc* 
perche  meglio  Itia  ttretta  inlicme , c perche  anco  fo- 
pra tener  le  nc  polla  più  quantità  , acciochc  facciil 
(irono  maggiore  , e che  l'aere  manco  penetrar  fopra 
li  polla,  cosi  al  fin  fufo,e  netto  bene  da  ogni  cenere* 
ò carbonigine,  li  getta  nelle  forme,  che  volete  . Sono 
alcuni, che  per  più  commodità , e mattarne  li  fondi» 
' tori 
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ren  dellnottoni , che  fanno  vn  vacuo  murato,  & 
rondo,  ©quadro,  di  diametro  vn  palmo,  òqucl 
più  , ò ma  nco  , che  gli  pare , e Tattraucrfano  pref- 
lo  al  tondo  di  due,  ótre  fèrri,  e fanno,  che  il 
vento  de  mantici  lo  batta  fòtto,  e lo  fàccia  quali 
^officio  d’vna  manichetta.  Da  poi  (opra  li.  ferri, 
mettono  il  crogiolo  con  la  materia , & Tempiono  , 
e Fanno  colmo  di  carbone  , e cosi  quando  è caldo  , 
menando  li  mantici  la  fondono , e tali  maeftri  di- 
cono trouar  per  efpcrienza  , che  bottone  confèrua 
più  il  luo  colore  per  quello  modo, che  in  Redimo  dt 
gli  altri , che  gli  vlano  ,echeancora  fonde  più  pre- 
tto, c che  à ogn*  vno  per  tal  via  fenza  molta  fatica 
fien  fu(o  bcniÌJìmò . 
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• Del  modo  di  fondere  con  fornello  à vento , 
f;  . Cap.  mi. 
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OVcfto  modo 4c]  fondere  con  fornello  à vento  v 

da  molti  è detto  à aere,  e modo  , che  fi  fi  coji  Modo 
poca  fatica.  Falli  primamente  con  vn  fornello  pie?  fon. 
col o,ò  grande  à voltro  modo  con  crogioli,  e carbo-  </er  con 
i»i  lenza  vento  di  mantici, ma  non  fenza  aere  vento-  fornetlo 
fa, qual  procede  dal  luoco  doue  fi  fi,  & dall' adatta  4 -pento. 
mento  del  fornello , qual  con  lo  fpatio  del  tempo  fi  \ 
l'effetto  del  fonder  quella  cofa,c  che  quantità?  -che 
volete  proportionandola  però  al  vacuo, e fuoco  , Se 
à l'acre, che  facci  vento  piu, che  potete, e per  far  que- 
llo primamente  li  fi  il  fornello  murato  dettoui,  o- 
ueroficauamvn  rialto  di  pietra  , ouero  parete  . 
di  terra  , & anco  fi  può  fare  ,cfi  fi  portatile  di  ver- 
ghe di  ferro  con  luto , come  vi  dirò  < Quello  in 
qualfiuogha  modo  che'l  facciate  l'hauete  da  collo, 
care  in  luoco  che  facci  vento,  come  metterlo  in 
qualche  ftanza  grande  o a ricontro  di  porte  • 
òdihneffre,  e fi  fidi  forma  tonda,  ò quadra,  co- 
me  più  piace  a chi  l'hà  di  fare  . Ma  qui  hora  noi  per 
più  commodità  di  mattoni , diremo  ì che  far  fi  debbi 
quadro , -e  fatta  elettionfc  del  luoco , da  piedi  il  for- 
mante largo  mezo  braccio,  ò tre  quarti,  & alto 
braccia  vuo,  e vn  quarto,  & in  bocca  vn  terzo  di 
braccio,ò  più,  fe  più  il  volete, c paridei  terreno  fi  dee 
fare  vna  bacca  larga  vn  quarto  di  braccio,  o più  , & 
vnpalmoako,  alla  bocca  fi  facon  ferri  attraucrlati 
vn  tondo  graticolato,fopra  alle  quale  in  mezo  fia  a« 
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dattato  vn  pezzetto  di  mattone  tagliato  grande 
quinto  è il  fondo  de!  crogiólo  , e (opra  à db 
quando  fi  fonde  s*hahhi  da  pofar  , accioche  tèm- 
pre habbi  da  Itar  piano , ancora  che  li  carboni  fi 
logrino  , ltia  sii  leuato  nel  mezo  del  hiocoY^è 
da  poi  tempie  tutto  il  vano,  doue  è il  crogiolo*, 
di  buon  carbone  , hauendo  prima  empito  il  cro- 
giolo della  materia  che  volete  fonderete  così  lafcia- 
tfc  ftar  fenza  toccar  mai  cofa  nefluna,faluóin  aggiù- 
sére  carbone, quando  c logofofo  > c per  concludete 
qucfto  fónde  più  pretto , & tardi  le  con  do  li  carbonj, 
e luoghi  doue  fi  fanno, o che  ventofo  coipmodamé* 
te  pigliar  pollino.  Ancora  come  v’hò  detto  fi  fiàque* 
ito  portatile  inVvn  trcfpide  grande  di  ferro  di  (opra 
à modo  dVn  ccttoncino  veltito  di  terra, nel  fondo  fi 
fa  la  fua  gratella ,e  ehi  vuol  che  più  con  celerità  fon* 
da, (e  gii  mette  fiotto  vn  catino  d’acquajricl  quale  li 
carbòni  accdi, che  per  li  aperti  della  gratella  cafca* 
no  nello  {morzarfi,che  fanno,eleuanqcon  la  Iqt  ca- 
Iidità,&:iui  fanno  vna  efalatione , thè  mena  vento, 
quale  grandemente  ferue,  & anco  tal  catino  d'acqu* 
molto  gioua  à que.li,  che  fondono  òro, ò argento, 
perche  s’alcuna  grana  per  forte nc  cafca,comeauie* 
ne, per  maneggiar  y per  rimettere  dentro  cufica  nel 
catino  d’acqua  in  Iuqco  Uluo,  doue- facilmente  fi 

• % • * - r 

suo  ricrouare . 
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- Delle  fufioni  de  bronci , altri  metodi  ingenerale 

.t»*  . • . , Gap.  V.  tarlivi ••  » 

y>f_  ìl«*  ’ o:  O:  3IÌ-  , ilflfcl.:-'*  ! * > i Ì?V •»£/.? 

'JTTH  Ome  potete  hauere veduto  v'hofin<^dirnoi- 
V_y  Arato  col  (criuefc  Far  te  dcligitto*  e»  modi  di 
far  le  Forme,  e di  ricuocerle, e cosi  dxpoi per  fonde- 
re le  materie  li  adattamenti  delle  fornaci/LCothe  è Modo 
quella,  che  fi  fa  per  fondere  àriuerbero  di1  fiamme  , che  Ji 
ò con  mantici,  é carboni)  li  catino,  celioni  j cazze,  c deue  te 
limili  altri  ftrumcnti,  che  per far  talieftettifì  coltm-  nere  d 
mano,  con  quel  migliore  modo  , che  bò  laputo  | chi  vuo 

- Hora  vi  voglio  dimoltrare  per  potfee condurre  al-  le  bene 
.li  fini  loro  quelle  opere,  per  le  quali  quelli  firuméù  fondere 
fi  fanno,&comc  adoperar  lì  deuino,  & pruna  vi  vuò  bron 
dire  il  modo,  che  à volere  bene  fonder  , - che  tener  fi  nelle 
deue  nelle  fornaci  à riuerbero , alle. quali  non  balta  fornaci 
che  le  fono  perfette  di  fqrma>e  ben  fatte,ch$  an^o-»  à riuer 

ra  vi  bifogna . pej:t  ha:u«r  le  fUmmecome.tow* , A beto . 
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cauta  prima  efficiente  in  tal  effetto  hauer  il  legna- 
nte appropriato,  giouine,  fecco  . Bi  fogna  ut  ancora  il 
gjudicio  del  buon  maeltro  di  ben  intender  gli  effetti, 
che  fanno  li  fuochi,  & anco  Taffiduc  fu  ic  he  de  Hi 
aiutanti,  e che |e materie  per  loro  propria  natura 
fiano  àrfpolte  a fattone,  e prima  volendoci  dire 
della  legna,  come  v'hò  detto , vogliono  eficr  ^arbori 
più  di fpofìialk  fiamme,  che  alle  braggie  , e come 
auanti  vHiò  detto,  vuol  efler  giouane , (ecco  di  lorte 
ehe/e  e pofhbilcmon  habbi  alcuna  humidità  faper- 
flua , e di  quello  non  foto  (e  ne  babbi  la  quantità  ba- 
llante preparata . Ma  per  ogni  rispetto  hauer  fe  ne 
d bbì  fuperfluo  , che  fia  inlcfieggi,  ma  non  troppa 
grofti.C  oilu mali  per  molto  lontano  il  carpino,  an- 
cor il  falcio,  Talbuccio,  il  noce , il  faggio,rhabete , & 
ogn'altra  fori?  di  certi  legnami , che  fono  porofi  , Se 
leggvernche  per  il  volgo  6 chiamino  dolci.  Apprètto 
•a,  quello  hauer. vi  bifogna  il  forno  bene  ricotto , ac- 
concio \ & ìntonicatocon  cenere , e ferrato  il  bucco 
deirvfcita,  con  vna  fpina  di  ferro  ìuccncrata , & ap- 
pretta infornato  in  effb  la  vottra  materia  larga  $& 
più  ritto  delle  fiamme  che  potete,  & ancor  che  dal 
fondo  più  cheli  puòlliafofpefa  al  manco  (opra  vn 
pezzetto  di  mattone  , che  facci!  difpatio  lotto  v no 
ottauo,  accioche  le  fiamme  penetrar  per  tutto  faed- 
mente  pollino,  & infocar  il  piano  dei  fqrno,  prima, 
che  a liquefar  il  bronzo  cominci , accioche  nel  ca- 
lcare il  troui caldo,  e fi  mantenga  neìreflcre,  che 
vicafca.  Dapoi  hauendo  murate  le  due  hnettrette 
con  li  due  Ipiracoli , per  vederlo , e maneggiarlo  la- 
fciaffe,  con  daclpiracoli  di  terra  , fatti  in  due  tela- 
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ridi  ferro  adattati  da  poterli  à voltra  polla  Ieuar,  c 
porte.  Et  col  nome  di  Dio  comincierete  à darli  fuo- 
co mettendo  prima  le  legna  fu  la  bocca  della  enira- 
?a,c  dapoi  à poco  à poco  fecondo  che  crcfcc  il  fuoco, 
l'andercte  cacciando  atlanti  fino  alla  dintura  della 
finelèra,  per  la  quale  nel  forno  entrano  le  fiamme  , 
eltrmgendoil  fuoco  con  più  quantità  disegna  , vi- 
gorolamcnte  1*  augumcntarctc  , douc  con  le  fatiche 
d'vn  dell i volln  aiutanti  auucrtirctc,che  mai  tal  fuo- 
co uonallomi,  ma  che  continui  per  fino,  che  la  vo- 
lira  materia  non  fol  fia  rofia,  ò bianca , ma  che  incli- 
nile cominci  a fonder,  & allora  con  più’dtligenza,  più 
di  fiamme  ftringendow,  perfino,  che  liquidi(Iimo,c 
fulo  il  trouarctc  j e dilpolto  da  poterlo  facilmente 
introdurre  nelle  voflre  forme . Auuertendo,  perche 
.alcune  volte  li  fuochi  gagliardi,  c lunghi  fanno  fopra 
v<na  certa  pelle, che  h riarde  ,e  non  lafcia  folto  pene- 
trar il  vigore  del  fuoco  , à quella  fi  rimedia  aprendo 
il  torno, & co*  fregai  ut  {opra  vii  eaftagnnolo,  e per- 
cotend  erompe  r]  a,  e così  fette  a ogni  pezzo  grofio, 
che  folle  inforno  ,acciochc  il  fuoco  in  elfo  più  fa- 
cilmente s'mtrod  uca,  e gagliardamente  glie  lo  fare- 
te augumcntarc^e  narrandoli  forno  per  fine  , ch'il 
vedete  tmtp  bene  IiqncfattQ,  allora  v'aggiungerete 
quella  quantità  di  {lagno , che  penerete  che  me- 
glio il  corrompale  con  vacaltagnuolo  maneggian- 
dolo alquanto  410  fere  con  vn  rifcio  di  legname, 
òdifèrroil  netterete,  cnuando  li  pezzi  di  mattoni, 
che  vi  mcttclli  per  Appendere  il  bronzo,  terre  cola- 
te, {cluurnCjò  oltre  fuperfhiiti,  che  le  materie  tenef- 
fero , quali  fi  tremano  tutte  galleggiare  di  fopw 
..  qua- 
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quali,  leuatelc,  fatte  tutto  il  bagno  del  bronzo 
netto, e dapoi con vna canna  cauata,  ò con  caz- 
zetta pigliandone  alquanto,  ne  farete  con  il  ve- 
drò giudicio  il  (aggio  , c parendoui  d'aggiungere 
più  (tagno,  ve  ne  aggiungerete,  fe  non  , parenaoui 
aifpoliodagittar,  il  rifcaldarete  alquanto,  e ver- 
rete aH'atto  del  gitto  . Ma  prima  vlarete  quella  au- 
uertcnzadi  cercare  per  il  forno  per  il  mezo  alla 
fpina , & à banchi  con  vn  calbgnuolo,  s’aicuna 
cofa  troupe  di  (odo,  che  non  ìia  fufa  , fempre 
fregando  il  fondo  ,e  trouando  che  pàffi  fenza  feon- 
trarc  alcuno  impedimento;  e che  la  materia  fia 
tutta  liquida  come  acqua  ,ò  oglio  , c che  nel  for- 
po  ftia  (pianata « e chiara;  & galleggiando  ogni 
cola  i che  non  c bronzo  * (òpra  di  (c  tenga  fofpc- 
(a , & lampeggi , come  il  (ole  , e le  fiamme  ancora, 
che  vfeire  (ogliono  delti  (iaculi  quali  bianche  , e 
fenza  fumo,  vedrete  alifhoradinuouocon  vn  net- 
tatore di  legname  fccco,  fe  ne  hauefle  bifogno 
il  rinettarcte,  e gittandoui  graffo  di  porco,  ò d'al- 
tro animale , con  tartaro  mefcolato , o con  fai  ni- 
tro , ouero  vi  metterete  corna  di  cabrato  , e li  da- 
rete vn  buon  caldo , e dapoi  hauendo  bene  netti 
li  voftn  cannali,  chefatto  hauete  infra  la  forma, 
& il  forno  con  vn  ferro  torto  (atto  a polla  , con  va 
manico  lungo,  qual  li  macflrilo  chiamano  il  man~ 
driano;,  percotere  la  parte  della  fpina  che  rolla  , an- 
zi bianca,  per  il  lungo  fuoco  vi  dimofitarà  da- 
tanti, e la  man  darete  in  dentro,  tenendo  il  detto 
ferro  (empre  in  mano , temperando  con  la  punta 
d'eflo  > mefià  nel  buco  > douc  la  fpina  baila,  V vfeire 
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del  bonzo  , lalciandolo  venire  fuori , fecondo  U 
qualità  delle  forme  , e fecondo  il  voftro  parere , per-, 
che  in  quello  la  difereteione  , e giudicio,  oltre  à 
nolcerc  la  fuhone,  molto  importa,  per  far  che  le  for- 
me bene, e ficuramente  s'cmpino,e  tanto  più  quanto 
all'artigliarie  fi  ricci ca  certo  termine  moderato , rif- 
letto alla  quantità  ,c  form.^  della  materia,  alla  cam- 
pana non  s'hà  tanto  rifpctto  , & alle  figure  fe  le  di  il 
buco  tutto  aperto.  Però,  quanto  l'entrata  del  loro 
gitto  ne  nceua  3 à tutte  le  lpceie  de  gitti  hauere  bifo- 
gna  confìderatione  fecondo  la  forma, della  quale  non 
vi  lì  può  particolarmente  dar  norma,  eccetto  dirui, 
che  fecondo  che  la  voftra  forma  bene  fatta  , di  buo- 
na terra  grofla,  e fottile , ò ben  ò mal  legata , ò che 
l'entrate  voftre  per  fòrte , fiano  llrette,  ò pur  larghe, 
con  pochi , ò aliai  sfiatatoi , e fé  la  materia  voftra  è 
corrotta  à baltanza  , ò mal  corrorca  , onero  fe  la  for- 
ma riccotta , ò nò , che  fe  bene  ricotta  riccue  il  bron- 
zo fenz'alteratìone , eie  non  fchizzando  s'altera  j A ^uertu 
che  aucrtir  fi  debba  , e maflime  nelle  forme  delibarti-  mento  , 
gliane  , le  quali  empiendole  con  impetto  fi  sbatte  l'a-  nelget 
mma,e  d'efla,  ò della  forma  fi  rompe  in  qualche  par-  tar  L'a  r 
te,  e bene  fpeftò  , per  quefto  fi  dà  entrata  al  bronzo  tiglia- 
d'andar  in  qualche  luogo, che  li  maeftri  nonvorrcb-  ne . 
bono . Siche  per  dare  commodità  all'aere,  che  vi  è 
dentro  , all'vfcire  fuori,  come  per  aflicurarfi  dagl'in» 
conuenienti,c  buono  mandamelo  moderato . Non 
v oglio  ancora  mancare , che  quando  farete  à quell* 
atto  di  gittare  artigliane  , il  ricordarui , che  quando 
haucrete  piena  la  voftra  forma,  per  fino  che  prefloal 
traboccar,  facciate  metter  nel  forno  ,ouer  lopra  alti 
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-ea  nnali,  alquanto  di  (Ugno,  accioche  U matarom 
iia  piena  di  materia , e che  habbi  graflczza  da  poter- 
ne rendere  al  bilogno  della  bocca»  accioche  habbi  a 
• venim  lillà,  e lènza  buie  tti,  come  eflendo  magre  co- 
ftuma  venire . Per  il  che» oltre  allVflere  brutte»  non 
fono  ancona  molto  ficure  ; vi  voglio  ancora  ricorda* 
Te , perche  fpeflò  accade  che  li  fanno  girti  di  rami 
vecchi,  come caldati, orci,  coppi  ,c  limili  vali , e per 
tnanco  falhdto  » e Ipefa  fi  piglia  per  partito  fódcrli  ai 
forno  di  riuerbero,  che  per  eflere  materie  vifcoic  »c 
fotti  li,  come  fono  calde  calca  no  in  fondo,e  le  non  vi 
«trenino  bagnato  ^appiccano,  & infame  IV  na  còn 
JVlcra  di  tal  torteli  contengano  » che  il  fuoco  non 
Jw  potere  d auereiflc , &r  ancora  effe  le  trouatc  con 
< faticatori  quanto  fapcte,  fc  le  lafciate  relhrignerc  * Se 
«malfare  inficine  quantità, (e  gli  delle  vn  mele  di  fuo. 
co  non  iHòndereltc,  c però  quando  battette  datar 
quello  vedete  d 'battere  vna  parte  di  materia  buona  , 
& allegra,  e quella  primieramente  vedrete  di  fonder  , 

• edappia  poco  a poco  vVndarerc  aggiungendo  de 
rami,  che  nauete,  ecafo  che  non  haueìte  materia  aL 
legata,  e par  vi  btfognaflc  operare  con  il  forno,  late 
che  quel  che  prima  infornate  iia  poco, e lia  infornate 
largo,  alto  dai  fondo,  e quello  come  il  vedete  calca- 
to, oltre  al  percuoterlo, h darete  alquanto  di  iiagno, 
«cciòPamti  afar  che  fondale  dapoi  fopra  a quelle  a 
poco  a poco  giugn crete  la  quantità  » per  far  la  fon»- 
ina  del  pelo , che  ha#ete  bifogno , mettendolo  fèm- 
pte  aite  bocche  a bene  rilcaldar , prima  che  dentro 
ilei  forno  fopra  all'altro  il  mettiate  per  non  li  dar  oc- 
catione  a rifreddarlo  .Mail  doucr  di  cal  cola  larcb*. 
,j  v J be 
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l»e  dii  fonder  tutto  ii  rame,  che  adoperar  hauete,con 
mantici , c carbone  , & allegarlo , e dapoi  allegato 
metterlo  nel  forno  per  fondere, e farne  il  volkro  gir- 
to.  li  fonder  d catino , ouero  à celione  , & ancora 
à cazza, li  fa  prima  qual  di  quelti  vali  {dà  vi  piace  d’a- 
doperare,come  v’hò  wfegnato  ,e  dapoi  s’ethpinodi  Modo 
carbone,  &oltteàbcnricuùcereprimaehecomin-  dlfon- 
ciateà  fonder  matcrias'mfuoca  behe,pdapOi  attor-  fóre  £ 
no  lopra  alle  fponde  vi  mfetton  gli  pezaicbe  hauete  catino , 
pili  groflì,  acciò  fi  fcaldmo , & anco  perfche  (iano  ri-  celione 
tegno al  carbone, che  non  fi  fpanda . Dapoi  mcnan-  e ca^ 
doli  mantici, & infocandoti Carbone  con  fuoco  vi-  ?a  * 
gorofo  andarete  mettendo  fopra  nel  mezo  d’ elio  fa 
materia  che  fonder  volete , ecosì  fecondo  che  il  car- 
bone fi  viene  confumando,  c la  materia  à fondere , c 
dell'vna  cofa  , e dell'altra  v'andarete  raggnignendo 
per  fine  che  hattrete  mefio  in  fuiione  tutta  la  quan- 
tità della  materia  che  volete , avertendo  che  mfliin 

Ezzove  ne  cafehi  dentro , che  le  non  tufo  almeno  ’’ 
in  colore  bianco , perche  non  folo  fi  fonderebbe  ; 
lenza  gran  fatica, ma  darla  caufa  à raffreddare  il  fa- 
lò, e le'l  vafo  Veltro  c catino,  pigliarctc  Vft  caffagno- 
lb,e  feoptirete  la  materia  del  carl>one , é nettandola 
dalle  lope^  latimeAate  tttfìcmie,  e capatene, volendo 
alquanto  di  fàggio,  3k  vedete  S’ha  di  bifogWó  d'agi 
gìugnerm  lega  di  bagno , è d'ottone,  per  darli  foto- 
re,  fe  fecondo  che  vi  pare  andate  facendo , e con  fi  ' 
tnedefiinl  carboni , e con  denuotti  la  ricoprite , e efi  ■ 
nuouo  foiba ndo  li  mantici  la  fcàldate  bene, e dapoi  ' 
quando  tempo  vi  parrà  batterete  Ia  fpmrtta  del  foni  f 
do  per  vn  cannalctto  la  mandarne  nelle  voftre  for-  * 
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rae,c7c  gl’è  catione  Aurate  la  banda  c’I  luogo  che  II 
lafcia  per  vedere , e nettatela  , e fatto  quello  farete 
tutto  quello  come  di  fopra  faecfte  al  cattino.  La  caz- 
za acconcia,  come  al  fuo  luogo  vi  dilli  * nel  fondere 
da  quello  al  catino  non  è altra  differenza  fe  non  die 
mediante  il  manico  è Ilromcnto  papale,  e fi  con- 
duce con  ella  la  materia  fufa  à luoghi  doue  mi  c ve- 
nuto più  commodo  d'adattare  le  forme , & è (fru- 
mento da  maeftriaflaivlàto  , maflime  nel  fonderle 
poche  quantità,  rer  non  comportar  la  fpefa,  anco  il 
falcidio  di  far  cannali,  e folla  per  fottcrrar  le  forme  - 
Del  modo  di  fonder  à crogiolo  con  mantici , ò pic- 
cioli , ò grandi , e cosi  del  modo  del  fo  nder  à ventò 
non  fi  può  infegnare  l’ordine  di  tali  finimenti  che 
non  fi  dica  la  prattica , c però  no  penfo  altro  diruenc 
per  haueme  detto  à balb  nza  alti  loro  lnoghi,ma  in 
queflo  difeorfo  folo  aggiugnerui  alcune  auertenze, 
r che  l’vna  è per  faluar  Ù crogiolo, guardarlo  dal  vento 
tAuerr  jjc  cantici, l’altra  fe  per  calo  folle  di  trilla  terra  il  fi 
ttn^c  sfendeffe  prima  che  haueflc  fufo  il  foccorriate  con 
nel  fon.  metterai  vn  pezzo  di  vetroni  quale  ancora  che  foflc 
7 debile  foccorfo,  pur  alle  volte  balla , fimil mente  co- 
Mgio-  mc  auiene  à chi  lungamente  fònde/he  qualche  vol- 
* ta  nel  maggiore  fuo  bifognoli  manca  il  carbone  a 
quello  ho  già  prefo  per  rimedio  di  far  fegar  certi  le- 
gni tondi  longhi  quattro  dita , e gli  fon  andato  fra  il 
carbone  mescolando , quali , ancor  che  molti  fe  ne 
conlumi  y piu  che  fi  folte  carbone  à tal  mancamento 
fèruono  efli, e maflime  alle  fufioni  grolle , come  oc- 
f prrendouila  fpenenza  vel  dimofirarà  • 


Digitized  by  Google 


DE  BRONZr,  E METALLI!.  40? 

• , • . . V»  * 

De  bronce  metalli  compoJli%&  allegati  in  vniuerfalc . 

Cap.  VI. 

* * v • • * \ 

VI  dilli  atlanti  , à chi  veletta  ben  far  l’arte 
del  gitto,oltreal  buon  giudicio,  quattro  co- 
le effergli  neceflarie . Prima  il  far  delle  forme, & ba- 
llerò il  forno  ben  fatto , c le  legna  di  buona  fpecie. 
Pecche,  e dagionate,  & anco  la  materia  difpolta  alla 
fufione  y e di  tutte  vi  fono  particolarmente  andato 
dandolucc,  e di  quella  ancora, come  al  luogo  delle 
leghe  de  metalli  potete  vedere , doue  fra  l’altre  v’ho 
detto  di  quelle  del  rame  adii, per  il  che  in  qucfto  ca- 
pitolo volendo  poco  dirne , ma  per  feguitar  l’ordine 
promeflòui  vi  dico,  che  Tempre  che  potete  tutta  la 
quantità  de  vodri  metalliche  volete  mettere  dentro 
in  vn’opera,  fe  non  v'increfcc  Iadfatica,  òfpefa,l’alle- 
ghiatc  ,e  facciate  in  pani  d’vna  natura,  perche  oltre 
acconciarli  meglio  nel  forno, & edere  più  maneggia- 
bili fi  fondino  tutti  ad  vn  tépo.e  con  aflài  minor  fa- 
tica, che  non  farefle  fe  fodero  diuerfe  nature  di  pez- 
zi,*: di  dar  al  rame  corrottionc  è di  neceflità  . Perche 
fe  penfade  di  fodere  in  forno  di  riuerbero  rame  fino 
da  per  se  prima  che  n’hauefte  honore,  & vi  crepare- 
de  l’anima, e da  poi  rifpetto  alla  fua  vifcofità,fe  vole- 
re gittarne  vna  cofa  fottilc  non  riufcirà,per  non  cf- 
fere  corrente, e fe  vi  riufdde  faria  tutto  bufato  come 
vna  fpogna.  Però  è di  neceflità  fonderlo  prima  a 
qualchedun  degli  antidecti  modijperche  vuolfuochi 
repentini,  e gagliardi  con  vento  grande,e  violente,  e 
con  buoni  carboni , e tufo  accompagnarlo  fi  deue  co 
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JFigno  , ò con  ottone.  Alcuni  per  minor  fpefa  vi 
mettono  alquanto  d:  piombo,  ecofiqucfta  materia 
Bronco  comporta  di  rame,  (lagno,  ottone,  e piombo  fi  chia- 
sbcco - ma  bronzo  , e per  il  girto  è materia  difporta  à facil 
fa  fu  . fu  (ione, & e corrente,  e di  quclta  fi  fd  le  figure,  e Tar- 
tigliarie,  e molti  altri  lauori . Falli  ancora  del  rame 
vn'alcra  forte  di  compoficione,  qual  come  quella  fi 
chiama  bronzo,  quella  fi  chiama  metallo , ne  però  è 
altro  che  quella  del  bronzo,  ma  fcambia  il  nome  in 
qucHo  vocabolo  vniuerfalc  per  la  più, e manco  quo- 
titi clic  contiene  di  (lagno,  il  quale,  come  palla  do- 
deci  per  cento  fino  à venticinque,  è chiamato  da 
maertn  più  ,e  mancofino,  Se  è qucllp,  che  (e  ne  là 
campane,  nfpetto  al  fuono,ir.ortan,  e laucggi  sì  per 
cficrc  lauori  lottili  con  durezza,  come  perche  non 
habbino  'À  rendere  alle  cofe  (apore,ò  odore,  ò tentu-  - 
ra  verile,  e fpiaceuole,  ci>mc  il  rende  il  rame,  (e  non 
è rtagnaro,ij  fà  il  bronzo,  e per  concludere,  bronzo, 
c metallo  ù tutto  vno,  ma  coli  fi  chiamano  per  cono- 
feere  le  differenze  fecondo  li  lauori . 

• #•*'.*»  * * • 

Modi  di  diuerfi  ingegni  d'accmmodart  mantici  per 
fonder?  metalli.  Gap  VII. 

Importante,  c neceflario  effetto  al  più  delle  fu  do- 
ni fono  li'tpa mici,  quali,  oltre  al  vedere  d’hauer- 
lichc  fiano^rupi  bidi.ericchidi  panno,  longhi.e  lar- 
ghi di  trattp  cilene  garbati , e che  habbiano  buone 
ventole,  lunghe*  e buone  canng,  c che  per  rottura 
. non  perdi  no  l'acre  che  pigliano  *il  molo  d’accoa- 
cUrUdrc  facilincnte  operino  al  loro  dietto  importa 
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aliai, e però  vi  voglio  andare  notando  alcuni  ingegni 
communi  da  mouerli  si  con  acqua  come  a fòrza 
cThuomo , accioche  fecondo  che  vi  accadefle  ve  ne 
polliate  feruire.  Benché  quelli  tali  effetti  ogni  mae- 
ilrolifà  fecondo  la  commodirà , ò il fuo  ingegno. 
Tutti  pero  con  queflo  intento  che  gagliardamente, 
ò prefto  habbino  a fcaldare , ò fondere  le  materia 
che  vogliano.  Al  che  fi  cerca  vento  grande, &impe- 
tuofo,  perche  Umilmente  il  fuoco  habbi  ancor  eflò 
così  da  cfièrc  , e perche  le-forzedell'humolòno  al- 
le cole  grandi  debili  fi  va  cercando  gl'ingegni  con 
adattare diuefelieue, ouero  l'aiuto  dell'acqua . Per 
il  che  alcu  ni  fono  che  acconciano  vna  ruota  a borac. 
ci  grande  di  diametro,  fei,  fette , & otto  braccia , fe- 
condo li  luoghi , e quantità  d'acqua  che  il  fuo  fide 
palli  (òtto  alla  ponta  della  tauola  che  viene  lotto  li 
mantici  dalla  banda  di  dietro^e  che  in  effe  fieno  fat- 
te alli  Tuoi  luoghi  due  lieue  trauerlè  polle  al  contra- 
rio l'vna  dall'altra , e la  tauola  di  fopraalli  mantici 
fia  ferma,  e quella  di  lotto  per  non  edere  d'ai  cuna 
cola  tenuta  calchi , e venga  aHaptir*  il  mantice,  e 
tanto  s'eltenda  che  l'arriui  fopra  alla  trauerfa  dello 
fhle  della  ruota  . Ter  il  che  dalla  forza  dell'acqua 
fatta  girare  le  trauerfe  dello  flile  che  venghino  à le- 
vare in  su  la  punta  delle  tauoleche  fono  fotto  gli 
mantici , & à ferrarla  con  la  parte  di  fopra  , e così 
pallata  il  mantice  ricalchi , c che  lempre  dalla  pon- 
ta delle  lieue  trauerfe  lia  prefa  la  ponta  delle  tauolc 
cheatianzano  di  fotte  alli  mantici.*  come  vedrete 
qui  neldifègno. 
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Ancor  s’acconciano  gli  mantici  adacqua  in  più  altri 
lÀntìn  modi,  ma  due  qui  ve  ne  voglio  notare,  accioche  po- 
ac_  tiate  con  cflì,  ò con  parte  d’eilì , adattarui  à tal*  ef- 
còrno-  ^etto  * occorren{lou^  • prima  vna  ruota  à bot-  • 
j / tacci,  co  me  quella  che  v’hò  detto  auanti,  e nella  fi- 

mantL  nc  ^ *uo  diligo  » ^oue  ^ P0^  » fi  fa  di  ferro  vn'aflè 
f|<  torto,  come  quello  d’vn  manico  di  ruota  da  coltela 
li,  il  quale  alzando  abballi.  & abbaflando  tiri  all’alto 
v * * vn  itile , che  ita  bilicato  {opra  alh  mantici,  che  han 

due  bracciuoli,come  vna  croce,  alh  quali  fono  at- 
taccate le  tauole  de  mantici  di  fopra , de  quali  la 
ruota  girando  in  altro  Tempre  nc  tiene  folpefa  vna . 
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L’altromodo  fi  è,  facendo  fimile  alle  fopradctto 
vna  ruota  . & in  capo  del  biligo  fia  vna  fimile  aflc,  e 
fopra  al  li  mantici  fia  vna  trauerfa  biiigata  , c'hà  vna 
tetta  habbi  vn  contrapefo, e dall’altra  fia  il  manico, 
che  è predo  dairafle  torto,  che  girando  tira  in  giù,  e 
fpinge  in  sù,  e cofi  legati  alli  loro  luochi  di  mantici 
vno  (e  nc  viene  abballare  , quando  ilcontrapclo  Ir 
alza , Taltrohà  aa  alzare,  quando  cala  . 


1 


i 


Digitized  by  Google 


tro  modo  ancora  è molto  vfitato,  perche  l'ar- 
medefimo  quando  non  batte  il  ferro  può,  tc 
vuole,  fenza  aiuto  d'altri , menare  li  mantici  fuoi , e 
per  quello  fi  fà  vno  itile  ritto  in  mezo  à mantici , e 
iopra  vi  fi  biliga  vn  legno  con  vn  contrapefo  in  vna 
reità, e dall'altra  fi  lega  vna  fune  , che  venghi  à vna 
ftanga  meflà  in  terra, lunga  quanto  é tutta  la  fucina, 
c legata  di  torte  che  la  fu  (perni  a alquanto  da  terra , 
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Fannofìaricora  per  forza  d'huomoeon  varie  lieue 
tliuerfi  alzati  di  mantici,  li  communi,  che  più  fi  co- 
itumanoèdi  metter  vna  croce  biligata  perritCo,e  co 
vna trauerfa  confìtta  da  capo  lo  (tile,echc  palliai 
braccio  di  fuori,  evenga  fino  apprefiòterra  mezo 
braccia,  & alle  braccia  di  tal  croce  s’attacchino  li 
mantici  > e cofi  l'huomo  mouendo  vn’pafTo  fpinga  il 
manicodella  lieua,  vm  volta  auanti , & vna  tiran- 
do adietro, c cofi  vengono  à muouerch  mantici, al- 
zando con  tirare,  & abballare  con  l'allentati . 


DI  DIVERSI  INGFGNI,  &c.  411 
Talché  montandoui  (opra  con  vn  pic,c  grauando- 
uifi  la  fune,  faci  come  fa  la  cicogna  d'vna  campana, 
e cofi  (aglicndo,  e fcendcndo  da  tale  ftanga  li  manti'» 
ci  ancora  vengono  ad  edere  tirati , & alleuati,  e cofi 
fanno  vento , e lei  uono  benidimo . 
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ncora  come  fi  coft urna  , e mallìme  per  gli  maedri 
fonditori , fi  fanno  muouer  li  mantici  con  legar  vn 
petto  di  canapetto  al  palco,  ò altra  co£a , che  ila  (o- 
pra  alli  mantici , che  fopra  edi  venga  in  mezo,  al 
quale  fia  legato  vn  legno trauer fo , chetali  maeftri 
l’vlàno  di  chiamare  giogp,  e (alendo  fopra  alli  man- 
tici concordemente  hor  fopraJ’vno , & h0ra  fopra 
l'altro,  &c  aggrauandofi Ji  facci  far  vento , e cpfi  tan- 
to fi  finche  {ondando  la  quantità  della  materiche 
vogliono.  • " 1 • ■ - 
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Ancora  per  far  vn’alzar  di  mantici  fi  mette  vn  Itile 
per  piano  biligato  {opra , douc  hauete  collocati  li 
mantici  , con  due  braccia,  che  moda  da  vnalieua 
commcfià  di  fotto  il  legno  nella  punta  prefio  al  bi~ 
Ugo  di  fuori , che  sforzata  da  vno  , ò due  huomini 
con  due  paffi  auanti,  e due  dietro,  alzino  hor  l'vnOj 
bora  labro  mantice,  come  vedete  dilcgnaco. 
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In  quello.  Se  m molti  altri  modi  ancora  fi  potrebbe 
far,  facendo  vna  ruota  grande  doppia  da  potenti 
carni nar  dentro  vn  huorno,  e che  fuor  da  vna  fpon- 
da  fia  dentata  à pofte  oucro  fia  metto  vn  legno  à 
coltello  in  forma  di  meza  ruota  che  liciti  vna  heua 
all’insiì,  quale  fpinga  vno  Itile  biligato  in  mezo,  al 
quale  fiano  attaccati  gli  anelli  de  mantici,  c che  co*» 
me  la  ruota  grandegira,  li  denti  pigliano  la  (cala 
della  licita , & mandi  in  sii , & fpingcndo  il  biligo 
doue  fono  attaccati  1 i mantici , Tvno  venga  per  tal 
fpigner  2 alzare , e Taltro  per  il  fuo  calcare  venga  ì 
, battale  cosi  vadino  facendo  per  fino, che  v'occorrc 
dibifogno . 


» • % » \ * ^ 
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Sono  infiniti  modi  ch’alzano,  &:  abbattano,  e che 
tirano, quafi  tutti  fi  potriatio  applicar  tarlo  far  va 
He  tali  effètti , fi  io  già  mi  ricordo  fopra  à tali  inge- 
gni pcnfandochemi  rifoiuci , che  tutto  quel , che 
faccua  ù acqua  fi  potette  ne  i luoghi  della  accettiti 
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farlo  ancora  con  la  forza  de  gli  huomini,  è così  tue* 
toquel  i che  fi  fa  con  la  forza  de  gli  huomini  fari  o 
, far  molto  più  facilmente  a l'acqua  j c molti  n'andrai 
con  il  penficroritrouando»fc  infra  gl'  altri  n'ordinai 
vnò  ì vn'eclificto  nella  velie  di  Boccheggia  no, che  co 
vna  ruota  fola  in  vna  itanza  mede  lima  i quattro  di. 
verte  fucine  tal  ingegno  feruiua  facendo  l'ofiiciodi 
quattro  ruote  • Quella  era  vna  ruota  da  mantici  a 
bottacci  commune, ma  più  grande,  ch'ai  fuo  itile  v'* 
eran  medi  li  fuoi  brecci  traucrii,che  alzauano  li  mi- 
tici alla  prima  fucina  Da  poi  in  capo  dello  itilc,doue 
ilbiligoera  vn  ferro  torto,  fimile  à quello  d' vna 
ruota, quale  in  vno  ftampatura  di  legno  girando  fpi* 
gncua  vna  liena  in  su  , e la  tornaua  alla  ritornata 
in  giù  , e quelta  fpigneua  vn  braccio  d'vn  altro  itile 
ch'arriuaua  per  inhn  (opra  alti  mantici  d'vn  altro 
itile  locati  à vn' altra  fucina,  e nello  (pinger  che 
faceua  alznua  horlVno,  hor  l'altro  braccio,  douc 
eran  attaccati  li  mantici , e di  queito  fimilitiente  na- 
fccua  vn'altro  itile , che  ne  fpingeua  vn'altro  , qual 
era  per  piano  fopra  à l'altro  paro  de  frantici*  qùai 
fitnilmcnte  nello  fpinger,che  faceua  alzana  li  Dan- 
tici, che  er?nò  attaccati  alli  altri  due  braccia1  & 
così  d'edificio  in  edificio  l'vno  itile  con  il  medefimo 
ordine  fpingendo  l'altrofaccuano  ^effètto . 1 alche 
tutti, c quattro  iniieme  ì vniblo  , à due , & à 
tre,  fecondò  che  limaeltri  tfolcuano,  e credo  tu* 
cora  che  far  fi  potrebbe  à più,  fe  la.  quantità  dell'ac- 
qua c potente  à folleuar  Je  lieue,  che  vanno  fpi- 
gùcndo  li  itili, a che  sili  da  confiderai  e circa  ]'or« 
dine , òcófa  facile  * perche  dal  primo  moto  fi  può 
cfc  fuc- 
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fu'ccc&rc  a molti , nw  quello,  che  in  tal  effetto  veg- 
go di  contrario]!  mantenerlo  a ordine,  effendodi 
tante  parti , &hauereanco  a (opportar  tanti  peli,  c 
continuarli  m unte  forre  > che  ogni  volta  , che  tal 
linimento  tanto  gicicaua,  faceua  va  rumor  grande 
per  la  percullion  de  legni.  Io  quello  non  vi  pollò  di- 
inoltrar  in  difegno , perche  à cofa  troppo  difficile  à 
me  in  diflegnarla  , ballaui  quelli , che  vJhò  demo- 
litati, che  tòno  affai  da  poterui  aprire  la  viaalli  voltri 
bifogni , iè  le  parole  non  fono  ballanti  a poter uclo 
efpnmer*  « • -0  l:.-.  . . 


; v • 

Del  finimento  dell' artigliare  & ordine  di  can  i, 

. Cap.  VUI.  ' - 


BEnche  fotfe  vi  paia  che  io  babbi  trafgredito  IV 
ordine  per  eflcr  entrato  a mmruiqufcfto  adat- 
tamento de  jwanocja  quali  ancorché  non  Sano  for- 
nicò vafìdateuer  bilioni  fono  membri  de  principa- 
li da  condurre  al  porco  la  barca  delle  noltrc  fatiche , 
e tornando  al  camino  noltro  ordinario,  e pre  (oppo- 
nendo, che  oltre  al  far  delle  forme  habbiate  fufo  , e 
gictato»  non  folo  .figure , e campale  » ma  artigliane, 
alle  quali  nomerò  h ricerca,  per  dar  li  lor  tini , certa 
pratuca  ordinaria , Perilche  mi , par  veder  che  h ab- 
biate piene  le  forme,  e chele  villano  venute  bcnif- 
(imo,  perche  in  vero  a chi  via  le  fue  auuertcnze  , non 
vuol  ragione  « die  altrimenti  li  venghino,  & ap- 
piè fio  canato  dalla  folla  il  voftro.  gitto  * & do- 
po* lpoghatelo  della  terra . Per::  non  vi  bauer  io 
«etto  più  là , vedendole  coti  roz*c,4:  fa  forma  ci p,  , 
< .....  a pena 
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a pena  vi  fi  dimollrano  quel  che  fiano  . Perche  voi 
non  vi  sbigottiate  nella  gran  fatica  per  ridurle,  vi  vo- 
glio aprire  vn  poco  di  via , acciò  vi  paia  da  me  eflere 
alquanto  aiutato,  pertiche  primamente  allèndo  arti- 
gliane, vedete  di  cauare  io  fili  del  ferro,  che  nel  me* 
zo  dell’anima  viene  a efler  locato  ; Il  che  farete  fa- 
cilmente,colpendoilcalcagnuolo  deir  anima,  malli* 
•me  fe  prima  co  cenere, ò canape, ouero  funicella, farà 
flato  tal  itile  inueflito , & oppreflo  con  vna  (ega  lot- 
tile docciaio  con  denti  minuti  piccoli,  e dritti, tem- 

J>eratacon  olio,  ò altro  graflò  ouero  con  vna  folce 
ènaria  minutamente  attaccata  con  vna  martellina  il 
fuo  taglio , legarete  amatarozza,  che  è fopra  alla 
bocca , e appreflo  farete  leuar  con  diligenza  con  vno 
icar pcilola  terra  attaccata  alle  ricce, ò altro  imbron- 
zimento,  che  tenga  fopra,  edapoi  con  grattabuge, 
& acqua  ritjrouarcte  le  imprelc,armi,  fregi, e cornici , 
che  per  ornamento  fatto  v’  hauete,  e con  vn  martel- 
lo ogni  fuperfluo,  che  fia  bronzo,  battendo  rimette  - 
rete  a 1 fine  netto  il  bronzo  con  Iettare , e eon  il  rader* 
e tagliare  ogni  terreflrità  convn  martello  groflo  di- 
ligentemente battendo  li  fuoi  piani  pianiflimi  li  ri- 
durne , e fimilmente  la  bocca , e tutte  le  lue  cor- 
nici con  lime,  e con  ogni  linimento,  che  vi  viene 
megliogiulhflime , e Terminate  al  poilìbile , ridure- 
te.  Dapoicon  vn  fèrro  lungo, e gagliardo , & in 
punta  habbi  alquanto  d’acciaro,  fatto  a guila  d-vn 
Scarpello , alquanto  aggobbiato  , ouero  a tre  pun- 
te, come  vn  ferro  di  lancia  da  gioltra  sminino , ò 
come  vi  pare,cauerete  la  terra,  che  lì à fatto  il  pano 
per  la  pallate*  la  polucrc,  c per  il  fuoco  colpeggiai*- 
- * : : -V  ~ ' dolo 
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dolo  tanto  con  quello  dentro  a tal  terra  per  fino  eh* 
tutta  le  ne  caui  >e  con  diligenza  cariandola  fuori»  la 
farete  netta,  e li  farete  il  luo  buco  airvltimo  del  va- 
cuo da  piedi  più  che  potete,  per  introdurre  neil'arti- 
gliarie  doue  clapolqerc  il  fuoco,  con  vna  lamella 
d'acciaro  mefla  in  vn  gran  tra  panno  con  grande  ha- 
lle, e gran  mattarozza  grolla, poco  manco  di  quanto 
volete  che  il  buco  fia , e che  la  ponta  hbbi  fatta  a 
modo  d'vno  fcarpellcttto  còli  taglio boIfo,e  piano, e 
che  fia  temperato  nel  principio  della  viola.  Forali 
ancora  coli  vn'altro  modo  mettendo  la  lacttcliaija 
vn  manico, che  ha  lorma  d'vno  rocchetto  da  feta, 
adatundo.Tartigliaria  in  fianco,  con  vn  archetto,® 
con  vn  neruo,ò  fune  lottile  appoggiando  1 a parte  di 
dietro  della  laettella  ad  vna  verga  di  ferro , doue  lia 
ftampatoui  vn  piccolo  ritegno, e con  diligenza  facen- 
do girar  la  laettella  * e con  la  verga  pian  piano  Ipe- 
gnendola ,.  fecondo  che  la  và  logrando  la  foraretc  , 
per  fin  che  arriuarete  ai  vano  dell'anima , auertendo 
eh  far  in  modo  che  non  vi  fpezzi , perche  molte  vol- 
te,chi  non  c diligente  quando  le  (pezza  no,cauar  non 
le  pollano  yC  delli  due  modi  quello  dell'archetto  fa» 
condo  me  ili  più  ficuro,  e delle  forme  delle  iacttellc 
quella  dello  Icarpelletto  è la  migliore,  perche  adii 
più  leua  che  le  gl'é  con  ponta  a oliua , ò quella  delli 
due  tagli  l'vno  contrario  all'altro,come  molti  coliti- 
mano,cfopra  a tutto  aucrtitc  di  fare  che  il  buco  non 
folreferilca  nel  vano,  & in  quel  diremo  del  va- 
cuo dell'anima  a ponto,  ma  vna  parte, (e  poliibilc  c,(i 
tioui  a edere  nel  fodo,  che  (olo  balla  ogni  poco  che 
sfondi  j anelo  che  per  ilperienzaiic  veduto,  che  4 
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fuoco  meflo  per  tal  modo  fà  che  la  forza  della  pohie- 
re  non  ribatte  Taltigliaria  indietro , e non  battendo 
non  dà  pafiìone  ne  all1  artigliarla,  ne  alh  carri,  che  U 
fofliene,  e tirano  più  giulto  ,c  cosi  a quelto  modo 
condotte,  fi  poflòno  dire  biute  , fe  dentro  il  vacuo  , 
doue  hà  da  correre  la  palla,  fono  da  bronzi , ò dalla 
terra  perfettamente  rinette.  Ma  per  più  camelia  , 
|>ellezza,c  ficurtàdcll'arttgliarie  ,c  per  far  che  Tef^ 
fetto  loro  del  tirare  il  faccino  con  perfetta  giuftczza.  | 
Hanno  quelli  fignori  foldati,  ouero  maeltri  d 'arti- 
gliane principiato  a volere  cosi  le  grolle, come  .minu- 
te, che  dentro  per  tutto  fi  riuellino , come  li  fanno 
sii  archibugi,  efchioppidi  ferro, che  per  tirare  a 
braccia  fi  cobumano>con  li  quali  non  lolo  li  colom- 
bi, ma  con  la  mira  che  gli  fanno , danno  in  ogni  pic- 
colo legno, &r  ammazzano  ogm  vccello,ò animai 
che  vogliono , ancora  che  fia  piccolo . Per  il  che  vi 
voglio  notare  parecchi  modi , che  hò  con  ìtpericnza 
vfati,  acciocbe  volendo,  ve  ne  polliate  ancor  voi  fcr* 
uire  per  fin  che  non  trouate  meglio  d' vno  di  quefti> 
e per  far  qudl'eflettOjdotie  hò  potuto  , hò  fatto vna 
ruota  grande  doppia  da  poterui  caminare  dentro  vi/ 
buomo,  per  darli  il  moto , e quando  non  hò  potuto 

3uebo , hò  fatto  con  vna  ruota  da  carri  di  cannone , 
c in  la  boflola  hò  incabrato  vn  legno  pe'l  mezo  del 
quale  hò  melfo  vno  llil  di  ferro  con  vn  manico  tor- 
to limile  a que!,chc  volge  detto  ferro  da  ruota,e  dall* 
altra  tetta  hò  fatto  vna  buona  gobbia  quadra , e la 
ruota  hò  pofata  fopra  tal  biligo , nella  gobbia  di  que- 
llo hòcomelfovno  lhl,groflo  ,longo  tanto  che  fer- 
ita a toccar  il  fondo  dei  vano  dell*  artiglieria , & in 
• ’ b . cima 
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cima  di  qudto  feci  ialdar  vn  quadro  docciaio  con 
tutti  quaccro  li  Tuoi  canti  gtuili , e taglienti , e bene 
temperati , perche  meflo  nella  bocca  dell’artigharja 
il  gitato  faci,à  ponto  il  tondo, e quello  è il  modo  co- 
mune, ne  hò  ancora  fatti  con  eaflelli  di  bronzo,  e 
commeflòli  d’acciaio  , quattro caotoni , per  fuggire 
quella  incommodità»che  ré  le  quel  mallcllo  d’accia- 
io, c ferro,  in  temperare  à giullare  à ponto , & arro- 
tare , perche  fia  tagliente  , dipoi  hò  adattato  il  pezzo 
dell’artigliaria  che  hò  voluto  triucllare  fopra  ad  vn 
modello  d’olmo,  ò di  noce , ò d’altro  legname , che 
fottolia  piano, e fattolo  à modo  d’vncaretto,e  fer- 
matolo bene  con  legature  di  ferro, ò con  funi , ò co- 
me meglio  mi  è parlo  jacciocheil  triuello  nel  lauare 
non  il  mona . E poi  hò  niello  quello  fopra  il  piano 
d’vn  palco  fatto  di  più  modelli  che  habbino  di  lon- 
ghezza  almeno  lo  (patio  di  due  volte  di  quanto  i 
longa  l 'artigliarle  l’hò  latto  forte  , e ben  fermo , e 
fra  il  Ietto  doue  è collocata  l’artigharia  il  piano  det- 
to hò  meflo  tre  corletti  tondi  attrauerlo,  accioche 
facilmente  l’artigharia  fecondo  che  è tirata  camini, 
e per  quello  hò  adattato  auati  vn’arganetto  pertra- 
yerfo,chc  egualmente  tiri  due  pezzi  di  canapctto  at- 
taccati alla  fponda  del  letto  à due  buoni  vpcinetti  di 
ferro , ancora  \o  hò  acconcio  vn’  altro  arganetto 
dietro  per  poterla  ritirare  quando  la  (corre,  e per  ca- 
ttarne le  trinciature , & il  triuello,  cosi  quando  io  ho 
finito  d’acconctar  tal  edificio  co  l’ordine  dettoui,ho 
fatto  gittar  con  la  forza  di  cre,ò  quattro  huomini  U 
tota  biligata,e  prima  hò  l'halle  del  ferro  nella  gob- 
bio da  capotò  da  piedi  ben  comm.dfe*C  per  vn  bu.« 
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co  che  il  trapali ,mcflo  vna  chiamai  da  , c con  'tirare 
del Targaretro  accerta  la  bocca  dell'artigliaria  à po- 
<co  à poco  girando  Thò  fatta  andar  fin  nc!  fóndo  , c 
cosi  in  due,ouero  in  tre  riprele  crefcendo  Tempre  gli 
tagli  de!  quadro  dell'acciaio  vno  fpago  fe  non  pili  io 
l’hò  beni  fimo  nette  , e tnurllatc  . 


Ma  molto  più  mi  piace  il  triuellare  per  via  della  ruo* 
ta  dopia  da  poterui  caminar  dentro  con  vn'huomo, 
© due,  che  con  la  ruota  da  carri  di  cannone  , per  ris- 
petto che  al  fuo  rafie, fe  fi  puòaggìugnere  vn  petti- 
ne,il  quale  entrando  in  vn  corletto, che  ancor  lui  hab* 
bia  per  aflc  vn'altro  triuelletto , ecaminando  nella 
ruota  in  vn  medemo  tempo  fi  può  triuellare  due  ar- 
tigliarle^ e fa  molto  maggior  effetto  quella  giunta 
che  non  fa  l'arte  proprio  della  rota, e quello  non  può 
accadere  nella  ruota  de  cannoni, perche  non  fe  li  può 
commodargli  huomini  che  i braccio  dian' il  moto 
alla  ruota  per  fare  tanto  effetto  ^come  nella  figura 
difegnato  fi  vede , 
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Ancora  hò  fatto  talecffetto  di  triuellarc  con  più  alj 
tre  (orti  di  triuel  li, quali  vi  voglio  narrare, perche  a e» 
Cadenti  olii  non  habbiate  ad  cflèr  (oggetto  à vn  modo 
fo!o , & in  Firenze  volfi  vedere  la  fperienza  di  più 
modi  fra  gli  altri  per  trinellare  vna  colubrina  feci 
vn'halta  di  legname  di  leccio  feco  grolla  poco  meno 
che  il  vanodelfartiglhria,nel  quale  feci  in  luogo  del 
martello  deiracciaro  incalvare  a contrario  Tvn  dell** 
altro  otto  tagli  docciaio  temperatole  fatti  taglienti 
con  tré  cerchi  di  ferro,  vn  da  piedi , vno  in  mezo , e 
Taltro  da  capo  legamento  d Vii  adattati  però  da  po- 
terli mettere,  ecauared  voltra  polta , de  quali  quat» 
tro  ne  veniuano  da  capo,  e quattro  pili  baffi,  e cosi 
quello  tal  Itile  mi  ferue  à triudlare  tal  colubrina  be. 
ni  liimo.  Ancora  oltre  à quello  per  triuellareil  Leo- 
fante nel  medefimo  luogo  per  parere  dVn  fabro»iii- 
gegnolo  fife  vn triuclloàfimilitudine dVnodiqueL 
>Ii,chc  adoperano  alcuni  maeftri  di  tojrno,che  li  chi* 
v * - Dd  3 , . uet* 
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Ulano  riuclli  alla  Francete,  che  danno  quali  come 
gobbie  , ma  quedo  era  come  vn  pezzo  di  cannile 
d'acciaro  temperato  con  gli  tuoi  tagli  viui,e  taglien- 
ti , e quello  girandolo  con  vna  ruota  grande  leuaua 
benidimo  anzi  alcune  volte  piu  predo  troppo  che 
poco,e  no  olfei  uaua,in  tutto  li  termini  giudi.  Anco- 
ra come  v'hò  detto  di  (òpra  volendo  fare  vn  triuello 
d'acciaro  da  commetter  per  triuellare  cannoni , ò 
doppi  cannonilo  pur  che  fòrte  faldo  in  ponta  d'  vn 
halle  di  terrò  larebbe  grande  difficoltà  farlo  che  Itedc 
bene  in  quadro,  e che  tenellc  buoni  li  cantoni  sì  per 
fabricarlo*  comejancora  per  eflcr  malia  troppo  gran- 
de per  fcaldarlo , temperarlo  , òalla  ruota  farlo  ta- 
gliente . Per  il  che  bifogna  penlar  à vie  più  tacili , c 
per  far  quedo  fi  fi  di  bronzo  vn  rartcllo  tondo  groflò 
poco  meno  che  il  diametro  della  palla, & in  quedo  li 
fan  quattro,  ò al  più  lei  cannali , che  diano  in  fondo 
à coda  di  rondine  , & in  quelli  dapoi  da  commcflò 
quattro  coltelli  d'acciaro  ben  temperati,  e taglienti , 

& v'hò  detto  quattro  > perche  quattro  fanno  meglio 
che  fe  follerò  più, atte fo  che  con  più  li  dà  gran  fatica,  * 
quàto  piti  fono  al  triuello, perche  più  s'attacca, e co- 
si quedo  tal  tallello  commcflò  in  vn  itil  quadro  di 
ferro  òdi  legno  groflo,  e longo  à diffidenza,  & at> 
tra  Merlato  per  di  (opra  che  non  polla  vfeire  con  vna . 
chiauardetta,  e con  la  lieua  d'vna  gran  ruota  tirata  à 
braccia , ò à liuommi  per  dentro,  ò per  di  fopra , che 
la  cammino,  oucrocon  cauailo , ò acqua,adattata  li 
cnuellarcbbe  non  folo  vn*  artigliarla  di  quedeche 
hoggi  lì  codumano,  mi  vna  bombarda,  & al  tutto  fe 
ne  leua  ogni  iuperliuità,©  impedimento  che  per  dei^ 
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tro  la  palla  potette  per  qua!  fi  vogli  modo  allVlcit* 
hauere,ecosì  quetti  (ono  li  modiche  pertriuellaré 
artigli  arie,  vfati,  e hò  vfari , ò veduti,  ò ferititi  che 
fiano  vfatì  - 

■pii 1—  ■— i ■ 
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Hora  hauendo  fatte  l'artiglia  rie  , e della  terra  ri-* 
nette  , e da  ogni  altra  fu perfluità,  battute, e triuella- 
te  , e fatti  gli  lorò buchi  da  introdurui  il  fuoco,  c ri- 
dotte tiranti  fi  detiono  prouare , tirandole  tré  botte 
per  difccnderc,  c ficumre  il  Patrone, che  l*hi  fatte  fa- 
re con  poluerccomimmcic  l'vlriina  con  tanta  <jua(U 
tità  che  fia  di  pefo  pari  alla  palla . Dapoi  altro  non 
gli  manca  le  non  di  metterle  netti  loro  carri , e con- 
durle in  atto.  Per  il  che,  accioche  polliate  ancof 
quetto  fare  vi  voglio  inquetto  difcorlodar  luce  co» 
me  far  fi  deuono  gli  carri  loro.  Dicendo  fonerà  ad  rii 
eerto  parlare , che  molti  dicono  delle  mifure , e pefii 
che  bilogn.mo  alle  cole,  lequali  quando  quetti  non 
le  fanno  determinare  , dica  no  douer  farli  fare  adii- 
ere t ione , le  quali  Cole  fe  gli  h uomini  non  (ono di 
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molto  giudicio.ò  di  molta  fpericnza,  òCeà  cafo  non 
vi  fi  abbattono, che  potriaefferc,fempre  fono  per  fa- 
re,ò poco,ò  troppo, e per  concludere  tutte  le  cofe  che 
hanno  bifogno  d'vn'altra,ò  con  milura,  ò pefo,  è di 
ncceilità  che  habbino  iaficmc  conucniente  propor- 
rione,  c quello  che  glie  la  vuol  dar  à calo , ò per  lua 
difcrettiyne  ficilmente  può  errare.  Ma  la  verace  più 
ficura  viaèquel!a,che  có  refperienza  della  ragione 
li  tira  dalla  cola, che  volete  accompagnare , la  quale 
femprc  trouarcte  ch'ella hà in  le  con  i I mezo,ò  con  il 
quarto, ò con  aitra  parte  determinata  la  fua  predetta 
proponione.E  tornado  à quelli  che  fino  li  carri  per 
l'artiglia  rie,  c che  fanno  li  Ietti, eie  ruote  à calo,hor 
più  balle, hor  più  alte,hor  più  lottili, & hor  più  grof. 
fc^pui  cariche  di  legname, che  al  pefo  , & alle  forze 
dell'artigharia  non  fi  conucngano  . Tal  che  fecondo 
l'opinione  mia  s'aggirano  come  farfalle  à lurae,attclc 
che  le  vengano  Ipellò  à far  tanto  deboli  che  al  tirare 
regger  non  pofiono , e quelli  che  da  quello  rilpetto 
guardar  lì  veglino  , le  fanno  grollècomc  malli  di  le- 
gname cafcano  in  vn'altroincóucnicte,  perche  le  ti- 
no tanto  fconcie  che  diuentano  intubili  da  poterle 
con  dure  à viaggio,^*  alle  batterie , & à quelli  luoghi 
doue  li  patroni  feruire  fc  nc  voghano,auzi  bene  fpef. 
fojàclu  l'hà  cosagli  farebbe  meglio  à non  le  hauere, 
pertrouarfi  da  elle  non  lolo  impedito,  màcome  im- 
mobile , c legato , elafciarin  man  dclli  nimici  non 
fivorrieno,  ne  fi  deuono,  ne  anco  condurre  non 
fi  pollano.  Perii  che,  fecondo  la  mia  opinione, 
C fecondo  che  tremo  dal  pezzo  dell'  artigliarla 
s'hann»  da  caiur  tutte  le  nulure  sì  la  longhez- 
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* za  come  la  grettezza  de  Ietti , e da  poi  de  I diemetta 
della  ruota  s'hà  da  cattare  la  groiTczza^TeTmezò , e 
cofi  del  mezo  s'hanno  da  cauar  li  gaui , e di  gaui  li 
razzi, cheli  fottcntano  , c cosi  l'afle , che  entra  he 
mezi,doue  girano  le  ruote,con  dar  loro  conuenien- 
te  grettezza  /e  lunghezza,  del  quale  primamente  dir 
vi  voglio , come  quello  mi  par^che  habbi  bifogno 
di, quattro  confidcracioni , prima  ch’èi  fia  di  legna- 
me di  natura  duro,  ben  lecco  , c bene  flagionatOj 

Ì grotto  fecondo  il  pefo  , che  hà  da  fopportar  lungo, 
in  prima  la  conincnza  del  letto  , dapoi  quanti  fono 
li  mozzi,  e tanto  piti  quanto  flcurameifte  da  capo 
tenghino  le  chiauardc.  & anco  della  ruota  al  letto 
facciano  alquanto  di  leparatione . Perche  nel  carni  - 
dr.  nare  le  ruote  non  ltracciano  il  letto  , e che  tutte 
quelle  lunghezze  congiunte  infìeme  fi  deue  autiere 
tire, che  non  ecccdino alla  larghezza  d’vna  caroroc- 
eia  communc , e di  grettezza  fi  confacci  atte  buffale 
He  ruote,  c vuole  ancor  quello  tal'aflc  alquanto 
ni  tetta  corneggiar,  perche  meni  la  ruota  da  piedi 
larga  più  che  da  capo , & à volere  tal'affe,  formar  fi 
và  prima  slacciando  il  (uo  legno, come  vedrete  qui 
apprettò  dileguato  » 


. j j , • . 

* * » * • 1#  ** 
1 


M M 

' » 


' • > \ 


w I *•  • * ■ •» 


)»  é 


flati 


Digitized  by  Google 


4 26 


LIBRO  VII. 


«■  I. 


I letti  dell'artigliarie  p.roflc  fi  debbano  far  lunghi 
, quanto  è la  lunghezza  deirartigliaria  , & grofli  di 
Modo  i caparne  1 1 terzo  della  palla  , larghi  tanto  quanto 
i fa)  e artiglia rie,e  incartano  à punto, che  commelli  li  bili-a 
le  vuote  facilmente  alzando,  & abballando  li  muouino; 
dell  ar-  £ ajtez2a  vogliano  cflcrc  quanto  è hncafhraturft 
tiglia-  jcj  pCZZO  con  ì’incallraturadell'ifleiaucrtendoche 
rie  * tagliata  non  la  debiliti  per  tal  modo,  ch'ella  non 
tenda  per  ribattere  indietro,  quando  lo  tira . Molti 
fono,  che  tali  letti  far  collimano  lenza  alcun  garbo 
piani  come  due  pezzi  di  modelli,  che  inucro  tal  for- 
ma fi  fà  alle  molto  grolle, ò à quelle  , che  hanno  da 
feruire  per  corfia  diGalera,ouero  forfè  al  non  pote- 
re trottare  modelli  à iufKcienza  tanto  larghi , ancor 
che  quelle,  che  fi  mettono  in  naui , òin  luoghi,  che 
habbuio  d (lare  ferme  non  importa  come  (ìano,  bor 

Suefte  fi  collegano  con  tre  gagliarde  trauerfe  inca- 
rature j per  la  grofiezza  del  legname  cen  due  inca- 

ftra- 
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tirature  à ogni  tefla  di  traucrfà,e  per  di  fopra  Ir  chia, 
uichianocon  vnaCauicchia  di  laccio,  ò eh  quercia 
che  pafli  tutte  fioca  (Irature,  &arriui  fin  di  lotto,  e 
tali  trauerfe  tanto  lunghe  quanto  ì punto  v'entri  (a 
grofiezza  ddf  artigliane,  e le  cornici  intaglino  , ha- 
uendole  tielli  modelli  del  letto , e altri  no , altri— 

mente  fi  darebbe  occafione , che  il  pezzo  dandoti* 
largo  in  qua,  & intiandafie  ballando,  tìrarebbe 
poi  colbero  fenza  gran  fatica  del  borrtbardiere  < Le  Modo 
ruote  de  carri  per  ragione  ,e  per  pranza  è llaito  ve-  ^ rarg 
dutó , che  quanto  hanno  maggior  diametro  più  fa  * [e  YUQm 
ctf  niente  muonono»,  per  batter  il  loro  circuita  pm  le  * te  j 
tìacoinfe,cporar  nel  vano  della  terra  manco,  mà  carr( 
fono  più  deboli* ri fpctto  al  tratto  lungo  de  razzi,  Ss  dtll’ur 
oltre  à quello  non  s'harrmo  da  far  tanto  larghe  di  tivU&~ 
diametro,  che  vi  portaflè  tanto,  che  mefla  rafie  non  rJc 
fignorewafli  *1  pezzo  delf  artigliarla , c però  battete . 
dar  confiderare  la  grofiezza  del  voftro  pezze* , e f j-U 
tczza  de  letti,  e vedere  s'hauefèe  i tirare  in'  vn  luogo 
piano,  e Taflc  non  vi  venifie  tanto  alto,  che  di  mol- 
to fopra  facefiè  la  cofa , che  velede  battere , perche 
ia  molto  alzare  fartigliaria  dietro  s'offende  nel  ti- 
rare, ancorché  facilmente  le  ruote  fi  muomno,  il 
letto  é però  fette  volte  quanto  è il  diametro  del  fa  r- 
«giuria  groflà* da  piedi,  farete  ri  diametro  delie  ruo- 
te, c la  grofiezza  del  tuo  mozzo,  farete  la  feda  parte 
del  mozzuto,edi  lunghezza  il  quarto  del  diametro. 

Quelli  comtmemmente  per  fare  meglio  fi  luuorano 
al  torno , ouerocon  vn  fella  a mano , perche  fono 
come  il  punto  à tutto  il  circolo  * famiofi  della  par- 
tedi  dentro  più  graffi  che  di  fuori,  ptrche  hanno 

da 
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da  contenere  la  boflòla  maggiore  rifpetto  alla  parte 
dcll’aflè in  grolfo  Auuertcndoui,che  quado  tal  mezo 
c più  lungo  , tanto  più  fi  il  carro  ficuroi  non  riuol- 
tare  lotto  fopra , come  fpeflo  caminando  amene  , 
ogni  ruota  lì  là  di  cinque  , ò di  fei  gaui,  à ogni  gauio 
s’adatta  due  razzi, che  comincili  prima  nella  ltampar- 
tura  del  mozzo,  c incauichiati  con  due  cauicchie 
trauerfe  per  ogn'vno , pafìando  nella  (lampa  delibi- 
no, e da  poi  al  fuo  dritto  bucarando , e Rampando  à 
trauerfo  del  gauio,  lì  commette  le  punte,  c Mungen- 
dole a punto, formano  vn  circolo  giullo, mandando- 
gli con  il  corpo  della  mazza  per  infino  al  termine  del 
ritegno  del  razzo.  Auucrtendo,  clic  quando  fatte 
nel  mozzo  le  Rampe  da  commetter*  li  razzi , di  fare 
chegittino  le  punte  in  fuori  , almeno  quanto  è la 
groflezza  del  granio,  accioche  la  ruota  non  prema  il 
razzo  per  dritto.  Mollò  tutto  da  ragione, e fperienza. 
Perche s’i  veduto,  che  caminando  con  artigliano, 
qualche  fallo, come  amene , che  fifeontra,  vrta  nelle 
ruote,  ouero  per  trouare  la  Itrada  pendente  molto  li 
gittailcarroinvn  banda,  &alfhorale  ruote  cosi 
fatte  vengono  ad  adattar  li  loro  razzi  per  dritto  , e 
fanno  forza  àfuRcntar  il  pefo,  alfai  più  gagliarda- 
mente, che  non  fanno  quelle,  che  hanno  li  loro  raz- 
zi per  dritto,  Perche  quando  le  lì  trouano  forzate  , c 
pendenti  li  trouano  le  loro  ruote  torte,  il  carro  facil- 
mente trabocca,  e le  ruote  ne  razzi,  ouero  ne  gaui  li 
spezzano . E così  condotte  di  legnameli  {erri  delie  . 
artigliane,*  ruote,  ecompolti  in  carri  s’armano  di 
fpiaggie  di  ferro, e principalmente  le  ruote, alle  quali 
primamente  per , ogni  ruota  li  fanno  due  bulfole  , 
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vna  di  circuito  più  grande, che  l’altra , e fi  commet- 
tono nel  mczo.Ia  maggiore  dalla  parte  dì  dentro  , e 
l'altra  di  fuori , e quelle  fono,che  incannano  l’afle  . 
Ancora  fifa  à ogni  mezo  due  cerchi  nelle  felle  al- 
quanto accantonati , perche  il  tenghino,  che  non 
ltcnda5e  fi  conficcano, c ftringono  bene  di  fuori  nelli 
eftremi  del  circolo  fi  mettono  quattro  pezzi  di  fpiag. 
gie,a!meno  larghe  quantoc  il  gauio,  ò poco  manco, 
c con  chiodi  con  tcllc  grolle  , acciò  latti  fecondo  le 
qualitadi  deirartigliaric,e  dcgaulcon  vn’ordine,  ò 
due  fi  conficcano  .Houni  detto  douerlì  fare  quello 
con  più  pezzi  di  fpiqggic,c  non  con  vna  ancora,  che 
la  ritenefie  tutu  li  gaui , come  alcuno  fi  crede  , che 
Ilare  douefle  meglio.Ilche  non  c vero,  perche  fe  ca- 
fov’occorrefte  di  racconciare  il  carro  di  gaui,  ò di 
razzi, facilmentc,eflcndo  di  pezzi , fi  può  fare,  {con- 
ficcando lolo  douc  bifogna  , lenza  hauerc  à feonfie- 
tare  il  tutto, il  quale  lenza  dubbio  quando  fi  {confic- 
cane in  cambio  di  racconcia  c in  vn  altro  luogo  del- 
la ruota, guadando  vi  crefccrcbbe  la  fatica  , e così  ad 
ogni  afirontatura  delle  fopradettc  fpiaggic  falò  fa 
vna  legatura  di  ferro‘:bracata,che  le  piglia  tutte  due, 
e fi  lega  fotto  al  gauio,&  anco  per  più  fortezza  lì  fi 
à ogni  gauio  vna  incannatura  che  commette  i’vno 
nell’altro,  e di  fuori  fi  conficcano , e rrapafiano  all'- 
altra parte . Armanfi  di  fpiaggic  di  ferro,fimi finen- 
te ancora  gli  letti,e  prima  à luoco  douc  Itanno  li  bi- 
lighi  dell’  artigliarie  fi  inette  à ogn’  vno  vn  piumac- 
ciuolo  di  ferro  , clic  ha  di  fopra  vn  buchetto  fora- 
to, da  mettere  vna  chiauarda , & fotto  vna  coda  di 
diiauardaperiagrotldzza  dellccto  per  fillodi  fat- 
to* 
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to;  apprettò  fi  circondano  tutte  le  celle  per  infino  al 
taglio  deirafle , & di  (opra  per  fino  prefio  {òpra  al 
jbiligo  , doue  è vna  Inodatura  , che  piglia  vii*  altro 
pezzo  di  fpiaggia,  checaualca  il  biligo  , & va  per 
éìno  al  pari  della  culatta  , e queita  da  quattro  chia- 
varde ,che  trapaflano  per  la  grofl-zzi  delle  fponde 
del  letto,  e pigliano  le  parti  di  lotto,  che  ve  nfè  vna, 
die  tra  patta  fatte,  e dal  bucchctto  del  piumaccmo- 
Jo  fono  ritenute  tali  ferrature, e con  le  loro  riparelle, 
€ «teppe  ribadite  , da  poterle  , volendo , facilmente 
canarc  . Dapoi  a ogni  coda  di  letto  da  piedi  fi  met- 
te vna  legatura  di  fpiaggia,  e quelle  con  chiodi  fi 
conficcano,  & in  mezzo  della  trauerfa  da  piedi  fi 
mette  vn’ancllocon  vna  catena,  e poco  pai  sii  at- 
trarrlo del  letto  fi  caccia  vna  cauicchia  grolla , per 
mettere  il  timone  da  poter  tirare  con  boui, ò buffa- 
li, ò pure  con  caualii,c  ne  i piani  della  larghezza  del 
letto  topi  a à falle  fi  mette  vn  buono  oncino  di  ferro 
volto  al  contrario  della  bocca  , per  potere  attac- 
car vn  canape , che  non  feorrino  alle  calate  , & an- 
co per  tirarle  alcune  volte  per  tal  venfo , rifpetto  à 
luochi  dfiaitrolì,  che  per  li  camini  fifeontrano,  c 
qucltficome  potete  comprendere,fono  tutti  li  pezzi 
delli  ferramenti,  che  vanno  in  vn  carro  d’artiglu* 
ria,  d chi  vuol  ben  ferrare , & hauere  da  fapere  , che 
fe  gh  è cannone , vuol  di  ferro  poco  più  ò manco  di 
libre  quattro  nule  , cinquecento , ouero  cinquemi- 
la libre  di  ferro*  Et  perche  le  chiauagioni  delle  ruo-# 
te  hanno  diuerfità  fecondo  li  pareri , vi  voglio  dif- 
correre  le  differenze  di  quelli,  ches'vfanoj  quali 
fono  di  tre  forti,  ma  quei  io  deue  confiderarc  chi  ha 

da 
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da  condurre  Perche  s'hanno  da  condurre  l'artiglia-  Modi 
rie,  o per  terre  fangoso  poluerofe,  ouero  fafTofe,ac-  di  fare 
cioche  polliate  foccorrere  gl'incommodi,  & v'auuer-  le  cbia - 
tiro  alcuni  vantaggile  quali  per  hauerne  non  fi  u a? ioni 
tiene  mancare  di  cercare , e farne  ogni  diligenza  , & dtìfer- 
in  quello  è grandillimo  aiuto, e però  per  li  fanghi,  & ro . 
luoghi  piani^juelli  chiodi, che  foprauanzano  la  ruo- 
ta , li  ficcano , c fanno  difticultà  a tirarle,  & anco  al- 
quanto d fecondo  chiodo  con  quello,  ch'in  mezzo  a 
punto s accorda  a impontare)&  accrefce  difhcultà,c 
pero  per  quelli  tal  luochi  lono  meglio  quelli , c'ha n- 
te^c  pi^ne  incallrate  con  vna  (lampa  nella 
groficzza  della  fpiaggia  , c che  fuori  di  clTa  non  han- 
no alcun  rilieuo  , e diquefto  ne  fece  Iperienza  quel 
1 a pienti  Hi  mo  Signor  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , qual 
dj  fua  bocca  mi  diflefapere  , che  al  carro  dell'arti- 
r ha  ria  con  ruote  cosi  fatte  bifognarli  manco  vn  pa- 
ro di caualli , òdi  buoi, chea  quelli,  che  hanno  le  ' 
tefte  acucea  limibtudine  di  potè  di  diamanti,  è vero 
che  alla  villa  quelli  fono  più  vaghi  , e fenza  dubbio 
credo  che  alli  luochi  montuolì,&  afpri  quelli  del  ca- 
po a diamanti  fatti  fieno  più  vtili , perche  meglio  di- 
fendono la  fpiaggiajdcl ferrose  la  ruotatici  fallo,  Se 
anco  per  ficcarfi  r.ili  punte  fanno  alla  ruota  certo  ap, 
poggio  da  non  poter  {occorrere  nc  a lo  fceudere , nc 
al  fahre.  L'altra  forte  di  chiauagioni  , che  hanno  il 
capo  tondo  fono  fatti  a calo  per  caria  da  portare 
pietre,e  da  macltri  fenza  confìderatione  , o difegno  » 

che  folo  gii  balla,  che  tenghino  la  cofa  ,chc  contica- 

no;  Apprcflo  alle  chiauagiom  fono  le  differenze  del- 
*P  legature,  quali  come  v'hò  detto , chi  le  fi  a moda 

di 
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di  bracaceli  e piglia  li  riuerfi  delle  tclte  delle  fpiagge , 
C dune  svoltino  roteo , fi  legano  con  vna  chtauar- 

detta  ritorta, & alc.ni  le  ripiegano  in  lo'"'"c^1' 

me , & anco  è che  in  ifcambio  d vna  ne  fa  due , & a 
0,  ulte  Ila,  & anco  in  nu-zo  della  (piaggia  ne  niec- 
te  vna  , tutte  tali  cole  lono  parer. , e volontà  de 
maeltri . Voglio  ui  ancora  auucrnrc  del  legnane, 
che  per  tal  cretto  d’adoperar  e hauete,  qual  aera- 
re* d’hauei  ld,di  che  lerce  il  ha>che  ha  lecc^;e  l^ 
naro  . e che  per  tare  li  letti , e li  mozzi,  e gli  gai n ha 
ivirrtn  1.  y 177.1  % & Tafle  di  leccio,  o di  quercia,  e 
di  nuouo  villico  che  vuoleefler  bemifimo  tlagiona- 
to.fecco, altrimenti  in  poco  tempo,  o “ P“o  v^ 
dio  ogni  cofa  fi  fcomctte,e  guaita.c  di  nuou t 
Sete  da  rifare  da  capo , hora  fecondo  le  del 

rezzo  s’hà  da  penfare  di  metterlo  in  carro,  al  che 
molti  órdini  di  vUl , ò d'alzand.  pefi  vi  p«W 
Ma  quello  ,che  per  ncccllita  s via  e *na  Icaletta  bu 
carJ,  ciual  con  vna  chiauarda  di  ferro  ta  fedirne 
a vna  li*eua,  e prima  s’incafla  nel  letto  il  pezzo  in  ter- 

«lenza  ruote* . Dapo.  s’alza  l'afle  davna  ban  a c 

vi  fi  mette  folto  qualche  cofa,  che 

ilare  indietro,  edapolfi  fi  . 

parte,  e cosi  in  due,  otre  alzate  » 

nell'alle entra  vna  ruota,ccosifi  me  aj, 

tra  c con  il  percuotere  , e con  lieuc  li  riducono 

Mi  li  termini  loro , c con  a C a p^r  poterla 

Ucon-  ta  delibile  fi  fermano . Reltaui  noia,  PP, 

ter  le  menare,  foload  acconctarc  h trmom , che^tan^ 

mivlie.no  addattarc,  fecondo  con  che  tirar  . . 

rie,  ò conlihuomim  , ò con  U causili»  Q 
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buffali . Se  con  huomini , fi  mette  fòttovh  càirctto 
con  due  rotettc,  accioche  la  tenga  fofpela  da  terra  ,© 
s'attacca  il  funichio  alla  catena,  chemettelte  da  pie- 
di,e con  vna  chiauarda  fi  férma  la  coda  del  carro  fo* 
pra  al  carretto  , e faffi  tirare  il  funichiò . Se  con  buf- 
fali,fimctte  vn  timone  folo  alla  chiauarda  del  mezo  , 
&alla  punta  del  timone  s'attacca  alii  buoui  il  primo 
•giogo , & al  funichio  fegue  d'attaccare  il  refto  . E fé 
con  caualli  ,vi  s'adatta  due  timoni  ,‘vno  pér  banda 
& vn  cauallo  elitra  in  mezo . Dapoi  s'attacca  il  ca- 
nape ad  vn  vocino  del  timone»  e paffà  per  il  celiar  del 
f rimo  cauallo  a vno  a vno,  ò a due  a dóe,  con  quell* 
ordine  ve  ne  potete  attaccare  quanti  n'hàuete  ai  bi- 
Cogno,  accioche  facilmente  la  tirino,  còifli  quali  pid 
che  con  altro  animale  con  preficzza,e  facilità,  al  luo* 
go  douc  volete  , fi  conduce . E fino  qui  ■fia  detto 

2uantovi  potdlcdire  propriamente  dell1  artigliane  • 
Ielle  poluerij  e' delle  palle,  e de  modi  d'adoperarle 
vi  dirò  alli  loro  luoghi,  quando  in  ragionare  delle 
battane,  che  fi  fanno  • 

PV‘  ■ r • 

Modo  come  ft  fanno,  mediante  le  fufioni , le  palle  di 
ferro , da  tirare  con  V artigli  arie  grò fi'e,^ 
e piccole.  Cap.  IX. 

PEr  non  deuiare  dall'ordine  principiato, sì  nel  di- 
re delle  fufioni , come  delle  cote  neceflarie  all’ 
artigliane  , vi  dirò  al  prefentc  il  modo  con  che  fi  fan- 
no le  palle  del  fèrro , inuentione  certamente  belliffi- 
ma,  & horribile , per  il  fuo  potentiffimo effètto , co- 
la nuoua  all'  vfo  della  guerra,  perche  non  prima(che 
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10  (appi)furono  vedute  palle  di  ferro  in  Italia  per  ti- 
rarle con  artigliane»  che  quelle  che  ci  conduflè  Car- 
lo Rèdi  Francia  per  ladpugnatione  del  Reame  di 
Napoli, contra  del  Rè  Ferran  io Tanno  mille  quat- 

Carlo  trocentor^e  nouantacmque  . Hor,benche  di  quelle 
Fè  di  ve  ne  habbi  {ijccintamente  parlato  in  dietro  , quando 
Jran-  yj  dilli  del  purgare  del  ferro.  Mi  è parlo  più  dille fa- 
tia  nel  mente  douerui  qui  di  nuouo  come  le  fi  fanno  dimo- 
*495  * .{Irare,  persiche  primieramente  vi  dico  edere  nccef- 
f^ilpYÌ[zx\Q  0jtre  ai  {erro  , mantici , manica  , e carbone  , & 
tno  ^hauerele  forme, lenza  le  quali  digittofare  non  fi  po. 
portò  *«trCbbonofe  quelle  tal  forme  già  nelli  principi)  che  fe 
Italia  ne  cominciò  à lauorare  in  Italia,!]  foleuano  tare.per 
palle  rfi^on  Fhauerc  à fare  fempre  di  terra  , # bronzo  . Ho- 
ferro,  ra  gb  queliti  preferiti , per  vantaggio  di  faluamento 
per (pef^le  tanno  di  gitto  del  medelimo  ferro,  le  qua- 
tiglia - Ji  ancora  che  io  Tappi,  che  uervoi  medefirhi  per  gli 
TI*-  ordini  delle  formeauanti  infcgnatoui  fare  le  lappile. 
Pure  perche  in  ogni  prattica  di  cole  particolare  hà 
qualche  differenza  dal  generale,  vi  dirò  bordine,  che 

11  tiene à fare  quelle  per  le  quali  primieramente  fi  fà 
Modo  yna  palla  di  legname,  ò di  terra  , ouero  le  ne  hà  fatta 
di  fati  yna  di  piombo,  ò di  ferro  tonda  , & à ponto  alla  mi- 
le  palle  lura  che  fare  la  volete,  cafo  che  nella  voltra  forma 
di  ferro  fare  ve  ne  vogliate  lolo  vna , fe  non  habbiatene  tan- 
per  Par  te y quante  volete  che  la  contenga,  e quella,  ò quelle, 
f iglia-  lotterrarete  meze  in  vna  tauola , ò in  creta , & vnta 
rie . con  oglio,  ò con  grado  porcino , vi  farete  fopra  vna 

forma  di  gedo , ouero  di  terra  , fe  non  bauete  geflo , 
à ponto  come  di  ferro  ,ò  di  bronzo  volete  che  la  fia  , 
jpapoi  allo feontro  di  quella  farete  Falera  meza,c  da- 
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poi  cauatc  vi  farete  le  lue  bocchette  per  gli  gicti , e 
sfiatatole  cosi  quattro  buchi  da  inchiauarc,  per  far- 
ui  gh  ncontri,  e dietro  vi  farete  vno  picciolo,  ouero 
vna  rifegna  da  potere  attaccare  le  tanaglie  , e così 
quelte  fatte  à ponto, gl'incenerarete,  ouero  le  vnge- 
rete  d'oglio,&  ogni  vna  da  per  sé,  formarete  à rnezo 
à mezo  con  terra  da  forme  , e farete  gli  loro  carri  li 
quali  cosi  fatti , e ricotti  riempirete  di  bronzo , òdi 
ferro  fulo,  come  più  vi  piacerà  , e così  hauerete  le 
forme  da  gittarc  le  palle, che  feruono  beniffimo, nel- 
le quali  ve  fc  ne  adatta,  tre,  cinque,  e fette,  e piùfe 
più  ne  volete  da  potere  gittare  per  volta . Ricordan- 
doui  Tempre  quando  gittarete  d'incenerare  dentro 
alquanto  le  forme  co  cenere  di  bucato,  e più  ancora 
adattarete  rn  gran  paro  di  tanagIioni,che  habbinole 
bocche  bucate  di  vn  buco  quadro,  nel  quale  entri  il 
piccioktto,cbe  di  dietro  alle  forme  facefte, ouero en- 
trincila  prefa  della  rifegna  , e con  quelte l'andarcte 
maneggiando  lecondo  che  v'occorrerà . Appreflo  à 
quelle  hauerete  il  ferro  difpolto  à fùfione  >il  quale 
vedrete  d'hauere  di  quell'agro  corrotto, per  purgar- 
% Joda)iaterreitreità,epaflatoal  forno,  oucr  di  quel- 
li ferracci  ruginofi  amichi  ributtati , ancorchequa- 
lunque  ferro  buono , per  purgato  che  fia,con  la  for- 
ra di  potenti  fuochi  di  carboni,  e mantici  à tal  effet- 
to, feruc,ma  con  più  facilità, e manco  fpda  fi  fi  con 
li  fopradetti  , però  d'clii  vedrete  d'hauere  quella 
quantitàche  più  potete.  tt  appreflo  à quello  vedre- 
te di  adattare  vna  fuciua  con  vn  pr.ro, ò due  di  buon 
mantici  con  ruota  à acqua  .òche  per  altro  modo  fa- 
cile faccino  gagliardamente  vento, e che  durate  pof« 
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fino  longo  fpatio , & alianti  il  bocolare  di  quello  lia 
adattato  vn  catino  fatto  di  peperino  di  (ilice,  ouero 
«l'altra  pietra,  che  non  fonda,  e fia  di  forma  tonda, 
alto  vn  braccio, e mero,  e largo  tre  quarti,©  quel  che 
vi  pare, e circa  al  mero,  fìano  acconci  gli  boccolan  al- 
quanto più  alto  l'vn  che  l’altro, e che  habbino  lidoro 
buchi  grandi , acciochcil  vento  gagliardamente  ve- 
nire polla  fuori,  & entrare  nel  catinoicnel  fondo  di 
quello  farete  vn  buco  da  potere  cauarc  la  materia 
fufa , per  condurla  alle  forme , e cosi  quello  bene  ac- 
concio, ftnccato  , ebeniflìmo  incenerato,  & adat- 
tato in  tutto  con  l'ordine  del  catino,  dettoui  auanti 
nella  fulione  Jc  brózi  il  ricuocerete,  c ricotto, quan- 
doil  vorrete  adoperare,  Tempirctc  di  carboni  di  cn- 
flagno,fenon  di  carpino,  &ral  fin  di  quello  che  po- 
tete haucre , & anco  lopra  l'orlo  per  più  alzarlo  , vi 
aggeggierete  alcune  tede  di  mattoni*  ò altri  falli  che 
ritenghino  il  carbone , e gli  darete  il  vento  accen- 
dendolo, il  quale  quando  vedrete  eflcrc  beneinfoca- 
to, tutta  la  quantità  del  carbonc,v'andarctc  mcttcn- 
* do  fopra  à poco  à poco  con  vna  pala , ò cazza  di  fer- 
ro, gli  pezzetti  di  quel  ferro  che  volete  fondere, c co- 
sili'andarete  fondendo  . Autiertendoui  di  tenére 
Tempre  con  vna  verga  di  ferro  la  materia  nel  fuoco 
folleuata  fin  che  fu  fida,  & anco  nette  le  bocche 
del  vento  d 'ogni  terreftreirà  che  coiiocafle , e cosi  ha- 
uendola  quantità  del  ferro  che  vi  bifogna  ben  fufo, 
e liquefatto  per  più  facilmente  fare,  adattarne  vn 
cannaletto  dì  ferro  tanto  longo  che  durata  l'vfcita 
del  catino  conduca  il  fèrro  fufo  alle  forme  delle  pal- 
le, quali  ogni  paro  di  forme  ch'hauete  v'andarecc 

por- 
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portando  ccn  quelle  gran  tanaglie, che  auanti  vi  di& 
fi , c con  acconciarle  atte  al  gicto , per  fin  che  fuori 
elee  il  ferro, tutte  l'andarece  empiendo,  c cosili  fan- 
no le  palle  del  (erro,  che  a! Tamigi iaria  s'adopranojc 
ben  vero  che  chi  fà  il  catino  in  altro  modo  , e chi  per 
voler  che  il  ferro  fìa  più  corrente  vi  mette  alquanto 
d'antimonio,  e chi  vi  mette  alquanto  di  rame)  c ch$ 
anco  il  corrompe  con  arfenico,  ò rifagallo . Ma  fe- 
condo il  mio  parere,  chi  efee  del  (uo  naturale  erra, 
percìic  le  hanno  più  frangibili  aliai  che  non  larcbbo- 
noj  Fa  (lene  ancora  à martello  per  molchctti  , k ar- 
chibugi, fuergando  vn  quadro  alla  groflezza  che  vo- 
lete, alla  fucina  ordinaria  . Dapoi  (opra  ad  vna  an- 
cudinetta'  fi  fà  il  cauo  d'vn  mezo  tondo  , branco  & 
fi  vn  cifello  Umilmente  cauato,e  dapoi  fi  (calda  be- 
ne il  ferro;  e fra  l'incudine  ,&il  cifello  fi  và  batten- 
do , fpeflò  dentro  girando , tanto  che  la  conduciate 
al  perfetto  tondo, dapoi  fi  taglia  , e s'ammacca  l'at- 
taccatura con  il  medefimo  cifello,  e coli  n'hò  vedu- 
te lauorarebegiflimo,  e fono  Hfce  , & affai  più  belle 
che  quelle  che  fono  fatte  nelle  forme  di  gitto , e di 
più  non  fono  frangibili,  perche  fono  fatte  di  ferro 
dolce  , e buono , e lenza  corretti©!»  d'&lcuna  c©fa 
maligna  alla  fua  natura . 
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bell’ Arte  pìccola  del  Gitto. 


It  oriundo  per  feguitare  al  pi  imo  vo-  • 
Jlro  intento  di  parlare  dell’arte  f ufo - 
• ria,  della  quale  hauendoui'dimojita- 
, tocome  ji  fanno  l opere  grandi , po- 
trete bauer  pc tifato  che  aperta  vi 
, fofie  la  via  ancora  alle  piccole,  e non 

• haurefie  errato  * Ma  per  fuggire  fa- 
tica, c fpefd  ci  fono  vie  da  poter  vfare  put  brcui,  e 
piu  facili,  si  per  poter ft  le  cofe  più  factlmentemaneg- 
giate,come  ancora  alle  forile  delle  materie  piccole  non 
%i fogna  bauer  tanti  rif petti, e però  vohndouele  difiin- 
guere , vi  cbianlarò  que/id  l’arte  piccola  del  gitto , t 
prima  d’efra  vi  dirò  più  modi  di  far  politeti  da  fórma — 
re,  e dapoi  vi  dirò  d* alcuni  modi  da  formar  in  cafre, & 
in  Jlafrc , e come  fi  di f pongono  le  dette  polueri  per  get- 
tar infecco,  &i*frefco-,&  appresovi  dirò  di  alcuni 
modi  che  fi  ungono  da  maejiri  per  J yeti , da  dif por- 
teli metalli  nelle  (tifoni,  Cf  à farli  correnti , accio - 
che  facilmente  babbino  à empire  li  "vani  delle  voflre 
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DELLA 


Vari j modi  da  far  polueri  da  traggìttarui  dentro 
ircn^ì  j per  l’ arte  piccola  del  gitto . 

Csp,  Ié 

“ rt  % 9 * 

Eneralmente  peffar  tali  polueri 
ogni  Sabione,  Tufo,  Balletta  di  fiu- 
mi lauata,  e Amili  terre  che  habbi- 
nola  loro  grana  per  natura  lottile, 

, e magra  ; fono  per  loro  medefime,  • 

\ & accompagnate  buòne  per  tal  ef-  ' 

~ , lètto  digittar,  perche  fono  difpo-  ( 
fte  à riceuefe  bene  li  metalli , per  certa  aridezza  che 
hanno  in  loco , ancora  fe  ne  co m porte  con  l'artifi- 
cio d'aflai  forte  - Delle  quali  ne  anderò  narrando 
tutte  quelle, che  la  fperienza  per  buone  m'haurà  fat-  Modo 
Ce  conofcere.  Na  prima  voglio  tornar  à parlare  di  fare 
di  quelle  naturali , perche  fono  proprie  terre,  e fe  polueri 
«e  può fempre  haiiercdoue  fi  vo'gli che  fia  quella  da  tra - 
qua  ntità  che  l'huortio  n'ha  bi fogno  , e peircht}  fono  pittare 
perla  loro  difpofitione  facili  à 'ridurre mi  piaccio-  nebròi 
no  molto. 'Di  quelle  fe  ne  fà  luto,  e battendolo  lì 
ftiefcolano  concimatura  di  panno  di  tàna,  e cenere 
di  buccatOjfterco  di  cauallo.  e fc  ne  fì  pani,  t lecca- 
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no3c  dapoi  mettono  in  vna  fornace  à ricuocere, oue* 
ro  in  altro  modo,  &:  in  fomma  fi  ricuoce  beniilimo* 
Dapoi  fi  pc(h,e  fi  ftaccia  co  vn  {taccio  fitto, ò fi  ma- 
cina al  macinello  de  colori  de  vafari , ò a mano  siVl 
porfido  co  acqua  in  quella  fottiglicaza  che  l'artefice 
vuole,  ò che  può  farla  fottilc,e  macinati  di  nuouo,fi. 
rafeiuga  dall'acqua, e con  il  fuoco  fi  rifeCca  , e dapoi 
fi  piglia  tata  di  itiaeftra  fatta  di  fale,che  la  imbeucri, 
e fi  rafeiuga, e ripclta,fi  pafla  per  (taccio, e dapoi  que- 
lla così  fatta  à voltra  polla  la  reinhumidite  , quando 
adoperare  la  volete, con  acqua,  con  vino,  o con  vri- 
na^ò  con  aceto  , fol  tanto  che  reftringendola  con  il 
pugno  fi  ritenga  infieme , e dapoi  con  efla  così  con- 
dotta come  incenderete  li  forma*  Fannofi  ancora 
' polucri  di  matom  pelli,  di  tri  poli , di  cenere  di  viti* 
di  tegole, e docci  colati, di  fmcriglió  bruciato  , e (la- 
gno calcinatoci  paglia,  & ancora  di  carta  bruciata* 
e di  caualliua , & anco  di  quella  di  gemme^  di  cabra- 
tole di  molte  altre  cofe,c  di  tutte  la  bontà  loro  con- 
fìtte in  tre  parti , cioè,  in  riccucre  bene  il  metallo , in 
clfer  lottili  preflo  al  impalpabile, c co  tarli  alla  mac- 
ltra,che  le  facci  dure  > e tenaci  quando  tono  fccche.^ 
Apprcfio  alle  dette  io  n*hò  già  viirata  , quando  mi  c 
^ occor(o,vùa,e  fattola  più  volte,  m’è  riulcita  buona  » • 
che  per  farla,hò  prefo  parti  due  di  pomice,  & vna  di 
* • {caglia  di  ferro,  c ttiò  macinate  fopra  al  porfido,  o- 

''  1 uero  nella  pila  che  macinano  li  vafari  li  loro  colori, 

: &al  line  datoli  la  fila  maeltra  del  tal  preparato  , hò 

? * trouato  femirmi  beniflìmo,così  come  v hò  dcrto , sì 
• , nel  nceuere  il  metallo,  come  formarui  ogni  minima 
cofa  dentro,  per  foctile  che  folle  } 5 fe  il  rilieuo  > cho 
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VÌformano,non  era  molto,à  due  tre, e quattro  girti, 
fenza  hauer  di  nouo  à riformare, che  ancora  in  que- 
llo beniiiìmo  m'hà  (eruito  • 


Modi  di  preparare  il  fate  , per  dare  la  mae/tra  alle 
polueri  da  tragittare , 

Càp.  il 

PErche  c di  rìcccffità  , che  le  polueri  che  fi  fami© 
per  tragittare  habbino  vna  maettra  d'acqua  di 
Tale  , c però  vi  voglio  hora  infegnare  à preparar© 
quel  fale  , che  far  fi  deue  tal  maettra , perche  fenza 
non  harcbbonotali  polueri  neruo  da  contenerli , in 
loro  ftelfe  fecche  che  follerò  e così  per  concludere,  fi 
piglia  quella  quantità  di  fale  per  prepararcjc'haùetc 
dibifogno,e  fi  mette  ili  vn  pignatto  rozzo , cotto,  o- 
ucro  crudo  che  lìa,bcn  fccco , fc  così  ben  ,vi  viene , 
e lì  copre  con  vno  tetto , ò con  terra  da  forme  ben 
fatta, tutto  fi  lUta.Dapoi  lì  circonda  con  tette  di  mat- 
toni à torno,  àmodo  d'vn  fornello  à fecco  dVn 
fpatio  di  tre  dita , & tal  vacuo  s'empie  di  buon  car- 
bone , e fi  dà  fuoco , e tanto  vi  fi  Iafcia  ftare,chc  da 
per  loro  tutti  li  carboni  fi  confumino , e dapoi  li  pi- 
glia di  quello  fale  abbracciato, anzi  fufo, quella  qua- 
lità,che  penfatCjchc  l'acqua  , che  volete  adoperare , 
per  imbeuerare  la  terra, lo  polii  nfolucre , e che  retti 
bene  falato, & in  vn  pignatto  fi  fà  bollire  con  acqua, 
c dapoi  fi  lalcia  pofare  , e pofata  con  ella  s’imbeucta 
tale  vottra  poluercjecon  ella  lì  forma, c vedendo  per 
iperienza  che  la  regga  à vottro  modo  fia  buono , le 
©on  ridate  di  nuoti©  vn  altra  yolta  alquanto  di  tale 
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al  fin  ricotte,  e da  poi  commette,  e bene  legate  à vo<- 
ftro  piacere  le  gittate  , vfando  tutta  la  prattica  che 
al  luoco,  doue  vidùli  dell'ottone , v'hò  i-nfegnato . 
Ma  perche  chi  hi  da  far  d'vna  forte  di  boot  i gran 
quantità  commoda,  li  bifogna  per  coriimoditi  vfare 
la  via  della  poluere , perche  é breue  , e vuol  manco 
tempore  manco  fpefa  ; e però,  fe  volete  far  quello, 
Vi  bifogna  haiiéte  più  para  di  ffaffettc  di  bronzo , 
ouero  catte  dì  legname,  alte  più  che  non  è la  metà 
del  rilieuo , che  formar  volete,  e che  habbino  com- 
ftlodamettte  la  Tua  lunghezza , e (opra  à vna  tauoU 
piatta  terrete  Tempre  la  metà  di  vna  delle  dette  lfaf* 
fette  piena  di  poluere,  alquanto  fatta  humida,  coma 
v'hò  detto,  per  formare  y acciochecalcandola  con  l£ 
polpe  delle  dita,  e con  la  mano  fi  Itringa  al  pofhbile 
infieme,con  vn  ferro  tagliente  la  paleggi  arcte , e. 
da  poi  pareggiata  vi  mectcrette  fopra  Vna  tauoletta 
piana , e la  riuolcarete  , c riuolta  con  vn  fpoluero , 
perche  non  fi  attacchi  con  l'altra  parte,  fpolucliza- 
tela,  e foftiando,  manderete  via  il  fùpertttìo , Dipoi 
formarcte  lacofa,che  volete  formai  calcandola  fi- 
no à mezoirt  vna,  ò due  volte  , Tempre  cauandola,  e 
rimettendola.Dapoi  fi  ricomecte  l'altra  ftatfetta  alli 
tuoi  luoghi,e  s'empie  di  terra,  e con  ógni  diligenza  fi 
flrmge,e  calca,  e da  pòi,  come  facefte  all'altra  parte, 
con  vn  ferro  che  tagli  fi  pareggia  di  fuori  > e dapoi 
con  vna  punta  di  Coltello  ,ò  ìraltro  ferro,  fi  folleua 
vna  delle  parti  delle  ftaffe^  & aperto  fi  calia  fuori  la 
cofa,  che  formafle  * la  quale  , fc  à voftro  modo  farà 
ben  formata,  non  vi  farete  altro,  fe  non  ve  la  rimet» 
terecc,e  cafo  che  alcuna  particella,  che  nei  cauare  fi 

le- 
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leuaflc^  voi  non  la  volelte  haucrc  à leuare  di  bron- 
zo, con  diligenza  vela  nmette,bagnandoIa alquan- 
to con  acqua  di  fale  » ò con  chiara  d'oua , ò con  ac- 

Jjua  di  gomma  arabica,  ò con  altra  acqua  , che  fia  vi- 
colà,  coli  à quelta  fatti  li  gitti , ò sfiatatoi,  oucro  à 
vn  tratco  fatto  che  venghino  infìeme  con  le  co fe  for- 
mate , metterete  ritte  appreflo  al  fuoco  à feiugare,  c 
fe  foflèro  cofe,che  riccrcaiiino  dentro  anima  per  far- 
le di  bronzo,  ò di  mcttallo  vacue, c fottili,come  fo- 
no pifamenti,  òfttl  di  candelieri,  fonagli , campa- 
ne, li  mortaretti,  ò fimifi  fopra  vn  ferro  adattato  gli 
làrete  con  vna  forma  della  medefima  poluere , oue* 
rocol  mondano, ò à mano  di  terra  molle  con  la  me- 
tano più  di  cenere,  egli  farete  ben  leccare,  e ricuo- 
cere, e dapoi  dentro  alli  vacui  delle  itaffette,  alli  lo- 
ro luochi  gli  collocarete  come  gli  loro  fegni  vi  di- 
inoltrano.  Dapoi  con  la  fiamma  d' vna  candella  di 
feuo , ouero  con  quella  d*vn  poca  di  termcntina  be- 
nifTuno  la  fuffùmigaretc,  e dapoi  le  congiungerete 
inlicmc , c fra  due  tauolette  piane  in  vn  ftrcttorele 
ferrame,  ouero  con  legatura  d'vnafune,  ò altro 
modo  le  fermarne  ficure , e così  condotte  al  fine  le 
gittarcte  di  quel  metallo,  che  volete  , eli medefimi 
termini,  che  v'hò  detto  delle  Itaffette,  s'vfa  alle  gra- 
di, & allecaflè,  nelle  quali  hù  gii  veduto  gittar  mo- 
fchcttedi  3 co.  libre  il  pezzo,  e candelieri  grandi , e 
capi  fuochi,  c lauori  d'aflai  importanza*  c veramen- 
te c modo  prefto  * c facile . 
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Modo  dì  far  la  poluere  da  tragittare  ogni  metallo  in 
frefcOje  modi  di  formare  . Cad.  IIII. 

, \ 

PEr  fuggir  fatica  , c tempo,  c (lato  trouato  contro 
alT ordine  naturale  dell'arte  , il  gittarc  in 
terra  humida,  la  quale  è cola,  che  veramente  molti 
la  defiderano,e  pochi  la  praticano,  perche  non  è via 
piana  , nè  fciolta  dall’effetto,  come  nell'apparenza 
dimolfra  , à fare  quello  fi  piglia  vna  parte  di  Tufo 
giallo, che  habbi  la  grana  Cottile,  ouero  fabbia  di  fiu- 
me Cottili  llìma,cbe  ni  filmo  lattate,  eche  fian  (late  in 
fornace  ricotte . Dapoi  fi  piglia  cenere  di  gemme  di 
callrato  la  terza  parte,  & vn  duodecimo  di  tuttala 
quantità  di  farina  vecchia  fottiljnete  cernita , e pe- 
lando s’incorpora,  c componcfi  inficine  bene  ogni  , 
cofa  . Dapoi  fi  piglia  orina,  onerò  vino,  e s'humidi- , 
Ice , Se  i nhnmidità  fi  forma  in  'tafferie , ò in  calle  drlJ^r  A 
legname  quel  che  voictc,c  canati  li  voftri  rilieui,fàre  P™ucre 
li  gitti , e sfiatatoi , calo, che  infieme  con  1 a cola  lor-  trf“ 
mata  non  gli  hauclte  fatti,  c dapoi  con  lumo di  ter- £**?**'  0 
mentina,  ò con  candela  di  leuo,  al  folito  le  luffumi-  &nj  mGm 
gate,&  apprelfo  fi  ricomatono  infieme  le  forme  , ta^°  ’ 
che  hauete  fatte, Se  hauendo il  voltro  metallo  fufo,  à 
vollro  piacere  le  gittate  Sono  alcuni,  che  con  quella 
arte  fanno  campanelli , fonagli , mortaretti , & altri 
lauori,  & alli  campanelli,  c mortaretci,è  di  nccellità 
chi  non  gli  vuol  far  Tallirne  di  terra  molle,  facci  la 
forma  di  tre  pezzi  almeno  come  vi  inoltro  diflegna- 
to  , che  come  vedete  ò llaffct  te,  ò caflètte,  ogn'v- 
nahàd,hauerelefuecommilfiom,e  le  punte  che 
*>  com- 
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commettine, e s’hà  da  far  couto , che  quella  di  fotto 
fìa  limile  à vn  fedirne  di  tutta  ropera3e  prima  fi  for-^ 
mail  corpo  à rnezo  à mezo>oueroà  terzo  per  volta  , 
e dapoi  fifa  il  dentro  con  vna  parte  che  leghi,  c 
contenga  tutte  9 


A Ccade  fpeflo  , che  oltre  à Thaucrc  le  materie 
buone  difpofte  3 è dibifogno  ancora  fa  pere 
conofcerc^e  bene  intendere  , e per  forza  d'ingegno 
la  per  adattare  vpa  forma,’  perche  (ètnpre  non  fi  può 
andare  per  il  camino  ordinario,  perche  alle  volte 
vititrouatp  inluoco,chehauere  non  potete  tutto 

Ancora, 
, e tutte 
Ma  ha- 

. vendo  , quando  le  v'occorreuano  , di  molte  cole 
vn  certo  fondamenta  vniuerfale,  Tingegno  piglia 

occa^ 


quello, che  vi  bilognarebbc,ò  che  vorreltc . 
perche  le  cofe  hanno  fra  loro  gran  diuerlica 
non  fi  può  dare  particolarmente  regola . 
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\ eccafione  di  fuegliarfi,e  per  imitatone  alli  Tuoi  bifo-« 
gni  lupplifce.Hora  perche  mi  fon  penfato,  di  queft© 
in  quella  mia  fcrittura  v’hò  narrato,  non  ne  hauefte 
prima  alcuna  minima  ombra  di  cognitione,  mi  fono 
perquefto  e(tefo,e  più  mmutamctenarratouilecofe 
che  forfè  fatto  non  haurei,e  per  quello  anco  mi  fon 
determinato  qui  ancora  volerui  dire  più  modi , che 
volendo  formare  lì  tiene  , c ma/lime  nel  fare  vn  ca- 
llo,à vn  rilieuo,ò  per  far  vn’akro  cauo  di  bronzo  d' 
vncauo , oucrorilieuo,  ccome  cialchedun  nlieuo 
da  tondo  in  fuor  ili  riduce  in  cauo,  c come  del  cauo 
ancora  fi  fa  il  rilieuo,  che  tali  effetti  fi  fanno  prima 
di  (biechi,  ò palle  , ò altra  eofa  liquida , che  pure 
formando  con  elli  teneri,  ò per  Jifcrcctioni  di  caldo  • . . 
ò Unngimentodi  freddo , fi  faccino  duri , come  fo- 
no draganti , gefio,  (olio,  piombo,  cera , ò limili  co- 
fe  , e per  concludere  diciamo  il  modo  di  fare  dVn 
pieno  vncano.  Perfidie  U mete  pruni  da  confi  ie- 
rar  fe  è cofa  grande  , ò cola  piccioia,  fe  è figura, ò fb-  ^7 0 
gl  lame,  le  è di  mezo  , ò ballo  rilicuo  ft  è cofa  , che  Jar 
efea  la  forma  tutta , ò parte , e come  fete  rifoluto , lorTna 
quanti  pezzi  bifogna  fare,  formatela  congedo,  o-  P**  l\ 
uero con  llucco , fatto  di  farina  , e geffo , c fe  è co-  meV>*9 
fa  dura  con  martello,  ò flrctcura , la  formarete  jn 
vna  pialtra  di  piombo  , e fe  non  , formatela  con  r^ieH0> 
cera , c biacca  , oucro  coll  lolfo  liquefatto , liaticn- 
do  prima  vnta  la  cofa  con  olio , ò con  graffo,  e così 
quefta  forma  à voltro  modo  fatta  , formarete  in 
poIucre,&la  gittaretedi  bronzo,  òdi  metabolici} 
fufo , c cosi  verfa  vice  volendo  fare  d’vn  cauo  vno 
rilievo, & auertitc , che  ione  lono  (otto  (quadri  ,, j 

dibi- 


/ 


448  LIBRO  Vili.  ' 

di  bifogno, volendoli  formare  empirli  prima  di  terra 
creta,  o di  getto, o di  cera, e dapoi  la  forma,  c hauete 
fatta  .quelli  tali  pezzi  alli  loro  luochi  diligentemen- 
te ricommettere  dapoi  fopra  vi  gittarcte  la  materia, 
che  volete,  fe  è getto,  auuertite,  che  fia  di  pooo  tem- 
po (lato  cotto, è che  fia  ben  tacciato, e con  acqua  te. 
pida,ò  fredda  fia  ben  maneggiato,  rmtenerito,  e tat- 
to à modo  d’vn  fattore, &:  auanti,chc  il  componiate, 
habbiate  fatto  da  torno  prima  alla  cola  vn  ritegno 
di  terra  creta, o d'altro  , e cosi  quandoquelto  e beri 
indurito, e riftrctto,il  cauatc,&  alliluoduluoiogni 
pezzo  della  forma, come  v'hò  detto , rimetter,  e cosi 
di  queita  ogni  cofa  che  volete  potrete  far  torma.  An* 
Modo  cor  quanfl°  vi  bifognafle  far  la  forma  di  tutto  ri  ie- 
jì  far  imo  , con  terra  creta  coprirete  tutte  que  le  parti,  che 
formò.  tódcggiano,e  che  il  voftro  giudicio  vi  dimoftra , che 
K fe  la  fórma, l’abbracciaflc,  non  Thaueffe  da  lafciare  , 
tuttn  ri  c fol  quella  parte  per  la  prima  che  efee,  formate  , e 
S cosi  andate  a parte  à parte, facendo  per  fin,  eh  ìlcir- 

■ * condate  tutto, hauendo  Tempre  prima,auati, che  lo- 

pra  buttiate  il  geflo,vnto  d’ogho,o  di  gratto  porcino 
ò di  mele  il  voftro  ma(chio,e  così  anco  vngeretc  tut. 
’ • ti  quei  pezzi, che  non  volete , che  inficine  * attacchi- 
no,& ogni  pezzo  di  forma  farete  li  Tuoi  rincontri , e 
fegni,con  alcune  perfette, che  gli  fultcnghino,per  po. 
ter  alli  lor  luochi  facilméte  ritornale  cosi  di  tttor  w» 
aliare  il  fuperfluo,e  drizzate, c ben  ridotte  le  forme, 
ne  trarete, aprendo  il  voltro  rilieuo,e  cosi  haurete,d 
etto  il  vacuo,nel  qual  la  potrete  gittare  à voilro  pia- 
cere cera,  ò altra  voftra  compofitione  liquida, 
Che  per  freddo,  e per  tempo  s'induri , & anco  u- 
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re  fi  pollano  di  terra  creta,  s'haurete  fa puto  adattare 
le  forme  , che  vi  potiate  valere  della  metà  de  vacui, 
prima  che  I9  congiungatc,  & anco  di  flucchi  fatti-di 
cera,  c biaeòa,oucro  di  draganti  moli Beati, & incor- 
porati con  gefio  bruciato,  ò con  biacca  ò carbone  di 
mandole,  ò con  mattone  petto , e con  vn  poco  di  fa- 
rina vecchia,  pcttandola  bere  in  vn  mortaro  di  brò-» 
zo , c con  qual  fia  di  quelle  cole  detteui,  auuertendo 
che  fiano  ben  incorporate  inficme , le  quali  (c  fono 
benfatte , altrimenti  non  fondino}  che  fc folle  cera, 
c formate  tali  forme  le  lafciarcte  leccare,  che  vi  ver- 
ranno dure  da  poterle  à voltro  piacere  in  forma  di 
poluere  formare . Coflumafi  ancora  di  fare  vn  linc- 
eo,da  poterlo  facilmente  con  mano  lau  orare,  per  far 
ritratti  in  medaglie, ò farne  fogliami,  ò (borie  di  baf-  di  fare 
fo  rilicuo , per  poterli,  volendo  formare , per  fare  di  vnftuc 
bronzo } il  che  per  farlo  fi  piglia  due  patti  di  cera  c0  per 
bianca  candidi flìma  * & vna  di  biacca,  & vn  poco  di  far  rim 
(cuo  di  becco ,&  ogni  cofa  infìeme  s'incorpora.  An-  tratti 
cora  fi  fanno  flucchi  con  dtuerfe  gomme , & anco  fe  M rne-m 
ne  facon  cera,  c pece  nauale,ò  greca ,e  fe  ne  può  fa-  dagli 
re  con  ogni  colla, ò cofa  che  perfe  riflringa  per  fr^d-  0 f 0' 
do,  ò per  caldo,  & io  già  per  non  hauercàvn  mio 
bifogno  cera,  (ufi  il  fapone , c con  efiò  formai,  e per 
non  hauere  gettò,  hò  già  adoprato  il  folfo,  e matto-  di  baj* 
ne  petto,  ò con  2.  parti  di  pece  greca,  & yna  di  cera,/®  • tUCm 
c d'cfiè  cole  mi  fon  feruito  al  mio  b; fogno, & hò  for-  * 

mato,  c fatti  li  pezzi, e congionti,  come  fe  proprio 
fotte  fiato  getto,  fopralirilieui  però  di  terra, di  bró- 
zo,  ò di  marmo  che  fiano  fiati,  & in  eflb  hò  formato 
ftncchi,e  gcflojfc  n'hò  hauto,&  anco  con  cera, molli- 
li f ~ fica- 
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ficata  però  prima  in  acqua  calda  àmano;ma  non  fu- 
fa,  ancorché  vfando  vn  mezo , che  io  vi  voglio  infe- 
gnare^  (aria  facil  cofa  che  riufciflè , e quello  è il  ba- 
gnare con  quel  che  volete  formar  con  acqua  di  me- 
le,con  la  quale  difenfione.di  cofa  fi  forma  vn  rilietio 
di  ccradiniciliflìmo  i vfeire  con  cera  ,&  anco  dentro 
nel  vacuo  vi  fi  butta  cera,  ancorché  tale  cof3  non 
hò  mai  fatta, ma  per  veri  (fimo  m'è  (lato  detto  furfi,c 
che  primieramente,  àquel  rilieuo  di  cera, che  hauc- 
te,fe  Rincolla  fopra , à ogni  luogo  che  non  efee  vn  fi- 
lo di  refe,  ouero  fi  ronfi ca  con  acora  , ò fpilletti , ò 
pur  s'attacca  con  cera , e così  acconcio  fi  bagna  bc- 
niflìjno  con  acqua  di  mclle.  Dapoi  fi  piglia  vn  vafo 
grande  tanto  allo  quanto  è la  cofa  , che  volete  for- 
marle rem  pi  rete  di  terra  pura  liquefatta, e filafcia 
pofare  per  fin  che  fi  vede  ch?è  paflata  vn  certo  caldo 
gagliardo,  c che  gli  è in  atto  di  voler  cominciarli  ì 
congelare,  rompefi  quel  pannicolo  , che  fi  di  fopra, 
&aetuffauifiad  vn  tratto  dentro  la  figura , ò quella 
cofa  che  volete  formale  (ubieo  la  tirate  fuori,e  cofi 
inqnattro,  ò fei  volte  v’ingrofTàrete  fopra  la  cera 
quanto  vna  buona  corda, e fatto  quedo,  pigliategli 
capi  di  fili  che  fopra  alla  cofa  mettcfte,e  tirado  tut- 
ta la  cera  di  fopra  tagliate,  e lafciate  beniffimo  raf- 
freddate, mettendola  in  acqua  fredda,  accioche  pià 
s'induri  • Dapoi  à pezzo  ì pezzo  , fecondo  che  è ta- 
gliata, andarctc  cauando  , e poi  a'  fuoi  luoghi  cauati 
gli  tornarcte,  e con  lenzettcdi  panno  lino  lottili,  ò 
con  cerra  riflcrraretc  tutte  le  commiflure,e  tagli  che 
fanno  gli  fili , & in  quefta  forma  hauendola  prima 
dentro  ben  bagnata  con  la  (opradett’acqua,  doglio 
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di  mele , che  fi  chiami , à voftro  piacer  ^empirete  di 
cera  fufa,condotta  al  caldo  temperatole  pieno  fòbi- 
co la  votate, e così  di  nuouo  ve  la  rimettete, talché  iti 
quattro, ò fei  volte  cosi  facendo  fia  grolla  della  grò  fi- 
rezza  che  volete  , tenendo  la  forma  Tempre  in  acqua 
fredda,  & aljfin  lafciandola  bene  raffreddare,  quan- 
do farà  fredda  la  cauarete,  e trouaretc  vn'altro  pieno 
di  cera  fattoi  punto  come  Toriginalc . Non  voglio 
falciar  indietro  di  non  dirui  vn’altra  materia  di  for- 
mare 3 qual  viddi  cfcrcitare  in  Roma  da  vn  giouine 
Scnde  ingegnofiffimo  chiamato  Gio:  Battiffa  Pelo- 
ri,  in  figure  grandi,  e tutte  tonde,  infra  Paìtre  P£r- 
colc  di  bronzo  di  Campidoglio, il  Bacco  de  branchi, 
il  corpo  di  marmo  di  (anta Croce.  Quello prefe 
carta  pcffa,e  come  fi  fanno  le  mafeare>U  coperfetuu 
to  à parte  à parte,  e con  il  fuoco  ralciugò,e  dapoi  gli 
diede  fopra  di  colla  fatta  con  farina,  e con  carnicci, 
c gli  fece  vna  ringrofiaturadi  più  fogli  incollati  l'va 
fopra  Paltro  , & in  vltimo  gli  foce  vna  coperta  d'vn 
lenzuolo  , & altri  (tracci  di  panno  di  lino,  fralfinj 
effendo  bene  afeiute, quando  gli  parue  il  tempo,  con 
vn  coltello  tagliò  tutti  li  pezzi, che  potcuano  vfcire, 
e cosi  ne  fece  la  forma, nella  quale  dopo  con  vn  pen- 
nello à pezzo  à pezzo  dentro  dette  per  tutto  cera , c 
pece  grecale  gli  fece  vna  pelletta  dura  d*  poter  refi- 
itere  ad  ogni  humidità,  e così  ricongionte  inficine, vi 
gittò  più  volte  dentro  gefiò  , e fece  che  tutte  quelle 
cofe  parcuano  proprie  quelle , che  haucua  formate, 
& erano  tal  forme  fatte  con  poca  fpefa,  forti,  fìcure 
del  romperle, Ieggicri3e  portatili à quei  luoghi, do«p 
meglio  li  vcmua,  che  in  vero  fù  bella  inuentione . 
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(Palanti  Materiali , cfje  hanno  proprietà  di  far 
fondere  , e correre  U metalli  • Cap.  VI* 

* . . . < - » , 

NOn  balta  Capere  ben  fondere , & hauere  man- 
tici, e carboni  à veltro  propofìto,che  à volere 
fialide*  fare gitti  piccoli , che venghino bene,  eflèndocofc 
hanno  lóttili>édi  bifogno  aiutare  li  metalli  con  materie  vn- 
proprie.  tuofe,e  corruttibili, com'é  lo  fragno,  il  folimatod'ar- 
tà  H fcnico,iI  rifagallo  ,ouero  con  altri  materiali  manco 
far yòB-offe nfibili , anzi  fono  di  forte  che  operano  per  yia  di 
aere,  c purgit ione,  come  borace,  il  tartaro,  ò falnitrò,anco 
correre  « W armoniaco,  il  faicommune  preparato,  il  fai  al- 
li  me-  cali,  ò il  vetro  petto . Per  materie  vntuofe  s'adope- 
talli , ra  0?°i  goma,pccc  greca,  leuo,  oglio  commune  , fa- 
pqne  molle,  ralpaturedico/Tnadi  caftrato,  e fumo 
disagia  di  pino, e di  termcntina,  le  quali  cofe  fecon- 
do li  lauori  oprar  fi  deuono,  perche  tale  è, che  le  li 
ricerca  il  metallo  puro , come  volendo  dorare  il  ra- 
me, ò lauorarlo  à martello , fentire  non  può  l'odore 
del  Itagno,  fimilmentc  l'argento,  ò l'orò  puro,  in 
nifiun  lauoro  con  elio  fi  conuienc . Però  é di  bi fo- 
gno , quando  occorre  non  (tare  obligato  ì vn  Colo 
znezo  » e fecondo  le  forti  de  metalli  andarli  fer  ut  ri- 
do , come  l'apparenza  del  fare  vi  manifèftcrà  » 
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Della  pratica  di  pii  efercitij  di  fuoco* 

1 ho  fin  qui , quanto  meglio  bè 
faputo  , dimojlrato  le  pratiche 
dì  quegli  efercitij  , che  vi  bifo* 
gnanò nelle  fu  foni , ò per  modi 
grandi,  ò piccoli,  fecondo  ebevi 
, "poteflero  occorrere  Hora  io 
voglio  pacare  in  dirai  d’ alcuni 
jJ  altri  pure  fpettanti  alle  opera* 
t ioni,  e potere  de  fuochi, & anco  d certa  qualità  di  fu* 
(ioni,  quali  non  connettono  al  tutto  con  l’arte  dclgit* 
°to,  e primieramente  voglio  cominciar  che  cofaeitt 
foìlanza  l’arte  alchimica , che  con  tanta  curajt  cerca > 
e defidera . Dapoi , come  cofa  vtile,  & ingegnofa,  vi 
-darò  notitia  dell’arte  dijiillatoria , Cr  appreso  come 
, ordinariamente  lauorarc  jìdeue vna zcccafenzaca* 
rico  di  confetenza  . Dapoi  vi  dirò  del  labro  orefice, 
del  ramario , e di  alcuni  altri , come  oUi  W luoghi  ve - 
der  potrete . ' ^ ' 
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Diti*  arte  Alchimie  a generalmente  • 
Cap%  J. 


4 1 . JJ 


Erche  in  molti  hioghi  di  quell» 
mio  trattato, c ma  (lima  mete  quàdo 
fon  diicefo  à narrami  la  prattica  di 
I varij  cfcrcicij  , vihò  alcuna  volta 
nominato T arte  dell* alchimia  la 
qual , come  la  fi  dica  ( ò che  la  fia 
vera,  ò nò,  qui  al  prefentc  dif- 
pucar  non  intendo;  ) ma , calò  che  la  fi  a vera  ( per 
quello  che  fi  vcdc,operando  effetto  dipendente  dall** 
operationi,  e virtù  de  fuochi)  però  non  la  debbo,  ne 
voglio  riputare  niente  (parlando  delibi  tre  ) di  que- 
lla bora  con  filentio  pattare;  e tanto  più  quanto  che 
mi  penTo  ch'ette  mul  mente  non  Tappiate  che  cofa  la 
(lade  non  quantoche  la  volgar  voce  per  tutto  Tuona, 
pur  è cofa,  che  chi  la  si  condur  al  Tuo  fìne,fà  có  ette 
l'oro, e l'argento; per  la  qual  credenza  , con  tempo, 
fatica,  c (pefa, molti  la  cercano  (come  sò  che  haucte 
molte  volte  intcTo  dire;e  Te  non  altrouc,almeno  da 
me  nel  capitolo  dell'oro, che  nel  prcTcnte  volume  vi 
hò  (cricco . ) Hora  non  peniate, che  io  quiui  tal  arte 
• ; i'f  in- 
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infegnare  vi  voglia , perche  io  fon  vno  di  quelli, che  » 
nó  la  fanno;e  però  fol  vi  dirò  hora,accioche  più  Tap- 
piate , che  quelli  operanti , che  anfiofi  cercandola, 
dietro  gli  vanno , caminano  per  due  fole  vie;  e l'vna 
c,quella  che  piglia  la  fua  luce  delle  parole  dcllifa- 
picnti  Filofotì,  con  ilmezo  delle  quali  pcnfanoarri- 
uarla;  c quefta chiamano  , via  giutta,  fanta,c  buona*  < 
c dicono, ch*tn  quella  cflì  altro  non  fono  1 ch'imita- 
tori, c coadiutori  della  natura;  anzi  operanti , e veri 
medici  de  corpi  minerali, purgadoli  dalle  fu  perflui- 
tà,  e [occorrendogli,  con  Taggiugnerli  virtù, c libe- 
rarli dalli  difetti  loro*e  per  quello  hor  procedonain  1 
corromper  tali  corpi,  per  poter  (cparar  gli  elementi^ * 
che  contengono, per  ridtirli(potcndo, come  dicono)- 
nelle  prime  materie;  & bora  con  ricoaucrcirli  (coi 
mezo  di  tal  arte ) in  nuoue  follante,  e con  render  gUj 
ancor  altro  Ipirito  che  non  era  il  primo;  tal  che, per 
quello  cerca  no  condurre  tal  materie  incerto  termi- 
ne di  corrottone , ò in  feparationi  di  elementi, ò ca- 
uarc,ò  render  li  (pinci  alle  cofe , ouer  aflóttigliar  le 
nuterie  grolle  $ c quando  i iogroflar  le  materie  fot-  " 
ùli  ; per  il  che  ( come  comprender  potete  queftitali 
corrono  giornee  notte  a briglia  fciolta  in  vn  canna 
circolare  lènza  haucr  mai  pofa;c  di  certo  non  sò  eh-- 
alcuno  al dclidcrato  hoc  arriuatofia  • Nientedime- 
no (ancora  che  il  fine  di  queft'arcc  folle  nullo  come 
molti  credono  )é  cofa  invero  tanto  ingegnofa,&  aW* 
li  lpecolaton  delle  colè  naturali  tanto  dilettevole,' 
fhc  qual  fi  voglia  temperò  fatica, ouero  Ipda  di  non 
gli  li  metter  non  lì  pollo  no  attenere  poltre  ladolccz-- 
za  che  anco  gli  porge  la  Ipcranza  eh  mutria  a polle» 

tei.*  ff  4 de? 


4^  . ÌXIBRO  IXi  * 

derc  vn  di, col  ricco  tìne,che  tal  arte  tanto  largamen- 
te promette)  e certamente  tal  cofa  vn  cfercitio  bello: 
perche  quella  partorifee  ogni  giorno  noui,  e belliifi- 
mi  effetti,  oltre  all'cflcr  molto  vtile  all'  vlo , e com- 
moditàhumana,  come  fono  l'elfrationidi  foftanze 
medici nali,c  dclh  colori,  c degli  odori , e d'infinite 
compofftiom  di  cofc  : per  il  che  molte  arti  fi  conol- 
cono  eflèr  vfeite  puramente  da  ella, anzi  fenza  cflà,& 
il  fuo  mezo(fe  non  per  riuclation  diuina  ) impofli- 
bil  farla  flato , ch'agi' huomini  fi  follerò  mai  (coper- 
ti; tal  che  in  fomma,  per  concludere,  dir  fi  può, que- 
lla efier  arte,  origine,  c conditrice  di  molte  altre  arti: 
c però  hauer  fi  deue  in  nuerenza  , & efercitarla  ; ma 
ben  chi  la  elercita , non  deue  eflcre  ignorante  delle 
caufe , ne  delli  naturali  effetti:  ne  manco  pouero,  per 
poter  rdìfter  alle  fpefe  : nc  anco  la  deue  far  per  aua- 
ritia,ma  iolo  per  goder  li  belli  frutti  degli  effetti  tuoi* 
e lorocogmtionc,  c quella  vaga  nouità,  che  operane 
do  dimoltra  * L'altra  via,  che  è da  quella  molto  lon- 
tana, ma  pur  par  che  di  effà  fia  nata:  ma,  ò che  Ila  to- 
rcila, òfigha  adulterina, chiamauafi  (olìltica,  violen* 
te,c  non  naturale.  Livitiofi,e  practici  della  fraudef 
che  coltumano  d' efercitarla  ( per  efler  arte  folo  fon- 
data in  aparenza  , e fallita  , che  con  varij  me  (cola- 
menti venenofi  corrompe  le  foflanze  de  corpi  de 
metalli,e  fi  crafmuta  tanto,  che  facilmente  à primo 
afpetto  parer  li  fà  quel  che  non  fono  ) ha  forza 
d'ingannar  affai  volte  il  giudico,  e l'alpctco  dell' 
occhio,  &à  ehi  ciò  ha  fatto,  pare  bello;  nu  dapoi 
tanto  piu  à eili  , & ad  ogn'  alttodifpuce  , quanto 
vedono,  ch'egli  calcano , e ( feoperu  /altro  *a 
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lei  non  fi  comprende,  che  vitio,  frati  de, danno,:imo- 
rc,  e vergognala  infamia;&così(per  cffcr  il  (no  effet- 
to mefchino  ,e  poucro  , non  vien  feguito,  fe  non  da 
gente  della  Ina  natura  ) c con  tutto  que  ito,  non  èan, 
co,  che  non  habbia'vn  nonsò  che  proceder  fpecula- 
tiuo  , & ingegnofo  ,rifpctto  al  proportionar  li  loro 
materiali  con  peli,  e mifiire,agl’eft'etti,chc  vogliono 
fare, che  fiano  cort  i fpondenci  e con  tutto  ciò  ( per- 
che  il  fin  fuo  vkimo  è dannofo,  non  folo  ad  altri,  ma 
à chi  i’operap  & in  lemma.  tutto  il  fuo  nutrimento  é 
di  mal  intento,  però  infame , e biafimeuol  arte  vieti 
à eflerc,e  così, per  il  trillo  fuo  fine, che  rende  più  puzn 
za, che  non  fà  d’alcun’altra  vtilità  laudabile, li  buoni 
ingegni  in  gran  parte  l’aborri  fi:  ó,e  difprezzano,pcr* 
che  oprar  non  vi  lì  poflòno:nu  deponendo  tal  rifpec- 
to(ò  l\rna,  ò l’altra  diqucfie,chc  feguitar  vogliate  ) è 
di  nccellltà,  le  perder  non  volete  totalmente  il  tem- 
po , eia  fpefa  , che  habbiatc  notiti»  della  natura  de 
metalli, e delli  materiali, così  fempliei,  come  compo- 
ìti,  & anco  degli  effetti, quali  con  le  più, e manco  qua- 
!#  lità  operar, e produr  poflòno.*bi fogna  anco  laper  mL 
mitrar  li  fuochi , far  li  forni , & adattare  li  vali , pro- 
1 portionati  agl’effetti,che  far  fi  vogliono,  li  quali,  le* 

. condo  il  creder  mio,  altro  clfetto  non  pcrifo.,  che 

facciano , folo  che  apparenze , li  come  anco  l’ottone  Oli  aù* 
all’oro:  il  vetro  al  crirtallo  e li  fmalti  alle  gemme,  litichi  no 
cercar  adunque  di  cotal  arte,  credei!  per  molte  appa -btbhero 
St;  nti  ragioni,  clic  non  fia  fiato  nel  li  penfieri  di  quel  li  cogititi* 
ingegnoli,e  iapientiflìmi  antichi, come  c hoggi  fra  li  ne  dell' 
moderni  (per  non  ncrouarfi  alcuno  fcrittore  antico  etichi, 
4’hiltarie , ne  vireco , ae  Latino , «c  manco  di  altra  m*  - 
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lingua,  che  mai  nomini  quella;  ne  anco  alcuno  di 
quelli  approuati>e  gran  famofi  filofofi,  ficomc  Ari- 
ilotilc,  ò Platone, ò altri  à colloro  fimili,li  quali,  co- 
me fi  vaieranno  cercato  di  fapcrc  le  cofe  poflibili; 
e per  darne  cognitione  , egiouarc  agli  huomini,  ne 
hanno  larghilììm  amente  dcfcritto)  di  quella  alcuna 
cofa  non  dicono,  non  importare,  conciona  eh*  il  fiat. 
poflìbile;chc  quella  fi  fia  ntrouata  dapoi  quelle  cofe, 
cheli  predetti  antichi  non  fa peano,  e poterli  an- 
co ritrouare alcune  cofe,  che  infino  al  giorno  d> 
hoggi  ? non  folo  non  fon  llate,ma  ne  anco  non  han-ì- 
no  ombra  d'haucrc  pur  ad  elfere . • ^ 


Dell’arte  diflillatoria  ingenerale  con  li  modi  di  ca~ 
uar  le  acque , & opti,  e fare  fublimat ioni . / 

Cap.  jU  # ' 


E Cofa  ncceflaria  à tutti  quegli  huomint , che  vo* 
ghono  condurre  le  cole  àvn  certo  loro  finc9 
che  penfino  alii  meri, che  per  condurli  iono  di  bilo- 
gno.  Hor  qual  fi  fia  delli  lopradetti  effetti,  che  ope- 
rar vogliate  ,haucrc  da  confidcrar  la  natura  della 
fua  ma tcria,e  veder  «'ella è difpoita  i render  quello, 
ch'eftraher  volete  chi  piarle  haucte  li  altri  mezi 

potenti, e proportionati  i far  tale  effetto  ( percioche 
ìc  le  cofe  non  foflero  concordi , l'opra  voltravi  riu- 
nirebbe vana,ò  molto  £idco(a)e  però,  fe  fax  volefti 
acque , ò ogli,per  via  di  dillillationL,  & adoperaci  li 
ftromcnti  dilpofti  ad  altri  t fletti, e che  propriamente 
à quelli  non  fi  conueniffero,quando  credetti  di  fare 
. vna  tota , faretti  Tata*  (ancorché  la  .materia  follo 
-x-.i  di- 


\ 
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deporta  à quello  , che  vorrcfti^e  così  anco  fe  vi  atta- 
calti  cento  argani,  non  che  hauerc  li  Itrememi  potè-» 
ti, non  hauédo  la  materia  difpolta,ndla  farelti:  per* 
che  doue  non  è vna  follanza,  canaria  non  (cne  può: 
e però  è di  neceflità  applicarli  alle  tofe  poflibiii , c 
ben  chfpolte.  beiKhc,  per  efler  ogni  cola,  che  fi  troua 
creata  focto  il  cielo  , niente  altro  per  dementai  lo- 
iianza,ò  comporta  di  quelle  , perche  penfarfi  può, 
che  cauar  fi  polla d’vna  che  tenga  d'acqueo, ò aereo, 
acqua, & acre:  c cosi  del  l'igneo,  l'oglio,e  certa  poten- 
za qudi  animata  che  la  chiamano  fpirito:  e quella 

E arte,  che  reità  di  tal  cole  udii  fondi  dclli  vali  grof- 
i , &arida , fi  cooolce  certo  quella  etfèr  la  terra  j nel 
qual  effetto  ddl'vna  colà  meno,  e con  più  difficoltà, 
die  deli'  altra  tali  cole  fi  eltraggono,  il  che  auu  enirc 
può,  o per  diftccto  della  cofa,  o per  diffetto  dell'arte, 
o licU'imprudenza  dcli'artehce  ( con  tutto  che,  à me 
pare,ch'alcune  colè  liaho,di  che, chi  nc  voleflè  cattar 
acqua,  o oglio,  o fiibhmarc,  fi  cercaffc  cofa  imponi- 
bile,fi  come  la  calcinaci  vetro,  l'oro,  l'argento,  & A 
rame:  e delle  pietre  la  pomice: e delle  piante,  la  Icor- 
za  del  fouero,& altre cofe  limili:  alh  effetti  mi  ri- 
porto; perche  ( per  haucrvifto,  quanto  alla  potenza 
dcllffiuman  ingegno  c permeilo, pcnlo  che  anco  fori» 
quello  gli  è concedo:  ) ma  difcorrcndo  ( come  fi  ve- 
de ) lon  alcune  cole,  c'hanno  facile  l'acqua,  e diffied 
l'oglto,  come  fono  le  molto  humidc , è le  molto  ac- 
quolcj  & alcune  altre,  come  fono  li  minerali, gomme^ 
ofià,  Icorze,  pietre , e limili , più  difpofte  à certa  ari- 
dezza di  quelle  è più  fàcii,  che  di  quefte  altre , cauar- 
neoglio,  ciati  dii&d  4 amarne  acquai  c cosi  ancq 
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occorre  nelle  fublimatioai^qucfKi  efictti, per  conclu- 
der , fono  tutte  prattiche  nate  da  alchimie^  fonda-» 
menti,  per  li  quali  communcmcnte  l'vno,e l'altro  o- 
perante  caminar  ii  vede/:  la  loro  arte  lenza  etti  leni 
alcuna  fperanza  farebbe;  però  s* altro  non  fe  ne  calia* 

' fe  n'hà  almeno  quello  commune,&  vniuerfal  gioua- 
mcnto  dell'acque,c  delli  egli  medicina  li, per  confèr- 
uarcla  vita  degli  huomini;  8c  alcune  cole  per  diletto 
come  fono  le  cote  odorifere.  Le  fublimationi  fono 
proprie  degli  alchimifti,  co  le  quali  dicono, che  allot- 
tigliano  le  materie,  & amicano  infieme  le  foftanze , e 
co  imitar  T ordine  dclleraaterie  prime  , le  conduco- 
no à perfètta  vnione,  facendole  permanenti , Po:cn* 
rifiline, e penetrabili;  fopra  del  che  ( recitando  li  du- 
cerli di  elfi  alchimifti , c le  loro  contrarietà,  tara  vn 
nauigar  al  camino  del  cielo  per  via  dell'oceano, fen« 
2a  pofa,  ne  mai  giungere  al  porto  ) però  non  voglio, 
che  crediate  ch'io  fia  alchimilla  > ne  anco  in  tutto  al 
loro  procedere  oppoflo,  & perciò  al  preferite  lafcie- 
tò  di  più  parlarne  > e maflime  per  voler  feguire  di 
trattar  della  prattica  degl'effctti  noltri.  Dicoui  dun- 
que,che  non  balta  IadifpoGtion  delle  cofe,  eh  anco 
gli  mezi  fanno  variare,  però  che  fpeffo  cauano  oguo, 
d'onde  per  diftillatione  è confucto  vfeir  1 acqua; 
e d'onde  l'acqua  Coglioni  che  fanno  gli  ftr omenti > 
Cgf ordini  delli  fuochi  ; pcrilche  s’adattano  vali  di 
vari  forme,  ò di  vetro,  ò di  terra  : e così  fanno  foi  ni 
per  fcaidarc,  o per  infiammar  le  cote  più,  c manco 
potenti, fecondo  li  effètti,  o le  refiftenze  de  materia-  - 
filli  quali  ancora(quando  per  loro  natura  non  follev 
zodilpoili^haaaopiima  àdìfpoiie  conde  calcina* 
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fiondo  putrefottioni  , & alle  volte  * ad  altre  cofe  ac- 
cocbp.ignarlf  j talché  il  pratico  operante  col  giudi- 
ei<£e  certo  ingegno  è potente  à forza  di  feparare  ,« 
eauar  dellecofe  ciò  che  contendono  de  gli  elementi» 
e qua  fi  tutto  ciò  che  s'imaginano  di  voler  fare  ; ma 
di  quelli  (empiici, che  fono  difpofti  à rendere  acqua, 
come  (ono  radici  <f herbe,  foglie,  frutti , e fiori, & 
altre  cofe  fimili,  che  hanno  certa  humidità,  perla 
qual  fono  tenere, e molli,  (è  ne  caua  acqua  lenza 
molta  difficoltà  d'arte,  però  che  in  loro  fono  certe 
fofianze  flemmatiche, e lottili,  & cuaporabili,  che 
con  ogni  poco  di  calore  di  fuoco s'eleuano,  e fanno 
nel  vafo  vn'aerc  nebulo{o,gr<dlo , il  qnal  facilmen- 
te, per  la  moltiplicatione  della  cola, c per  la  frelchez- 
za  deirarte  efteriore,che  ritrigida  il  capello  > fi  con- 
uerte  in  acqua,  la  quale  ( vlcitadi  ciò  ch'eflcr  fi  vo-a 
gha)qoel  che  reità  chiamano  feccia,  delle  quali  fe  ne 
trahe  (volendo)  quel  fecondo  liquore,  che  fi  chiama. 
ogJio,  ch'altro  non  c,che  quella  parte,  c'hà  più  d'ae-r 
re  milto col  focale  elemento, e dapoi  li  fpiriti,  che 
fono  laeflenza  fua  propria  $ ma  della  prima  parte 
terrea  di  emetti  (per  reftar  morta , c come  cenere,  c 
quali  fenz* anima  in  tutto)  nonne  accade  dir  altro j 
ma  a far  quello  effetto  bifogna  vfar  vn  poco  più 
di  arte,  che  1'ordinaria  , per  la  qual  via  diftillatoria, 
molti  dicono,che  fi  va  tanto  di  elemento  in  demen- 
to aflottigliado,  e Sparando,  che  finalmente  le 
materie  fi  riducono  à termine  tale  , ciré  non  hanno 
più  fimilitudinecon  neffunadi  quelle  follanze  dcllì 
quattro  elementi  $ e dicono  all'hora,  hauerle  ri- 
dotte in  vila  ® laqual  chiamano  poi,  quinta  eflen- 

za$ 


4<ì  "tiBRO  ix ; 

za  , e dicono  , quella  haucrc  potenza  diuina , & ha- 
bileà  vegetar,  e mantenete  le  cofe  : e quella  fola 
eflere  virtù  permanente , & incorruttibile  . Hora, 
come  in  tali  effetti  particolarmente  fi  prodeda ^'in- 
gegnarci, per  quanto  io  ne  fa  prò  di  moltraruelo,  e 
maflìme,  perch’è  quella  cofa,  nella  quale  li  filo- 
fofi  operanti , per  condurre  à perfettione  il  gloriole 
loro  lapis,  li  fondano,  e durano  ogni  fatica;  c 
quelli  di  tal  arte  fcriuono,  ò parlano  ( ancorché  per 
loro  metafore,  c cuoprimenti  lo  dicano),  inten- 
dono però  Tempre  di  quella,  perch'  è il  mezo,  col 
quale  difpongono  li  metalli  ad  eflere  vegetabili, con- 
nettendoli nella  natura  di  quella  • c l'oro  rifoluto 
in  quella  lollonza , dicono  condurlo  in  foltanza 
vitale,' quale  prefo,  c di  tanto  nutrimento,  che 
quali  ritorna  in  vitali  corpi  Immani,  quando  per  le 
potenti  % e maligne  egritudini , ò per  la  molta 
vecchiezza  fono  tanto  debilitati,  che  per  mortili 
abbandonano  . Hora,  lafciando  il  dire  di  quella 
quinta  eftenza,  dicono  anco,  che  tal'  oro , ò argen- 
to, in  tal  ditiino,  e celefte  liquore  condottp,  è 

3uella  vera,  e naturai  Temente,  la  qual  gli  pro- 
ucc  l'oro  , e l'argento,  & ogni  altro  metallo , che 
vogliono  rcdiquclli  ne  fono  anco  alcuni,  che  han- 
no opinione,  che  tal  feme  fiaoriginale  in  eialcu- 
nacofa:  fopra  al  qual  fondamonto  hò  veduto  mol- 
ti alchimifti  andar  pigliando  per  primi  loro  princi- 
pi) varie  cofe  , e cosi  anco  dapoi  le  loro  calcina- 
«oni,  folutioni,  putrefattioni,  fublimationi  (fe- 
condo, che  le  conducono  in  certi  termini  effettiui 
«fella  cofa)  la  chiamano  il  loro  mercurio  : & 

alle 
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alle  volte  il  loro  folfo,  e così  con  quello  vanno 
tanto  in  qui , & in  li , facendo  col  pcnfìcro  di  far 
quello  loro  lapis,  che  le  gli  rompe  la  boccia,  oue  c 
la  materia  da  farlo,  ò che  per  troppo  fuoco  ogni  loro 
follanzafiefala  infilino, talché  in  cambio  di  molci- 

E licare  Toro,  ò Targento,  perdono  quello,  che  vi 
anno,  di  fatica, e di  fpefa  meflo  dentro  , altro  nòti 
retandogli , che  la  fperanzi  del  rifarli  : ma  dapoi, 
che  vi  hò  detto  tanto  di  tali  cole,  che  vi  hòforfe 
infallidito,  fc  non  vi  diccfll  come  gli  effetti  di  tali 
cofe  fi  fanno,  dircfli , fc  non  altro  , che  il  titolo  del 
prefente  capitolo  folle  vano  E però,  ritornando 
indietro,  voglio  , che  v 'imagi  nate  di  eficre  al  primo 
grado,  oue  io  vi  dica  gli  modi  communi , con 
li  quali  di  molte  cofe  diffidando , facil- 
mente fc  ne  caua  acqua  , per  li  quali 
lì  fanno  varij  finimenti,  e fra 
gli  altri  vno, qual  fi  chia- 
ma campana,  dalli 
forma  del  qua- 
le, per  tal 
certa 
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Fannofi  quelle  di  piombo,  ò di  terra  vitriata  , ò di 
rame  {lagnate,  così  di  (otto  dalla  conca  , ouc  ponc- 
fi  la  materia,  come  anco  il  coperchio  di  (opra  , 8d 
e flromcnto  notiflìmo  ; e di  quello  non  lolo  li  fpc- 
ciali,  per  cauar  acque  falubri  per  redimir  la  fanità 
à gli  huomini,  le  adoprano,  ma  anco  le  donne  , per 
far  li  loro  belletti , e lifci,  & anco  coloro,  che  han- 
no cole  di  molto  humida  qualità  , e c’hanno  quan- 
tità di  materia  da  diflillare,  (c  nc  feruono,  e la  for- 
ma del  Tuo  coperchio  è larga  da  piedi , & attorno 
di  dentro  via , hi  la  renitenza  di  vn  circolo  vacuos 
i modo  di  vn  cannaletto  attaccato , il  quale  rac- 
coglie tutta  la  humidità , che  il  fumo , per  il  cal- 
do del  fuoco  ; in  alto , nell’  aria  della  campana 
ertala,  e calca  iui  dal  cielo  del  coperchio  conuer- 
tita  in  acqua , e la  porta  poi  fuori  per  il  lambicco  ; 
qual  è congiunto  con  quella  : ma  Ha  tanto  lungo  » 
e vacuo  , che  facilmente  conduca  l’acqua  alla  boc- 
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ca  del  recipiente  ; e quello  con  tal  commifliom,  or- 
dini, & affremamento  di  orli , conformi  alla  bocci 
di  detta  conca.la  qual  hà  da  ritener  la  materia  fi  a sì, 
ch'ella  no  relpiri ,9c  acconcia  più  à ponto  che  fi  può; 
e così , fe  volerti  adoprarne  per  vna  (olamente  bdo* 
gna  farli  vn  fornello  (per  quella  almeno,fe  non  per 
piùjqual  fia  tondo,  òquadro,òbislongo,  con  li  fuoi 
fpiracoli  : e cuoprcfi  poi  fopra,  e falligli  vn  piano  di 
vna  tegola , ò d'altra  cola , la  qual  regga  al  fuoco,  c 
faccia  fondo  ; ma  bifogna  che  anco  fia  tanto  forte 
che  la  polli  fortentar  il  pefo  ; e eh'  ella  fia  di  forma 
tonda , & anco  alquanto  più  grande  che  la  circonfe- 
renza del  fondo  della  conca  : e cosi  fopra  à queftofi 
mettono  poi  dua  grolle  dita  di  cenere  (facciata  ouero 
(l'arena  di  fiume,Tauata,la  qual  niellagli  così  fopra  9 
Vidi  fpiana  sù'l  fondo  della  campana,fàcendo  ch'ella 
penda  più  prelto  verfo  l'vfcita  dell'acqua  che  altri- 
menti * e così  anco  intorno  alli  orli, fra  il  fondo  ,e  la 
conca,  v'empirete  di  cenere,  ò d'arena , acciò  ch'el- 
la dia  falda  nel  maneggiar  della  campana, e per  tutto 
gli  renda  il  caldo  eguale;  e fatto  in  tal  modo  , melfo 
poi  quella  matcria,che  diftillar  volete, in  detta  con- 
ca , c copertala  del  fuo  coperto, & anco  acconcio  nel 
recipiente  al  lambicco , fe  li  dà  il  fuoco  temperato; 
perche  più  ferue  à fare  acqua , il  dargli  il  calore  con 
(patio di  tempo,  che  (volendo  far  prelto)  vfar  la 
quantità  grande,  & violente;  perche  l'vno  brufeia  le 
cofc,c  l'altro  ledifpone;  perche,  fe  pur  per  tal  fuoco 
fanno  acqua, fi  fi  fumofa,e  di  odor  fpiaceuole;oltré 
che  ne  fà  poca,&  amara , e fi  mette  anco  à pericolo 
di  guattire  la  campana;  e così  per  mezo  di  tal  ftro* 
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mento,  di  molte  qualità  di  cole  fi  calia:  fi  come  di- 
moitra  la  precedente  figura  . • 


e • . • 

' Gli  altri  modi  da  diibllarc  > per  cauar  acque  di  cole 
più  arride»  e pm  refidenti , fi  fanno  con  boccie  di  ve- 
tro, ò di  rame  (lagnato  (fimi  li  di  forma  à quelle, che 
per  la  prefeme  figura  vi  fi  dimodrano  ) delle  quali 
alcune  vt  fono , che  hanno  le  bocche  larghe  j e tona 
garbate  i modo  di  orinali , anzi  à fimilit  udinc  di 
quelli,  quali  dalli  dedillatari  orinali  fono  chiama- 
ti } e (opra  è ciafeuna  mettiui  li  lambichi  di  vetro» 
l'ordine  de  quali  ( per  hauerlo  infegnato  alli  luo- 
ghi dell'acque  da  partire)parmi  fuperfluo  quiui  how 
ra  replicarlo,  & il  medefimo  palmi  del  lutarli,  per- 
che anco  di  quedo  largamente  vi  parlai  • Hora  di- 
eoui  efier  neceflario  procedere  ncìroperare  (fecon- 
do gli  fuochi  che  dar  gli  volete , ouero  che  ricerca- 
no le  cole,  che  nelli  corpi dclli lambichi  meffo ha- 
uete , ò fecondo  l'ordine  de'  vodn  forni  : ) perche 
- • -r-  * alle 
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alle  eòfe  communi  fi  via  di  mettere  per  fondi, cap-v 
pelli  di  terra  con  cenere,  & à quelli , che  hanno  In- 
fogno di  maggior  potenza  di  fuoco, mettmifi  le  boc- 
cie  lutate  in  mezo , all'impeto  delle  fiamme , à culo 
{coperto  (fi  come  io  chiamano  loro , quando  non  è 
inter  pollo  fra  il  fuoco,  e la  boccia,  ceppel  di  terra, ò 
ceneri  ) Tutte  le  dillillationi  delle  cole  fi  fanno  per 
due  vie , & ogni  via , fecondo  l'ingegno , e giuditio 
de  maeftri,lì  cofluma  in  vari;  modi  : l'vna  è col  cal- 
do, e lecco  cosi  commune  (della  quale  già  aliai  n'hò 
detto  : ) l'altra  è quella  del  caldo , & humido , & in 
cialcuna  caminafi  per  tre  gradi,  dclli  quali  vnoè,  le 
fòrze  de  fuochi  lenti , l'altro  è i'augumento  intem- 
perato : il  terzo  è,  al  tutto  violente  : la  via  del  caldo, 
&r  humido  è quel  la, che  fi  fà  per  bagno  maria,  met- 
tendo vna , ò più  boccic  con  gli  loro  lambicchi  den- 
tro vna  caldara  d'acqua  bollente,  ò altro  vafo  à tal 
effetto  adattato . 


\ 


Digltized  by  Google 


Modo 
di  di - 
pillare 
per  bt- 
gnoma- 
rii. 


4*S  L ì B R Ó IX.  ; 

Sono  alcuni, c’hanno  bifogno  di  ciiflillar  quantità  di 
materie  per  tal  modo;  e volendo  feguir  quello  d'vna 
caldarafola,  gli  bifognariahaucr  molte  calciare,  e 
molti  forni  , * moltiplicar  anco  in  (pela;  per  il  che 
hanno  trouato  ila  far  vn  tino  grande  di  legname, (o- 
’prail  palco d*vna  danza  , nella  quai  vi  fa  poi  den- 
tro, col  fondo  insù  verfola  bocca  y vn  vafo  à modo 
d'vna  canna  grande  di  rame , col  (uo  fondo  di  que- 
llo tino  fiegua  la  medefima  canna, che  murata,  tac- 
cia il  corpo  del  vacuo  del  fornello,  che  percuota  nel 
fondo  del  vafo  di  rime  , che  e commcflo  nel  tino, il 
qual empiefi d’acqua,  e dadi  fuoco  al  forno  , e per 
tal  via  fcaldafi  quefVacqua  beni  (lìmo,  e poi  attorno 
attorno  fi  acconciano  le  boccic  piene  con  li  loro 
lambicchi , e recipienti,  e tanto  fi  fà  bollir  l'acqua, 
chele  materie  voitre  liano  tutte  (filiate, 


Modo 
di  di- 

flillarc  Fanno  anco  li  alchimitti  vn'altro  dromento  da  flil- 
fer  ac-  lare  3 qual  dicoa  diftillare  per  accidia,  e quefto  no  ri 
ridia*  - e ba- 
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è bagno  maria,  nc  à tutto  putrefàttorio , fi  può  fare 
con  molte  boccio,  il  calore  di  quello  è timo  equino, 
augumentato  per  fumo  di  ebullitione  d'acqua, man- 
datoui  per  vna  canna  di  rame  bucara«,come  inten- 
derete^ ncora  che  di  quelli  linimenti  n'hò  veduti  in 
due  modi,  vno  quali  di  forma  limile  à quello  chcd 
di  fopra  difegnato , ma  hi  quella  differenza  , che  il 
vacuo  del  rame  c lenza  fondo, e fenza  buchi,c  fol  da 
capo  è alquanto  riftretto,  doue  hanno  da  vlcire  le 
fiamme, cne  per  tale  cannone  di  rame  paflandofcal- 
dano  l'acqua, di  forte  che  la  fa  bollire . L*  altro  mo» 
do  lì  fi  con  vna  calla  di  legname  lunga  braccia  fei  in 
circa,  e larga  canto  che  commodamente  contenga  li 
corpi  delle  boccie , c Io  fpatio  della  canna, quefta  lì 
fà  piena  di  limo  afciutco,e  paglia  trita  mefcolata,  e là 
mette  fopra  vn  banco  pofata,  c dalle  fponde  di  qua, 
c di  là  s'acconcian  le  boccie, e fe  gli  mette  apprettò  li 
loro  recipienti , c quanto  fi  cftcnde  la  longhezza  per 
mezo  fi  mette  vna  canna  di  rame, òdi  piombo, oue- 
. ro  di  legname  con  molti  bacchi  per  tutto  minuta- 
mente bucarata  , quale  elea  d'vn  vaio  di  rame,  òdi 
terra,  à fimilitudined'vn  cal  laro,  con  coperchio  « 
modo  d'vn  collo,nel  qual  vafo  lia  acqua  , Se  adatta- 
to con  fornello , ouero  fopra  à vn  trefpidc  da  fari* 
bollirei  così  per  tale  ebullitione  fallano  li  lumi  per 
Ja  canna,  & efee  per  tutti  li  buchi  vn  calore  hami- 
do  , che  eoa  il  mezo  del  fimo  fcalda  forte , e cosi  fii 
dillillare  tutte  le  boccie,  che  vi  fi  mettono  dentro, 
con  bel  ordine  , e gran  temperamento , per  il  che  c 
da  notare,  che  quella  canna  di  tal  firomento  c dop- 
pia,fra  i'vna  park»  della  quale, e l'altro  fi  necce  l'ac, 
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qua , fra  l’altro , 8r  il  pariete  del  tino  l'empie  di  fi* 
no,  doue  pongono  le  boccie  • 


Alcuni  vfano,per  putrefare^  diffillare  la  cola  in  vn 
tempo  medefimo,  fare  in  terra  vna  buca , oucro  pi- 
gliano vna  gran  conca  da  bucato,  ò altro  vafo,  & in 
fondo  fanno  vn  (irato  di  mezo  palmo  di  calcina  vi - 
tia,etUtto  il  redo  del  vacuo empino di  letame  equi- 
no caldo,  & in  mezo  al  predetto  letame  v'aceoncia- 
tló  la  boccia  con  il  fuo  lambicco, e così  le  materie  da 
tal  calore  ribaldate  diftillano  , e calo  che  tal  letame 
potentemente  non  rifcaldi , fi  bagna  con  acqua  bol- 
lente vna  voIta,òdue,ecosì  aiutato  piglia  il  vigore, 
e fa  la  lua  opera . Ancor  per  fimil  via  in  vn  tinello, ò 
fimil  vafocto  1egno,ò di  terra , fi  copre  la  boccia  con 
paglia  trita  minatamente^  bagnata,  & intorno  alla 
boccia  bene  (fretta,  e ferrata , come  fi  (a  la  biacca,  fi 
Ufcia  in  fc  mede  (ima  rifcaldare  , e ribaldata  ogni 
lì.  * . cofa 
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cofa  diftilia  . Ancora  mettendo  le  boccie  fra  le  vi- 
naccie  calde  flillano>c  per  concludere  in  tutte  le  co- 
le , che  per  loro  medefime  ribaldano,  òper  caufi 
datoli,  ciré  mantenghmo  il  calore  » fi  diltilla . Puoffi 
alcune  cofe  diltilare  à giorni  caniculari , ò ai  tempo 
caldo , mettendole  boccie  alli  raggi  del  Sole , ouerO 
contrai  vn  grande  fpecchio  concauo,che  riflette  li 
potenza  de  raggi  ,che  piglia  da  elfo  Sole  nella  boccia 
dede  voftrc  materie , e per  concludere  al  fine  quelle 
vie  diffidatone , c modi  d'effrattioni  d'acque  fono 
varie , fecondo  le  volontà  che  vengono  à gl'ingegni 
degli  operanti . Ma  fecondo  il  parer  mio  la  via  vera 
c l'adattare  bene  gli  fuochi , per  li  quali  fenza  tante 
necc/Iità  di  concordanze, ad  ogni  voftra  polla  quel- 
lo che  vi  piace  far  potete  , e per  quelta  farebbe  torte 
di  neceflità,chc  qui  vi  dicelli  delle  forme,  e varietà 
de  Torni  j mà  ho  penlato  diruenc  più  adietro,  e qui  % 
per  non  rompere  l’ordine  diffiHatorio,dirui  partico- 
larmente gti  modi  cheli  tengono  à fare  l'acqua  vite* 
qual  molti  per  efàltarlak  chiamano  acqua  di  vita  . 
Ala  anco  dicono,  dicchi  non  la  sà  late  chiamar  fi 
debba  acqua  di  morte  . Quelta  è quella  foffanza,  e 
quel  mezo  , che  ghakhimiffi  conducono  in  tanta 
tattilità,  che  la  chiamano  quinta  elfcnza^  gli  appli- 
cano tante  virtù , e potenze , che  più  à pena  operate 
non  ne  pofiono  li  cieli , & è vera  cola , che  chi  iti 
effa  bene  confiderà  , vedrà  effetti  grandi , e lauda- 
bili,&■  io  già  mi  ricordo  hauere  veduto  oltre  à qual- 
che fpenenza  d*ctla,vn  trattato  in  che  vn  fperimcn- 
tatore  più  di  ducento  effètti  fpcrimentati  d'efla  ha- 
aca  notato  * Ma  fe  è vera  tal  quella  potenza, (co me 
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dicono  gli  alcliimici Jdi  fare  vegetabili  gli  metalli,  e 
di  tiuificarc  li  corpi  mczi  morti , s'hanno  da  credere 
tutte  l’altre  cofc,chc  di  lei  fi  dicono,  che  per  certo  li 
vede  eflèrc  delle  co fc  contro  dalla  putrefattionc 
molto  perfcueratiue,e  giouare  à molte  infirmiti  Fri— 
gidCj&r  humide.  La  qualità  di  quella  e lottile  > ignea, 
e penetrabile, e vogliono  quelli  fottih  inueftigatori, 
che  d'ogni  cofa  che  fi  mette  in  ella  eltragga  le  lue 
virtùjC  le  conucrta  nella  fua  natura  lottili,e  penetra- 
bili,c per  concludere , d’effa  tante  cofe  dicono  , che 
troppa  longa  materia  mi  farebbe, fe  recitar  hor  ve  le 
folcili . Quella  tal  acqua  lì  ti  d'ottimi, c potenti  vini 
vermigli, ò bianchi,  come  i chi  vuole  , bene  li  viene, 
j Msdo  ma  di  tutti  migliori  fono  li  bianchi^  perche  tale  cf- 


farcper  camini  ftretti , longhi,  c tortuofi,  c non 
fol  per  varij  raffreddatori,  ma  in  luogo  ancora 
douc  habbi  propria  potenza  l’acqua  fredda , accio- 
che  aifluna  groflezza  , ò vilcofità  , habbi  da  con- 
durre con  (eco  a luogo  douc  è il  lambico,  eper 
quello,  ancor  che  ogni  giorno  varij  ltrumentifi 
trouino,  il  migliore  di  quanti  n’hò  veduti  è que- 
llo, chequi  vi  moftro  difegnato , quale  è vn  va- 
fo  di  rame  (lagnato  , del  quale,  douc  li  mette  il 
Vino,  efccvnacanna  longa  con  più  vacui,  & in 
fine  allequattto,  òfei  braccia  è vna  tinozza,  ò 
di  rame  , ò di  legno  , douc  quella  canna  con 
più  ritorte  ferpiculate  ftà  in  mezo  , c dapoì  elee 
fopra,&  entra  il  fuo  in  vn  capello  di  vetro , dal 
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filale  efce  l’acqua  vita, e và  nel  recipicntè.,Horqiie- 
Ito  tal  vaio  fi  colloca  in  vn  fornello,  c s’c  in  pie  di  vi- 
no per vna canna  da  vnode’lati  congiunta  11  i dirim- 
petto d quella,  che  è fatta  à guifa  di  canna  fàccia 
compcria  , & aprendoli  doppo  la  diliiliationc  > ef- 
purga  il  fondo  del  vafo  dalia  luperfluità  tcrreftri , e 
fopra  al  tinazze  d’acqua  dou’è  la  canna  torta  det- 
taui, che  infra  il  volgo  lì  chiamala  ferpe  , s’empie 
d’acqua  fredda,  e fi  mette  alambicco  il  rccipicntc,e 
coli  da  poi  al  vaio  dou’è  il  vino > fi  dà  fuoco  tentar 
mente . 


Alcuni  fono, che  fanno  l’acqua  predetta  più  lemph- 
ccmerne , principiandola  in  vn  vafo  fimilc  à vn» 
campana  di  rame  (lagnata  con  il  fondo  alto  più  che 
l’ordinario  delle  altre,  & al  rollro  d’efia  s’attacca 
la  canna  detta  la  ferpe  , la  quale  paflarete  per  vn  re- 
freddatono  d'acqua , Si  all'vfcita  della  canna  m«- 
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tiche  de  loro  libri  di  legnaci..  Apprefio  al  cauare 
dell'acque  legue  il  cauare  delle  materie  proprie  li 
ogli , li  quali  fono  certi  liquori  vntuofi,  che  fi  citra- 
gono  delle  loltanze  delle  cofe  naturali  vnmole, 
come  fono  gomme,  legni,  frutti,  e me2Ì  minerali , c 
forfè  alcune  pietre,  cofe  tutte  , che  in  cambio  d'bu- 
midità  parche  babbino  intrinfiecamentein  loro  cer- 
ta parte  di  liceità . Hora  per  fare  li  ogli  d'eflè  , quali 
oltre  al  dfporre  le  materie  con  putrefattioni,  tritu- 
ratiom,ò  calcinationi  ,ò  con  coiti  pagnia  di  altre  cofe, 
c dibifognodi  procederui  cóli  adattamenti  di  me- 
zi  mifrumcntali,  e di  fuochi  appropriati  ; e per  con- 
cludere fono  molte  le  cofe , che  le  ne  può  eli rahere 
oglio,&  anco  molti  fono  li  modi  da  cfh  ahcrlo;  le 
vie  communi  fono  per  eshalacione, come  anco  fi  fan- 
no le  acque,  ma  non  folo  con  la  forza  del  fuoco, ma 
con  altri  llromenti  appropriati, fra  li  quali, li  più  co- 
muni fono  boccie,  che  hannoii  loro  colli  torti  j e 
nel  refto  forma  di  lacco  di  cornamufa  , & il  collo 
più  prelfo  piegato  airingiù,chc  piano;quefte  fi  luta- 
no per  fino  al  voltare  che  fa  il  loro  colio,  ò più  li  lo- 
ro corpi, & al  fine  così  acconcie , con  quelle  materie 
dentro, delle-quali  trabere  volete  Eoglio , fi  mettono 
à vn  forno  fatto  di  riuerbero  rondo  , ò quadro , co- 
me meglio  vi  viene  ; auuertendo  però  , che  quello 
non  fia  ne  troppo  alto,  nè  troppo  largo;  celie  fia 
fatto  che  l'habbia  circa  al  mozzo  due  fèrri , fopra 
de  quali  vi  fi  poli  il  fódo  della  boccia  voftra  Aorta,  e 
fuori  del  forno  efea  il  collo,  il  quale  fi  muri  attorno, 
c di  fopra  tutto  vano  fi  copro  con  vna  tegola,  ò eoa 
mattoni  murati;  lafciandodue  Ipiraeoli,  udii  canto. 
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ni  per  efalatori  del  fumo , e delle  fiamme,  e cofi  in 
tale  modo  acconcio  il  forno , per  la  bricchetta  la- 
biata di  (otto, con  fbocodi  carboni  lento  primamc- 
te  s’afciuga  detto  fornelio,e  fi  fanno  cuaporare  tut- 
te le  hunaidità,che  fono  in  efio,c  ne  materiali.che  fo- 
no dentro  alla  boccia , e dapoi  à poco  à poco  fi  và 
crcfccndo  il  fuoco , mettendola  delle  legna  fecche, 
facendo  buttare  le  fiamme  nel  mezo  del  corpo  del- 
la boccia, otto, ò dieci  horccontinuarcte.ò  quel  tan- 
toché vedercte  delle  voltre  materie  vfeir  vn  fumo, 
per  la  diafantu  del  vetro.delcollo  della  boccia  graf- 
fo,ò negro,  ò pur  d'altro  color  coloratojpcrche  que- 
llo c quello,  che  poi  diuenta  liquore  ontuofo , che 
lifpeculatotilochiamanoglio,  il  quale  col  voftro 
recipiente  beniffimo  il  tutto  ricorrete,  e così  al  fine, 
nel  fondo  di  efl©  iltrouarete,  e quello  tal  liquore 
per  via  di  molte  cofe  fi  cftrahe,  e fra  le  altre,  di  me- 
si minerali,  e maflìme  delvitriolo,  quale  dalli  al«. 
c burniti,  materia  di  quinta  cflenza  minerale  c 
chiamato,queflo  per  la  fua  natura  più  che 
tutti  li  altri  è caldifiìmo,e  corrofiuo, 

& hà fama  di  hauere  molte  vir-  V 

tù,  per  giouarc  à molte  ,e  • > 

parie  infermità,  che 

nelli  h ti  mani  ■: 

corpi  al- 
4 * le 
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Fatti  per  tal  via  elateri  no,  e ciucilo,  che  fi  eftrahedi 
tutte  le  gommerei  mele,della  termentina, della  ce- 
raie! butiro,  cd'ogni  altra cofa  limile,  accompa- 
gna tc  però, per  elTcr  materie , che  per  il  fuoco  rigon- 
fiano, con  mattoni  pelli , òcon  calcinacci , ò arena 
di  fiume, òlarette minute, ò cenere , accioche  perii 
caldo  gonfiando  non  fielcuino  , & efehino  del  ro- 
flro  fuori,  & al  fine  di  effe  cauaronc  al  (olito  l’hu- 
midità,  & augutnentandogli  il  fuoco , far  (e  ne  può 
oglio. Sono  alcune  altre  cofc, che, per  volerle  effime- 
re, bifogna  andar  per  altre  vic,come  è, per  far  quello 
dell'antimonio,  òdel  ferro,  quale  vfanoglialchimi- 
fti  pertinturc  fofilliche  : quelli  bifogna  prima  cal- 
cinarli^ di  poi  calcinati,  cauarli  la  foftanza  oleacea, 
per  mezo  dell'acqua  dell'aceto  Pillato  . Quello  del 
folfo,  ancorché  lìa  materia  per  natura  piti  adulta 
affai,  cl-c  l'antimonio,  li  caua  oglio  di  efiò  più  facil- 
mente,? per  quello, ch'io  sò,  per  due  modij  l'vno  per 

ebul- 
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monto,  ebulhtione  di  capitelli,  fatti  di  ceneri, c calcina;  fai. 
è del  tro  p r via  delia  fua  irteenfion  medcfima.mi fio  (otto 
ferro,  vna  campana  a perta,& acconcia  si , che cog  la  tutto 
Modi  il  tumo,e  per  il  lambuhetto  gocciando , lo  Ih  h nel 
di  far  V recipiente . I/oalio  del  tartaro,del  falmtro,  del  ioli- 
olio  del  mato.edelfarfmco,  fifa  per  calar,  ationc,  mefle 
folfo . in  folutione  all’humido.  Quello  del  ginepro,  di  lari. 
Modo  ce,abeto,e  «fogni  arbore,  che  la  gomma,  fi  ta  per  via 
di  fari ’ d’vn  vafofmiile  à vn  pignatto  bucarato  in  tondo  di 
Olio  del  più  minuti  buchetd;e  (otto  vi  fi  mette  vn  altro  reci- 
tarci o,  piente,  & in  quello  di  fopra  fi  mette  la  quanta  che 
del  fai - capifle  con  legnetti  tagliati  minuti , della  cola  di  cui 
nitro  , traherene  volete  oglio,  e fi  copre,  e luta  si,  che 
del  foli,  non  rcfpin,c  fifa  vna  folla  in  terra, e tutti  due  inlie- 
mat0)c  me  giunti  li  pigna*,  fi  fotterano  , lafcwndoiw, 
deil’ar  fcopertololi  quattro  dita  in  circa  del  piu  alto  , e 
fenico . fopra  accendcuifi  il  fuoco, e fi  (calda , e ta  «colai  per 
Modo  tal  via  in  fondo  il  liquore  gommofo  che  contengo- 
di  far  no.  Cucilo  de  femi,  s’intenenfcono  con  fumicai- 
l’olio  di  di , & humidi , e fi  torcolano , e per  tal  modo  li  e- 
qinebro  JXxofxe  quello  del  lenapejfalll  quello  del  grano, inee 
di  lari - dendolo  fopra  vn  ftrio  rouente  : cosi  enrahefi  anefl^ 
ce.&  o-quello  de  torli  dell’oua,  delle  mandole , n#ci,  leme 
vn’ altro  di  lino,  Infamo , e del  feme  dicanape , & anco  delle 
arbore,  cole  aromatiche  delle  noci  moleste  , de  macis  , 
che  /«-fimili, quali  cofe,  oltre  à molta  trituratane , & cer- 
eizom-  ta  calidita introdottaui à poco à poco , mancggian- 
' ma.  dolc,& difponendolc,  & alfvltimo  per  forza  torco- 
Modo  landole  di  tutto  fi  ettrahe  1 ogho  ; e con  quello 
di  far  l’  ordine  ellraher  fi  può  d’aflai  cole,  ancor  ce  io 
olio  non  vi  dico  • Bifogna,  à chi  tal  cofe  vuol  cfcrcitarcj 

de  tor-  ha~ 
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hauer  giudicio  di  (aper  conofcer  alquanto  delle  na- 
ture delle  cole  , per  laper  far  clettione  de  mezi . 


li  dell • 
eua,mà 
dtle , no 
chfeme 
di  lino, 
&e. 


Mi  retta  hora  à dirui  delle  fublimationi , quali  in 
fenfo  altro  non  vogliono  dire,che  f alimento, e fepa- 
ratione  delle  parti  Cottili  dalle  grotte  delle  cofe  mi- 
nerali, e metili,  che  per  farle  d’impure  pure,  & anco 
far,  che  le  materie  terrettrj,  mal  congiunte  inlìcme, 
lì  riftringhiuo,e  coli  vnite.e  bene  concatenate,  fpinte 
dal  calor  faligno , c le  grotte  rettine  in  batto . Onde 
diconocon  gli  alcliimifti , cosi  purificar  ie  materie, 

& haucre  le  lottarne  delle  cofe  più  perfètte,  e piè  di- 
f porte  alle  opcrationi  loro, che  prima.  Quetta  fubli- 
matione  non  c acqua  , ne  liquor  ontuofo , ma  vna 
parte  del  tutto  ridotta  in  più  virtù  , e potenza , che 
non  era  quello , che  metteile  à fublimarc  : è «fuetto.  : 

tal 
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tal  effetto  proprio  de  gli  alchimifti,  col  quale  v co- 
nre v’hò  detto)  aflottigliano , e rinuigonfcono  li  lo- 
ro materiali,e  dicono  , cosi  difporlià  ben  nceuerc 

quello, che  in  clll  vogliono  introdurre, c quelto  tale 
effetto  fanno  per  due  modi  cioè,  per  afeenfo  , c per 
defeenfo  ; e per  l’vn  modo  , c l'altro  vwno  boccic 
di  vetro, ò di  terra  vitriata, ben  garbate, e fatte  lchict- 
te  colatoli©  lungo, c vogliono efler  ben  lutate  quelle 
di  vetro  per  le  fublinutioni  delle  boccie  me  , ctoc» 
per  afccnfo.fi  fa  vn  fornello fimilc  àqucllo da  diltil- 
ìare  quadro,  ò tondo  , fecondo  il  potere  de  gli  ope- 
ranti,con  le  due  banchette, graticole, sfiatatoi, c vi  s - 
adatta  vn  capello  di  terra  da  poter  metter  le  ceneri, 
anco  leuato, da  poterci  metter  la  boccia  nuda  ; e per 
far  quelto  coiti modamente  , fi  fa  nel  lutar  la  bo<.c  a 
vn  poco  più  al  mezod’efla  vn’orlodi  luto  , che  ita 
tanto  in  largo, che  ferri  il  vacuo  del  fornello, e poi  fi 
mette  nella  boccia  tanto  della  cofa , che  volete  , c li 
e fi  uofa  ritta  (oprali  due  ferri  trauerfi  del  fornello, 
che  vi  fono  melli  per  tener  il  capello  della  terra,  c 
di  (opra  fi  mura,  c con  terra  s’afictta.che  le  fiamme, 
da  quelle  delli  sfiatatoi  in  fuori,  di  fopra  pallate  no» 
paifino, c cosi  fatto  vi  fi  mette  il  fuoco,  il  qua  e , hi» 
ch’il  forno  piglia  il  caldo, e che  le  materie  nella  boc- 
cia fondi  no, (ì  gli  dà  lento , e dapoi  s’augumenta , e 
tanto  fi  continua  per  fin  che  vedete, che  piu  no  ela- 
la  fumo  alcuno  per  la  bocca  della  boccia,  o che  du- 
bitate,che  altrimenti  più  nonne  dilegni,  c cosi  non 
folo  quel, che  fi  chiama  fofimato, ma  ogni  cola , che 
«li  alehiraitt»  vogliono  fublimano  , c per  qticlta  via 
I fà  Far  fenico  artificiale  d’orpimento , il  cinabro  di 


DEL  DISTILLARE. 
ttiercurip,  e folfo,  e moke  altre  cofe . L'altro  mo- 
do è quefto , che  vfhò  detto  che  fi  fi  per  difeenfo*  e 
che  la  boccia  à contrario  dell'antidctta  ftàyolta  al- 
lo in  giù, facendo  prima  reftrignere,  e ben  diffeccarc 
le  materie  , ò per  longa  fufione , ò con  chiara  d'oiia, 
e dapoi  (errando  attorno  il  corpo  della  bocciaste  gli 
da  fuoco  di  (opra  con  carboni  à quefto  ogni  poco 
da  fuoco  di  fuoco  con  carboni,  a à quefto  ogni  poco 
di  fuoco  è in  luogo  di  gran  fuoco,  per  effer  il  vigpr 
foo  molto  propinquo , e però  (è  gli  comincia  à dar 
lento,  e fedeli  vi  augumcntando  aneheà  pòco  à pb« 
co,  e quefto  tal  modo  fi  chiama  fublimar  per  difcetl- 
(brio , e la  compofitionc  che  n'efi ce  così  à vn  modo, 
come  nell'altro  fi  troua  attaccata  al  collo  del&bo£- 
cia  . Ma  quella  dicono  eflcr  tanto  miglior  quanta 
nell'vfcir  fuori  ritorna  nella  cofa , & al  fine  fi  come 
la  foffe  fublimata  jion  folo  vna  volta,  ma  due,  ò tre; 
e per  tal  via  di  difeenforio  alle  volte  fi  caua  dalle 
cofe  ancora  l'oglio,  ferrando  l'vfcita  alle  materie 
con  vna  hminetta  di  banda,  di  fèrro  (lagnato  mina- 
tamente con  molti  bucchi  buccarata,&:  acciochc  nac* 
glio  dilcerniate  tali  ordini  di  ftromenti,  ve  gli  hò  vo* 
luti,  cerne  vcdretc^quì  appicflodifcgnare,  v j 
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Hora  hauendoui  per  auanti  dimoftratoli  modi  di 
farle  acque,  c gliogli,  edapoi  del fublimare,  an- 
co dimoitratoiti  alcune  forme  di  vali,  c quelle  di  al- 
cuni forni  communi , vi  voglio  dimollrarc  dileguati 
in  particolare  quelli  d’alcuni, quali,  oltre  à certa  lor 
vaghezza  , fon  molto  commodi,  perche  fi  fi,  che  vn 
folo  fuoco  ferue  in  vn  tempo  à far  acque,  ogli , c fu-' 
blimare,  & à più  luoghi  (fecondo  che  fi  fanno  adat- 
tare) e con  gran  madama,  e nfparmio  di  carbone ,e 
manco  fatica  del  l’operante  : chiama nfi  quelli , for- 
ni à torre,  peròche  hanno  quali  (omiglianza  di  tor- 
re . Fannofi  nel  mezod’vna  ltanza,di  mattoni  crudi.’ 
ò cotti,  ò altra  terra  à mano , e leuandoli  à modo  di 
vna  torre  tonda , ò quadra,  òelagona,  ò in  quella 
forma  che  à voi  parc,alca  vn  braccio,  e mezo,o  due, 
òtrè,ò  quel  che  voi  volete,  e così  tanto  larga  quan- 
to volete,  auertendo  di  farla  grande,  acciòche  fia 
grande*  e potente  il  fuoco,  & à quella  à vn  palmo,  e 
• * * mc- 


Digitized  by 


Google 


p 


# 


DEL  DISTILLARE.  48$ 

tnezo  , ò due  da  baflo  fopra'l  piano  del  terreno  vi  (I 
mette  vna  gratella,  che  habbi  a ritener  li  carbonate 
invna  faccia  fifa  vn'  aperto  da  baffo  della  gratella 
fin  al  piano  della  terra  , accioche  per  tale  enti  ara  il 
forno  pigli  l'aere,  & il  venterà  & accenda  , e maten- 
ga  viuo  lemure  il  fuoco  nel  carbone, e dapoi  attorno 
attorno  fi  mtìta  di  fuori  vn  piano  alto  al  paro  della 
gratella , largo  quanto  far  volete  che  fiano  larghi  li 
fornelli, & in  ogni  faccia  della  torre  à paro  della  gra- 
ta fi  fàakjuàto  d'aperto  vn  poco  grandetto  per  l'cn. 
trata  del  fuoco,  e da  fronte  con  la  torre  l'attaccano, 
e fi  edifica  piti  fornelli  , che  habbino  forma  di  tor- 
razzctti,e  di  riuellini,con  loro  merli, cordoni, e bom- 
! bardiere  , & altri  bedi  ornamenti  che  dimoftrino 
, con  difegno  la  forma  di  vcri,e  così  fatti  quelli  à ogni 
faccialo  aperto  c'habbi  per  il  fuoco  lafciato,primie- 
f ramente  vi  s'adatta  auanti  vn  mattone, ò vna  pialtra 
di  ferro,  con  tre,  ò quattro  buchi  l'vno  fucccdentc 
d'ordine, e di  grandezza  all'altro, per  poter  le uar  via 
al  forno  , volendo  tutto  il  fuoco , ò per  dargliene 
, per  vno,ò  per  duoi  di  quei  buchi  quel  tanto  che  tfo- 
. lete,c  fopra  la  cima  della  torre  fi  fa  vn  coperto , èhe 
commetta  a ponto  per  tal  modo  che  l'aere,  entran- 
do di  fotto  non  refpiri  di  (opra , e ha  adattato  da  Ic- 
uarc^  porre, e così  s'empic  il  vano  di  tal  torre  con  li 
carboni,  e dal  !a  banda  di  (òpra , mefìo  il  coperto  , c 
ben  lutato  , fi  mette  di  fotto  per  vna  rldle  buchette 
il  fuoco,il  qualc,per  noi  poter  efalar  femprc,qtianto 
faranno  alte  le  buchette  dell'entrata  de  forni  Tru- 
cemente terrà  li  carboni  accelr,  c fecondo  che  s^m- 
dran  confumando  li  predetti  carboni , di  quelli  che 
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fono  nella  torre  di  fopra  fpcnti > gli  fari  di  man  in 
mano  renduto.per  fin  che  tu  ti  faranno  iogri,tal  che  # 
chi  diftilla  per  tal  via,  gli  batta  vna  («1  volta  i 1 gior- 
no, e manco,  di  pigliar  cura  del  fuoco  ; e certamente 
tal  edificio  è ingegnofo , e bello,  fr  affai  commodo . 
Io  n’hò  già  veduti  alcuni, che  paion  proprio  fortez- 
ze, & oltre  à più  di  ttil latori  di  lambichi , e campane, 
n'hò  veduto  vn  putrefattone  , & vn  difleccatorio,e 
vi  era  anco  vn  bagno  maria,  & vn  forno  di  riuerbcro 
da  cimentare , & vn  fornello  da  fondere  à vento , e 
tutti  quelli  membri  erano  in  vn  corpo  d'vn  fornel- 
lo folo,  e veramente  il  primo  eh*  ioviddimi  parfe 
vn’opcra  molto  ingegnofa,  vtile,e  vaga  à vedere,  tal 
che  attener  non  mi  potei  di  non  lodare  l'alchimia  , fi 
come  calila  d'hauere  tanto  fuegliato  à quel  tal  arte- 
fice l'acuto  ingegno . f 


HI  anco  veduto  va*  altro  fornello  con  ri»  torre 
In  melo  quadro  piiìfemplice  fol  con  quattro  vali , e 
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età  li  tuoi  regiftri  come  l'antidctto.  N'hò  anco  va» 
duro  vno  dmerlo  da  tutti  quelli , eoa  molti  rad , e 
quello  era  vn  forno  alto  ciré»  due  braccia  , e meao  , 
eoa  vna  volticola, largo  di  diametro  circa  tre  quarti, 
l'era  quali  limile  à vna  ftuffa  fecca y6c  haucua  da  p io- 
di» oue  comincia  ì far  la  voltala  fpira coletti^  nel- 
la groflezza  ti  eran  mutati  à ordine  molti  arimletà 
di  terra  vitriati  per  dentro»  li  fóndi  de  quali  pa folla- 
no dentro  al  fornello  » c la  bocca  larga  tfciua  fuori 
del  fòrncllo,(oBrala  quale  li  commetteuavn  capel- 
lo di  tetro  col  lambicco^  di  lopra  nella  fommità  era 
vna  caropanetta , al  quale  fornello  (è  gli  dada  fuoco 
di  fiume  per  ha  che  li  icaldaua>mcttcuaiigfi  poi  car- 
bone , perche  lo  mantenere  il  qual  vedendo,  in  pri- 
mo afpctto  sni  parue  bello, pc filando  poi  meglio»  né 
fjpeuo  fe  lo  doueuo  lodare , ò non  per  parermi  pià 
pielto  colà  appare  me  ,che  vtile,  perche  tutto  quello 
che  li  faceua  con  tanti  va  fi  » lambicchi  » e recipienti» 
conobbi  che  fa r fi  potcua  con  d uè»  ò tre  campane  in 
vn’dlefio  fornello  > & oltre  per  vedere  c'hauea  più 
fuoco  il pr incordine, che  il fccondO}il  fecondo,  cho 
il  terzo  , e cosi  fucceflìuc , però  mi  rifolfi  adire  che 
non  mi  piace  flè,c  Xe  pur  hauelfi  à far  vna  cola  limile, 
vorrei  che  il  vacuo  folle  vna  torre,  per  la  qual  fi  {cal- 
dafiero tutti  li  fondi  degli  vr  inali,  e da  capo  foto  ha- 
uefle  vn  poco  di  fito,per  dar  occafione  à udirne  alte 
il  calore . Ma  hora, oltre  à fornì  da  dillillare  » vi  vo- 
glio moflrar  in  difiegno  le  fórme  di  due  altri  toroetti 
accioche  fentcndoli  nominare, le  non  glihauelti  mai 
veduti  fappiatc,  quel  clie  fi  noraina;e  prima, quel  di 
fiuerbero,  trouato  dagli  alchimiibptj;  cimentare, 
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quii  di  moki  c detto  Atanor , credo  per  fomiglian- 
2*  del  luogo , che  fi  dice  ellef  nell" inferno  , perche 
contiene  molte  fiamme?  l'altrò  è buon  à rliftiJlare,c 
fubltmare , c (Infognando  fondere)  atto , c per  non 
vi  confonder  in  molto  dire,  noi  sforaarò  di  faruene 
eapnei  (còme  vi  hò  detto)  mediantel  i Jifegni  , Se  in- 
ficine anco  vi  difegnarò  il  fopradetto  modo  da  Hilfcil  — 
lare . 


1 )ifcorfOi&  aitertenga  [opra  >1  lauorar ginflamente , 
S e con  vantaggio  in  vna  Zecca . Cap.  II I.  . ; 


POiche  vi  hò  detto  delle  diftillationi  dell'acque^c 
delcauar  degli  ogh  delle  co  fe,  effetti  tutti  ingrf*- 
gnofi,&  vtilijpicr  voler  fegmtar  in  dire  dell'arti,mi  è 
venuto  in  penfierodì  voler  defenuer  primieramen- 
te il  difdòrfo  che  (pochi  giorni  fi  ) (òpra  il  Uuor  di 
♦na  Zécci altre  volte  vi  feci,  acciòche,  fé  vfeito  vi 
foffè  dell*  ftiemoru  (che  per  non  hauerne  praticai 
“V  • ' non 
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non  faria  gr an  co! a (e  Iauorar  vi  occorreflc,ò  parlare 

ne,rihauer  Io  polliate,  e trouandoui  in  atto , non  vi 
fia  cola  nuoua,c  (come  credo,vi  ricordiate  quel  che 
vi  difii  di  nuouo  vi  dico  ) grandiliima  , e continua 
diligenza  bifogna  haticre  chi  vuol  ben  Iauorar, ò far 
huorar  vna  zecca, perche  hà  molte  parti, quali  è ne. 
cellario  che  chi  entra  in  tale  cura,  tutte  bcniflimole 
intèda,anai  à voler  far  bene  tutte  l’opcre  de  fuoi  mi- 
nidori j,bifognaria  farleda  lui  medefimo,c  (Te  polli- 
bil  f®fle  ) hauere  cento  mani, e cenc'«cchi  inlìemc,& 
in  vn  tempo  effer  in  dtuerfi  luoghi, perche  fpeflo  per 
la  negligenza  degli  operarij,ò  per  la  poca  loro  reale 
fede  né  riforgc,in  ciò  che  maneggiano,qualchc  dan-« 
no  , atteloche  à tal  cole  gli  lì  riccrca'gran  traua- 
gliamento,c  molte  fpecie  di  magilterij;  conciofiache 
quel  cheli  maneggia  il  più  delle  volte,  ò gli  coro,  è 
gli  è argento  adattato  da  fpendere  , che  qual  li  fìa  di 
quelle  cole,  à chi  le  maneggia, molto  pi  acciono  , ol- 
tre all'elìcr  fatti  pezzetei  per  monete,  dif porti  àfma- 
fire,  & al  perderli  molto  facili, -de  quali , per  qual  li 
Voglia  modo,  che  qualche  parte  ne  manchi  per  elìce 
cola  di  prezzo  rende  al  padrone  detrimento  ,c  dan- 
no ; per  il  che  in  (omnia  chi  tal*  arte  vuol  far  bene  , 
lenza  larui  dentro  fra u de  debba  attendere  con  ogni 
cura  in  fui  pelo , perche  la  loftanza  di  tal'arte  non  é 
altro  che  vna  quantità  di  pefo  {partito  in  molti  pezzi 
à ponto  limitati, & vn  carattere  l'oro, kvno  allega- 
re d'argento,  fecondo  che  il  Principe  per  rimedio  vi 
concede,termiMatilIìmodià  li  quali  effetti,  fe  per  ne- 
gligenza lopr'abbonda  nella  perfcttione,fai  a tc  dan- 
no fenza  giouamento rl'alcuno,  eie  manchi, manchi 
•'*  * Hb  4 dd 
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del  douere,  e (ci  notato  dal  volgo  per  perfori! 
infame,  del  che  fpefi'o  nericali , oltre  alla  vergogna, 
giauiirimo,c  vitu  perdo  caftir.o  , e (come  vuol  il  do- 
ucre  ) volendo  andar  in  quella  per  la  via  retta  , è il 
guadagno  di  tal  opra  minutiflimo  , pur  però  che  gli 
è in  aliai  parti  di  cofe,e  lì  fàfpelfo,e  Cubito, finito  hi 
ilfuo  ricapito^  vien  àcrefccre#in  capodelTannoj 
perche  li  molti  pochi  moltiplicano  di  forte  tale,  chG 
a tc  rende  grande  vtilità,c  però  è di  necellità,à  voler 
far  meglio,  operiate  più  che  potete  voi  mcdcfimi, 

* perchc(okre  al  guadagnar  quelle  manifatture,  che 
guadagnano  li  minillri)  fuggite  la  turba,  e la  Cete  de 
maneggia nti^c  (pet  concIudcre)in  qualfuioglia  ope- 
rationc  che  facciate  , onero  che  facciate  fare , via  te 
, auertenza , c particolarmente  nelli  pefi , auertendo 
così  in  darli  à lauorarc  , come  nel  riccucrii  lauorati  5 
c ùmilmente  nel  comprare  ori,  &;  argenti  badi,  ò fi- 
ni, aprite  ben  gli  occhi  (eUrd  gl'inganni  che  elTer 
fatti  vi  polì  «ano  nella  colabili  lorocaratteri,ò  leghe, 
con  faggi  prouc.e  tocche  ; e non  v'incrcfca  di  chia- 
rir bene  la  mente  volit  a di  Capere  nella  quantità  che 
vi  fi  porge  , quanto  dentro  vi  c di  fino,c  così  nel  ci- 
mentar gli  ori,ò  in  affinar,  c partir  argenti , Tempre 
tenete  pcrrifcontroL  vollrc  bilancie,c  pena  in  ma- 
io, non  differendo  di  ritrouar  Terrori  ogni  effetto, 

Juando  vi  follcàl  finiigliàntc  haueteà  fare  confi  vo- 
ti minillri  $ c prima , con  li  fonditori  j c dapoi  con 
li  ltempaivnK&:  jppr:flo,con  gli  ouerieri  ,c  veder  di 
nfeontrar  fpcllòcó  li  giult  icori  del  pefo, perche  quc. 
Ito  molto  importa#  alTvltimo,con  li  coniatori, tal. 
«he(come  v’hò  detto  ) in  alcuna  parte  bifogiia  ellèr 
" ì^.  ‘ «S: 
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negligente, nc  fidarui(fe  potete  far  di  meno)dcl  fape* 
re,ne  della  bontà,  ne  delle  mani  d'alcuna  perfona  ; 
ma  (come  v'hò  detto)  fe  poflibilc  foffc  , far  tutto  da 
voi  medefimo,  c però  cbifogno  à quello  tale  efler 
perfona  d'ingegno, e di  natura  fuegitato,eficr  buono 
aritmctico,per  non  errar  nel  far  de  conti, né  a fu©  > 
nè  ad  altrui  dandojbifognali  anco  fa  per  benaflaggiar 
argenti, & ori,ouero  hauer  vno  che  fedelmente,  ò cé 
diligenza  altro  non  faccia}bifognagh  fapcr  anco  fon. 
dcr, affinare, c ben  intendere  li  modi, fecondo  le  ma*>  ’‘*.r 

terie  del  far  li  cencracci , perche  vi  ii  può  far  aflai 
fraude  , oltre  à non  ben  affinarlo}  debbefi  trouare 
allo  fgranare  delti  argenti  dorati;qu£do  lì  vuol  pafc* 
tirc)chc  non  gli  liano  diminuite  le  acque, e foro  par- 
tito fu  renduto  tutto , perche  ancor  che  vi  ila  lo  rif- 
cótro,per  il  faggio  del  pelo  dell' vno>e  dell'altro,  eh* 
fe  aulitene, che  il  voilro  Tagliatore  (ia  anco  il  voftro 
partitore,  può  fare  le  cole  à fuo  gran  benefìcio  ; s't» 
umilmente  à guardare  chi  fonde,  per  ridur  foro , e 
l'argento  partito  incorpo;&  appreso, che  delle  pia* 
Itrcjche  lì  tagliano  per  far  monete, e cosi  di  magitt** 
rio  in  magdferio  , è bifògna  ffar  Tempre  cou  li  oc- 
chi aperti ,e  con  le  bilancie,e  con  la  penna  in  man», 
che  (come  v'hò  detto)  c vi  dico  , che  in  tali  cofe  vfar 
fi  debba  ogni  vigilanza, c diligenza  (e  fe  nò  per  altro) 
per  fatisfar  alf animo  voftro,  doueterifcontrarc  gii  »r0gQ 
roftri  peli  fpeffo, perche  fi  vede , che  ialino  li  forici,  j-  r 
t gli  ve  ce  111  portan  via  foro  - Mora  per  venir  all'or-  » 
dine  della  prattica; primamente  dico, quella  dell'oro,  * 
hauendoloà  punto  alcaratto,  per  via  di  cimento'  # 
wndotcojcoa  qual  auoc»  di  fino,  ch'd  di  rimedio  # " ' 


Modo 
di  far 
la  mo- 
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il  Principe  puro  beneficio  vene  (ente,  dapoi  fi  piglia 
quella  quantica, clic  n'hauete,ù  che  volete  lauorare 
c fi  fornica  t etta  in  verghe^  con  vn  martello  (opra 
vn'ancuuiua  .piana  tal  verghe^e  fi  di  (tendo  no , & af- 
fottiglianO tutte  à Yna  cere  i equlità,  che  tagliate 
à traue£io  della  lunghezza  in  quadretti  3 à modo  di 
dadi,taichc  tornino  qualche  cofa  più  di  pefo,  che  ' 
non  èia  moneta, che  volete  fare, e cosi  vn  paio  di  ta. 
naghe  grandi  da  taglio  fi  taglino  in  pezzetti  , tutti  à 
vnamifura;  dapoi  in  vna  padeletta,  ò altra  cofa,» 
melii  con  fuoco  di  carboni, roucndoli,  fi  ricuocino,; 
li  quali  poi  che  da  ti  allo  ftempanino,m  vno,ò  due 
colpi, tutti  à vn  à vno  fopra  vn  fallo  fi  fchiacciano  , 
c dapoi,così  fattili  ouerieri , fi  (pianano  , c condu- 
cono quafì  per  hno  alla  larghezza  , che  hi  da  efiere 
e da  poi  cosi  fatti  vanno  alli  guidatori  del  peloni  qua- 
li con  diligenza  li  riducono giuf ti  à punto  ì puoto 
fet>za  alcuno  traboccamento  ^ da  poi  cosi  fatti  * fi  ris- 
tornano aili  auerieri , e li  finiicono  di  (pianare,  e 
rondate , ricalcandoli  da  torno  ;.e  dapoi  così  fatti, ft 
infocano , e lì  gettano  in  vn  bianchimento  commu- 
ne, fatto  con  tartaro  pefto , (ale  , & acqua  , onero 
orina , ocosì  fi  netta, e chiarifica  Forò , e dapoi  fi  la- 
uano  bene  con  l'acqua  chiara, &àfcmtci, fi  mandano 
alla  (lampa,  c cosi  coniatili  fono  finiti  , che  non  fi 
hanno  fe.non  da  fpendere.  La  moneta  dell'  argento, 
condotta  quella  quantità  , che  voi  volete  lauorare , 
alla  lega  , per  fimil  termini  fi  come  quella  dell'oro , 
>,c  nel  proceder  del  lauorare  non  vi  è altra  differenza, 
(e  non  che  quella  defiggente  in  Cambio  di  verghe 
(ì  butta  in  piaftre,  e con  il  taragliene  lì  recidono , e 
av  % i fai- 
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fattene  verghellé,  e deile  vcrghelle  poi  le  ne  fa  qua- 
dretti^ fi  (pianano  con  vna  cola  più  dura,e  vogliono 
più  colpii  anco  nel  bianchimento, che  oltre  al  tar- 
taro,e fale, perche  meglio  bianchifchino  , vi  fi  mette 
alquantodi  lume  di  rocca. Alcuni  fono,  che  per  non 
far  (chiacciarc  li  quadrelli , al  li  dempamni  fan  tirare 
con  vn'arganettOjle  verghe  di  tal  argento,ouer  oro, 
c paflar  le  fanno  per  trafila , e le  conducono  à vna 
certa  larghezza  *cheritagliate,e  poi  fpianate  , e fatte 
rotonde  , vengono  quafià  punto  al  pefo  , & hà  folo 
fatica  l'oucricroà  rincalcarli,  e da  finire  di  fpianar- 
li, e tanto  manco  ancora  Toueriero,  & ilgiuftatore 
hà  fatica  quanto  fi  taglia  la  verga  con  vna  itampa 
tonda , la  quale  il  conduce  quali  al  giudo  col  loio  Modo 
taglio.  Quella  del  rame  non  fi  fi  per  il  rame  prò-  eli  far 

E riamente,  ma  per  rilpetto  deirargento , che  per  la  U mo~ 
ga  vi  fi  mette  dentro,  attefò,  che  Tempre  non  fi  hà  «et a dì 
da  fpendere  monete  groflè,  e la  valuta  d\n  quattri-  rame. 
no,  ò di  due  d'argento , farebbe  vn  pezzo  tanto  pic- 
colo che  l'huomo  commodamente  non  (c  ne  po- 
trebbe (eruire  , hauendoneà  maneggiare  quantità  , 
e però  li  c niellò  in  vfo  di  darli  mefcolato  quella 
quantità  di  rame  , che  fe  gli  dà  , perche  faccia 
il  pezzo  maggiore  ; e così  anco  di  quello  prefo- 
ne  quella  quantità,  che  volete  lauorar  monete, 

Fondefi  à cazza,  òin  crogiolo  grande,  e daglili 
la  lega,mettendoui  per  ogni  libra  di  rame  tino  can- 
to fin  argento,  che  fia  di  nuouo  valore,  quanto  vale 
la  moneta,  che  fen'hà  da  cattare,  detrahendo  però 
quel  manco  che  v'hà  da  faluare  la  fpe(a,òche  dal 
Prencipe  v'c  permeilo, che  communemente  luol  et- 

ter 
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{cr  vn'oncÌ2,c  tre  danari  per  ogni  libra  $ e quello  fa- 
Lo,  gettali  in  pialtrc  di  ferro>calde,  vntc  di  graflo , o- 
tiero  d^vna  compoGtione,che  fi  fa  per  farlo  be  n cor- 
rere (la  qini  ancora  v'infegnarò  ) c cosi  da  poi  fi  pi- 
gliano dette  piatire  Lottili,  gettate,  e col  tanaglione 
da  taglio  fi  tagliano, c tanfi  ver  gvielle  longhc,  quanto 
della  piaflra  cauar  pofiano  , e dapoi  fi  ritagliano  à 
trauerfo,c  faflcue  quadretti  piccioli  à modo  di  dadi, 
tanto  grandi, che  vi  fi  trounl  pefodel  quattrinojhor 
quelli  cosi  fatti, con  carboni  fi  ricuocono.e  ricotti,  à 
vno,ò  più  llero panini  fi  fanno  con  due,ò  tré  colpi  di 
martello  tutti  fchiacciare,  e noi  di  nuouo  fi  ricuoco- 
no,e  con  lìmil  modo  procedendo  in  quelle  fi  và  co- 
me nciraltre  hò  detto, per  fin  che  fìailconojmi  qua- 
ito  cfletto  li  varia  , fecondo  la  varietà  delle  monete, 
perche  fono  alcuni  Principi, che  vogliono, che  le  mo. 
liete  moltri  no  bianche  , & alcuni  negre  > ma  quelle 
c'hanno  à mollrarfi  bianche,  tanfi  moltrar  co'l  mezo 
de  bianchimentoje  quelle  c'hanno  à moltrar  negro  , 
fi  fanno  in  va  pa  del  Ione  buccarato  come  vn  criucllo 
mcllòlc  inlicme  con  carboni  accefi  , gettandole  più 
volte,  c fpeflo  in  alto  , accioche  piglino  l'aere,  c (I 
fcaldino,c  non  s'infuochino,  & accioche  l'argento 
• getti  fuori  la  fua  negrazza , come  fàlemprcin  tutti 
gli  argenti  basili,  le  qual  monete  nette  de  carboni , e 
cesi  fatte, e lreddi.fi  mandano  alla  (lampa,  e così  ha- 
llo l'vltimo  loro  fine  Hor  perche  delle  auuertenze , 
che  vi  hò  potuto  aucrtire,v'hò  auertiti , non  voglio 
anco  mancare  di  quella  più, qual  é,ch'vfiate  ogni  di- 
ligenza d'hauerc  buoni  niaellri,che  vi  facciano  buo- 
ni,* belli  fto*zi,pcr  li  quali(quafi  tempre  fono  cauta 
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di  far  lodare  per  il  volgo)  la  moneta,  e chi  Thà  fatta/ 
e fatta  fare,  & c cola, che  al  Prcncipe,  Se  alTvmuerfà-* 
liti  molto  piace,  anzi  pare , che  quando  ella  è bella, 
ogn’huomo  Tap  proti  i per  buona,c  Thabbi  altrctan- 
to  piti  cara . Hor  circa  al  magifterio , e pratica,  che 
à tale  cfercitio  bifogna  , vi  replicarò  in  vniucriale, 
dicendoui  primamente  bi  fognar  fa  pere  ben  faggia- 
re, cimentare, far  cencracci,  e per  fondere  tutte  le  fu- 
fioni  quando  bifogna,  le  quali  cofe  f lenza  pitiche 
ve  ne  replichi,  Tno  dette  auanti  nelii  Iuocni  delle 
miniere,  nel  terzo  libro ) è Tondone,  che  auanti  vi 
hò  detto  volérut  infegnar  per  vnger  le  forme  delle 
pialtre;  perche  il  ramefnfo,  gettandoui  dentro,  cor- 
rendo per  tuttofi  emenda , c faccia  fottilc . Si  firn 
cotal  modo,  pigliali  del  ftcrco  bouino,  ediltemprafì 
con  lifeia  forte , e fc  poterti  hauer  capitello  di  fapo- 
ne  farebbe  meglio  , perche  è morbido , Se  anco  Ta- 
renata della  bugata  c buona,  c in  quella  quantità 
cTvna  di  quelle  tal  cole  metter  tanto  di  bou  ina  , che 
la  faccia  grolfa  come  vn  fauore  , e dapoi  il  tutto  Ga- 
llerete per  {taccio,  ò vogliamo  dire  fctaccio , due,  ò 
tré  volte  , accioche  fra  ben  fottilc  , e di  più,  in  ogni 
tré,  ò quattro  boccali  di  tal  compolìtionc  mettere- 
te vna  meza  libra  , ò pijd  di  laponcda  purgar  panni, 
e fe  più  ve  nc  mettere»? farà  tanto  migliore  , oneri® 
vi  metterete  feuo  vecchio,  ò altro  grafitane,  e 
con  quella  compolìtionc  incorporata  bene  inlicme 
al  fuoco, ongerctc  bene  le  voftrc  forme, quando  che 
faranno  molto  ben  cahie  , gettandouefo  dentro  è 
voftro  piacere  , Se  ongcndole  anco  c»n  oglio  eh  fo- 
rmato fà  corri  re , o venir  bene  orni  getto  : ma  £ 

cofe 


Digitized  by  Google 


- I.  I B K t>  IX. 
co  fa , nella  quale  vi  vi  troppa  fpefa , e fatica  per 
farla . • . 

« , „ . • ». 

Dell'arte  del  Fabrè  orefice  « 

Cap;  IV. 

*«  , f ^ ■ «f  » /I  ,^»M  I 

L'  Arte  del  Fabro  orcfice,difcorrendo,la  qual(co- 
tne  fi  vede)  è arte  d'ingegno,  ouc  bi fogna  à vo- 
ler edere  approuato  buon  maellro , edere  vniucr- 
fale  maell/ro  di  più  arti,  però  che  infinite  fono  le 
diueriit^de'lauori,che  li  vengono  alle  mani  da  fa- 
re» ancoraché  quelli,  che  lauorano  l'oro , e l'argen- 
to quanto  auanzano  di  nobiltà  di  materia  li  altri 
metalli,  tanto  nel  fapete,  c ndTopcrc  loro  hanno d' 
auanzare  tutti  gli  altri  artefici  > è però  è di  neceflità 
prima  edere  buoni  didegnatori , perche  ildidegno  è 
-la  chiane  * che  apre  le  porte , non  folo  à foro  > ma 
à tutti  gli  eferciti) , Se  a p predo  li  bifogna , che  fi  in- 
tenda di  fufioni,  e che  ben  Tappi  lauorare  di  martel- 
lo, Se  adoperarlo,  per  intagliare  zappe,  e burini  «e 
coli  anco  lime,  ò citelli , & hauer  anco  certi  fecreti* 
che  bifognano  all*  arte  » quali  inuero  fono  membri 
di  alchimia,  come  indolcir  Toro,  quando  foflè  fran- 
gibile, e crudo,  e colorirlo  ouando  hauede  poco  co- 
lore, (aldare,  (mal  tare,  niefkrc,biancare,  dorare,  & 
vna  infinità  di  cofe,che  tutte  fono  neceffarie  di  par- 
ticolarmente faperle  : Ma  fopra  tutto,  chi  quell'arte 
ben  far  vuole  li  bifogna  effer  patientidimo  nel  lauo- 
t tre,  fa  per  formare,  c procedere  con  la  hifionc,con 
la  lima, col  martello, con  cifelli,ò  altri  colpi  per  con- 
dor à fine  l'opera  d’argento,  ò d’oro,  che  didègna- 
àr  • no: 
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■no jbi(o^nali  anco  hauer  buon  giudìcìo  ii  |ioic  ; e 
fa  pei  ben  cotiofccr  ogni  lor  quahtàj.dt  borei,»  di- 
fetti, che  l’haueflcro,  e le  falle  dalle  vere  , sì  legate  , 
come  fciolto  1 econdó  che  II  occorre  , è fa  perle  voi- 
tate*  tì  per  comprar ,come  per  'vendere,  onero  per 
fatisfar  ad  attrifche  ricerchi  di  Ihma  % bifognarebbe- 
li  ancora  non  lolo^fler  pratichi  detta  fomite  »:  tm  v 
de* modi  del*  foggiar,  partire  , affinar  * cimentare 
fimi  icofe  >e  molte  altre  più  delle  qualhfe  in  ogni 
parie  la  pratticadoro  m volciiì  dire  vi  thè  farebbe 
£ofo  impedibile,  parete  ( come  v'hòdetto)^ quanto 
fono  le  cole , che  li  fono  date  ilare,  di  tante  h bile*»- 
gnaeflere  intelligenti , e buoni  maeftri,c  però  fono 
rari  quell  i , che  fi  pollone  pecorehei  buon  maeltrà 
approuarc>pcrò  che  tale  é , che  foie  fina  ‘profediont 
neirmtaglio;e  tale  nei  aqkrtciir/;ra]  inr  legai*  ^ ccemb  : 
metter  gioie  ,&  in  fof  bene  vn  anello  p &ogii'vnaiii 
quelle  cofe  é parte  dirai  arte, e chi  più  di  fflèià , pio 
merita  per  buon  macltroeflcrc  lodato.  La  prattic» 
comuni  ne  loro  {come  hancte  potuto  vedere^,  è di 
fondere  à vna  fumòcrra  i muntici  piccioli  à vna  ma^ 
no  y in  orogioietri  th  terra  rozza  , atta  a rèfotcre  ai  . 
fuoco*  gettano  f per  breaiti  ) ogni  meutìò  in  olirti» 
feppie,  hauendaut  prima  formato  i mezoi  mezu 
la  cofa  c' hanno  da  fare  qiuli  dap»i  ( fecondo  èè 
cole  ) con  limerò  loro  piccoli  martedì  atti  t brinine 
l'oro  à punto, con  partenza , riducono*  (te  tre  cofe 
1 in  fomniavchein  talc  arce  molto  fi  ffcmaw^okti* 
alfvniuerfaiiràjl'intagiiarc^cfor  figure  ,&fògha^ii  di 
baffo  rilietio,  onero  di  tutto  Altra  è, il  ben  tirare  dt 
martello , vn  Yafo  dVgentq  >ò  d'oro  , che  fia  tfr# 
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prezzo  falde  è ben  garbato:  la  terza  è,il  legar  giuda- 
mente,  c con  buona  gratia  vna  gioia  in  vn'ancllo,ò 
altro  luoco  e (aperla  ben  acconciarci  che  moltri  la 
▼imi  delPeflcr  fuo,  e più,  fe  più  può;  le  quali  cole  a 
volerle  hauer  ben  acquiate  , bilògna  aequiftarle, 
ò per  grande  ingegno , ò per  gran  prattica  : ma  con 
queflo,non  voglio  mancar  di  non  vi  dire  alcune  co- 
fe  delle  loro  opcrationi, le  quali  (apprefiò  del  volgo) 
tengono  quali  come  fecreti,accioche  habbiatc  que- 
llo più  di  fapere.E  prima  il  modo  dclTindoIcire  To- 
ro,quando  per  qualche  odore  di  piombo , ò d'altro , 
che  haueflc  prefo , non  regefle  a colpi  del  martello  : 
quello  fi  fonde  in  vn  crogiolo ,c  (opra  vi  fi  gli  dà  ve- 
tro pedo, onero  vn  poco  di  fale  alcali  con  cera,ouc- 
ro  tre,  ò quattro  pizicatc  di  folimato  pedo  , e da  poi 
fi  fa  ben  fcaldare  ancora , (e  il  lauoro  , che  hanno 
fatto  non  haueflc  il  fuo  color  giallo , quello  (c  li  dà 
©ngendolo  alquanto  di  verde  rame,  con  fale  armo- 
niaco  diflemprato  con  orina,  ò con  aceto , e fi  met- 
te lopra  alti  carboni  à fcaldare , e poich'egli  è ben 
caldo,  fi  getta  nell'orma,  brultolandolo  : lauafi  an- 
Co,facendolo  bollire  in  acqua  con  folfo  gialo  petto, 
c quelto  fi  fa  alli  argenti  dorati  più  che  à lauori  d'o- 
•ro;  fi  fà  anco  venir  giallo  con  vn  bollimento  di  ra- 
fchiattire,  òvogliam  dire,  limature  di  corna  di  bue, 
ò di  caflrato,  ò paglia  trita , e con  fumo  di  penne,  ò 
pur  delle  medefime  corna  ; ma  quelle  fono  cofe  , 
che  poco  tempo  reggano,  e durano;  l'argento  fimil- 
jncntc  quando  è crudo,  & agro  s'indolcilce  col  mcr- . 
curio  al  ceneraccio,oucro  col  fonderlo  con  falnitro, 
•on  tartaro,  con  vetro  pedo,  c con  fale  alcali  , c 
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più  altre  cofecompoitc,  e trouace  da* gli  Alclmnifli . 
Purificali  la  ideile  di  (opra  } e fa/li  venir  bianco  con 
vn  bollimento  di  tartaro,  e fai  commune , e volen- 
do con  alquanto  d’alumedi  rocca  . Il  falciare  anco- 
ra di  quell’arte  è vna  parte  molto  neccllaria,  perche 
fpcflò  l'v fano  , e vi  fi  hà  d’hauer  gran  difcrctione  : e 
prima, aucrtir  bene  che  la  (aldatura  nonfia  più  dura 
alla  fufione  che  la  cofa , che  fi  vuol  ialdare,  perche 
mettendo  il  lauoro  dentro  à rintencrir  nel  fuoco  nd 
fondcflc  prima  che  la  faldatura,  e peròbifogna  far  la 
fai  datura  dolce,  corrompcndola,con  l'abbaflar  dclli 
caratti,ò  le  leghe  con  argento  , ottone,  ò con  rame, 
ancorché  l'oro, e l’argento  fino  accoltati  infic me  con 
vn  poco  di  borace , ò verde  di  rame  fcnz’altra  falda- 
tura  li  faldano . Falli  per  faldarc  vn  fornelictto  à 
polla,  ò che  s'adatta  sii  la  fuciua  vn  vacuo  di  carbo- 
ni limile  à vn  fornelletto  , ò con  le  molli,  ò con  al- 
tro ferro  fi  piglia  il  Iauoriero  legato , & acconcio 
con  la  faldatura  fatta  d'argento  fino , c mezo  otto- 
ne,!! quarto  di  rame  arlo,rotta,e  tagliata  in  pezzetti 
con  poco  di  borace , &effcndo  li  carboni  ben  acccii 
limette  nel  luogo  acconcio à far  correre,  c con  vn 
manticettofacendoui  batter  alquanto  di  vento  s’in- 
uia  il  fuoco  per  fin  che  fi  vede  che  la  faldatura  fii 
per  tutto  ben  Teoria,  c fubito  fi  catta , e ìnettelì à 
rafreddare , c così  ogni  lauoro  rotto,  ò fatto  di  pezzi 
fi  falda,  e fallì  venir  m vno.  Niellali  ancora  per  or- 
ornamento  de'  lauori  certi  intagli,  ò profili,  e quello 
prima  fi  compone,pigliando  prima  vna  parte  d’atr 
gcntoTino , due  di  ratne,c  tre  di  piombo  fino,  Sri» 
vn  vafo  di  ter.u  che  babbi  il  collo  llretto  ,c  lungo, 
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s’cmpie  fi  metà  di  follò  macinatole  (opra  ri  (I  gètti 
futi  li  detti  meta  111  ..e  con  terra  rubito  medi  fi  chiude 
la  bocca  del  vafo,c  beniflìmo  fi  rime na.Oa^xii fred- 
do rompendo  il  vafo  ferie  caua , e netta,  e lauafi,  8e 
al  fin  fi  macina , &adoprafi , riempendoli  vacai  de* 
lauori  che  fivuo!e,&  à vn  fbrnelletto  fatto  di  carbo- 
ni groflt  con  alquantodi  fiamma  di  legne,  c con  vn 
ttianticctto  loffia  ndoui  dentro  s’auiua , c fifa  fcorre- 
re  fopra  il  lauoriero,  collocandolo  alquanto  con  vn 
le?  netto,  ò ferro,  quando  è feorfo,  e fi  caua,  e la  (eia 
raffreddare.  Dapoicosì  fatto  con  vna  lima  leuando 
il  fuperfluo  fi  fcopre,e  con  vn  poco  di  canna, e pomi* 
ce  fottilefi  polilce,  e con  la  terra  di  tripoli  fregan- 
dolo fi  fà  lucido,e  bello.  Aneoin  quell’arte  fi  (mal- 
ta,mà  di  quella  tal  pratica  pochi  fono  da  quelle  no- 
flre  bidè  che  far  la  filino  bene, per  efler  obligati  at- 
ti fmalti,  & alla  cola  che  vogliono  fmahare , perche 
ogni  forte  d’oro,  ò d’argento,  ò rème  vuole  li  fmalti 
concordi  alla  fua  natura , altrimenti  non  rifponde  : 
tnà  perche  in  quelle  parti  non  ci  fi  fanno  fare,  mi 
Compratili  fatti,  fe  fi  {contrano  in  buoni,  fanno  be-* 
nc,fc  non  quelli  nollri  per  non  combatter  con  le  dif- 
ficoltà fanno  có  quelli  c’hanno.  Hor  quefti  per  met- 
terli in  opera  fi  macinano  fottilmente,  e con  più  ac- 
que lilauano,  &ogni  colore  fi  mette  da  per  fé  iti 
vn  fcudclino  vitriato , netto,  con  alquanta  d’acqua 
chiaraidapoi  con  vn  ftilletto  di  rame,ò  ferro  fchiac- 
ciato alquanto  in  punta,  fi  piglia  di  quel  colore  che 
volete , e fi  và  mettendo  fopra  il  lauoro  coprendo  li 
vacui,  alquanto  grofletto , c con  vn  poco  di  bomba- 
lo t ò carta  morta  premendo,  s’afciuga  dall’acqua , 
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«COSÌ  tallauoro  compolto  , e coperto  tutto  quello 
che  volete  limitare  , fi  mette  in  Fuoco  di  carboni  in 
vn  fornello  fatto  di  terra  à polla  , con  vn’  archetto  , 
come  quello  da  far  faggi  , ouer  in  vno  di  carboni 
grefli,  conre  fi  fa  per  fa  Id  a re,  ò n i cl  lare,  e con  fiam- 
ma di  fi  ni  boia,  & vento  d'vn  manticetto  vi  tengano 
tanto  che  benillìmo  il  fine  Icorghino , e dipoi  à vfia 
ruota  ruotando  fi  lena , e fi  pareggia  il  fuperfiuo  , in 
calo  però  che  il  lauoro  fia  piano, e di  nono  fi  ritorna 
al  fuoco,  acciò  fi  riuitrifichi,  e facciano  luilri,pcrche 
li  belli , e vaghi  colori  cosi  come  gli  hanno  partiti,  e 
mefli  apparirono . Si  ricerca  anco  à tal'arte  vn'or- 
dmedi  lauoro, qual  dicono,  di  (traforo, che  invero 
à vn  lauoro  di  filo,  ò d'oro,  ò d'argento,  & vn'artac- 
care  (opra  gli  panni,  fogliami,  frutti,  (emi , ò fimili 
cole  , che  primieramente  à trafilo  fi  tirano  li  fili  per 
fare  li  gambi,  dipoi  fi  ftampano  fopra  d'vn  piombo 
le  fógliette,e  delli  medelimi  fili  fatti  li  femi  tagliati, e 
tntti,  e mefh  i a vn  crololtttocon  ftretti  di  cinìgi  ,e 
fufi,e  dipoi  freddi  cauati,&  al  fine  prefodi  tali  cofe, 
ecompofte  nell'or  di  nedel  dilegno, e con  colla  di  fc. 
mi  di  cotogni,  ò di  gomma  arabica  alii  luoghi  attac- 
care , & a 1 fine  con  borace,  e falciatura  tenera  d'oro, 
ò d'argento à vno  delti  fopradcrti  fornelletti  fi  fa  la 
Saldatura  Scorrer  con  fiamma  di  fembola,  ò fcltuchi 
fecchi  d'ontano,  che  certamente  chi  per  via  di  quelli 
riporti  lauora  , facilmente  conduce,  effendobuon 
maeftro.  di  belle  opere , che  da  difficoltà  al  gmJicio 
di  ch'il  vede  gran  communicanza  hà  quell'arte  dell* 
opera  manuale  in  fuori , con  gli  alchimilli , perche 
quelehe  nonèbenlpefiofà  parere, come  fi  vede  nell' 
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adattar  delle  gioie  , ncll'augumentar  il  calore  all'o- 
ro, e nel  biancheggiar  l'argento, & anco  nel  dorar  le 
cofe,che  con  effetto  fono  d’argento,  d'ottone,  òdi 
rame,  e paiono  d'òro,e  così  ancora  quelle,  che  non 
fono  le  fan  parere  di  buon  argento, &r  in  far  tal  effet- 
to tengono  due  vie  : l'vna , con  foglie  d'oro  battuto 
attaccate  con  argento  viuo  inumando  la  cofa;  l'al- 
tro, facendo  d'oro  fino  malgamacon  mercurio  , c 
con  vn  fililo  di  tamediflendendolo  fopra  la  cola,  c 
così  l'vna,  e l’altra  via  fopra  a'  lauori  vfata  col  fuo- 
co fi  fà  eueporar  il  mercurio,  e l'oro  refta,  c fe  è oro, 
nell'orma  fi  fpegne,  e fe  è argento  meda  fopra  otto- 
ne, ò rame,  fi  getta  in  oglio  ,e  fi  fcalda  con  fiame  di 
femb  da  . Ogni  lauoro  d'oro,  e d'argento,  c così  a ri- 
co  di  rame,  fi  Iauora  a caldo  , & à freddo  , purché 
habbiate  difcrcttionc  à r cuocere  la  cofa  ogni  battu- 
ta, òquando  vi  hàdibifogno  onde  circa  quell'arte 
hauendoui  detto  la  generalità  del  procedete  dell’o- 
ro, e dell'argento,  penlo  haueruenc  detto  à balla  n- 
za,  il  rcfto  tutto  poi  che  occorrc,è  tutto  ingegno  , e 
pratica.  Ma  certo  ben  ingegnofa,  e bella  cofa  d3 
non  lafciar  fenza  dire,  chi  fu  in  tal'arte  l’muentorc 
di  far  le  foglie , che  fi  metton  fotto  le  gioie,  per  mc- 
20  delle  quali  angumcntano  la  loro  bellezza , dimo- 
iando la  virtù  della  lucidità  , c colori , la  qual  mi- 
lione, che  fu  tratta  per  il  veder  delle  tempere,vfan- 
do  però  la  virtù  del  gran  calore,  e vari  j fumi,  che  vi 
s'adoprano,  oltre  alla  millione,  e compofìtione  del* 
la  materia» 
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Dell*  xAite  del  Fabr»  fumario» 

Cap.  V.  • 

• < >• 

C Erto  gran  fatica  è auella  del  Fabroramario , alt  ! 

telo  che  ogni  fuo  lauoro  per  forza  di  martello  ' • 

del  mallo  del  rame  hà  da  cauare  tutti  li  fuoi  lauori  » 

in  principio,  mezo,  c fine,  fono  pezzi  incommodi , e 
fpiaceuoli  à maneggiare, e fe  fi  lauora  alla  fucina  col 
fuoco  fi  fà  , ò per  affinare  , ò per  ricomporlo  in  vn 
mailò  dinuouo,  per  tirarlo  à caldo  per  gli  col  pi  di' 
qualche  graue mazza,  ò per  ricuocer  li  lauori,pcr  po- 
tergli tirare  à freddo,  e lauorarc,  nel  che  mette  ogni 
fua  fatica,  & induftria,  8c  operando  in  quello,  gli  oc- 
corre fpcflo  (èruirfi  di  martelli  groffi , e quando  pic- 
coli -,  c quando  con  quelli  tanghi  di  gambo  di  ferro, e' 
corti  di  manico,  con  li  quali  Temete  d vn  di  quelli  / 
effetti,  è coftretto  à ca  mi  n are,  ò tirar  i 1 lauoro  à lon-  : ;v, 

go,òà  llrignere,  & ad  allargare,  c quello  fà  il  modo,  -,  -, 

Se  attitudine  del. battere,  e perqueltohor  fi  batte  , . , 
per  dentro,  hor  per  di  fuori , e quando  con  la  penna,  t 
e quando  con  la  bocca  piana,  come  quando  lo  vuol 
ftnngere  le  colpire  di  fuoriconla  penna,  cielo 
vuol  allargare  lo  batte  dentro  con  la  bocca  piana , d 
pur  copia  penna,  e con  quell’ordine  con  vna  certi 
fua  patienza  continuata  và  garbeggiando , c dando 
«pratia  à tutti  li  vali,  che  lauora;c  quello  metallo  (co- 
inè alianti  v’hò  detto)  dolce,  ctìcliibilc  ,&almartel* 
lo  tenace, e fi  arrende  con  certa  neruofità.pcrò  quan» 
do  è fino , c fenza  mcfcolamento  di  odore  di  fi  agno, 
è d’altro  metallo  : Quell'artefice  è di  quell’ arte  buon 
...1  Ji  $ !M«- 
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maeltro  che  più  là  di  eflo  ogni  lauoro,  ch'egli  vuole 
cTvn  pezzo  giu  Ito,  vguale, per  tutto  fottile,e  ben  gar- 
bato fenza  molti  colpi  difordinati  del  martello, polli 
in  qua, in  là,  ò maggiori  più  l'vno  che  l'altro  . Que- 
Iti  quando  laldar  gli  occorre  , faldano  con  argento 
ballò  , òcon  rame  arfo , e borace*  c ben  Ipcflò  , anzi 
più  delle  volte  con  (lagno, e piombo  mcfcolato,e  con 
vna  poca  di  pece  greca  , e con  vn  laldatoio  di  rame 
caldo, sfregandolo  {òpra  alla  colà  che  vogliono  fal- 
ciare . Vfalì  ancora  tali  vali  che  fi  fanno  di  rame, pe- 
rò che  non  rendano  alcun  fa pore,ouer  odore,  ò qua- 
lità di  vencno,  ò altra  maligna  potenza  alle  viuande, 
fargli  per  tutto  vna  pelle  di  (lagno , anzi  della  mede- 
fima  faldatura  ; che  à far  quello  vi  fanno  bollire  vn 
poco  di  fale,  e d'aceto,  e vi  lì  ftrihna  ben  dentro  , e 
dapoi  vi  lì  gli  lònde  alquanto  di  Itagno  con  la  quarta 
parte  di  piombo  mefcolato  , e con  alquanta  di  pol- 
uere  di  pece  greca  , con  vn  sfregatoio  di  ltoppa  lega- 
ta alla  poma  d'vn  ferro,  ouer  prefolo  con  vn  paro  di 
tanaglie  li  vi  per  tutto  fregandolo , e fuori,  e dentro 
attacando  lo  (lagno,  fé  cosi  volete  , e quando  volete  * 
che  certamente  li  vali  cosi  fatti  lì  fan  di  tal  forte, che 
non  che  di  rami  più,  mà  paiono  d'argento  brunitije 
chi  di  quello  per  tal  modo  lauora,  il  ricuoce  fpedo,e 
lofpegnc  in  acqua  , ò in  vnna  lalata  , & anco  (pedo 
con  fcaglia  di  lerro  lo  frega, per  nettarlo  dalla  nigrc- 
dine  della  ramina,  e cosi  lo  purga . Fondeli,e  gettali 
in  panetti  ogni  volta  che  lauorar  fi  vuole;  e per  con- 
ludere , non  conolco  m quell'arte  aicun  lecrcto  no- 
tabile fe  non  efler  pura  opera  fabnlc , e manuale  • 
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Dell1  art  e del  Fabro  Ferrarlo . Cap.  VI. 

MOIto  fadcofo»  Sraflài  più  che  il  predetto  è 
quello  clercitio  del  Fabro  ferrarlo ;pcrche  an- 
cora elio  continuamente  maneggia  peli  graui , e Iti1 
alla  faccia  del  fuoco  della  fucina,allìduatnentc  ritto, 
per  non  poter  altrimenti  mollificare  la  durezeadel 
ferrovie  non  co’l  mezo  di  ben  fcaldarlo.e  ben  bollir» 
lo, nel  qual  luogo  fèmore  conia  perfona  fi  agita  hor 
con  grandi,  c grolle  tanaglie  porgendo-  il  ferro  nel: 
cuor  dei  fuoco , hor  cauandolo  per  vederlo  , e 
darui  lopra  fabbione  » tuffo  , ò altra  terra , hor 
mettendo  nuoui  carboni,  hor  bagnando,  c feltri— 
gnendo  il  fuoco,  & hora  nettandolo , & ai  fine  con 
potenti  mazze , e graui  martelli  co’l  battere  tirano 
quel  ferro  che  gli  han  caldo,  come  fi  vede  nel  termi- 
ne dell'opera  che  voglion  fare, tal  che  gl'infelici  ope- 
ranti mai  ( come  comprender  potete  ) guftar  poflo- 
no  alcuna  quiete  , fatuo  la  fera  che  dalla  crauagliofa, 
e longa  giornata  ( che  per  loro  comincia  al  primo 
canto  del  gallo ) al  tutto  (fracchi , e tal  volta  fenza 
curarti  di  cena  s'adormcntano.Perche  volendo  con- 
federar il  procedercele  parti  di  quello  efercitio  i 
me  pare  di  vederlo  diuifo  in  molte  fpecie;  chi  è mae- 
llro  foto  di  ferramenti  grofii,  come  di  ancore.ancua 
dini,cateneda  muraglie,  ò artigliarle;  altri  di  vome- 
ri, vanghe,  (curre,  zappe  ,&  alui  fi  mali  fèrri  da  làuo- 
rar  la  tcrra.ò  da  taglio  rulticali;altri  fèrri  più  gelili, 
come  coltelli, pugna  jj|,fpade , &ahrearmida  offen- 
der con  ie^ponte  , e con  tagli;  altri  far  falci,  e léghe; 
altri  lobbie,  le  arpelli  ,afcie,triuelli,c  fynjlii  altri  fcr- 
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rature , e chiaui  ; altri  balleltrc;  e fcioppi,  & altri  in 
far  armi  da  difendere , e d'armare  le  parti  del  corpo 
degli  luionnni , e più  akrccofe , che  per  concludere 
di  tanti  fortnono.U  maeftri  propri  qnantefono  le 
cofe,  che  fi  fanno  , ò pofiono  fard  di  ferro . Ma  tut- 
te confiitono  in  ben  bollire,  e ben  fcaldare  il  ferro,  ò 
aciarro  che  vogliano  lauorare  , & in  cerca  paticnza 
di  ben  garbcugiare  la  cola,  edi  condurla  con  mar- 
tcllo,  e con  lima,  o ruota , alh  termini  fuoi  ; e fopra 
tutto,  che  non  fia  £ >gliofo  ; c fe  l'opera  ha  da  edere 
ferro,  & aciarro inficine , deuefifar  che  fianoben 
vinti  , e chi  hà  bifogno  di  eficrc  temperato  , d.euc  ef- 
fer  temperato  ragioneuolmente;  benché  in  ciò  mol- 
ti s’ingannano  j concioliach  e guelfi,  che  hanno  le 
fopradette  parti  pofionfi  chiamar  buoni  maeltn,at- 
tciochc  molti  fono  che  credendofi  bollire  il  maflò 
del  ferro , lo  bruciano  ; e molti  che  temono  di  non 
poterlo  condurre  col  fcaldarlo  al  vero  legno  che 
dourebbono  ( pcroche  lauorandolo  duro ) li  (caglia, 
e fchiatcanfi  fenza  falciarli  inficme  , Alcuni  fono, che 
lauorunobenilhmo  il  ferro , ci’aciarro  malamente  ; 
alcuni , beni/iimo  l’aciarro , & il  ferro  male;  ( il  che 
in  vero  àchi  ode  par  cofa  da  non  creder  ) pur  è cosi, 
E finalmente confidei andò quefl’artc,  panni  cheli 
tutto  in  vna  buona  pratica  confitta  , attefochc  cali 
artefici  fon  gente  lenza  difegno , e per  il  più  , gen- 
te mitica,  e grolla jefe  fanno  fare  d’vna  cofa,  non 
fanno  far  dell’altra;  nientedimeno  fanno  far  quel 
tanto  che  imparano  fino  à vq  certo  termine  ; c 
certamente  cotal  arte  al  li  viuenti  molto  ncceflaria, 
non  folo  per  il  coltiuar  della  terra  , ma  per 

in- 

' ' i 

/ 


Digitized  by  Googl 


DEL  FACRO  FERARÓ."  5^ 

Infiniti  efercirij;anzi  non  v’ènefluno,che  in  qualche 
cola  di  quella  non  fi  ferua  - Ha  anco  in  fe  alcuni 
fecreti  quell'arte  come  il  faldare  ( oltre  à fe  medefi- 
mo  ) col  bollire  quel  che  fi  fa  col  rame.  Ma  bifogna 
faper  dargli  il  fabbione,  òil  tufo,  ò altra  terra  che 
fonda , acciòche  nel  farlo  bollir,  lo  difenda  dal  fuo- 
co , ma  tanto  che  gli  riltringa  dentro  il  vigor  del 
caldo,  fi  come  gli  fi  danno  anco  le  diuerfe  tempere 
d'acque,  o fuccni , ò ogh(  ficomeanco  nelle  lime 
fi  cofiuma , con  l'acqua  communc  ; però  bilogna 
ben  intender  li  colori , che  (fredda  ndo  ) dimoitra  ; e \ 
poi  ( fecondo  li  lauori , e la  finezza  dell'acciaro ) bi- 
fogna  anco  ben  vedere  , e faper  pigliarlo , per  afkcd- 
dare;  però  che  il  primo  ci  dimoftra,  quando  1» 
fpegni  infocato , e bianco,  lo chiaman di  argento  il 
fecondo  è giallo  come  oro;  e cosi  lo  chiamano  il 
terzo  , azzurrigno , c pauonazzo  ; da  loro  detto, 
viola  , il  quarto  è cinerigno  ; nel  termine  dclli  quali 
(fecondo , che  li  tempera  più , ò mcnoduri)ii  amor- 
ciatc  ; e le  lo  volete  duriflirao  ; fcaldarete  benitfìm» 
il  ferro, e poi  nelle  tempere , che  haucrcte  prepara- 
te, ò in  acqua  chiara , fredda , fubito  ponendolo , L* 
amorzarete  , E bifogna  anco  faper  toccar  il  luoco 
oue  volete  temperare  ,e  difponcrlo , cioè  , toccar- 
lo con  lapone , ò con  la  punta  del  corno  d'vn  cabra- 
to, mentre  che  egli  fia  caldo, acciòche  meglio  fi  feo- 
pra,  quando  è apunto  il  termine  del  fuo colore, 
hi  on  meno  è da  fa  pere  la  tempera  delle  lime,  fatta  Uodù 
di  fuhgine  della  punta  di  corna  ,ò  d'vnghia  di  bue,  di  far 
vetro  pedo  , e fai  commune  {temperando  tutto  con  la  tem - 
acetoimbrattando  da  poi  la  luna  di  Ulc  compofiuo-  pradd 
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Alo  io  nc>  c cos*  ’m^ral  tJta»' locandola  beni/lìmo , poi  i n 
» r [ vn  tratto  s'attuila  in  aceto,ò  in  orna  , in  acqua  fred-p 
^jf^^Ha.Bifogna  ancor  faper  faldate  vna  rottura  d'vna 
r ^ ' fega,d*vna  faicc,  cfvna  fpada  , pigliando  vn  poco  d* 
na  fai  afScnto  > borace,  ò verro  pclto  , il  luoco  della 
cc^v'  rottura  abbracciando  con  vn  paio  di  tanaglie  bol- 
nafùàm  k*#Venct,£^°k  tanro  (fretta, che  la  faldatura  feorga, 
da  ” c cos*  a,lc0  soffredda. Bifogna  anco  faper  lauorare  il 
Modo  krro  quando  hà  prefo  qualche  odore  di  metallo 
di  lauo  c^c  nc  a c*ddo,nc  à freddo  regge  al  martello) col  far- 
rare  il  b°^,rc>e  dargli  fopra  ceneri  di  feorza  d'oua  , o di 
ferro  ^»n^che,ò  di  poluerc  di  calcina  viua.Nonè 

auando  rnen  ^crcto  mohficarlo,  e farlo  dolce,  e trattabile 
bà  Orefocoir]e  PÌ°ir‘bo  3 ongendolo  con  oglio  di  mandole 
aualcbc amarc> coprendolo  appreflb  con  cera  mefcolm  d*- 
odor  di  a^a  ^c‘da  > e alquanto  di  fai  alcali , e fopra  inuefti- 
metallo  to^°  ccm  ^l,co  ^atto  cauallina  , c vetro  pelto  , e 
Modo  nìC^°  P°i  (uoco  di  carboni  ben  acccfì  per  vna 
d’indol- nottc  ? ò infìno  à tanto , che*l  fuoco  lì  fpegna  j e 
ciré  il  trouera1^  dolce,  c trattabile  . Non  è anco  minore  il 
farlo  duro,  temperandolo  nel  fucco  di  rafiano  , ò 
Modo  ru£iada , che  ficroua  sii  le  foghe  di  cece.  Bifo- 

d’mdu-  Sna  anco  Caperlo  fregar  con  la  calcina , per  dargli  il 
rare  il  ^u^roi  « farlo  bello  y oltre  al  leuar  della  ruota,  Bifo- 
ferro  . §na  anCo  fJPtlf°  (ùblimar  in  ruginc,  cioè  , con  vn* 
Modo  " acSua  f°rte  3 fatu  con  fai  armoniaco , fohmato , vcr- 
di  fubli  rjrne  > ^ vn  Poc°di  galla  con  aceto , che  ciò,  che 
mare  //  Panerete  eoi  Itile  fopra  diflegnato  ( dandogli  vna. 
ferro  m ^op«ta  di  vernice , ò cera  , che  il  difenda , oue  non 
THPine.  v°lete3chc  via  fìa  le  nato  del  Tacque  ) reftarà:  delle 
’ qualuofe  imbrattato , «cosi  tenuto  per  cinque  , è 
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fci  bore*  gli  rdUrannc*  tutti  quelli  difegni , che  fatti  ' , 
v’hauerete  , incauati . Bilogna  anco  fapcr  vfagli  la  , 
virtii  d’vn’altra  acqua  ; fatta  di  verde  rame,  tartaro,  e ® *ar 


sanano  ai  nuouu  * tu  u uiipuiui  * pigiurc^u  inculi* 
rio,  fòpra’ì  quale  fregata  la  malgama  dell’oro,  ò Jerrt*' 
meflbui  di  pannelle,refta  dorato.  Bifogna  anco  (a per 
dorar  altramente  cou  pannella , togliendo  prima  il 
ferro,  che  predio  dorar  fi  vuole,  e con  vn  quadro  d’- 
acciaro temperato,  che  Ila  tagliente*  reponendolo,  lo 
terrete  (èmpre  con  tanaglie  c’hahbino  le  punte  ( per 
non  toccarlo,  rifpetto  al  non  ongere  la  mano)  e? 
minutamente  per  tutto  à guifa  d’vna  lima  intagliati* 
v dolo,  per  trauerfo  l’incrocfarcte'j  c lo  fcaldarete  poi 
infino , che  fi  veda , che  vogli  farli  rotto  ( che  all’hora 
cauafi,e  nettali  dalle  cenerine  fopra  vili  mette  poi  v« 
ria  pannella  d’argento  groflctta,  la  gualc  ii  calca  con 
vn  brunitoio  di  lapis  ematiti*  dure !*ò  d’acciaro  tem- 
perato, e dalTegli  poi  lopra  vn  poco  dimpromo, qual 
lì  cuopre  con  vna  pannella  d oro,  © d’argento) € do- 
po quelle  due,ò  trc,ò  quàte  ne  volete, per  meglio  do* 
rarc,e  fopra  quell’oro  battendo  con  vn  cifeletto , gli 
fi  potrà  calcar  lufo  fogliami  arabe  fchi , ò ciò  che 
vi  piacer  ma  bifogna,  che  col  ralchiatoio , in  alcuni 
juochi  lotto  lirouerfi,  ò profili , l’oro , ò l'argento  li 
radano  deliramente*  però,  che  pare  più  bello  , e più 
fndultriofo,  perche  dimoftra  oro,  & argento  inno* 
me  , profilati  dapoi  con  vn  pennello  con  la  vernice 
d’atnbro,  leccandola  al  caior  d’ vn  forno , e riarden- 
dola, perche  farà  il  profilo  acro, e lultroj  9e  è lecrcte 
r.i..  ' ‘ S««- 
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prandiffimo;tn!chc  non  mi  cane©  molto  noto»  per 
benché  gli  habbia  vfetogran  diligenza,  e quello  è il 
modo,  che  fi  fanno  quelli  lauorctti  lottili  d'oro  ,oue 
fono  arbori,  figure , animaletti  fottiliffimi  (opra  pu- 
gnali, &■  altre  armi,  che  fi  chiamano  lauori  di  lanza,c 
come  fi  fanno  li  azimini  in  Damafco  che  in  quelli 
lor  vafi  commettono  pezzetti  d'oro  , ancorché  li  ve- 
dano , non  mi  pare  però,  che  dimoltrino  à qual  mo- 
do, perche  dimoftra  bilognarli  molto  tempo  , e pa- 
tienza.  Et  in  lemma,  retti  ingendo  la  pratica  dcll'o- 
pcrare  de  martelli  in  quella  del  ferro  ,*  mi  par  vede- 
re che  habbia  (fenza comparatone  ) piùfecreti  , e 
forfè  più  ingegnófi,  che  altra  arte  di  mettalloj  talché 
('le  non  folle  cfercitio  tanto  faticofo , c lenza  al  cuna 
delicatezza)  dirci,  che  fòlle  efercitio  da  molto  elalta- 
re^pcrche,  quando  confiderò  che  li  macftri  di  tal'ar- 
te  fanno  li  loro  lauori  fenza  forma,ò  dilegno, ò ftam- 
Pa,  ma  col  ballargli  lolo  veder  con  l'occhio,  e co'l 
piudicio  , c che  poi  col  batter  li  fanno  giufli , c gar- 
eggiati,mi  par  gran  cofa.  Che  diremo  di  quelli,  che 
Fanno  Icbalettrc,  che  hanno  da  regger  alla  forza, 
che  fi  gli  fà  , Se  hanno  da  piegare  giallamente  li  cor- 
ni , clic  lianopari , però , che  non  fol  à tal  maeltro  fi 
ricerca  il  lubricarle  giulte,  mà  anco  temperarle  . Et 
oltraciò,  guardili  d quante  forti  di  lauori  bifogna 
rh'vn  fabro  ferrarlo  metta  mano  ; fi  che  per  conclu. 
dere,  mi  par, che  in  tal  arte  gli  confitta  vn  gran  fape- 
rc;  perche  fia  qual'arte  , ò elcrcitio  fi  voglia  ( dalle 
feienze  in  fuori, e la  pittura(  non  sò  ch'alcune  ne  fia  » 
chediquettojcorncfuo  principal  membro, non  n'- 
habbi  bifogno,  c per  quefto  (feconde  il  parer  mio)f« 
*’•  j non 
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non  fbflc  per  la  nobiltà  della  materia,  direi  che  que- 
llo, per  il  molto  vtil  che  renderai  fabro orefice  giu-» 
■ fornente  haueffe  da  precedere. 

~ Dell'arte  del  fabro  fi  agnatorio  i, 

Lap.  VII- 

. * •% 

'w  « 

HAuendoui  detto  le  pratiche  delle  arti  de  gli  al- 
tri metalli,  vi  voglio  anco  dire  la  pratica  di 
quella  dello  (bagno , che  in  vero  ,per  edere  metallo 
molto  tccile  alla  fufione,e  ch'c  adai  in  vfo,per  li  va- 
li,che  à gli  humani  fcruitij  fi  fanno,  c arte,  non  fol# 
nota  i gli  huomini  capaci;  ma  quafi anco  a*  fanciul- 
li;, per  il  che  potrei  far  lenza  dirne-  Ma  perche,  ol- 
tre al  fare  dt’  piatti , e fcudellc , c tanti  altri  vali  da 
mangiar  dentro,  econferuar  cole,  due  altri  arti  li 
fono,che  vna,  e l'altra,  per  eder  vtili,  c belle , fon  da 
volerle  intender,  l'vna  della  quali  è, il  far  delle  lette- 
re,con  che  (timpano  li  libri;  l'altra  il  fare  delle  pia- 
lire, con  che  lì  fanno  le  canne  de  gli  organi.  Li  orga- 
ni*come  $ò  che  haucte  veduto,  gettand  in  forme  tu- 
fo bianco  à vnoà  vno,  cfaldanfi  poiinficme  con 
vn  ferro  al  biligo  d'vna  ruota  da  girar  à mano  , c 
con  vn  fèrro  alquanto  torto  c'habbi  il  taglio  bordo, 
fi  tondeggiano,  e riducano. fertili , & al  garbo  da 
poi  cori  vn  pezzo  di  panno  lino,  c vn  poco  di  tri  poli 
fpolucrizato  fi  brunifcono,c  coli  vannofi finendo.Lc 
lettere  da  (iampar  li  libri  fànnoli  d'vna  compolitio- 
ne  di  tre  parti  di  (bagno  fino , Se  vna  ottaua  parte  di 
piombo  negro, Se  vn'altra  ottaua  parte  di  marcaflita 
d'antimonio  fufa,cdi  quelli  prcla  la  quatità  che  vo- 
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, lete,  fi  fonde  , c getta  in  verga  adattata  da  parte 
Modo  facljmentc  tagliarc.hafii  poi  vna  forma  fotta  d’otto. 
! faY  ne,  ò bronzo  giulta  al  poilibile, piano,  fi  che  fcontri 
1°  con  ja  pua  comp.^na  • nci)c  C|Ua]  parti  di  forme  vi  è 
&no  i adattato  da  poter  far  le  groflezzc  , elonghezzc,  de 
Jar  le  gambi  delle  lettere;  c finalmente  fiotto  vi  c addatta- 
jhI  to  da  poter  mettere  la  madre  giuftamente, cioè, quel 
Mdjtam  cauo  chcq  ponzone  dell  acciaro  hà  fatto  fiopra  il 


Un 


larghezze 

tale  effetto,  e ferrando  tutti  li  pezzetti  di  tal  forma 
a luochi  loro,fondefi  poi  della  detta  compofitione  in 
certa  cazza , à firmi  feruitio  atta , e pigliando  dcH'iii- 
ftifa  matteria, liquefatta  dalla  forza  del  fuoco  di  car- 
bon  forte,con  vna  piccola  cazzetta  di  ferro,  gettan- 
dola in  detta  forma  , faflène  vna  alla  volta  : e fatto 
quella  quantità  di  lettere,  che  vogliono,  lieuano 
quella  matre,e  ve  ne  pongono  vn*altra,e  così  vanno 
feguitando,  fin  che  di  tutte  hanno  la  quantità  , che 
voglionortogliono  poi  le  dette  lettere  , c gli  taglian 
il  piede,  cioè, quella  parte,  che,  ponendoli  in  opra  , 
hà  da  giacere  (òpra  quel  piano , oue  pongonfi  le 
compofitioni  per  ftamparfi  : follandogli  però  prima 
Modo  con  vn  coltello  à vna  à vna  quelle  battette  , che  nel 
di  far  l’  gettarle  vi  reftano  attaccate  di  maniera,  che  rcltino 
incbio - totalmente  nette,  e fenza  difcguahtà  vcruna;il  che 
firoper  fatto, li  compofitoti  poi  fc  compongono  à vna  i vna  ' 
fiampann  forme  , e ne  riftringono  in  certi  telati  di  ferro,  ò 
li  libri,  bronzo,  ouer  di  legno, con  vide,  ne  gli  orli  adattate, 
fi  che  le  ferrano , che  fenza  aprirle  , non  fe  ne  po- 

treb- 
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trebbe  celiar  vna  , c cosi  fi  (tampan  li  libri , vfandò 
Vn  inchioltródi  fumo,  doglio  di  lino, òdi  ragia  mi- 
rto con  vernice  liquida,  & infiemc  ben  incorporate, 
cconquefto  per  fine  s'imbrattano  certe  balie  fattò 
di  peli  (imiti  à quelli,  con  che  fi  fanno  le  ftringhc  di 
canne,  con  quelle  batton  (opra  lecom polire  forme, e 
fpingonlc  poi  fotto  la  forza  d'vn*  àrtificiofo  tdrcol- 
letto,  e cosi  imprimono  li  libri . Fanfi  poi  tó  nTaflrré  Modo 
di  getto,  con  che  li  copron  le  chicfé,  ò altri  edificj,e  di  far 
fennofi  gli  organico  condotti  d'acqua, co!  (taglio,  1°  fia~ 
òucr  piombo,  con  vn  fornello  fatto  di  terra  ,\ò  di  SnoP,cr 
ferro, fimili  quafii  quellodi  riucrbcro,infondenJo«  c°pr*r 
tri  quella  quantità  di  Ibgno , ò piombo , che  vi  pia-»-  c™c+ 
Ce,quale,poiche  fi  conofcerà  fino  (col  metterà  ideo-  fe*  fA\ 
tro  vnìpocodi  carta,*  penna  jchedtibito  fi  bruciano)  organi> 
foprametteuifi  vn  quarto  di  fai  armonìaco  per  libra  e co.n~ 
eia  mefehiarcte  Còti  vn  baffone , t lo  vedrete  Cubito-  d ottl  di 
diuentar  Cottile,  c chiaro  come  acquai  però  hauretc  acìua . 
preparata  la  forma  Copra  vna  rauoia  grandeqtnnto 
volete  fij  la  piatirà,  c’habbi  nelle  J.ponie  dueregQli 
gì  uf ti , che  d'ogni  Banda  facciano  n paro  , é flia  ali 

Juanto  pendente,  c Copra  detta  tauolar  farete  vri 
rato  di  cenere  {tacciata,  grotto  mezo  dito  , calcata 
i mano  con  vn  regolo  fpianato , li  che  la  fia  gioita  £ 
punto;dopoi  habbiatc  vn'altro  pezzo  di  cauofa, che 
commetta  fra  le  due  iponde  à punto,  che  ferri  bene? 
da  canto  e l'arena,  e le  ceneri,  che  li  metallo  contro4 
il  voftro  volere  pafiar  non  polli , & ih*  oght  canta 
Babbi  vna  tacca , che  commctca  n e fli  regHfi  ;dttpòff 
conducetelo  da  capò,  e di  quel  (taglio,  ò quel  piom- 
bò fufo  empiee  quanto  credete  che  ve  ne  otfogni  & 
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far  la  piada , e {ubico  pian  piano  cominciate  a mè» 
uer  la  tauola  traucrfa,  che  fà  la  retentiua,  c ve  n’an- 
darete  aU’ingiù  fin  da  piedi,  c cosi  il  (lagno, ò piom- 
bo che  vi  fia,  verrà  feguitando,  e lafciando  fopra  vn 
Ietto  fermo  ,d’vna  groflèzza,e  larghezza  eguale,  e co- 
si fanno  le  pialtrc  per  li  fopradetti  lauori . Fallì  an- 
co d’erto  alcuni  vafi  fuori  del  ton  lo,  come  fono  fia- 
fchi,vafldlida  conferuc,  e falicre,  quali  nelle  forme 
fatte  di  tal  tufi  bianchi,  àmezi  fi  gettano,  e dapoi 
eommelii,e  (aldi,  con  raf  pc,e  fcrofine,  ò alti  ferri  da 
■ tagliare  fi  giuflano,e  fanfi  polliti, e belli  : battefi  co- 
me l'oro , e faflène  fogli  lottili  limili  à quelli  della 
carta,  e con  vna  indoratura  fi  vngono,  e contra  falli 
il  colore  d’oro  nclli  legnami , o nelle  cofe,  che  ino- 
ltrar dorate  fi  vogliono  con  pochifllma  fpefa. 

Della  pratica  di  far  Poro  in  fio , & anco  l'argento 
il  ferro,  il  rame , e l'ottone, 

• . CAP.  Vili. 

COmc  so  clic  vi  è noto, che  per  far  panni  d’oro, 
ò ricamar  d’oro, ò far  lauori  d’oro,  riportati  di 
ftraforojè  neceflirio  tirar  l’oro  in  filo,chc  per  la  lua 
dolcezza, come  fi  batte,  c fà  pannello, per  ornamenti 
diipitturc,cosi  fi  può  anco  facilmente  tirare,  come 
medefimamcntc  fi  fà  l’argento,  & il  (lagno  : e credo 
anco  che  fi  farebbe  il  ferro,  & il  rame  , e l’ottone,  il 
qual , ancor  che  non  fia  mole  come  li  fopradetti,  fi 
vede,  che  per  batterlo  tanto  fi  {tende,  & adottigli  a,  e 
per  hauere  vn  ombra  di  fimiglianza  nel  color  dell’o- 
ro,le  ne  fan  quelle  bande  lottili,  rilonanti,  dai  vol- 
go 
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go chiamate;  orpello;  &in  fommafftirail  hloper 
li  bifogni  delle  legature,  c’hanno  d entrare  legate  in 
fuoco,  dal  Ragno,  e piombo  in  fuòri,  ogni  metallo, 

& in  ogni  fottigliezza^ lunghezza, che  pare  all’arte.' 
lice  ,&in  particolare  di  quello,  che  fi  fù  dell'oro , è 
dell'argento , qual  è di  forte  longo,  e fottile  tanto, 
che  non  altrimenti  che  il  lino,  ò lana  fi  tede  in  tele, 
per  veftirc,  & anco  in  compagnia  della  feta,  fcnz'al- 
cuna  difuguaglianza  fi  ricama  , e ne  tirano  gli  orefi- 
ci, per  farfacili,e  piu  vaghi  gli  ornamenti  dell'operc 
loro  ; e così  tali  lauori  riportati , e ben  faldi,  ò d’ar- 

f;ento , ò d’oro  che  fiano  fono  quelli , che  dal  volga 
òno  chiamati  (trafori  * L’ottone,  e I’acciarro,  che 
fono  cofc  più  forti, fi  tira  anco  per  far  corde  da  (Irò- 
nienti  muficah  fottili,  ò grolle  , fecondo  che  à chi  le 
adopra  piace.  E per  concludere,  in  tutto  queltcfer- 
citio  non  conofconochc  contenga  cofa  notabile,  (e:  1 

,'dafar 
oro,c 

.... ’ar^ 

hauédo  prima  col  martello  ridotta  la  verga  tonda, e toinF'n 
longa  quàro  fi  può,dapoi  deuefi  ricuocere, e ricotta,-  •• 
communemente  fi  conduce  à vn’arganctro  fatto 
piano,  commeflfo  in  vn  telaro , ò alla  forza  ci'vnà  vi- 
da,ò  à vn’arganogrofiò,biligatopernto,&d  qual  fi 
fra  di  quelii  ,ò  d’altri  (fi-omenti  s'adattano  le  trafile  * ' ' ; 
d’aciarro,limghcmezo  palmo, con  più  ordini  di  bu^:  * ^ 

chi  fucccdcnti  di  grandezza  l'vno  all'altro  in  cep-  * ; 

pi  di  legname  ben  termi , per  poter  tirare,  & ap-  ‘ 
preflo  con  vn  paio  di  tanaglioni,  con  la  bocca  larga,  » 
c dentata,  e con  le  gambe  aperte  5 che  fiano  prefei 
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• da  vna  ftaffa  bracata  di  ferro,che  habbia  vn’oncìn© 
da  piedi,  al  qual  (ti  attaccato  vna  tetta  di  cingia  ,ò 
la  tetta  d’vn  canapetto  , & il  retto  girando  s’auolga 
fopra  l*arganetto,ouer  argano groflo;  c eò  tal  ordine 
fi  ftringano  le  tanaglie, quando  fi  tirano , si  che  cfle 
in  quell  * ìtlantc  habbino  prela  la  punta  delle  tette 
del  filo  dell’oro, òdcIl*argéto,e  clje  in  vno  di  quelli 
buchi  della  trafila  dall’artefice,  ben  vino  di  cera 
tiuoua,vi  fia  (tato  meflo,e  così  à forza  d'huomini  gi- 
rando con  lieue  tali  flromenti , fi  tira  le  verghelJe  di- 
detti metalli, e fi  fan  paflare  ad  vno  per  vno  per  tut- 
ti li  buchi  nella  trafila . E perche , quando  quello  è 
ridotto  à certo  tcrmine,Ii  (tromeuti  grandi  leruono 
male , fi  fan  due  rotelle  bilicate  lopra  vn  banco  pia- 
no , e fra  vna , e l’altra  li  ferma  le  trafile  con  buchi 
piccoii/uccedenti  l’vn  all’altro, per  potei  Tempre  far 
il  filo  pifi  lottile , e col  girar  d’vna  di  quelte  s’auol- 
gc , pillando  per  la  trafila  , la  quantità  del  filo  che 
volete;  attaccali  dapoi  all’altra  rotella,e  toglie!!  la 
trafilai  mettefi  à vn’altro  bucco;  ecosì  di  bucco  in 
bucco,  girando  hor  vna,&hor  l’altra  rotella,tcnen- 
* do  ben  tirato  il  tìlo,accioche  non  s’auiluppi,  fi  con- 
duce fonili  (lìmo  j qual  cosi  condotto,  fi  mette  fopra 
\Auer-  gli  altri  rocchett i tricorda ndo u i lempre,che,mencre 
timento  laiiorarete, ternate  vnto  di  cera  nuoua , che  oltre  al 
mi  far  facilitar  il  farlo  paflar  per  li  buehi,  gli  mantenerne 
l*oro  in  il  color  giallo,  e bello  : e finalmente,  al  parer  mio 
filo  * quell*  arte  in  due  cofe  confitte  ; cioè  in  ben  adattar 
le  trafile,  che  li  buchi  fi  mantengano  tondi , c che 
filano  di  buono*  e finittìmo aciarro  ; l’altra,  che 
i’pro,  d l’argento  che  tirar  volete  > fia  fino  di  nati** 
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ra  dolcc.e  mantenuto  ben  ricotto  per  fin  àrjuel  gra- 
do che  cominciar  fi  può  metterlo  alla  mano  ;«  que- 
llo medefi ino  modo  fi  tiene  anche  à tirate  ogn' al- 
tro metallo,  cioè,  acuirò,  ottone,,  ferro*  e " 
rame  $ mà  del  ferro , procedendo  più  particolar- 
mente vi  parlarò , minutiffima mente  tutto  pec- 
trattando  . 


E di  quello  dell'oro,  e dell'argento  vi  voglio  dire 
come  per  nfparmio  della  quantità  dell'oro  , che  fa» 
rebbe  entrato  nelle  tele, che  fi  tcflòno,ò  pure  per  al- 
terarlo per  vitio,  come  quali  hóggi  in  tutti  gli  eser- 
citi j fi  Tuoi  fare,  lauorafi  quello  filo  (ancorché  mo- 
liti eflèr  tute' oro  fino , e quali  tatto  argento,  per 
mettcruifi  in  ogni  libra  lolo  il  pefo  d’vn  ducato  di 
oro  fino)  mà  alcuno , deli  Icrofo  di  maggior  frautle,  ^ • 
fa  l'anima,  ò di  argento  fino-,  ò di  rame  dorato , E - 
per  concludere,  à far  quello, li  fa  viu  verga  thirame,  9 *a 
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ò d'argento  fino  gettata,  e poi  battuta,  e fatta  tonda 
col  martello, e ben  limata  , e netta  , longa  tre  quarti 
di  braccia , ò manco , e fopra  faldauafi  vna  coperta 
d'oro  fino  battuto  ; ò fc  é rame , lo  potete  ancor  far 
d'argento  di  quella  quantità  di  pelo , che  mettervi 
volete,  facendo]o  ferrar  in  vn  fornello  con  carboni  , 
e fiamme  d ontano, conduccndolo  in  principio qua- 
fì  di  fufìoncauanti  che  lo  sfreghi  con  vn  legno  lec- 
co, come  lia,  ò con  calcedonio  , ò con  pietra  amat- 
tis;  accioche  la  coperta  meda  per  tutto  fi  fpiani , c 
«'accolli  per  tutto  con  lacolaches'hà  da  laldare; 
raffreddali  poi,  e ricuoce!! , c battu  ta,  afìottigliali,  & 
adattali,  per  poterlo  metter  alle  trafile,  e far  quanto 
v'hò  detto  ; e tale  effetto  (le  non  fi  fa  per  fraudo  ) è 
cofa  bella,  e di  gran  confidcratione;  e tanto  pur 
qtianto  l'oro, che  vi  (i  mette  s'aflottigli  fopra  a quel- 
la cola,  due  è laido  , che  mai  non  lo  feopre  fuori,e 
tirali  il  filo  fottile  quanto  che  l'occhio  à pena  feor- 
ga  ,chc  per  tuttoè  benillimodora  o : equeftoc  in- 
quanto all'ordine  del  filo,  ouc  interuiene  oro , ò ar- 
gento, e de  gli  altri  da  quel  inoltrato;  doue  compre- 
ione  di  vno , di  tutti  fci capace  ( da  quello  del  ferro 
groflo  in  fuori)per  il  quale  lì  fa  vn'edificio  da  acqua, 
con  vna  ruota,oue  in  tetta  del  biligo  è vn  ferro  tor- 
to,con  vn'anello,che  ha  vn'vncino , al  qual  fi  attac- 
ca vna  cingia  con  vn  cnppio3e  poco  lontana  li  mette 
in  terra  vn  ceppo  affermato,  con  la  trafila, & in  quel 
mezo  fi  fa  vna  folla  in  terra , cupa  fino  al  ginocchio 
d'vnhuomo,  nella  qual  entra  l'operante,  con  va 
paio  di  tanaglioni , con  vna  brachetta  di  ferro  attac- 
cata alla  cingia,  che  piglia  le  gambe  delle  tanaglie  , 
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che  tirandole  llringe,  & allentando  l’allaga;  e dan« 
do  l’acqua  alla  ruota  l’huomo^che  hà  legata  la  elo- 
gia in  mezo , per  il  hi  torto  fi  lafcia  tirar  indietro , !c 
così  fpigner  alianti  ; e folo  quel  tal  hà  cura  d’afftrrir 
con  la  bocca  delle  tanaglie  la  teda  del  filo,  che  elee 
della  trafila  in  ogni  ritornare  che  fà  quello  che  llà'à 
feder  nella  folla  fopra  vna  tauola  attaccata  dalle 
. bande  à vn  traue  eon  due  ferri  lunghi,  che  fanno  lo- 
ftegno  al  biligo,  che  fecondo  che  la  ruota  fpegne , ò 
tira  in  quà^ò  in  là,  fi  muouc,  & attacca  il  ta 
ile;  e con  quclt’ordine, ritorcendo  fpeflb  il  fè 
tal  edificio,  l’oro,  e l’argento,  & il  rame  fi  và  tic 
do  in  quella  lunghezza , e groflezza  che  volete  , Se 
oltre  >à  quello  modo,  n’hò  veduto  tirar  il  ferrod 
vn’ altro  lènza  edificio  à fota  d’acqua  con  li  roc- 
chetti piani  (come  v’hò  detto  che  fi  fà  all’oro;)  mà  è 
di  bifogno  hàuer  il  ferroìuolto  digroflàtOj  eben  ri- 
torto. Potrebbe  far  il  medefimo  con  vna  ruoti 
grande,  facendola  girar  ( non  hauendo  acqua ) con' 
ri  motod’vn  nafpo_,òcon  vn  cauallo,òcon  vn’huo* 
nio  dentro,  che  con  l’andare  la  mouefiè , ò con  con* 
trapeli,  ò lieuc,  che  diano  fòrza,  e di  quella  tal’attt 
re  ne  fia  detto  à ballanza . ?'  '»  ' ■ 
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carboni,  c foftiandogli  dentro,  fi  tanno  (calciar  infic- 
ine,e benitfìmo  fregandola  per  tutto  con  vn  baffone 
vnto  di  ontano  ben  (ecco  fanti  vnire , e dapoi  che  fa- 
rà ben  faldo  con  Poro,  ò con  l'argento,  fopra  vn'an- 
cudine  piana  fi  batte  ,4* ritenga , voltando  là  pa|te 
dell'oco  contro  all'oro , raddoppiandolo  à piu  dop- 
pici e dàpoi  con  vn  martello,  il  quale  habbi  la  befcr- 
capianilfirpa,  tanto  lì  dibatte,  che  fi  conduce  al  ter- 
mine della  fottigliez^a  , che  lo  volete,  talché  egli  jia 
quali  propinquo  à fimijitudine  di  quello  delle  pan- 
ncllcje  dapoi  riquadratolo, & acconcio  in  tal  modjo, 
le  donne  (àfiài  più  paticnti  che  non  fono  gli  huoifi- 
ni)hauendo!o  condottola  nno  con  vn  paio  di  fòrbi- 
ci lunghedledibili , etaglienti  (di  lunghezza  quanto 
pqò  eflèr  la  lunghezza  della  (Irijfcia  dell'argemo  dp- 
taco)  tagliandolo  in  certe  ftrifeiette  llrctte,  anzi  tal- 
mente larghe,  chedouendole  poi  auolgcrc  con  vn 
fu fo,  ò a rotella  , ò ad  altro  modo,  fopra  il  predetto 
filo  di  lino, qual  fia  {ottile,ò  groffo , egli  fia  badante 
do  ponto  à ponto,(enza  fopraporgliene  più,cuopri- 
re  detto  filo, congiungédoinfieme  li  tagli  di  quello^ 
cosi  tinto  primieramente  detto  filo  in  color  giallo, 
ò di  zafferano,  ò fecondo  il  vario  volere  de*  maettri, 
onero  fecondo  il  fiudiofo  fapere  delle  paticnti  don- 
ug,con  quella  diligenza  che  ridotto  fi  può  vedere, & 
filajimperoche  alcune  quanto  più  poflòno  attendo- 
no al  coprire  bene  il  predetto  cosi  lento  filo  d'oro  j 
alcune  altre  fi  (indiano  à fare  ch'etfò  hlo  fia  augua- 
gliaco,  c gì  ulto;  vi  è dapòi  il  hattiloro  , che  attende 
à fare,  che  nel  battere  tal'oro  mantenga  il  colore,  (1 
die  l'habbi  vn  bel  giallo , e lucente;  e quello  c l'or- 
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dine  conche  fi  procede  nel  fare  l'oro  filato,  che  co^ 
tfdianamente  vediamo  con  canto  marauigliofo  llu- 
pore  de*  noiiri  intelletti  • * 


Come  fi  [dora  l’argento , & ogni  altro  metallo , cbt 
. : - . fojje  con  panne  Ila  , ò malgama . . 

-:J  . . dorato . Cap.  X.  ..  > 

; : Vi 

LO  fdorarc,e  ricuperare  l'oro  con  la  cóferuatio* 
hnc;d'argcnto,ò  d'altro  rende  granriiilima  vti- 
lùà  le  cjuelto  modo  non  /olle  in  certe  opere  che  li 
metter,  l'oro  la  maggior  parte  fi  perderebbe,  ancor- 
ché col  raschiatoio  tagliente,  vfandodihgenza,pen* 
latti  di  ràlchiatlo;  ma  fé  vi  folle  (opra  (trafori  di  filo 
tirato,  ó nci  fondo, oue  il  rafehiatoio facilmente 
entrarli  non  poteflè,  farebbe  in  vano;  e però,  à 
forchilo,  trono  che /bitogna  vfar  vnode'  tre  modi» 
Il  primo  è,  fc'ifi.trouaeflèr  fopra cofa  lottile • pi- 
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glia  vn  crogiolo  grande , & empiali  di  mercurio , e 
Farlo  fcaldar  à vn  fornello , nel  quale,  come  vedete 
che  comincia  bollendo  i grillare,  gli  metterete  den- 
tro il  lauoro  dorato,  c diguazzandolo,  c sfregandolo 
bene  in  elfo,  lo  rimenate,  & al  fine  con  vna  gratug- 
gia  lo  fregate  infimo  à tanto,  che  vediate  che  il  mer 
curio  habbi  beuuto,  e prefo  in  fe  tutto  Toro , c fatto 
ciò', pigliate  il  detto  mercurio  , pacandolo  per  borfa 
di  corame,  che  nel  fondo  di  quella  troitarete  tutto 
roro,come  arena , il  qual  con  vn  culetto  di  crogio- 
lo^ altro, lo  metterete  (opra  vn  carbone,  c lo  farete 
euaporare . L’altro  modo  anco,con  che  fi  fdorano  i 
lauori  è, che  eflendo  di  forme  più  grotti, gli  coprire- 
te di  folfo  petto  , e fopra  gli  attaccarete  il  fuoco , e 
quando  li  vedrete  con  tal  fuoco  intorno  ben  accefi, 
gli  buttarete  in  vn  catino  di  legno  netto ,ò  altra  co- 
fa  , è raccoglierete  tutto  quello,  che  col  detto  folfò 
infìerae  dal  lauoro  § fiacca , che  farà  l'orn  in  forma 
d'vna  foglietta,  per  tutto,  oue  abbruciando  il  toc» 
ca,  e così  poi  di  quello  folfo  brucciato  fi  caua  l'oro. 


purgandolo  a vn  ceneraccio  coi  piomoo.  n ccr/;u 
Snodo  d,  il  toccar,  l'oro,  che  da  lauori  leuar  volete 
con  acqua  forte  fatta  di  (alnitro,  alume  di  rocca,  vi* 
triolo  ,e  fai  armoniaco,  & alquanto  di  verderame^ 
la  qual  acqua,  per  virtù  della  iua  corrofiua  potenza» 
diliolue , e mangia  l'oro  , e così  hauendo  l'oro  con 
tal  acqua  tocco,  e in  quantità  hauendola  carica  d'ok 
to.la  metterete  in  vna  boccia  * e fopra  vn  fornello  la 
«uaporarete,  come  fi  fà  all'argento , raccogliendo  1' 
acqua,  eh  (piriti,  fe  volete;  c quelli  fono  li  modi  da 
(dorare,  e chi  à quell'arte  attende,  comprandogli 
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argenti  dorati , ne  t rà  aliai  vtilc  rispetto  alla  manco 
fatica  , clic  fi  hà  nel  modo  dei  partire.  > ■ 

Del  cattar  o%ni  fujlan^a  d’oro,  d’argento,  loppe  ymì- 
nere,  (pa.'zgature  di  checca , di  Battilori , ò ■ < > 
Orefici  y&  anco  duella  dì  certe 
. minerei.  Cap.;XI. 

ì N sogliola  confiderationc  certamente  fu  dell’in- 
' I Uditore  di  (con  brine  via  ) cauar  ogni  foftanxa 
deiroro,  ò.afgen  o,  ò delle  fpzzatttre  di  ciafcun’ar? 
te,  ò che  li  fonditori  di  minere  nelle  loppe  fafcìato 
hauc (le ro,ò  quello  di  qualche  minerà  propria,  lena' 
altro  tra  ungilo  di  fwfìoni,  folocoit  la  virtù  dei  mctr 
enrio  i togliendo  vna  pila  di  pietca,òdi  legname>dcr 
tro  addateandoui  vna  macina  dipie  tra,  qual  gin  con 
vn  molino,  nel  cui  vacuo  raetteudì  la  materia  con» 
finente  foto  in  vn  mortaio  ben. macinata  » e dapoi 
lauata  ,&?  afciucta, rimacinandola  cou  detta  macina, 
inhumidendola  con  ac  et©, ò acqua , ouc  Ira  dato  ri* 
foluto  folimato, verderame,  e làl  cqmune , mette n» 
doui  Copta  tanta  quantici  di  mercurio  , che  balli  4 
coprirle , e farle  guazzar  pej  denteo  yji’hora,  ò due, 
menando  attorno  la  macina  a mano  ,®  con  canallo 
( fecondo  l’adda trameoto  ) peròche  quanto  più  la 
materia  li  sfrega  col  mercucto  per  virtù  della  mar 
cina,  tanto  più  quello  piglia  della  foUàza,che  dette 
materie  contengono}  e così  «Apollo  , e la  natalo  , t 
con  va  UacciodaHa  terrcftreitàfeparatolo  > ricupcr 
tali  il  detto  mercurio,  il  qua l facendo fahrc  co»  vna 
fcoccietta,  ò pa dandolo  per  borfa  , lafcierà  nel  fon» 
Ùpi’oxo,  ò argento,  ò rame,  òalcro  metallo,,  che 

col 

. * • 
a 


Tratteti  y e mòdo  da  far  li  fpeccbi  di  instali » , cbt 
dal  vulgo  fono  detti  fpere, 

- Cap.  XII. ...  : ••  :r:; 

* * # • 

HAuendomi  voi  più  volte  in  particolare  diraan- 
dato,  come  fi  facciano  quelli  fpecchi,dal  vol- 
go chiamati  fpere  5 Io  ( ancorché  altre  volte  ve  ne 
haabia  detto)  non  hò  voluto  mancar  di  nuouo;hor 
qui  largamente  parlarne  intendo , acciò  n’habbmc 
quella  piena  noticia,che  dar  vi  poflo,  sì  pcrfoJisfar- 
ui  > come  anco  pereflèr  nel  numero  delle  cofe , che 
s’appartengono  alla  già  propuftaui  materia  : delia 
? ..*•  quai 


1 

DELLI  SPECCHI  DI  METALLO,  •}! f 

col  detto  sfregare  nella  macina  h ;urà  prefo.  io, per 
fa  pere  cotal  {ecreto  y donai  vn’anelle  di  ducati  ven- 
ticinque , con  obligo  di  dargli  l’ottaua  parte  d’ogni 
vtile , e ciò  v’hò  detto  * non  perche  me  li  rendiate , 
màacciòchc  l’habbiate  da  {limare , e tenerlo  tanto 
più  caro. 
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qual  eliconi  primamente  , che  fu  antica  inuentione, 
&i  tifino  à quei  tempi , fi  come  hoggi , fu  molto  da 
cfTi  ( e meritamente)  celebrata;  perche  gli  effetti, 
che  fanno,  paionmi  miracolofi , & incomprenfibilij 
nel  che  quanto  più  penfo,  più  m'abbaglio  di  mera- 
uiglia;  rie  sò  per  ragion  di  profpcttiua,  comprender 
le  caufc  , che  mi  inoltrano  gli  effetti  ; mirabile  certo 
è la  vaghezza  del  fplcndore,  c lucidità  loro,  ma 
molto  maggior  è,  che  nffettano  indietro  l'ombra 
dilla  cofi,chegli  fi  rapprefenta , fecondo  le  forme, 
che  l'artefice  dar  gli  hà  voluto  , proprie  , e mede- 
lime  effere  all'occhio  ; ò mirabile  artificio,  che  ad 
ogni  huomofiaconccflo  potere  con  elli  à fua  po- 
fta  far  vna  , ò più  pitture  grandi , ò piccole , che  à 
punto  fomiglino le  medefime  cofe,che  vogliono, & 
in  vii'  iffdlo  tempo  farne  in  vii  folo  apparer  molte, 
& anco  (volendo)  fi  fa,  che  pare,  che  la  cofa  habbia 
cambiato  la  fua  naturai  forma , moftrandofi  mag» 
gior  di  quella  lènza  comparatione.  Fanfi  parimen- 
te gli  piani  di  quelli-,  acciòchc  rendano  le  cofe  apun- 
to come  gl  1 /I mo(trano,c  gli  colmi,  acciòchc  le  ren- 
dano minori  j gli  concaui  , acciòchc  le  rendano 
maggiori , e quanto  più  fi  riducono  nella  perfettio- 
ne  della  lor  forma  , più  rendono  gli  effetti  à che 
fi  fanno,  tafferie  anco  degli  obbofìcon  vari;  inter- 
ualli,  acciòchc  inoltrino  maggior  varietà , di  riton- 
di . di  colonnarie,  e di  piramidali,  come  ferine  Vi- 
tellio,c  Celio,  parlando  delli  fpccchi  d'mfinoal  tem- 
po d'Augufto,  fra  quali  dice,  che  ne  fù  fatto  vno, 
che  moftraua  gli  huomini  in  forma  di  giganti,  c 
che  vn  folo  dito  pareua  più  greflò,  e più  lungo , che 
is::p  quello 
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quello, ch'il  braccio  prima  vi  fi  moftraua.Dice  anco, 
che  fe  ne  tanno  di  quclli*che  moftran  Rimaglile  del- 
'Iccofe  lontane, e delle  propinque  ; altri , che  non  le 
rendono  in  elfi  ideili, ma  dittanti*  come  iìmulacrnle 
-mottrano  nelTaere*  Scriuc  anco  molte  varietà  di  ef- 
fetti di  etti, al  creder  à chi  non  vedette,  diffidi  : ma 
tpiù  a comprender  le  caufeà  chi  le  venganosi  antie 
fono  quelli, che  contra  allManza  detti  fpecchi  y ro$- 
ftrano  la  parte*  deftra  alttincontro  della  fini ftra(  an- 
corché non  lavegghino)  ò di  quelli,  che  accottaiV- 
doli  alla  cofa  per  il  dritto*  la  moftrano  rmdciata^ 
ftramba*e  tutta  (ottofopra,chc  in  vero  confiderando 
la  forza  de  gli  adattamenti  delle  forme*  creder  fi  può 

3ue!  che  dicon,&  vn  poco  più;e  perche  g à^mi  ricòt*- 
o haucrne  veduto  di  quelli*  che  inoltra ua no  róbrji 
di  due  cole,  vna  dietro  all'altra  d'vna  cotti  fola  $ nel 
che  confiderai, e viddi  per  efperienza , fenza  intender 
la  ragione,  che  Tombradi  vna  cofa  percoceùa  nell/ 
altra; e di  più  , che  fenza  proportene  vna  .cola  pi 
grande,  che  il  fpccchio  vidi , clic  non  roccupaua  di 
fòrte, che  dattorno  non  gli  redatte  vn  fpatio  di  ca- 
rità* che  atti  fuoi  termini  finiti  faceua  feparatione,;c 
termine . Ma  chi  farebbe  quello,  che  non  vedendo* 
Io  (ancorché  fe  gli  diccfle  la  ragione  ) credette  mai* 
che  pigliar  fi  potettero  li  raggi  del  Sole , c riltringcrfi 
con  tanto  vigore , che  accendettcr  o nelle  cede  comr  - 
bnftibili  di  fuoco,come  fi  fà  in  vn  di  etti, fatto cócat 
uo/hepcr  virtù  della  forma  (come  fi  vede^vmlcpS 
itele  rittettioni  di  tai'raggi  à vn  loro  centro , squali 
in  virtù  limile  all’acuto  dVna  piramide*  tal,  che  ou® 
percuota  l'ettremo  del  fuo  potere  * moltiplica  dita} 

forte 
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forte  il  vigore,  che  d'appi  cflo , o da  lontano,  che  vi 
lia  viuacemente  v’mtro.fuce  il  fuoco  , effetto  certo 
mirabile, e di  gran  confidtratione.Mi  ricordo, eflen- 
dom  Venctia  con vngentilhuomo  tedelco, molto 
amico  nuo,&  huomo  di  grandiflimo  ingegno,  c par- 
lando infieme  di  più  altre  cole,  entramo  in  quelto 
difeorfo  de  gli  eflctti  delli  1 pecchi,  de  qual»  un  dille 
molte  cofe,e  fra  le  altre,  ch'egli  n’haucua  fatto  vno 

grande  circa  mezo  braccio  , che  vivquarto  di  lega 

tede  Ica , ò piti  , Itcndeua  ri  chiaro  de  raggi  delfuo 

fplendore  (quando con  elio  pighaua  il  Sole)  e che 

vn  giorno  per  piacere  Ihndo  dentro  ad  vna  hndtrà 
à veder  vna  moRra  di  gente  d arme  nella  Citta  di 
Vlmo,  batté  per  (patio  d’vn  quarto  d bora  con  la 
sfera  del  (uo  fpecchioin  vn  Ipallaccio  dietro  d vn  di 
quei  foldati , qual  non  {blamente  lo  rilcaldo  tanto, 
che  glie  lo  facefle  incomportabile  , ma  1 infuoco  di 
forte,  che  gli  accefe  il  giubbone  di  Cotto,  e glie  lo  ab- 
brucciò  , cuocendogli  le  carni  con  fuo  grandi  filmo 
tormento  : tal  che,  da  chi  non  intefe  la  caula,  dice- 
tiafi  , che  Iddio  per  li  Cuoi  gran  peccati  gli  haueua 
m iraeoi ofament e mandato  quel  fuoco  addoiio  . t 
di  più  anco  mi  difle  , che  col  mcdefimo  fpecch.o, 
più  volte  con  li  raggi  del  Sole  haueua  fufo  vn  duca- 
to d'oro,  prefo  con  vn  paro  di  moiette,  in  manco 
fpatio  d'vn  quarto  d'hora,  come  fedi  piombo , odi 
cera  fofle  Rato.  DifTemi  anco,hauer  fentito  nell  A- 
lemagna  eflere  vn  maeltro , il  qual  ne  faceuad  vna 
Corte  ^che  percotendo  la  loro  sfera  nelle  cole  anima- 
te,non  folo  gli  abbrucciaua  la  vita,mà  gli  era  niora 
fero  veleno.Dura  anco  la  fama  d vn  fpecchio^R  qual 
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dicefKche  anticamente  era  nella  Città  eli  Tumfi  , il 
qua!  era  tanto  Incido,  che  dal  piti  alto  della  rocca 
voltandolo  verfo  il  porto  della  Goletta,  vi  fi  cMtcr- 
neuano  tutte  le  nani , che  ini  erano  forte  , c tutte  fc 
genti ^hc  erano  con  cfla , e di  che  colori , è fobici 
cran  vefèiti  ; onde  credo  che  con  quello  tuffa  à Pit- 
tori ritrovata  la  prof  pettini  , e fue  ragioni  .fermi 
antodio  l'opinione  del  veder  d'Ariftòtilc,c  di  Pian- 
tone fi  faccino  cònfufc,rifoliTere  ; perche  vediamo 
il  fpecchio  efler affo  quello,  che  getta  h raggi,  & ab* 
braccia  le  cole;  e dall  altra  parte  vediamo  le cofe 
con  li  colori , e con  le  ferme  portarli,  come  all'oc- 
chioalla  lucidità  del  fpecchio  fi  dimoilranò.  Mi 
fafeiamo  hora  da  parte  il  dir  più  de  gli  loro  effetti, 
è le  principiate  di  (pure  di  profpettiua, perche  fareb- 
bonocofe  à noi  ridicolafc , c lunghe;  però  che  l'm- 
tention  mia  altro  non  è /che  dirai  il  molo  de!  farti. 

Et  acciòche  vi  fi  ; manìfefto  quel  f eh*  il  più  de  gli  .* 
maeltri  per  granddfimo  (cento  tenzonò)  il 
molti,  per  andarlo  cercando  d'efperienfamefpené-  *?re  . . 
fa, variamente  procedono,  màal  modoantico  a\h  ^e€cn 
lor  propria  compofitionc  folenano  vfàfcdi  far  fner' 
tallo  fino  da  far  campine;  cioè  tre  quarti  di  rarrie,'1  , • ^ 
Se  vna  ih  (lagno , c per  augu tentargli  vn  ceno  pi# 
di  chiaro,  vi  aggiungeuano  vn  dcciorcfimo  creanti- 
monio,  alcuni**  vn  visefirrtoquarto  d'argento  fino 
mi  ài  qucflo  quanto  più  (c  ne  morte, tanto  più  mi^  « 
gliori ,c  più  denfi  fi  fanno;  oltre  à queffo,ptt  ptétlanS 
di  fargli  buoni, hò  veduto  far  varie  compofmom'.Mà 
il  più  delti  maeftri  ( che  moderatamente 
pigliano  tre  parti  di  {lagno*  & vnadi  faiftevSlfc 
;ì  fon- 
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fondono  infìeme,  c così  tufi,  vi  gettano  Copra  per  o* 
gm  libra  di  tal  materia  vn'oncia  di  tartaro , e mcza 
d'arfenico  macinato, e velolafciano  ben  sfumare,c 
fonder,  e con  cfli  ben  incorporare, e dapoi  lo  gettan 
in  verga,  ò in  altra  forma.  A ppreHo  fanno  le  forme 
Hi  fufo  (grandi,  ò piccoli , fecondo  che  le  vogliono 
fatte)  pianiflìmcjgroflè  tre  dita,  e fra  l'vna,  e Tal  tra 
(non  volendo  intagliar  le  groflczze  ) fi  mette  vn  fer- 
ro della  grandezza , e groflèzza , che  vogliono , che 
venga  lo  fpecchio,  ouero  ne  hanno  fatto  vno  di 
piombo,  ò di  legno,  ò d'altro,  c le  formano  in  ftafle, 
ò fra  due  cadette  di  legname  in  poluerc,  ò cenere  di 
viti , c fe  le  afciugano  bcniflimo  d'ogni  humiditàj  & 
afciutte  le  sfumano  con  càdelle  di  leuo,ò  con  fumo 
di  trementina,  e più  che  poflòno  le  (caldano  da  pie- 
dijecalde  che  fono,  fu  fa  la  materia  in  vn  fornello» 
vento, fi  gettano;  auuer tendo  di  fare, che  non  lenta-* 
no  vna  minima  humidità,  nè  alcun  freddo , perche 
nel  freddare,  ò elli  verrebbono  rotti,  ò tutti  pieni  di 
minute  Ipongofità,  quali  nello  fpianarc  della  ruota 
tutti  fi  fcoprirebbono,e  non  farebbono  buoni. Hor 
queftì  cosi  gettati , e temperatamente  raffreddati,  fi 
cauanodclla  forma,  c s’incoiano  (opra  vnpezzodi 
tauola  piana  con  vn  poco  di  gcflò  frefeo  fatto  liqui- 
do , ò con  pece , ò con  altra  colla  facile  da  diftacca- 
re,e  dapoi  fopra  ad  vna  ruota,  che  giri  à acqua,  òà 
mano, con  vn  rocchetto, che  fia  pianiflimo, ouero  fo. 
pra  vn  pezzo  d'vn  macigno  grande, e fopra  à vna  ta. 
uola  di  noce,  con  fabbionc  , & acqua,  fregando,  fi 
{pianano, e leuafegh  la  pelle, che  fà  il  gctto;aucr  ten- 
do di  non  maneggiarli  fem prc  per  vn  verfo,mà  d'an- 

darli 
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darli  girando hor  da  vn  lato,&  hor  dall’altro, per  far 
che  per  ogni  verfb  venga  piano, e che  fi  corrifponda- 
no  tutti  infieme, altrimenti  farebbe  l’effigie  della  co» 
fa  ò lunga,  ò larga,  ò ftretta,  e non  renderebbe  il  ve. 
ro;  e così  à quelli  che  la  pietra  gli  deflè  occafione  d* 
cfler  colmi  renderebbono  la  cofa  minore  ; e fc fot» 
leroconcaui,  maggiore,  ouero  la  mottrarebbono 
fottofopfa , e di  forma  {frana  ; die  à voler  far  bene, 
tal  cofa  è molto  d’auertirc , che  primieramente  li 
{pecchi  fianodi  buona  compofitione, e gettati  piani!» 
fimi , à che  in  ogni  parte  fiano  denfi  ; Umilmente  la 
pietra  del  macigno , fopra  la  quale  fi  {pianano,  è lie- 
uafi  via  quella  prima  pelle  (che  v’hò  detto,  chefà  il 
getto)  fia  pianiffima;l’altra,di  non  continuar  mai  di 
frcgarli(fi  come  vi  hò  anco  detto)moito  per  vn  ver. 
fo;  però  che  al  fine,  quetti  {pianati,  e ben  netti  dalla 
ruota,  le  gli  togliono  quelle  fregature , che  fàil  fab- 
bione,  ò il  macigno,  col  fmerigho  fottiliffinio,ò  con 
pomice  macinata,e  mefla  fopra  vn  pano  di  lana  non 
cimate,  ò fopra  vn  corame  $ e freganfi  fimilmcnte 
per  volerli  far  lucidi, e che  apparifea  l’imagine  che  (e 
gli  rapprefenta,col  mettergli  (opraà  vn  camofello, 
ò fimi  1 panno  di  lana  morbido,!!  come  la  bianchctta 
confitta, e (tela  fopra  ad  vna  Muoia ,oue  fi  (poluerizi 
col  ltagno  calcinatole  fottilmente  paifato,  ouer  con 
tripoli,  ò con  gialIarino,che  ciafcuna  di  tal  cofe  fer- 
ue  ; ma  meglio  è il  ltagno  calcinato  che  alcun’  altra 
col ajlopra  al  quale  beniflìmo  fregarece,che  non  paf- 
faranno  molte  fregate  eh’  incommciarete  à veder  1' 
ombra  delle  cole  chiaramente;  quali , quanto  più 
continuaretc  di  fregare  , tanto  più  li  farete  chiari,  e 
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belli, c più  durabili  j dapoi  cosi  fatto , deliramente, 
(perche  non  fi  fpezzino)  li  fiaccarete  dalla  tauòla,e  li 
componerete  in  vntclaro  di  legname, con  quegli  or- 
namenti che  vi  pareranno,  e maflìme  có  vn  coperto 
di  fopra,che  li  difenda  dall’aere  caliginofa,  & humi- 
da  ; perche  toccandogli , vi  compone  fopra  vn  velo 
che  gli  ofeura  la  Tua  lucidità;  di  modo  che  più  ren- 
der non  può  l’apparenza  delle  cofe,fe  di  nuouo  non 
. fe  gli  leùa  da  doflo  ; è quello  è tutto  1*  ordine  che  fi 

t iene  à fare  tali  (pecchi . Hor  a h a uendoui  detto  del- 
la regoladelli  (pecchi  piani , panni  di  volerui  dire 
de  concaui, come  quelli  che  fino  certi  effètti  notabili 
ellraordinari;  e primieramente,  come  fi  debbon 
proportìonare  le  loro  forme,  e proporuonate,  e tat- 
to come  formarli je  dapoi  che  fon  gettati , pigliarli , 
e per  luftrarei  Vitelli©  matematico  eccellente,  am- 
piamente della  loro  proportione  deferiue  : e de  mo- 
demij  Alhertio  Unter  tedelco  nel  libro  della  fua  ar- 
- chitctturasedi  più  anco  , mi  ricordo  di  quella  che 
quel  mio  amico  gentilhuomo  tedefeo  ( dei  qual  già 
. , vi  parlai  ) mi  di  de  d'hauer  fatta  al  Ino  a de  quali  rac- 
colto gli  ordini,  trono  che  fifa  vna  circonferenza 
d'vno,ò  due  braccia  di  diametro,  e tirali  poi  la  corda 
all'arco  d'eflòf' fecondo  la  grande»;2  dei  (pecchia 
Modo  che  far  volete,e  i'arcochc  vi  viene  , c la  cócauità  c' 
di  faro  hauer  deue  quello  nella  fua  graderà)  però  che  far  fi 
gh  fpec.  deue  di  legno,òdi  piombo,  della  grolìèzza  che  la  vo-. 
(hi  con.  lcte(tondo,ò  quadro , a vottro  piacere  ) e formarlo  , 
(<uti , ò in  terra  molle  à mezo  , à mezo , ò in  polueie , ò in 
cenere;&  hauendole  poi  ben  afeiuttc,  e ben  acconcie 
le  forme  della  cornpofìuon  fo  pradett*  , ò d'altri,  de- 
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Vionfi  gettare  ; deuonli  poi  incoiare  al  biligod'vna 
ruota  rimile  a quella  che  fi  lauorano  gli  ftagni,  oue* 
in  vn  torno  figohno , e con  rna  pietra  di  macigno , 
arena,  & acqua,policndoli  col  girare, e con  vn  legno 
di  falcio,  ò pomice,  {pianarli  tutti  li  fegni,che  fi  ve- 
dono apparir  grotti,  e così  anco  con  vn  bottone  di 
panno  di  lana, ò di  corame,  legato  fopra  vn  legno, 
con  itagnocalcinatojòcon  tripoli,frgiailorino,  dar* 
gli  la  dar  ita  del  fuo  iultro  , e così  gli  dà  il  loro  fine. 
Nafcemi , confiderando , in  queftopunto  vn  dub-, 
bio;  fe  Pcttetto  che  fanno  d'  accender  il  fuoco  alle 
cole,  viene  dalla  materia  adattata  alla  forma  nel 
inoltrar  l’efperienza  ; peroche  le  ne  facelfe  vno  di  le« 
gno  , di  terra  di  piombo , ò di  rame  con  la  propor-, 
tione  atta  à pigliare  li  raggi  del  loie , come  quel  di 
metallo  , le  ben  lo  tenelti  vn  mefe  alla  fpiera  del  lo.  „ ; , 
le  non  accenderebbe  il  fuoco  5 adunque  tal  virtù  # 
/per  quel  che  li  vede  ) confitte  nella  forma , e nei 
fplendore;  farebbe  dunque  quello  vna  gioia  , vn 
aciarro  brunito  , ò farebbelo  vn  vetro  j e ( come  già 
à vn  paio  d'occhiali  hò  veduto  fare)  vn  vaio  di  ter- 
ra, che  folle  ben  vitriato , e ridotto  in  tal  forma  co- 
me fono  li  fpecchi , quello  ( lecondo  il  mio  credere) 
fardourebbe»  come  anco  hò  veduto  a Ili  fpecchi  cii 
vetro,  che  vengono  dall  Alcmagna . Peroni  quello 
dilcorfodelli (pecchi  haurei caiod’eHcr  aiutatoda 
qualche  eccellente  ingegno,  che  ('fuori  della  prati** 
ca  ) con  la  ìpecalatione  ; non  lolo  à voi  mà  anco  à 
me  pienamente  fatisfacefie  • ■ 
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Come  fi  fanno  li  crogioli , c le  concbctte  bonijfmeper 
fonder  ognune  callo,  Cap.  XIII, 

é • 

P£r  hauerui  promeflo  di  fopra(quando  delle  fu- 
fieni  de  metalli  vi  parlai ) d'infegnarui  a fare  li 
crogioli ,ouer  conchettc  per  fondere  « non  vi  hò  vo- 
Intojmancar  della  pio  meda:  perche  in  vero, per  efler 
ftromcntijchc  molto  à tal  effetto  fi  adoprano  fc  non 
fono  buoni  3 aggiungano  fatica,  e ben  fpeflo  danno, 
oltre  al  rinouar  , ftraordinar/a  fpefa  ; e medefima- 
mente,eflendo  buoni, fai uano  ogni  cofa  5 e però  ha- 
uendoli  a far  fare, con  tutto  che  l'arte  molto  lì  aiuti. 
Modo  c di  neceflìtà  principalmente  hauerc  la  terra  di  buo- 
di  far  na  natura , cioè , habile  à refiftere  alla  forza  del 
li  ero - fuoco  per  fua  propria  virtù;c  quelt®  effètto  fà, quan- 
do// ..  do  è magra , e che  la  fua  vifcofità  è mifchiata  in 

compagnia  di  molto  talco,  ò giallo,  ò bianco  ch'egli 
fia  5 Cotale  terra  bifogna  edere  ben  netta  da  (affètti, 
c ben  battuta  con  vn  ferro , e poi  beni/limo  maneg- 
giata con  mano;  e bifogna  mifchiar  con  quella  vn* 
ottaua  parte  di  (caglia  di  ferro  fottilmcntc  pdta , e 
(tacciata  ,&  alquanto  di  cenere  di  gemme  di  corna 
di  caftrato, quali,  con  il  batter , c con  la  mano  fiano 
ben  incorporate  infieme , & anco , quando  tal  terra 
per  fe  propria  gagliarda  ai  tutto  non  folle,  fi  mefcola 
con  altra  terra  magra,  con  pcpcrigno  macinato, oue- 
ro  felice, ò oltre  pietre, che  per  voltro  giudicio  vi  pa- 
ia c'habbino  delfarrido , e refiffentc,  quelli  fi  lauo- 
rano  (opra  vna  ruota  figolina  bada  , la  qual  fi  gira 
3 mano,  onero fopra vn'altra , c'habbia  li  piedi, 
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• DELL’  ARTE  FIGOLINA,  553 
come  fi  fanno  li  piatti(peròchc  le  nc  fanno  de  grani 
di*  e de  piccoli, ma  per  il  più fc gli  dà  nella  bocca 
forma  triangolare)  & alle  conchette  alquanto  d'vn 
bocchctto,  rifpettoalla  facilità  del  milchiarc  il  me- 
tallo,e cosi  fatti,e  dapoi  ben  lecchi,  fi  cuociono  nel- 
le fornaci,  come  li  pigliati , ògli  altri  vali , e final- 
mente, quando  fono  fatti  in  cotal  modo , adopranfì 
nelle  fufioni . 

m 

• ♦ i 4 | 

Difcorfofopra  l’arte  fìrolina,  con  alcuni f noi  fecrctì. 

Cap.  XIV. 

HAuendoui  nel  lailorar  delle  conchette,  e cro- 
gioli,cominciato  à dire  del  lauorar  la  terra  ti- 
golina , mj  è venuto  volontà  di  dirui  anco  tutta  la 
pratica  di  tal  arte  con  tutto  che  in  primo  afpetto 
pare  ch'ella  Ita  fuori  dell’ordine  , & intcntione  nel 
mio  fcriuere  ) ma  chi  ben  confiderà  , vedrà , eh’  io 
non  mi  difcollo,  peròche  ella  è vnadi  eflè  proprie; 
perche, volendola  condurre  alla  fua  perfettione,  è al 
tutto  fottopofia  al  mezo,  e potere  del  fuoco . Sono- 
ni  apprclfo  poi  vetri,  e colori,  che  fono  tutti  lo  dan- 
ze di  metalli,  ò di  miniere  non  purgate;  dunque , ef- 
fondo di  fuoco,  l'intento  mio  è trattar  di  fuoco,  e di 
metalli,  e di  miniere;  però  di  ragionar  di  quella  me- 
ritamente mie  conucnicnte,e  tanto  più, quanto  eh’ 
ella  è arte  ncceflaria,la  qual  arrichiflé,&c  molto  lo- 
data sì  per  i’artificio,quanto  per  la  bellezza  ; però  il 
filo  principale  fondamento  hà  due  deriuationi;  vna, 
Ghevien  dall'arte  del  difegno,  e l’altra  da  vari;  le» 
«peli.  Si  alchjìnifhe  miftioni , c finalmente  appiedò 
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le  dette  ("fecondo  il  parer  mio)  tutta  quell'arte  titro- 
no  confìitere  in  quattro  cofe,cioè,  in  buono, & vili*» 
uerfal  giudicio,  in  difegno»  per  poter  far  belli, e beft 
garbati  vafi  j & anco , per  poterli  ornar  di  pittura  ; 
l'altra  (oltre  al  ben  cuocerli  prima,  e feconda  volta ) 
faper  dargli  ben  il  vetro  con  appropriati, 8C  varij  co- 
loridipingerli;  la  quarta  è,  il  veder  d’hauer  buona 
terra, fottile, lenza ghiarette,  ò nocchi,  che  in  vero  . 
queflodeuefi  auertircome  cofa  principaìc.Hor  que- 
lla terra,  di  che  v’hò  detto,molti  la  chiamano cretaj 
Modo  altri  arzillajla  qual  trottata,  fe  li  maeflri  fe  ne  voglia- 
ci/ pre-  no  feruire, canali , e ponfi  in  vn  ricettacolo  a bagna- 
parar  re  5 e bagnata,  conciali  poi  (opra  vn  banco,  c battefi 
la  ter-  con  vna  verga  di  ferro,  e maneggiandola  beni  filmo, 
ra>per  e diligentemente,  fi  netta  da  faflcttKniccbi,ò  d’altra 
far  li  durezza  cXiaueflé  ; pigliafi  poi  vn  itil  di  fèrro  com- 
vafi  d’  hiefio  in  biiigo  m vna  gran  ruota , e (opra  all’ altro 
ogni  diremo  del  Diligo  fi  fà  vna  ruotetta  picciola,e  fi  fot* 
forte . ma  vo  li romento  da  lauorare,  chiamatoci  torno, fo« 
pra  il  qual  rneflo  della  terra»  ecol  (pingerc  d’vn  de 
piedi  il  fanno  girare,e  girando,  lauoranoli  vafi  d’o- 
gtu  forte  , e grandezza  che  gli  piace  ; lenanfi  poi , e 
mettonfi  à leccar  Copra  le  taùolej  e così  lecchi  , ouer 
profeiutti  (fecondo  11  lanori  che  far  volete  > 6 rozzi , 
ò bianchi , ò gialli , ò di  varij  colori  dipinti , così  lì 
vanno  adattandole  fe  li  volete  rozzi,altro  non  ac- 
cade, che  feccatli,e  cocerli;  ma  fe  dipinger  li  voleffi, 
e far  belli  5 edt  ncceilìtà  dargli  { poiché  fon  lecchi) 
vna  coperta  di  color  di  terra  bianca, -e  fe  li  volete  far 
bianchi  conuien  che  manzi  che  in  tutto  fi  lecchino 
dargliela  : hor  quelli  cosi  condotti,  fallì  poi  vna  for- 
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nacc  quadra  per  cuocerli,  larga  braccia  tre  $ e mezO 
di  vuoto,  &?  alta  cinque , e ferrali  ci'vna  volta  piana; 
efotto  il  piano  della  terra  caualì  vna  folla  cupa  tre 
braccia  in  circa,  e larga  vn  terrò,  ò il  mezo  di  quan- 
to è il  vuoto  della  fornace  , e fopra  il  fondo,  e piano 
della  fornace  > oue  lì  polano  li  lauon,  fi  «ad  archetti 
come  in  forma  di  vna  volta  di  botte , dai  fianchi!  e 
dalla  tetta, fanfigli  le  Ialite  delle  fiamme  per  le  grof- 
fezzc  delle  mura  dt  tre,  ò quattro  quarti  di  larghez- 
za per  ogni  te  Ita  che  riferifconocol  batter  nella  vol- 
ta di  Copra , c facciano  riuerbcro  fopra  gli  internati 

vali,  che  in  etti  ordinariamente  faranno  acconci,  sì 

chevn  pezzo  nó intrighi  l’altro,  con  certi  internali!, 
acciòche  il  fuoco  commodamente  pattar  polii  , ne 
infieme  fi  tocchino  potendo  far  di  manco , e cbc  nel 
feorrer  non  sottacciono  li  colori  nel  vetro  1 vn  dell 
&ltro,ò  emettendo inteneriti  perii  fuoco,  grauando, 
non  fi  fpezzino;ecosì  finalmente  acconci,  e murato 
lontrata  dinanzi  con  tette  eh  mattoni,  c terra  (lafcia- 
topli  Colo  due  fpiracolì  nellOnterior  faccia,  perle 
fiamme  *e  per  veder  i lauon,  & altri  due  di  fopra, per 
cfalar  il  fumo ) mettefì  poi  il  fuoco  nella  bocca  da 
batto.  Smettendo  lauon  Cottili , daUigti  di  fiamme 
chiare  di  Ccope , ò altre  ttipi  dolci,  e lecche,  per  uo- 
dici  hore>&  (éfiendo  grotti1  lauon)  quel  che  vi  pai  e 
conuenirfegli,  dandoglielo  prima  pian  piano,  e cre- 
fcendolo  poi  à poco  (con  modo  però  che  non  na 
troppo,perche  torceria  li  vati,  ò li  macchiarcbbe  ; e 
le  prime  quattro hor  daflìgli  ilfuoco  I tentato, c 1 an- 
darete  tempre  alimentando  infino  che  vi  paia  a ha- 
tierio  condotto  in  color  bianco,  e che  li  vetri,  colori 
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tili , 'ò  troppo  grofle  j mà  molco  maggior  ve  la  là  il 
ben  informare»  & il  ben  proceder  nel  cuocerle  ; per-» 
che  (ancorché  ella  fia  arte , che  foggiacela  alla  pra* 
tica)  par  che  anco  la  fortuna  vi  voglia  hauer  parte, 
del  che  l’artefice  bene  fpeflo  fi  marauiglia  * fapendo 
hauerui  intieramente  le  Tue  diligenze  vfato,c  veder. 
111  differenza , il  che  da  altro  proceder  non  sò  , che 
- dalle  cclclti  influenze,  ch’oprano  ne  Hi  vali  quello, 
che  ne  gli  huomini;  vedendo  che  fra  vn  gran  nume* 
ro  d’vua  cotta  due,ò  tre  [rezzi  tutti  gli  altri  eccedo* 
no  di  bellezza, come  anco  di  quelli, che  per  mangiar, 
ò bcuerui  dencro,fono  fatti, che  à romperfi,ò  à altri 
vili  fcruiti;  fon  desinati;  il  limile  interuiene  nell’ar* 
tc  delle  figure  di  terra , colorite  in  frefeo  di  fmalti  j 
talché,. per  concluder  la  perfettion  di  tal'arte,  con* 
Citte  nella  diligenza  del  buon  maeffro , nella  buonai 
terra,  ne’  buoni  colori , e poi  nel  fuoco  ; e quello^ 
quanto  in  tal  effetto  conofco  patemi  dire. 
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Della  pratica  del  far  le  calcine , mattoni,  e perche, 
e come  ogn’vna  di  queffe  fà  ritrouata . 

Cap.  XV.-  • 

* » 

* * 

PEr  hàueruinel  precedente  Capitolo  difeorfò  il 
modo,  col  quale  neirarte  figliolina  fi  procede  ; 
hora,  feguitahdo,  voglioui  dire,  come  fi  facciano  le 
Calcine  , e li  mattoni,  e come , & à che  fin  tal  cole 
f urono  ritrouate  (ancor  ch'io  fappia,  che  mi  rifpon- 
derete  fapcrlo,  peròchefono  arti  note,  non  folo 
’alli  ingeniofi,  mà  ancoalli  rozzi,  da'quali  fonoefer- 
citate,  & à che  fine  furono  fatte*  cioè,  per  muta- 
re : ) il  che  confeflo  , ma  forfè,  ch'ogni  hùòmo  non 
Iosa,  comevor,  nè  voi  forfè  fapete  li  loto'princi- 
pij  (ancorché  io  mi  ricordi  d'hauerueli  detti . ) Ho- 
ra volendouegli  meglio  ridire,  incominciarò  vii 
poco  lontano , acciòche  voi , & io  meglio  fi  fatis- 
faciamo;  per  il  che  vi  dico,  c'hauete  da  iapere,  che 
tutte  le  arti , che  gli  huomini  al  mondo  efercitano, 
ò le  hanno  comprefè  da'  principi),  da  ragioneuoli  di- 
moffratiom  naturali,  ò da  effetti  d'animali , ò d ca- 
fo , ouero  coftretti  da  qualche  neceflità , ò pur  da' 
propri j precettori,  talché  per  vno  di  detti  modi , e 
per  concluder , neffuna  fapere  ci  farebbe  conceffo, 
le  da  altri  non  l'haueffimocomprefaj  e ridicotii  (per 
crederle,  che  fiail  vero,  che  vi  ricordiate  di  ciò, 
che  già  parlando  vi  dilli)  che  per  vera  conicttura 
fi  trouaua  , che  quelli  noftri  primi  antichi  padri,  in- 
nanzi,che  luegliaffero  li  loro  intelletti,  eli  veftiffcro 
‘di  buongiudicio,  fi  che  per  guida  haueflèro  l'arte, 
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andauano  vagando  per  le  fclue  nudi , come  li  brutti 
animali , e cosi  le  habitationi  loro  altro  non  erano» 
clic  fogltofi  ramilo  icorze  d’arbori,  filone  he  lotte- 
rance, ò malli  di  pietre  dalla  natura  cauate,  e altri  li- 
mili coprimcnti,  h quali,  per  nonclfcr  barteuoli  dif- 
fenfioni  alle  molte  cftclc  fi  fopporrauano,$i  per  I'a- 
fprczza  de’  tempi,  come  delle  ferocità  d'animali,  co- 
mincioriioad  cllcrc  dalla  ncccilità,  c dal  timore  in- 
fegnati  à fabricarc  capanne  di  terra,  c fcheggie  di 
arbori,  c fortificarle  d'intorno  di  pietre  , e (errarli 
bene,  c cosi  con  la  ficurtà  cominciorno  à godere 
anco  infiememente  la  commodità , la  quale  non 
molto  dapoi  li  diede  occafionc  di  penfare  di  volcrui 
apporre  la  fuperHuità.e  la  pópa, (limolati, credo, dal 
naturai  defidcrio  delPinfatiabilità,che  lèmpre  vuole 
più  di  quello, che  fi  hà,c  non  mai  conterai!  di  quello, 
che  hà  , però  detcrminorno  di  voler  fare  le  loro  ha- 
bitationi maggiori, che  con  altre  forme , e potendo, 
perpetue  $ e non  più  capanne,  mà  calè  , palazzi,  ca- 
rtelli, egrandidimc  Città,  dal  che  furono  cortrettì  à 
penfar  come;  e di  che  far  le  potettero,  e vitto,  che  al- 
tro non  gli  fi  ofleriua  che  terra  , pietre,  e legnami, 
con  erti  comi nciorno,  mà  vitto,  che  la  terra  non 
gli  ferii  ma,  per  molificarfi,  e fard  tenera  colle  piog- 
gie,all’aria,&  al  SoIc,poIuerizarfi,e  li  legnami  elfcre 
(ottopodi  alPinoenerarfi  per  fuoco, ò à corromperli 
predo  con  il  tempo  , e non  poteuano  anco  vlar  le 
pietre  per  la  difficoltà, non  lolo  di  di  cauarle  di  duri 
ventri  delle  loro  madri,  mà  per  la  rozzezza,  e ttrana 
forma,  con  laqualcauandotrouafi  , ò caliate  fi  veg- 
gono ; però  clic  feiìza  Parte  del  gi urtarle  } e ridurle 
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piane, fernir  non  poflono  ; perche , volendole  com- 
porre vna  fopra  l'altra, e fermarle  con  ordine  {labile, 

. era  cofa  imponibile;  perilche  anco,  che  tal  arte  inlìc. 
me  col  ferro  hauefiero  hauuto , viddero  non  cflcr- 
gli  ballante , anzi  che  di  neceffità  gli  bifognaua  vn 
giti  tino'  tenace  , qual  le  parti  delle  cole  compolle 
vnite  infieme  ritenelfe , e così  gii  delle  adito  di  poter 
penienir  all’altezza  dell’edificio, & anco  potendo  ha. 
ueflè  quella  perpetuità,  che  cercando  and  all  a no;  pe- 
rilche voltato  il  penfìero  à riguardar  fra  le  cole  na- 
turali, s’alcuna  ne  difeerneflero,  che  gli  delle  luce, 
ch’imitandola  potellèro  pcruenir  all'intento  loro  ; 
onde  villo  le  pietre,  e la  loro  durezza,  cominciorno 
à penlàrli  fopra  con  qual  modo  molliHcar  li  potet- 
tero j & effeminando  l’ arte  della  natura , per  faper 
il  modo  , li  perfua  lero , che  pigliando  ancor  effi  d’- 
alcune  cofe,  eh’ ella  pigliaua,  fàrebbono  (con 
il  tempo,e  con  l’arte  ( il  tnedelìmo,  e fàrebbono  di 
forte  ; che  non  foiafàrebbe  legamento  alli  fragmen* 
ti  delle  cofe , ma  che  diuerria  vn  corpo  di  pura  pie- 
tra^ duriiiimo  à ogni  loro  llruttura,e  con  tali  mo- 
di efperimentando  andauano,  ecercauano  le  haue- 
tc  potettero  delle  medelime  elementali  foilanze  da 
comporre , e generare  le  pietre  ; di  che  la  natura  ci 
feruejdelle  quali  à gli  huomini,  fecondo  il  parer  mio, 
l’hauerne  è difficile , & maliime  quella  quantità, che 
! a chi  fabrica , bifognarebbe  ; mà  credo , che  molta 
più  gli  farebbe  flato  difficile  (ancor , che  l’hauefle- 
ro  hauute)  a proporuonatamente  comporle  infic- 
ine; &compofte,a  condenfarle , & farle  dure; 
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fperorno  ,c  ciò  fòrfi,  perche  viddero , che  fare  non 
fi  poteua,  fenza  il  fpatio  dilungo  tempo;  perilche 
( mifurata  la  breuitàdeirhumana  vita)  s’  abbando- 
norno , & in  cambio  di  cotal  via  ( non  fenza  appa- 
renza di  ragione  ) entrorno  in  quella , c * hoggi(  per 
via  di  metalli  ,caminano  nella prodtittion  dell’oro, 
e dell*  argento  gli  alchimifti;  q uali  per  fondamento, 
e loro  prima  materia , ( per  far  quel  benedetto  lapis) 
dicono,  che  pigliano  le  foftanze  d’  vno,e  dell’altro,  e 
le  preparano  di  maniera , eh’  effe  operano  poi  le  vir- 
tù feminali  in  produrli , & anco  le  vegetabilità  , in 
moltipllcarli  : c così  coltoro , affaticandoli  per  fare 
pietre  , e anco  per  intenerirle , ouero  per  ritornarfe 
indietro  affi  loro  principi j ( fi  come  fanno  li  fopra- 
detti)  col  fuoco  le  cinerorno;  e ritrouandole  arida 
terra,  ritrouorno , che  non  fenza  gran  loro  mera- 
taglia,  in  cambio  d’incenerìrfi , s’induriua,  e faceua 
effetto  contrario  alle  pietre,  e diuemua  cofa  che 
haueua  gran  lomiglianza  con  le  pietre , le  qual  cofc 
l’vna,  e l’altra  in  tal  eflerc  trouandofi , preione  pri- 
ma la  calcina , e con  le  pietre , c'haueuano , muran- 
dola , viddero  ch’il  fole , ò l’aere  , quando  gli  haue- 
uano  fatto  eshalarc la  humidità  dell’acqua  , eh’  era 
in  efla , in  poluere  , e nel  primo  edere  la  ntornaua , 
fi  che  erano  forzate  rouinare;  perche  per  loro  fo- 
le ftare  non  poteuano  , fi  penforao  proucdcrgli 
d’vna  humidità  vifeofa  5 e frigida  , che  per  naturai 
proprietà  fi  diffèndefle  dalla  ficcità,  e la  natura 
trouandola  frefea  intrinfecamente  , e difpolta  a pe- 
tritìcar  gli  effetti  fuoi , con  li  (pati)  conucnienti  dei 
tempo  operar  potefle , e così  vi  accompagnorono 
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con  erta  con  certa  proportione,  alcune  fpecie  d'arc- 
nc,ò  fluuiali  3 òdi  caua,  quali, come  fi  vede, h.m no 
proprietà,  per  l'efperienza  loro  daftnnger , e non 
difeccare,  c così  fanno  tenacità  alle  cole  murare  ; di 
modo3che,continuando  indurire, fperar  fi  può, che 
la  scabbia  in  durezza  col  tempo  ad  'aliomighare 
alle  pietre  ,e  così  vforno  tal  compofitione  per  gluti. 
no,  che  tenellc  tutti infieme  li  {ragmenti,  c parte 
delle  cole  neceflaric  alipedi fìcio , & viali  anco  il  me- 
dclìmo  al  dì  d'hoggi,  murando,  laUrq  effetto  ch'e- 
gli dimoftrac,  la  terra , oltre  al  facilitare  1' opre 
per  le  forme,  che  fi  gli  dannose  lo  viddero  efier  vu- 
ihiimo,  per  fouuenir  à quelli  luoghi  foue  commo- 
dità  di  pietre  haucr  non  lì  potefiero  ) e cosi  fecero  li 
mattoni , cofa  ver.  mente  è cklKvna  > e dcH'aKra  ai- 
fai  più  diurna,  che  humana,confiderando  gli  eflct- 
w,  e che  à neflun' altra , fi  poteuano  voltare,  che 
commodamente  ne  haueflero  copia , e che  fi  cooue- 
nifiero  iti  cofa  , che  fimighaile  à quelle , che  dcfidc- 
rauano  d'hauerc  , mailìme  la  durezza,  per  la  perpe- 
tuità ( perche  certo  nc  pigliano  molta  > cflendo  li 
mattoni  ben  cotti  ; e fatti  Ui  buona  terra;  e le  calcine 
fimilrnente  fatte  d'albazano,  ò d'altra  pietra  dii  po- 
lla, & al  fine  ben  incorporata  con  pozzolana,  ò altra 
arena,  e murata  in  ltiochi  trclchi)  la  qual  pietra 
è di  forte , (che  anco  che  la  incenerile*  ) non 
perde  vna  certa  humidità  rottile  » refluente  per  na- 
tura al  fuoco  ; e accompagnata  con  la  fua  compa- 
gnia , e bene  fpenta , e otturata  nell'acqua  , fi  ringa- 
giiardifcc.  Hora,  per  concludere,  qual  di  quelte 
cofe  far  volete , vibifpgna  fare  li  loro  adattamenti , : 
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per  ciafcuna, facendo  prima  far  vna  fornace  talmen- 
te difpolh,  che  qual  di  quelle  cofe  habbia  il  corpo 
pieno,  il  fuoco  tanto  le  itringa  , che  vigorofamente 
v'introduca  il  fuq  potere  , e vinca  la  lor  natura,  fa- 
cendole calde,  e fecche , & di  frigide , & hutnide;  c 
primamente  per  far  quella  della  calcina,  fifa  vna 
folla  tonda  in  vna  grotta , cauando  ail’ingiùrdi  for- 
ma quali  ouale,  qual  fia  di  tanta  capacità, che^il  va- 
cuo contenga  la  quantità,  che  ne  volete  (ifchemi- 
furando , fi  troua  con  la  regola  , persiche  mifurando 
le  botti , e le  altre  cofe  ouatc  , facendo  braccia  qua- 
dre ) perche  geometricamente  s’c  veduto,  che  ognV 
vnodc  fopradetti  braccia  ne  conuiene  llaia  < , e 
communemente  la  loro  grandezza  collumafi  di  far- 
le alte  braccia  fei  >•  c nel  corpo , larghe  braccia  tre , 
ò in  circa.Hor  quella  fi  épie  colma  di  quelle  pietre  » 
che  hauete,  ò che  haucr  volete  ; ma  innanzi, ch’eli^ 
fi  empia , fi  addatta  fotto  di  dette  pietre  ; ò d’altre , 
che  per  grofiezza,ó  per  natura  fiano  più  refiilenù  al 
fuoco } e adattali  vna  volta  comincila , e fi  fà  forte, 
non  folo,  perche  relilla  al  pelo,  che  l’hà  da  reggerei 
per  all’ora  anco,  perch'ella  non  calcini  troppo  pre- 
iio,  otieramente,  la  non  fia  forte,  che  per  laesha- 
lationc  deU’humidità , e frigidità  , che  hanno, efien- 
dp.  llretta  dal  caldo,  fi  conuerta  in  vento , e cercan- 
do vfeir  fuori,  la  feoppia,  e facci  crepar  la  pietra  j 
nella  qual  li  troua, e così  sfódando  copra  co  la  roui- 
na  del  tutto  quello,che  vi  c dentro:  e per  non  poter , 
continuar  il  fuoco,  fia  di  nccefiità  alii  maellrì  ab-; 
bandonar  l’opra  ,.e  perder  ogni  loro  fatica , e fpela, 
nero  che fe  tal  cofa non  è bcmlfimo  incenerata,  e 
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cotta  ( il  che  fare  non  lì  può,  fenzà  darei  tal  pietre» 
lungo,  e potente  fuoco  ) non  è buono, e pcrò;prefu  p- 
poRoche  tal  volta  fatta  regga  alla  violenza,  bifopna 
«ontwuar  il  fuoco  per  li  abboccatoi , con  buone  le- 
gna, e fecchc  ( fefi  può,  fette,ò  otto  giorni,  fecondo 
Fa  quantità  delle  pietre  > e fecondo  le  Ragioni,  &■  an. 
.co  fecondo  la  quantità,  e qualità  delle  legna  ) però, 
che  tal  pietra  neccffariamentc  vuol  efiere  benillimo 
infocata»  c così  andar  continuando  per  infino, che  le 
pietre  fono  all*  acre  fopra  benillimo  d'vn  chiaro  rof- 
fo  infocate, c che  tal  luoco  non  habbia  alcuna  fumo* 
|ità,ne  manco  nigredine;peroche  quando  dimoRra. 
rà  tali  legni  euidenti,  alThora  farà  buonillima  calci- 
na. Per  il  che  hauete  da  fa  pere  , che  di  tutte  le  pietre 
( ancor  che  quakh'vna  per  lua  natura  prima  fonda) 
fe  ne  fà  volendo  calcina;  mà  le  migliori  fono  quelle; 
che  facilmente  fi  cuociono,  e cotte,  con  Tacqui  tut. 
te  fi  disfanno  5 perche  più  pretto  quelle  fi  ferrano, e 
fanno  prefa.  Mà  in  quelle  nottre  parti, di  tré  forti  di 
pietre  fi  Rimano  per  tal  effetto  eflèr  habili  : la  prima 
di  tutte  Palbazano;  Pàttra^l  t reti  erti  no;  la  terza  è la 
pietra  colombina  bianca  come  marmo  , & anco  il 
marmojeogn'altra  pietra  ferue;mà  è migliore, quan. 
to  è di  natura  più  viua  ,c  ben  pctntìcata , e che  non 
fonda,  nà  habbi  del  tcrreRre  mortigno.  É certo  non 
hebbero  manto  confiderationc  quelli,  che  fumo  in- 
uentori  di  tar  li  mattoni,  che  faceffero  quelli, chele- 
cero  la  prima  calcina,  attelo  che, le  fi  confiderà  bene 
il  grande  effetto,  mallimc,  vedendo  indurire  la  terra 
'per  il  fuocojper  la  mi  Rione  del  Tacqua  fatta  tcncra,c 
ferii  centrano  di  quello,  che  Phà  fatto  nella  pietra, 
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la  qual  (eflendo  dure,  fi  è fatta  minuta  ,epo!uerofa  ' 
cenere  ; e la  terra  qual  prima  fenz*  acqua  era  poluc- 
rofr, metta  nel  fuoco,  il  qual  fuole  ogni  cofadùra  far 
poluere,ò  mollificare, diuenta  durale  fallì  cola  quali 
alla  pietra  fimile 5 )pcrilchcdicoui  , queflo  da  al- 
tro non  deriuare,fe  non  dalla  perfetta  mdhone,che 
artificiofamente  fi  fà  d'acqua,  e di  terra  (efiendo  pe- 
rò tal  terra  di  natura  fiottile , e viticola)  come  è quel- 
la, che  fi  chiama  arzilla, oucro  certa, che,  come  il  ve- 
de,rnefia  al  fuoco.,  e le  parti  aquee  cuaporate,  eie 
humide  fiottili, e quafi  aeree  , con  quelle  della  terra 
in  mdhonc  fifla  concatenatela!  che  fe  Perdine  del- 
la potenza  del  fuoco  nontrapafl'a,che  rilolua  li  loro 
legami , e gPinccnerilca  come  la  pietra  ; faranno  lì 
voitri  mattoni  fempre  più  duri)  ancorché  fihumi- 
dità  fi  vinifero  inficme,  di  modo  che  diucntafiero 
fubfibili .)  E però  quello  che  gioua  la  calcina 
(in  quanto  Parte  edificatoria  ) in  quello 
nuoce  5 fi  che  bifogna  c'habbiate 
dunque  auertenza  in  tal  opera- 
re , che  voi  non  trapania- 
te li  termini  del 
fuoco . 
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La  pratica  dì  far  quelli  è tanto  nota > che  mi  pare 
vergogna  à ellendermici  , che  volendoli  folo  effet- 
tualmente fatti,  fi  comprende  il  modo  ; e fon  certo, 
Mado  che  fapcte , che  di  tal  terra  fi  fa  vna  mafia  (auerten- 
di  far  do  però  ch’ella  non  habbia  fafiettiyò  nichetti , ò al- 
li  mat - meno  manco  che  fi  può)e  Tempre  calcando  le  forme 
Ufni . dcl.mattonc , fatte  à modo  d'vna  cadetta  di  legna- 
me^ ouero  quelle  de  docci  delle  pianelle  mezane  , ò 
quadrucci , òdi  che  altra  forte  far  v>  occorre,  e pre- 
mendo,fi  formano, mettendo  fopra  al  banco,oue  fi 
fpianano, arena  afeiutta, perche  la  terra,  chac  molle, 
non  fi  attacchi,  e cosi  fatti,  polli  poi  nell'aere  al  Sole, 
fi  feccano,  e dapoi  che  fono  ben  fecchi , fi  mettono 
in  vna  fornace  limile  a quella,  che  facelti  per  la  cal- 
cinature digerente  in qucfiojcheouc quella  é ton- 
da,(Tì  come  veder  fi  può  nella  figura)  quella  fi  fi  di 
fprma  quadra, rifpetto  airinfornare,ma  più  alta  che 
larga  ( benché  la  potete  far  grande  à voilro  modo ) 
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nella  quale  fé  glifìlnaa  due  bocche  per  il  fuoco,  8& 
à ciafcuna  di  loro  fe  gli  fà  anco  il  fuo  archetto  , ma 
dentro  poi  fe  gli  fabrica  la  fua  volta  di  mattoni  cru- 
di , acciòchclla  rega  al  pelo  del  li  fcfpr^poIH  matto- 
ni, c ha  habilc  ad  afpcttar  il  fuoco,  Racconci  per  or- 
dine in  cotal  modo*  daflegli  11  fuoco  continuata- 
mente  per  fette, onero  otto  giorni  (fecondo  la  quan- 
tità delli  lauori,  che  baurete  infornato  , onero  infi- 
no à tantoché  farà  per  tutto  ben  infuocato , e fatto 
di  color  chiaro,  e bianco)  per che  alfhora  ceflàrete 
dal  fuoco,  non  toccandoli,  }>er  più  rifpetti  per  infi- 
no  che  non  fono  raffreddati  prima  , perche  non  fi 
potrianq  aitramente  maneggiare , peròche  fi  f pezza- 
rebbono,  mentre  cofì  non  fi  lafciailcro  raffreddare  à 
poco  à poco  lentamente  da  le  medefimi  . 

Nell  ordine  delle  calcine, e del  geflo,i!  quale  me- 
defirnamente  fi  fà  di  pietre, mà  non  fono  della  natu- 
ra di  quel|e,C0p  che.fi  farti}©  le  calcine.il  gefla  adun- 
que  fi  fdd*vnà  pk^a  b^nca  mortigoa  A alcuna  voi- 
ta,  alquanto  biggiucria,afia  quale  balia  che  infuoco 
(fcnz’altramdme  infocarla  nella  fornace)  fcaldi,  ac- 
Ciòche  euapori no  certa  folfureità,  che  contengono, 
alquanto  di  humidità,  per  dargli  occafione  di  po- 
terle impattare;  però  che  lenza  tal  liceità, il  gefiò  poi 
non  fi f fingerebbe,  nè  potrebbe  farfi  duro,  fi  come 
fi  fà  ; quette  cu  ocioni i in  vii  forna  edotto  , con  po- 
co fuoco,  e peiianfi  in  poiuere,  e da  poi  fi  ttacciano; 
mà  non  più  però,  che  quella  fola  quantità,  che  ado- 
prar  volete,  ò per  formare , ò per  murare, ouero  per 
incroftare  qualche  cofa,  chealfhora  sòmpalta;  per- 
che indurato  ch'egli  fia , à nefìùna  delle  lopradettc 
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cole  è buono  ; nè  anco  meno  à nifiun’altra , che-io 
lanpia'faluoalli  dipintori, quali  Ioabbrucciano,ma- 
cimmdolo  («fornente,  e l’accompagnano  dapoi  con 

U loro  colla  , e di  quello  ingeflano  h lauori  fopra 
delli  quali  vogliano  por  dipingere  ; ecofihorapcr 
quello  capitolo  comprender  potrete  li  modi  del  lar 
Jc  calcine,  li  mattoni , Stanco  il  gello,  nelle  quali 
cole  (ancorché  fi  ricercane  il  doueruene  dire  piu, 
che’non  vi  hò  detto,  per  auertirui  di  molte  cole,  che 
onerando  m pratica,  da  voi  medefimi  le  compren- 
derete ) come  il  far  elettione  di  terre,  di  pietre,  o di 
forme,  ò di  fornaci,  ouero  di  llagiom , ò di  tempi,  e 
di  limili  cofe,  che  volendouele  du  tutte,  lana  cola 
molto  lunga  • 
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PROEMIO 

•*  ' « ■ . 

DEL 

LIBRO  DECIMO 

i 

De  gli  ordini  di  far  fuochi  artificiati. 

% afe  * ^ tlF  v-  • 

r 1 v y**v 

£>  battenti  dimofìrata  la  pratica  dì 
farei' artigli  arie,  efuoicarri,e  fuoi 
fornimenti, e modi  di  condurle,  è fa- 
to come  accettar ui  l'ombra  d’  vita 
cofa  inutile , non  dimoftrandoui  ti 
modi, or  dini , e nutrimenti,  o l’vfo 
•-  - loró',  per  il  che, oltre  à quel  che  v’hò 
detto, dir  voglìoui  del  far  del  falnitro,e  de  II’ affinarlo, 
che  cofa  fta,e  come  fen^i  lui  l’ artigliar ie, e molti  arti- 
ficiati, e violenti  fuochi  in  vano  ritrouatifarebbono . 
Voglìoui  però  dire  il  modo  di  comporre  la  poluer e per 
l’artigli arie grofje,  e minute-,  e come  fi  caricano,  e ti- 
rano . Oltre  ciò,  come  fi  facciano  le  mine,  trombe,  pi- 
gnatti,  f off  oni,  palle,  ra<gi,  concedile,  pafiatoi,  c fi- 
miti  artifici i da  tirarli  ; per  bruciar  nani,  monitioni , 
ponti, riparie  per  tirar  alle  batterie.  E voglioui  infe- 
gnar  à fabricar  certe  palle  di  bronco  da  tirar,cbe  por- 
tano fuoco,  quali  arriuate  ,fpc^anji  in  motte  parti, 
chefoltre  alfe  fi er  fpauentofe  alla  vijiaffiono  molto  no - 
cottoli  àgli  e ferriti, quando  s’a^ufi'ano,  Voglìoui  an - 
■ - Mi»  j to' 
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co  mostrar  di  fare  fuochi  à termine  durabili àfpi » 
gner  li  difficili , il  che  ogni  Capitano  , e foldatOypet 
efj'er  cofe  belle  i & vtih  desiderar  dourebbe  faperle  » 
per  f eruirfene  a’ Infogni,  e voi  (fe  non  per  altro,  al* 
meno  per  infegnaili  à quelli , che  fi  dilettati 
fejteggidre  con  effi  ) ai  hauerne 


LIBRO  DECIMÒ. 

. DELLA 

PIROTECHNIA. 

« > 

Della  natura  del  Salnitro, e del  modo  con  che  à furiò 
fi  procede.  Cap.  J. 


Lfalnitro  (Come  alli  luoghi  delti 
Tali  vi  dilli  ) è vna  mifiione  di  più 
foftanze  eflratto con  fuoco, & ac- 
qua di  terre  arride,  e lutamino- 
fe,  ò di  quel  fiore  , che  fputan  le 
muraglie  nuoue,  in  luoghi  opachi 
ò di  quella  terra  che  fi  ritroua 
imofia  dentro  alle  tombe,  ò dishabitate  fpclonche, 
ouela  pioggia  entrare  non  pofla;nellcqual  terre(fe- 
condo  il  parer  mio  ) vili  genera  cfhumidità  aerea 
bcuuta,  c prefa  dalle  terreltre  liceità  ; la  cui  natura  % 
per  gli  fuoi  effetri,ronliderando,non  mi  sò  nfoluere 
a dire,  che  cola  propriamente  fia . Li  dotti, e fapien- 
ti  filmi  Fifici  (oltre  alle  medicinali  Ipericnzej  perii 
gufto  (trouatolo  falfo,  e con  molta  lottile  acuità , e 
cófiderando  il  molto  fuo  mordicare)fi  nfoluon  a di» 
re , che  fia  calda,  e fecca  natura  ; dall*  altra  parte  * 
vedendo  Keller  cofa  generata  d*aere,e  tocco  dal  fuo- 
co farli  infiammabile , & vaporofo,  &cleuarfi  con 
fpauentofa  impetuofità(  come  compofto  fi  vede  neU 
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la  polucrcdcilc  militari  artiglierie  manifeftamente 
dimofirare  ) pare  che  fia  di  natura  d'aere  calda,  & 
humido  ; & appreflò,  vedendolo  con  lucida,  e tras- 
parente bianchezza  , e che  ad  ogni  fuoco  è fenfibile, 
come  cofa  all'acquea  natura  conforme,  par  che  dir  fi 
polli  , che  fia  di  acquea  natura  trouandolo  graue  ; al 
che  s'aggionge  la  Speranza  del  tatto  3 e della  molta 
infrigidationeche  mette  nelfacqua  à tempi  eftiui,  à 
rinfrefeare  il  vinone  che  con  picco!  percofla  fi  tritu- 
ra, e rompe,  potrebbefidubbitarche  folle  di  natura 
tcrreftre  ; e tanto  più , che  bruciandolo  con  altret- 
tanto folo  conuertefi  in  pietra  dura , e bianca  j tal- 
ché, per  concluder  d'ogni  qualità  d'elemento  pare 
che  tenga  predominio.  Hor  quello  da  antichi  Scrit- 
tori fù  chiamato  nitro;  e Plinio  nelle  naturali  hifto- 
rie  del  5 1.  libro  dice , quello  efier  non  molto  diffe- 
rente dal  (ale  ; la  cui  natura  per  anco  che  a medici 
non  fia  fiata  nafcofla  ; e trouaflene  in  molti  luoghi, 
pia  il  migliore  trouafi  in  Macedonia  ; Pur  li  moder- 
ni,mallime  quelli  delle  parti  noftre  , dicono  che  Pli- 
nio,e  gl'altri  finitori  Io  credono  minieraje  forfi  fal- 
lano; perche  ve  n'è  d'artificiale  , c'hà  la  medefima 
.virtù,  c forfi  affai  più  potente  di  natura;  & à gl'ifieilì 
medicinali  effetti, miglior  che  il  naturale  lo  trouano. 
Horquefio(come  v'hò  detto  ) fi  ellrahe  dalle  dette 
terre  lutaminofe , pur  che  la  terreflre  liceità  dalle 
pioggic  non  Ila  fiata  ellinta;inà  il  più  ottimo  di  tutti 
fi  fà  di  letami  d'animali, conuerfo  in  terra, nelle  fial- 
le.,0  nelle  lattine,  longo  tempo  non  vfate  : e fopra 
tutto  , di  quello  che  dipende  da  porci , fe  ne  caua 
più,  e migliore.  Qual  effer  fi  voglia  ditali  iuta- 
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mijbifogfia,  che  ben  dal  tempo  fia  in  terra  rifciolto, 
c rileccato  dalla  humidià  $ anzi  b 1 fogna  , che  ella 
terra  ha  quali  polucrofa.  A volere  ha u ere  il  faggio  , 
fe  c buono,fi  può  co’l  gtiflo  della  lingua  alleggiar  s’è 
mordace, e quanto  ; etrouandola  potente  lì,  che  vi 
difponiate  di  volerla  lauorare,hauendone  quantità, 
è di  neceflìtà  fare  apparecchio  di  calciare, forni,tinel- 
li,ò  cafleje  così  di  legne, calcina, cenere  di  loda,ò  cer- 
ro,ò  quercia ;m a primamente  d’vna  capanna  grade, 
ò altra  Itanza  murata  , vicina  all'acqua  ( perche  glie 
ncbilogna  aflài,  li  come  anco  di  terra  5 e commoda 
al  luoco,ecosiognaitra cofa neceffu la.) Ma  prim* 
fanno!  i h fornelli  per  lecaldare , e vi  s’adattano  fo- 
pra,fi  come  vfano  di  far  h teutorijordinafi  da  poi  vn* 
armatura,ò  due:  ionga  quanto  tutta  la  danza, e lar* 
garfi , che  commodamcnte  fopra  à canai  lo  dare  vi 
poflono  botte  sfondate, calle  quadrate,  tini,ò  tinelli, 
infino  alla  fomma  di  cinquanta, ò fefianta,  ò cento) 
(fecondo  le  caldare;e  la  capacità  del  luoco)  e fra  o- 
gni  due  di  elii  vali  fi  mette  vn  tinazzo  per  recipiente 
dell’acqua,  che  farà  da  fcolare,ò  vi  li  adatta  vn 
canale  di  legno, che  palli  acanto  à gli  orli , fotto  gli 
fondi  de  tinazzi , quali  hauete  nielli  àcauallo,  fiche 
rifcrifca  con  la  tetta,  che  fcoli  tutto  quel, che  riccue 
in  vn  tino  grande,  ò in  due,  capaci  à eontener  tutte 
le  acque  pregne  di  lodanze  di  lalnitro,  che  da  ti- 
nazzi  vfciranno , & alle  botte  sfondate,  tinazzi,  ò 
calle,  che  fiano  , nel  fondo  de  quali  fia  fatto  vn  bu- 
co da  vna  banda,  con  vn  triueilo,  che  fia  grande 
di  larghezza  quanto  vn  groflo,  o poco  più,  onera 
tre,  ò quattro  piccioli;  e fopra  dj  elio  £ mette  vn 
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poco  di  tela  rada , ouero punte  di  fcope , ©paglia  $ 
accioche  tenga  la  terra  in  Iuoco  fofpefa,  e facciàco- 
latoioa!l'acqua,ches*hà  da  mettere  apprefTo  di  tal 
terra,  che  lauorar  volete,  aleggiata  co'I  gufto  *,  ò in 
altro  modo, talché  fiate  certi,  che  contenga  falnitro; 
hauete  poi  à far  in  mezo  la  danza, oue  s*hà  à lauorar, 
vn  gran  monte;preflò  al  quale  n'hauete  poi  à far  vn' 
altro, per  la  metà  minore, che  fia  due  parti  di  calcina 
vma,  e tre  di  cenere  dì  cerro  ; o di  quercia , ò d'altre 
ceneri , che  rendano  al  gufto  fapor  acuto , e forte  | 
e mefcolarete  poil'vn  monte  con  l'altro  bemftimo,. 
& empirete  le  tine^'hauete  niello  à cauallo,  di  tal 
compofitione,tin  appreftbla  bocca  vn  palmo,ouero, 
non  volendo  mefcolarinfieme  le  ceneri  con  la  calA 
dna,  metterete  prima  vb  palmodi  terra  nel  fondo 
delle  tine,e  dapoi  vn  fuolo  d'vno,ò  due  dita  di  cene* 
ri  fopra  quel  poijvn'aitro  palmo  di  tetra, & vn'altro 
fuolo  di  ceneri, e calcina  limile  ; e così  mettendo  vn 
fuolo  d'vna  cofa,  & vn  dell'altra,  empirete  tutte  le 
botti  e tine,&  altri  vafì  c’hatìete  adattati,  per  fin, co* 
me  v'  hò  detto  à vn  palmo , o mezo  braccio , alla 
bocca  ; & quel  redo  poi  di  vacuo, che  hauete  J afe  ia- 
to , con  vn  doccio  l'empirete  d'acqua  ; la  qual  per 
tutte  le  terre  penetrando,à  poco  à poco  la  lafciare. 
te  fcolare  nelli  recipienti , ò dodeci , ò douc  volete  » 
fi  che  la  conchiudino  in  vno , ò più  tmazzi , ò doue 
vi  pare;  e così  guardarete  di  ricorre  ben  tutta  l'ac- 
qua, che  metterti  fopra  le  terre,  palpandola  perii 
buchi  defondi;  peroche  fecò  portarà  tuttala  foltan* 
sa  , e virtù  del  falnitro,  ch'era  in  detta  terra  ; della 
qual , ponendotene  alquanto  su  la  lingua,  la  gufta- 

rete* 


Digitized  by  Google 


DEL  SALKlTRO.  Kf 
l-etc^e  trouandola  mordace , e falliiiima , alT  horà 
farà  buona,  & haurete  ben  fatto  , fe  non  di  nuouo» 
fa  riporrete  fopra  alle  medefime  terre,  ò Copra  ad  al- 
tre nuoue  > e ricrouando  la  prima  terra  carica  di  lo- 
itanza  tanto  che  baiti , gli  riporrete  di  nuouo  fopra 
dell’acqua,  per  meglio  lauar  le  terre  nmafte,  mi  pe- 
ròche  in  vn'akro  vaio  quella  feconda  fi  raccolga} 
e dopo  quella , fi  può  anco  far  la  terza , aceiòche 
perfettamente  s’habbia  i’vltimo  d’ogni  loro  fòftaii- 
za,  mi  quelta  feconda,  nè  manco  la  terza  debbonfi 
mefcolar  con  la  prima , fe  gii  per  forte  non  veniflfc 
del  medefimo  fapore,il  che  non  credo;  ma  ponganfi 
da  per  fe,  in  altri  vali , peròche  fon  buone  da  porre 
fopra  la  muta  delle  luecedenti  terre,  e coll  leguire- 
te,  raccogliendo  vna  buona  quantità  di  tali  acque, 
auertendo  però , che  fiano  ben  cariche  di  mtrofa  Ia- 
ttanza,la  quale,  le  non  vi  parelie  di  quella  perfezio- 
ne,che  vorrelh,  di  nuouo  la  riporrete  fopra  l’iftefle 
terre,ò  fopra  altre  nuoue,per  fino  eh  ella  vi  fatisfac- 
cia , e che  la  conofeiate  pregna  di  gran  foltanza  di 
falnitro . Oltre  i ciò  fi  fà  vn  fornello,con  vna,ò  due 
caldaredi  rame  muratcui  fopra,  che  fianograndi, 
come  quelle  che  vlano  li  tintori^  quefte  fi  empiono 
.poi  della  lopradetta  acqua  ni  troia  , la  qualeffi  co- 
me già  vi  ho  detto)  fia  più  carica  di  foftanza,  cbé 
può,  tal  che  n’habbi  caca  li  due  terzi , e facciali  così 
pian  piano  bollir  tanto  , che  ritorni  vn  terzo,  òin 
circa,e  dapoi  fi  caua,e  mettelì  à ripofare  vn  vn  tinaz- 
zo  grande  coperto,  il  qual  fia  ben  ferrato  con  cerchi 
fdi  ferro  ,c  faldo,  e (fretto  nelle  comma  Aure,  acciò- 
che  non  verfi , e così  l qua^o  tal’acqua  èpofata,  e 
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ben  chiara,  e dalla  terreftre,  e groffa  materia*  che  in 
fe  contencua  diligentemente  purgata,  ficaua,  e di 
nuouo  (opra  l’ifteflà  caldara,ò  altra, à far  bollir  li  ri- 
tornai e perche  ogni  volta  che  bolle  (fé  non  fi  auer- 
tifce)fi  mette  in  fpuma,  &alle  volte  tanto  fi  gonfia, 
che  fpc(Te  volte  traboccando  verfa  , e portatene  affai 
i del  buóno,talche  volendo  rimediare,  fi  fa  vn  capitel- 
lo forte  di  tre  quarti  di  foda,  ò di  cenere  di  cerro,  ò 
di  quercia,òUero  di  cenere  di  fanfe  d#òliue,che  fono 
cola  perfetta , col  quarto  di  calcina , e di  più , per 
ogni  libre  cento  di  acqua,  vi  fia  difciolto  quattro  fi* 
»bre  di  alutne  di  rocca,  e bollendo  lacaldara,fi  piglia 
del  detto  capitello  con  vn  boccale,  evaflegli  dando 
vno,  ò due  per  volta,  e maffime  quando  vedrete 
che  l’acqua  del  falnitro  fi  eleu^  in  fpuma,la  qual  fra 
poco  di  tempo  calar  vedrete  y e farli  chiara , c bella, 
e di  azzurigno  colore,  c le  farete  tanto  bollire, 
che  le  parti  acquee  fottili  efalino,  e quelle  del  falni- 
tro s’ingroffino  : talché  cauata,c  rnern  in  caffè,  ò ti- 
nelli,raffreddata  fi  congelici!  che  fi  fà  meglio, quan- 
do l’acqua  è condotta  in  minor  quantità, cauàdola, e 
inettédola  in  vna  caldara  minore,  ch’in  effa  è difpo- 
lia alla  congelatione,  la  qnal  acqua  aflaggiata,  c ve- 
du  tateridotta,  fi  che  la  congeli,  la  cauarete,e  porre- 
te in  vali  di  legno,  ouero  di  terra, che  fiano  rozzi  per 
dentro,  con  alcuni  legnetti , à congelare,  e con  la 
lafciarete  raffreddar  , e ripofar  bene  tre , ò quattro 
giorni , per  decantatione,  cioè  per  declinationcdd 
- vafo,  ouero  per  cannella  meflà  in  fondo  $ e tutta  l*- 
* acqua,  che  non  farà  congelata , cauata,  la  falucrete, 
■ per  ricuoceva*  Sril  fahùtro»  che  congelato  in  qua n- 
* 1 ~ utà 
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tità  trouarete , (ara  fecondo  la  virtù,  ch'era  nell'ac- 
qua, o nella  terra, -ma  la  clarità  , e bellezza  verrà  dal- 
la madira  virtù  del  capitello,che  fc  gli  và dando  nel 
bollire,il  qual  hà  forza  di  purgarlo,  c farlo  venir  co- 
me raffino  nella  prima  cotta,  hor  leu  ato  quello  coti 
vn  fcarpello  dalle  fponde  del  vafo,oue  è congelato, 
e nelle  file  medefìme  acque  lattato  lo  porrete  à fco- 
lar  Copra  le  tauole  , & ad  afciugar  bcnifiimo  dall'- 
acqua, o parcndoui  ch'egli  habbia  di  bifogno,- 
ò pur  volendolo  hauer  oltre  al  commune  vfo , per 
qualche  voflro  effetto  , piu  purificato , e fenza 
terrellreità  grolla,  & fenza  gramezza  al  tutto,  e 
fenza  Cale  , che  per  far  poluere  hniffima  , Se 
acqua  forte, tale  eflere  hi  fogna  jin  fomma,  per  qual  fi 
voglia  caufa , che  così  venga  vidforto  far  vogliate , 
pur  falli  in  vn  delli  due  modi , chequi  fufleguentc- 
mente  v'infegnarò  ; il  primo  de  quali,  e che  più  mi 
piace,è  con  acqua il  fecondo  è,  che  con  fuoco  , e 
con  acqua  s'afhna  in  cotal  modo,  pigliando  della 
fopradetta  maeflra, fatta  di  calcina, cenere,  & alume 
difiòluto  j e dapoi  per  ogni  barile  di'  acqua  c'hauete 
meflo  nella  caldara,per  disfar  il  falnitro,vi  mettere- , v 
te  dentro  quattro, o lèi  boccali  di  tal  capiteilo,ouer 
acqua  forte in  tal  quantità  d'acqua  così  prepara- 
ta metterete  tanto  fa  Initro , che  vi  parrà  ballante  à 
liquefarlo, e fattolo  co'l  bollir  ben  rifòluerc,  c vifto 
che  co  '1  boglio  haurà  alzate  le  fpume  , allora  lo  ca- 
rierete dalla  caldara,e  porretelo  in  vn  tino, nel  qua- 
le riabbiate  prima  pollo  in  fondo  quattro  dita  di  iab- 
bion  di  fiume  ben  lauato,  e lo  {coprirete  con  vn 
pannarci©  j e per  yn  bucchetto  ,c'haurete fatto  nel 
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fondo, à poco  à poco  in  vn’altro  tinello, portogli  Tot-  _ 
to  per  recipiente  , fcolar  lo  lafciaretc , e così  quell’ 
acqua  , che  vfeirà  , metterete  poi  nella  meddima , 
ò altra  caldaia  à ribollir  di  nuou^ , & à far  maggior 
parte  di  quell’acqua,  che  vi  metterti , cuaporare,  e 
finalmente  lo  farete  bollir  tanto , infin  che  vediate 
che  fia  da  rirtringere , dandogli  qualche  volta  (nel l’- 
operare ) vn  poco  della  fopradetta  acqua  forte,  e 
martime  > quando  gonfiaflc  , e leuarte  le  fpumc  , e 
tal  materia  cofi  difporta , cauarcte  dalla  caldara  , 
e la  porrete  in  carte,  ò in  altri  vafi  di  legname  à con- 
gelare , la  qual  crtèndogran  quantità  in  trè,ò  quat- 
tro giorni  trouaretc  congelato  tutto  quello,  che 
farà  da  congelare,  del  qual  farete  cauando  come 
di  fopra  dell’altro  facerti„  e quell’acqua , chciui  fi 
congela,  di  nuouo  fi  mette  à ribollire , e coli  anda- 
rete  facendo  di  volta  in  volta  per  fino , che  fi  riltrin- 
ga,  e congeli  tutto, & in  tal  modo  haurcteil  falnitro 
bianchiflimo,e  bello, & aliai  migliore, che  della  pri- 
ma cotta . Raffinali  anco  il  laluitro  in  vn*altro  mo- 
do, cioè  col  fuoco,  ma  poca  quantità,  volendolo  far 
bene  * e benché  fia  molto  prerto,  poco  però  fi  co- 
Ituniajmà  ferite  àcauarc  il  gradò  del  falnitro, perche 
manda  in  fondo  aflai  terrcltreità  ( pur  à me  piace 
più  la  predetta  via, del  purgarlo  con  l’acqua, che  con 
quella , del  fuoco.)  Per  far  dunque  prerto  , pigliali 
vna  celata,  ò altro  vafo  di  fèrro,  ò di  rame , & 
empiefi  di  falnitro  , c faflèui  fopra  vn  coperto  di 
ferro,  òdi  rame,  ò almen  comevno  di  quelli  da 
pignatti,  fattoa  polta  , di  terra  , grortoà  ballanza, 
addateato  da  poter  leuar*,  e porre  à yoltra  poita  ; 
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e tal  vafo  fia  ben  coperto  , & acconcio  : e mette!» 
poi  in  mezo  à vn  buon  fuoco  di  carboni,  & così  fonr 
deraffi  il  falniitrojil  che  fi  cuopre  poi  dal  pratico  ar* 
tifla , quando  egli  fi  crede , che  fia  fufo , guardando» 
lo  ;e  fe  non  è ben  fufo  » lo  ricuopre , clalcialo  ben 
fondere,*  effondo  poi  ben  fufo,  pigliarete  polucre 
di  folfo  fottilmente  macinata  , & andretela  ponen- 
do di  foprajc  fe  da  fe  non  vi  fi  applicaflc  il  fuoco',  ve 
l'appiccate  voi 5 & appiccato,  lo  iafdarete  , brjic- 
]cia  re  infitto  à tanto , ch'il  folfo  tota  Imente  fi  con  fu- 
mi ; peroche  altro  non  fi  abbraccia , che  le  fole 
fuperhcie,  e certe  groflezze  vntuofe  del  fai  nitro  ; 
le  quali;  quando  fiano  abbracciate,  Io  lafcieranT 
no  chiaro;  e netto;  & all’hora  lo  leuaréte  dal 
fuoco , Melandolo  freddare , che  nel  vafo  lo  tro» 
darete  tutto  in  vn  pezza  bianco  dipoi,  che  lari 
raffreddato  alla  fimihtudine  d’vn  marmo  j e tutte 
le  terredreicà  rimatile  nel  fondo  ; e farà  falniflro  per 
far  polucre,  mà  non  ad  altro  > affai  laudabile  ..E  lo- 
pra  tal  operi  del  falniflro  tanto  affottighato  l'inge-f 
gno  delli  huomini,  che  fi  troua  modo  di  farne 
produr  alle  terre  > & alli  fuochi,  che  non  n'haueua- 
no - prima  , diffoluendo  il  falnitro  con  acqua;  e 
con  quell’acqua  bagnandone  le  terte , & lafciatole 
cosi  flore  certo  fpacio  di  tempo , vi  fi  genera  il  fal- 
nitro, cioè,  che  quel  che  vi  fu  mefiò  di  gran  lunga 
moltiplica  anco  ;&  è cofa  certa  ,che  al  far  falnitro, 
le  terre  già  oprate , meflè  amontinatc  in  luoco  co- 
perto , fi  che  le  piogge  non  le  lauino,  fràil  fpacio  di 
cinque  , ò fci  anni  fi  pollano  di  nuouo  rilavorare, 
& fi  ntrouar-à  haucr  rigenerato  falnitro,  e renderne 
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afiai  più, che  non  ne  fecero  la  prima  volta  ; c tutto 
quello  v’hò  detto  in  quello  capitolo  è quanto  dir  vi 

éò  del  falmtro, 

• ' ' 

Della  poluerCyChe  fi  adopera  alle  artigliarle , e li  modi 
di  comporla, e fare . Gip.  IL 

C^Randiflima,  & inconiparabil  confideratione 
J c,fe  dalli  Dentoni  j,ò  pur  à cafo, fu  Tinuentioa 
di  colui)  il  qual  trouò  di  comporre  la  polucre,che  fi 
adopra  alle  artiglierie  ; perche  àtal  inuentione  tutti 
gli  huomini  d'ogni  età , dalla  creation  del  Mondo 
infino  à quel  giorno  , che  dal  proprio  inuentorc  fò 
. me  fifa  in  lucerli  gran  lunga  hàco'l  fuo  intelletto  gli 
altri  ftromenti  nociuHòprauanzato  ; laoue  tanti 
dottiflìmi,anzi  diuini  intelletti, d'ogni  fapcr,e  pote- 
te , habili  fi  fon  ritrouati,  che , per  bendi*  habbino 
con  loro  vigilie  non  folo  rifu  fatato,  c uouato  nuo- 
Ue  faenze,  & arti , hanno  ancora  hauuto  notitia  di 
tutte  le  cofe  naturali,  che  fon  Itatele  fono  al  Mondo 
comprenfibili , difendendo  al  centro  della  terra  , e 
falendo  infino  alla  forma  del  cielo, a grangeli$  & in- 
fino à Dio  coloro  ingegni  fono  trapafsati  > e n'han- 
no hauuto  quella  vera,  c certa  cognitione,  come 
fe  per  tutto  corporalmente  fodero  Itati  5 fràqua-  ' 
li,  cerchifi  pure,  non  fi  troua,  che  tanta  gran- 
dezza d'effetto  come  quefta  dimoftri , fne  anco  pure 
di  gran ‘lunga,  ch'à quella  certamente  fian acco- 
ltati 5 attefo  che  con  i'opcratione  diefla  fi  rappre- 
fcntano  li  più  formidabili  effetti  d$l Cielo,  confi 

Suali,  benefpcffo,  con eccellalo  danno, &oflefa 
eglihuomini;fi  prouano,  come  fe  in  quelli  folle  re- 
pentini 
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pentirti  folgori,  ò Ipauentofi  terremoti;  perche ( co- 
me fi  vede)  con  le  loro  forze  percuotonfi  gli  edifici), 
che  d’artitìciofe  llrutture  fatti  fono, per  refifter  ào- 
gtn  violenza;  e con  quello  mezo  finalmente  fenza  ri. 
pugnanza  fottopongono;&  anco  gii  monti  ai  volere 
de  gli  huomini, con  tal  mezo  non  folo  scoprono, mà 
voltano  le  lor  radici  lotto  lopra  5 talché  rwfliina  co- 
fa  terrena  è, che  dal  potente  vigore  di  quella  vinta, ò " 
grandemente  offefa  non  fia$  per  il  che  ( come  ogni 
giorno  fi  vede  ) per  quella  hor  fi  piglia  cau fa  di  mre 
varie  machine  di  metalli , & altre  cofe  d’adoperarla 
rinchiufa,  & hor  calie  fotteranee*  non  altro,  clic 
per  poter  meglio  li  fuoi  nociui  effetti  à dillruttione 
de  gli  huomini,  c delle  loro  cofe  adoprare;  e tal  che> 
chi  ben  confiderà  , vedrà  efier  più  nociua  alla  vita 
de  gli  huomini  quella  fatta  dalÉarte^chc  li  mortiferi 
vencni  in  tanti  animalità  herbe, & in  tante  akrc  co- 
fe dalla  natura  prodotteyàelh  folgori  propri i delCie- 
! o c anco  affai  più  nociua  quella;  più  che  il  (erro  Ile**  - 
fo,  e fatto  longo,  acuto,  e tagliente , in  tanti  tempi , 
per  tutte  le  militie  Tempre  vfato , à oflefa  delia  vita; 
attefo  che  le  cofe  d’elio  non  fono  tutte  "lenza  Iperan. 
xa.di  fcampo;màdi  quella  dir  fi  puòmiffuna,  (anco 
chefia  minima;)  e dimettendo  in  tal  effetto  dirne, 
dirò  dell’amiration  grande,  che  in  molti  nafee,  che 
tal  compofitionein  si  poca  quantità  di  materia  vn 
tal  Libito  > e repentino  effetto  faccia  , come  fà  ; mà 
chi  con  la  tramontana  della  lilofofia  naturale  à cad- 
mino la  fila  barca  metterà, trouarà quello,  che  anco 
molti  fpeculatori  hanno  trouato.quale,  che  in  que- 
lli Empiici,  con  clic  fi  compongono  kpolueriffono* 
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come  in  tutte  l’altre  cofe  generali, in  potenza,  gl’c- 
lementi;  mà,per  quel  che  fi  vede,  fono  tutti  propor- 
tionaci  à vna  cevta  fottil  liceità , atta  ad  introdurui 
facilmente  il  fuoco,  & introdotto  moltiplicamelo 
con  certa  ragìone,che  li  Filofotì  hanno  con  ifperien- 
ta  ritrouata,  e Icriuendo,  ce  Abatino  dimotfrata,  col 
dirci , eh*  erti  fanno,  che  vna  parte  di  fuoco  occupa 
il  luogo  per  dieci  d’aria,  & vna  d’aria,  per  dieci  d’ac- 
qua , Se  vna  d’acqua , per  dieci  di  terra , per  il  che, 
cflendo  la  poluere  cofa  corporea , c terrertre  , com- 
porta di  quattro  dementali  potenze , & etfendo  in- 
trodotto il  fuoco  per  mezodcl  folfo  nella  maggior 
parte  della  fua  arridezza,  là  vna  tanta, e tal  moltipli- 
cation  d’aria , e di  fuoco,  tacendo  con  l’humidità,  e 
terrertreità  fottile  vn  vapor  grotfo  accefo,il  qual,oue 
li  troua, mille  volte  tanto,  e più  non  li  fariano  capa- 
ci li  termini  à contenerla,  eciaicundi  loro  (in  fua 
natura)  combattendo,  per  yincer  l’vn  l’altro,  fi  rin- 
uigorifcono,e  conùertoao  in  furore, & in  gran  ven- 
tolitd,  rifpetto  al  caldo , & humido,  e così,  non  po- 
tendo, per  la  loro  gran  controuertia , ftarinfieme,è 
di  necertìti  che  fi  sforzino  divenir  fuori , cioè  l'aria 
all’aria,  e che  il  fuoco  cerchi  d’andar  in  alto,  tirato 
dalla  fua  natura  (ancorché  come  agente  fuperiore,e 
più  de  gli  altri  potentiifimo  , prima  che  efehino  del 
fuo  dominio,  in  te  tutti  li  ennuerte)  c di  qui  natee 
il  grand’impeto , per  il  qual  bifogna , ò che  la  cofa, 
nella  qual  fi  troua, ti  fpezzi,  ò che  il  refiftentc  più  dc- 
bil  gli  ceda,  c quello,  eflendo  la  palla  che  fi  mette 
ncll’artigliarie,  fà  gli  effetti  che  noi  vediamo , quale 
chi  per  ragion  non  l’intende, gli  paiono  miracoli-Al- 
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cimi  altri  fono  > che  fi  marauig!iano,e  non  intendo- 
no da  che  caufa  nafca  qucll’horribilc,e  gran  flrepito 
chefàl’vfcir  della  palla  dalla  bocca  dell’artigliaria  ; 
il  che  s’ancoin  quello confidcrallìmo  naturalmente 
defletto  del  folgor  celefte,  e natura Ie,non  pigliarcb- 
bono  marauiglia  alcuna  di  qlle^toterrenoJfattodaR, 
arte,lecódo  il  mio  gindicio,mi  pare  tareffetto  proce- 
• da  dalle  caule  che  vi  diròjvna  delle  quali  è Paria, che 
è Fuori  della  bocca  dclfartigliariajqual  ha  il  Tuo  cor- 
po di  natura  vnito,e  refillcnte;  e nella  fua  parte  baC. 
(a,riFpetto  alla  vicinità  dell’acqua, c della  terraglia  m 
(e  qualche  Frigidezza  accidentale,  c dcnfità;  da  fron- 
te à quella  è il  Fuoco, che  fi  genera  della  polucrc,nclP 
artigliarla  caldiflìmo,  e contrario  all’altra  dementa- 
le qualità, c dillimigliantc  corpo, per  la  Fua  lottllità,à 
quello  dell’aria, per  il  che  impctuofamente  vFcendo 
il  Fuoco , moltiplicato  nello  llretto  dell  ’ artigliarla , 
con  la  Folida , e ponderoFa,  e denfa  palla  infieme,co- 
me  efce,&  incontrandoli  nell’aria  refillente>conmaf. 
lima  violenza  la  frange  ; e nel  Far  tal  Frattura  nafee  il 
flrcpito,  come  quali  per  la  medefima  cauFa  nella  re- 
gion  media  dell’aria  generanfi  li  tuoni , e folgori  di 
grolli  vapori  accefi,  Fi  come  fi  vede;al  che  fi  congion* 
gela  fubita  alteration  Fatta  dal  frigido  aere  Fuori  dell’ 
artigliarla,  nel  fuoco,ch’e{ce  di  quella,  caufa  di  ftre- 
pito  manifèlla,  à chi  confiderà  ralterarione,che  fà  il 
caldo  col  freddo, mettendo  vn  ferro,  ò altra  cofa  ro- 
ucnte  > con  fubita  prellezza  nell’  acqua  fredda  ; à cui 
aggiunger  fi  può  la  percofla  che  l’aria, che  è nella  can- 
na dcll’artigliaria, quando  ( vfeendo)  cacciata  dalla 
forza  del  Fuoco  , e dalla  palla,  s’incontra  nell’aria 
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citeriore  ; quale , per  entrare  nel  vacuo  , clic  faccia 
per  fua  natura  il  fuoco, ripugnano  l'vncótra  l'altro, 
e fanno  ftrcpitoje  così  ( per  non  faperui  comprender 
altre  ragioni  che  quelle J credo,che  il  gran  fuono,& 
il  Crepitò, thè  nel  tirare  dcll'artigliarie  li  fente,da  al. 
tro  non  dermi.  Hor  quelle  tali  mie  ragioni ,appreffo 
di  voi,  ò d'altri  effèndo  potenti,moIto  mi  piacerà  d' 
, - . haiicrle  dette,  acciòche  del  tutto  habbia te  noti tia  ; 
™ Ai  e Ca^°  C^C  non  ^ano  Potent>  d'inllruirui,  feufarete  la 
ue)  e del  mja  pOCa  fd0f0fia , che  più  oltre  non  s'ellende , ma 
le  arti-  acet|arct:e  almeno  il  mio  buon  volere,  qual'  è flato , 
gitane,  Voìeruj  dire  quanto  ho  Caputo . Hor  polle  tal  co- 
fe  da  parte,  fenz'altra  dilputa  verrò  alla  pratica  del 
comporre  le  poìueri,  còme  vi  hò  promeflòjde  quali, 
troua  fartene, le  neceflàriamente  , di  più  forti  ; ma  di 
tutte  le  bali  loro, fonuene  tré  femplici  foli,cioè,falnh 
1 tro,  folio,  e carbònc;e  chi  le  va  proportionando  con 
quelli  à vn  modo, e dii  à vn’aItro;&'  anco  fecódo  gli 
effetti  delle  machine,e  llromenti,con  che  adoprar  li 
vogliono , fallì  neceflàriamente  $ perche , d'vna  forte 
fi  adopra  nell'artigliaria  grofla, e d'vn'altra  rasila  mi- 
nuta ; e quello  è noto  à ciateun  bombardiero  j negli 
- archibugi  da  braccia  poi,  e udii  fohioppi  non  lì  ado- 
pera la  poluerecommune  ; mà  adopralialle  lingue  , 
pignatti,e  palle  di  fuocojc  però  à dafeuno  delli  detti 
effetti  vi  fon  proportionate  le  poìueri, lecódo  li  ftro- 
menti  j attefo  che , fe  quella  dell  ' artigliarle  grolle 
s'adoprafle  nclli  fchioppi , & ardiibugi , appena  per 
dieci  braccia  fuor  delia  canna  difcollariano  la  palìaj 
■e  fe  quella  degli  archibugi  nell'artigliaria  groffa,{«u 
asa  qualdie  diteretione#facilm£ittc  rompere , ò gua- 
ito 
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ilar  fi  potrà;  d gli  altri  effetti  (come  vi  hò  detco)non 
vi  è dubbio, ch'elle  non  fono  buone;  e per  conclude- 
. re  , à voler  che  ogni  poluere  fia  buona  , bifogna  eh* 
ella  habbia  tre  parti  ; la  prima  che  fia  compolta  do 
fuoi  materialijche  non  habbino  terreftreita  grolla  • 
la  feconda  ,che  fia  pilla  tattilmente,  e che  li  mate- 
riali fian  ben  incorporati  infieme  ; la  terza  , che  fia 
ficca  benillimo  da  ogni  humidità  ; e così  fatt3  , [la- 
tterete gagliardi,  e potenti  effetti . E voglio  che  lap- 
piate, che  il  vero  maeltro  di  tal  differenza  è il  fai  ni- 
tro ; perche  , da  lui  ( per  quel  che  fi  vede  ) dipende  Moda 
ogni  forza;e  però  vedrete  d'hauerne  quantità,e  che  di  far 
fia  netto;  fiche  conofcefi , bruciandolo;  perche  io  la  poi- 
ogni  poluere  bifogna  che  fia  buono.  Bora  per  far  la  uerecd . 
poluere  cornmune  per  Eartigharic  grolle, pigliafiène  mane  . 
tre  parti  di  raffinato, due  di  carbon  di  falcio , & vna  Moda 
di  folfo,  e macinando  ogni  cofa,  s'incorpora  il  tutto  di  far 
ben  infieme,  afciugandole  (come  vihòdettoj  da  la  poi - 
Ogni  humidità . A voler  fare  quella  dell'  artigliane  uere per 
meza  ne,  pigliati  parti  cinque  di  falnitro  raffinato,  & l*  arti - 
vna  meza  di  carbone,  & vna  di  folfo,c  macinandole  gliarie 
tattilmente,  s'incorpora  ; Se  ingranitola  poi  fi  afeiu-  tne^a— 
ga . A tare  quella  degli  archibugi , e fchioppi  fi  pi-  ne . 
glia  dieci  parti  di  falnitro , & vna  di  carbone  di  ver-  Modo 
gclle  di  nocellaio,  monde,  e parte  vna  di  folfo,  e pe-  di  far 
itando,  ò macinando  benillimo  tutto,  fi  aflottiglia , la  poh 
& incorporai  granati  poi,  e fi  afciuga.  Sono  alcu-  nere  per 
ni,  che  (per  farla  migliore  ) vi  mettono  tredici  qugr*  gli  ar- 
ti, e mezo  di  falnitro, due  di  carbone , & vno,  e mezo  cbibu- 
di  folfo, & il  tutto  peilato  benillimo  ( come  le  altre)  gì  , e 
^incorporano  ; ma  perche  nel  far  tal  pofuerifcbe  febiop- 
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fono  cofe  di  facile  incenfione)  non  faria  fenza  perì- 
colo  di  chi  le  fà  , fe  n on  vi  li  rimedialle  col  bagnare; 
e peròbifogna  auertirc,di  nó  peltarle  afeiutte  sì  per 
fchiuare  tali  pericoli,  come  anco  , perche  fi  peftano 
meglio;  però  Io  bagnarete  có  l'acqua  commune  in-* 
fino  à vn  certo  grado  d'humidità,fi  che  prefa  in  ma- 
no, tengali  mfieme . Alcuni  la  bagnano  con  aceto  4» 
& alcuni  (per  farla  più  forte  ) con  d'acqua  vite  calgfj'’*; 
forata  . Io  hò  Tempre  vinto  ( facendone  farc)acqiìp^ 
commune , e però  vi  sò  dire  qual  di  effe  cofe  meglio 
operi  (per  riportarmi  alle  loro  fperienze;)  Mà , per 
dirui  il  parer  mio,  dubito  , che  l'aceto , ò l'acqua 
vita  poco,ò  nulla  in  quelle  cole  operi  piti  che  l'acqua 
commune;  però  che  euaporando  (come  fanno,  e 
come  è di  neceflità  che  facciano ) credo  , che  poco 
vi  rimangili  delie  loro  foltanze  . Sono  alcuni,  che 
nel  fare  del  carbone  (oltre  il  falcio)  ne  fanno  di  no- 
ccllaio  j e chi  di  farmenti  di  viti  ; e chi  di  lauro  ; e 
chi  di  Icorzi  di  frutti  di  pino  ; e chi  di  quelle  vimini 
conche  fi  fanfto  le  celle;  c chi  dilambuchi  giouani; 

&:  alcuni  altri  di  canne;  & in  fomma,tutti  li  carbo- 
niche fono  fatti  di  legnami  dolci , fono  di  legni,  che 
hanno  afiàimorolie;  ma  bifogna  che  fìano fattili* 
dolci,  e giouani,  e fenza  durezza  di  nodi , altrimen- 
te  non  fono  buoni  ; pur  falli  in  diuerfì  modi  5 però 
(parlando  di  quantità  ) fi  toglie  il  carbone  ordina- 
rio ; ma  facendone  poco,  viali  di  pigliare  delle  ver- 
gelle fpezzate  in  vn  pignatto  grande,  ò altro  vafo  di 
ferra , ò di  ferro , ò di  rame , e le  (errano , e cuo- 
prono , e lutati  molto  bene  intorno,  fi  che  non 
refpirino  3 e fannoui  poi  fuoco  intorno,  e di  fopra, 
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per  infin  à tanto  che  fi  pollino  penfarc  , che  il  calcio 
tia  ben  entrato  dentro  per  tutto, e ch'il  legname, che 
vi  hanno  meflò,fia  beniflìmo  infocato  fenzajbragie, 
ò fiamme,  fia  folo  per  tale  rifeàldamento  abbrucia- 
to, e lo  lafciano  poi  raffreddare,  e così  trouano 
che  quel  legno  è diuenuto  carbone  . Trouandomi 
alle  volte  hauer  bifògno  di  carbone,  per  far  più  pre- 
tto, pigliai  quella  quantità  di  vergelle  fccche,e  mon- 
de che  io  hò  voluto , e rottele  in  pezzi,  e meffole  in 
vn  monte  ftrette,vi  hò  dato  il  fuoco,  e fattole  beni  f- 
* fimo  abbruciare  tuttc,e  vi  andai  poi  (porgendo  l'ac- 
qua per  di  fopra  con  vna  feopa,  e con  l'ilteffa  feopa 
così  molle, andaua  fpargendoil  fuoco,  e cosi  andai 
rimenando  tanto  li  carboni  accefi  per  di  qua , e per 
di  là,  tempre  afpergendoli  d'acqua, che  io  li  fpenfi;  e 
cofi  me  ne  feruij  in  tal  bifogno,  lènza  tante  difficol- 
ti.  E molto  vtil  cofa , anzi  è forfi  necellaria,  che  io 
vi  ragioni  delli  modi , e facilità  del  pittarla,  per  po- 
terne far  quantità,  con  iicurezza  . Soleuafiinacinar 
anticamente  quella  con  certi  molinetti,  c macine  à 
braccia,  come  le  farine,  ma  (oltre  la  fatica)  era 
via  molto  pericolofa  * perche  > fregando  infiemo 
tal  compofkione  con  le  pietre,  rifcaldauafi  di  moda 
che  con  facilità  produceuan  fuoco,  e maflime,  per 
eflère  tutte  materie  di fpotte  à farlo,  fi  come  anco 
amene  , fregando  infieme  due  vergelle  di  lauro  tec- 
che , con  vn  poco  di  violenza , che  fubito  vi  appare* 
onde  fono  alcuni,  chedifgroflano,  efchiaccian  tal 
polucre  con  macine  Amili  à quelle  delie  vliue,  & al- 
cuni la  pittano  col  medefìmo  edificio  à acqua,  q 
quefto  modo  c di  tutti  gli  altri  mighore  , c puì  fien- 
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ro , c che  anco  pcda  meglio , e con  manco  falcidio, 
e f-tica . Alcuni , che  non  hanno  la  commodità 
clclle  acque,  fanno  con  vna  rqota  grande,  adatta-, 
ta,  fi  che  col  fuo  dii  licua  più  piftoni  di  leccio  fccco, 
graui,  c forti , li  qnali  cafcando , battono  imdiuerfi 
mortari  dilegno,  cauati  in  vn  trauc  di  quercia,dclli 
quali  fononi  alcuni,  che  hanno  li  fondi  di  bronzo  : 
alcuni  la  fanno  à braccia  con  vn  pillane  di  leccio 
attaccato  ad  vna  poma  di  pertica  cóli  vna  fune  per 
dritto  fopra  vn  mortaro  di  legno,  q di  bronzo,  e coli 
facilmente  la  pillano  ; alcuni  altrila  pillano  in  vn 
mortaro  di  pietra , con  la  bocca  alquanto  larga  con 
vn  pillonc  di  legno  col  manico  pollo  ni  in  modo  di 
vn  martello, ò d’vn  maglio;e  quelli, e de  gli  altroché 
far  fi  potrcbbono,e  quanto  fi  cerca  à gli  adattamen- 
ti,per  pillarla, & aflottigliarla,  8c  anco  com  ponerla. 
Visuali  già  à pefarc  ciafcun  materiale  da  ber  fe , e- 
dapoi  andauanfì  inficme  nicchiando,  e pillando: 
furono  poi  alcuni»  » li  quali  volfero  che  ogiii  cofa  li 
pillallèda  per  fe,  c llaccialfe , e poi  vnirle  ììifiemc  : 
ma  finalmente  il  miglior  modo, e più  predo  è,  pi-» 
gliare  la  quantità  del  falnitro , jl  qual  volete  mette- 
re in  opera,  e Io  metterete  dentro  à vn  caldaro  eoa 
tanto  d'acqua,  quanto  potete  penfare  ,chc,  metten- 
dolo à fcaidareal  fuoco,  fij  (ufficiente  à nfoluerlo, 
e rifolutojlo  lauarete,  e Io  pofarete  in  terra , cioè  in 
luogo  fermo,  e vi  metterete  la  quantità  del  carbo- 
ne > ehefia  badante,  ma  cosi  in  pezzi,  per  manco 
volilo  faltidio,  erimenandolo  , Ho  corporare  te  col 
detto  falnitro iilóhito,&Habbiate  poi  il  vodro  lof- 
fi? fottilmentc  pillo,  c ben  llacciato  , e nmcnando 
' ' il 
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if  carbone,  & il  falmtrocon  vn  battone Eandaretc 
gettando  perdi  fopra  , come  fi  getta  il  cafcio  (òpra 
li  macaroni,e  cosi, meglio  che  potrete  , col  continua 
rimcnarejrandcretc  incorporandole  fatta  tal  com- 
pofitione,  la  porrete  poi  à profciugare  alquanto  ; e 
così, per  far  quella  fottiIe,&  incorporarla,  non  bifo-* 
gna  far  altro  , fc  non  pefhr  il  carbone  , acciò  ch'ella 
diuéga  fottile,&  impalpabile, potendolo  fatto,  Ta- 
iciugarcte  (fogni  humidità,con  grandilltma  ddigen-t 
za;e  dapoi  la  llacciarete  benifiimo  con  vn  (laccio  , 
che  fiahffoj  e rinhumidendola  poi  con  acqua  corn^ 
ipune, ò con  aceto,  menandola  alquanto  infieme  in 
vn  criuclletto,ouero  (laccio,  la  granar  e te  > e di  nuo- 
uo  poi, per  poterla  adoperar  alti  bifogni  voltri , la 
rafeiugarete  bene ,ecosì  afciutta  la  metterete  in  vafi 
fccchi  di  legno,  per  conferirla , e la  porrete  anco 
nelli  luochi  degli  edificijjoue  no  molto  fi  prattichi,  j^q^q 
per  molti  rifpetti  ;e  fe  non  per  a!tro,a!meno  per  te-  fa  COm 
ncrla  afciutta;  la  buona  poluere  è còno(ciuta  dalli  norcere 
prattici  in  quello  modo, cioè, al  colorcjperche  fe  ella  [a  bUQ^ 
è molto  nera, è (egno,che  hi  carbone  affili, ò ch'ella  è na  p0^ 
humida;e  quando  la  fregate  fopra  vn  foglio  di  carta,  ucr^ 
lo  tinge  più  che  non  dourehbe;  e tritandola  col  die-  * 
to,vedcfi  fe  è fottiie,e  fe  le  puntarcline  del  folfo  vi  fi 
difeernein  alcun  modo  5 perche  ragionalo! mente 
veder  non  fe  ne  deue$  pigliartene  anco  vn  pizzico,e 
ponefilopra  vn  foglio  bianco,  c mcttefiin  pollare  i« 
le  difeofte  vn  dito,  ò due  Evna  dall'altra  , e dauifi  il 
fuoco.  & efièndo buona , la  vedrete  congiungerfi 
tutta,  e prettamente  con  vigore  accen Jcrfi  : talché 
non,  vi  reità  rcfuiuojnc  groflezza  di  {olfo;ne  di  falnn 
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Èro, né  d’altra  cofa,  ma  non  abbruciar  però  il  foglio, 
c fc  cofi  non  fi  ritroua  , conofco no  edere  mal  incor- 
porata,© edere  trilla,  e con  terreflreità  di  falmtro,  ò 
effer  humida , talmente  che  non  molto  opera  nel  ti- 
rar dcll’artigliarie  , oltre  al  metterle  in  pericolo , e 
Tappiate,  che  la  trilla  poluere  è fpefa  meza  gittata 
via,  & è grand'errore  di  chi  la  fa,  ò la  fa  fare  , però- 
che alli  bifogni  manca  d’effetto,  e fa  molte  vergo- 
gne alli  bombardieri, che  Tadoprano;  e però  deuefi 
vfar  diligenza,  & auuertir  di  farla,  fecondo  che  v’hò 
ìnfegnato . Molti  fono,che  mettono  in  campo  vna 
bugia, dicendo  che  fanno  far  poluere, che  tirando  1- 
artigliaria  con  edà,  non  fi  llrepito,  il  che  è imponi- 
bile intrauencndoui  il  fuoco;e  Taria  per  le  predette 
ragioni,  che  oltre  i non  poter  fare, quel  che  dicono, 
in  vn’artigharia,  noi  faranno  in  vn  di  quelli  fchiop- 
pi,clvVfano  li  puti, tirando , quando  i frutti  de  lauri 
fono  maturijoltre  i quello,  vi  fi  potrebbe  dir  dell’al- 
tre  cofc,per  le  quali,pcrcotendo,fi  conofce  ch'il  tut- 
to procede  dal  franger  deiraere.  Sonoui  anco  molti, 
che  dicono,  per  non  fi  tinger  le  mani  di  ncgro,fàper~ 
la  far  bianca,  cioè  col  merollo  di  giunchi , in  luoco 
di  carboni,  ouer  di  fambucco:alcuni  altri  roda, cioè, 
mettendoui  rofoli  di  campi  fecchi  , & altri  azura, 
con  li  fiori  campefi,  alcuni  altri  dicono,  che  per  fare 
la  poluere  più  gagliarda,  e potente,  gli  è vtilc  à met- 
ter in  ogni  libra  di  folfo  vn’oncia  di  mercurio, cflèn- 
doui  prima  medo  il  folfo  à poco  à poco:fonoui  poi 
alcuni  altri , che  dicono , che  per  far  il  medefimo, 
deuefi  metter  in  ogni  libra  di  filnitro  vn  quarto  di 
oncia  di  fale  armonico,  alcuni  altri  fono  ancorché 
' di- 
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dicono , che  vi  fi  metta  il  carbone  fatto  di  carboni 
abbrucciati,  odi  tela  di  lino  abbracciata,  e 
efler  più  eccellente  d'ogn’altro  carbone  , che 
eftet  to  adoperar  fi  polla  je  quello  è quanto,  eh  e del 
falmtro,  e della  polucre  vnò  dire  • 

Delti  modi , che  fi  vfano  caricare  le  artigliarti  , 

& a fare , che  giustamente  tirino  , 

€ap.  Ili, 

HAuetc  da  fa  pere  molto  magnifico  Ugnar  mio, 
che  tutte  le  cofe,  che  fono  fattedair  arte  » 
ò prodotte  dalla  natura  in  quello  Mondo,  per  altro 
non  clìer  fatte,  che  per  il  fine  loro;  e le  alcuna 
ne  folle  , che  pei  forte  gli  mancalTe , inutile , &r  im- 
perfetta farebbe,  e quelle,  che  Thannoda  haue- 
re,e  non  vi  fono  anco  peruenute,lòno  fra  li  termini 
dell'imperfettione,  talché  per  concluder,  hauendo 
voi  con  tanta  cura  fatto  cauar  le  minere,&ellratti  li 
metalli, e fra  gli  al  tri,  il  rame  , del  quale  fonolfene 
fatte  tante  artigliane, mfljomenti  atti  à {bruiti  j mili- 
tarijlc  quali, dapoi  che  fono  incarrate, hanno  hauuto 
bilognodi  palle,edi  polueri,  accioche  perucnilfero 
al  fine  à che  erano  dtfegnace  le  cure , e fpefe  vofire 
propriamente  faranno  di  quelle  cofe  , chiamare  fi 
potrebbono  mutili, 8c  imperfètte;  onde  è di  bifogno 
di  peruenire  all’ atto  operatiuo  del  tirarle  ; al  quale 
non  fi  può  perfettamente  venir , fe  ogn’vna  di  que- 
lle parti, che  gli  fi  ricercano,  non  è prima  proportio- 
nata  l’vna  all’altra, con  pigliar  tanto  di  quella  polue- 
re,  ch’alianti  fitta  hauete , acciò  creila  con  lavici* 
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lenza  del  fuoco  facilmente  leui  il  pefo  dell  a palla  ^ 
e conducalo  oue  diflègnato  hauete,e  che  anco  l'arti- 
gliaria,che  l'hàà  riceuer  fia  tale,che  la  polla  foppor- 
tare  Lenza  pericolo  di  lefione;&  è anco  bifògno,  che 
tutto*!  linimento  col  pefo  , e grandezza  di  quello 
materiale  fuoco , che  nel  corpo  collocato  gli  haue- 
te , habbi  modo,&  ordine,  che  per  il  lor  piccolo  bu- 
co il  fuoco  apparente  , e viuo  introdur  li  polla , ac- 
ciochecon  la  forza  fua  caccila  palla fopra  al  fuoco 
materiale  intromeflà  » e che  col  fuo  colpo  impctuo-* 
temente  al  luoco  a punto  lenza  diuano  percuota  i 
pcrilche,  oltre  all* ordinario  adattamento c di  nc- 
ccllitàjche  l'artigliaric  lìano  dritte  di  fuori, e dentro, 
ebentriuellate,enette,e  dapoial  luoco,  oue  metter 
le  volete,fia  acconcio  fopra  à model' ì,  che  lì  pollina 
{correre, e che  Itimo  fpmate, di  modo , che  non  più 
in  vna , che  nell'altra  parte  pendono  $ e ci  bifogna 
anco  due  altre  confiderationi»con  iagegno,e  pratti-« 
ca  di  artc,peroche  quella  confitte  in  caricarle,  cioè. 
Modo  in  dargli  il  vigor , e la  potenza  eftettma  $ l'altra  è in 
dì  cari - drizzarle, oue  percoter  fi  vuole,che  fi  dice  j metterle 
care  le  à mira  > che  per  caricarle  fi  fà  vn  llroraento  limile 
arti — àvn  doccio,  delli  bombardieri  chiamato  cazza  di 
gliarie . temine  di  ferro,ò  di  rame,  lungo  quanto  è tré  volte 
il  diametro  della  palla , che  la  fua  piegatura  faccia 
appunto  la  metà  della  circonferenza  del  diametro , 
del  vacuo  della  bocca  dell'  artigliarla  ; e quello  fi 
conficca  da  vna  delle  telle  lopra  vn  modello  tonda 
fatto  come  vn  manfono  da  botte,  il  qual  habbia 
vn  vacuo  dietro  di  vn  buco,óue  per  manico  mettefi 
,Vna  punta d'vnTiaftaie  da  piedi  di  quello,  nell'altra 
~ punta 
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punta  della  medefima  ha  (la , mctteuifi  vn’altromo- 
delletto  Ornile,  con  la  cazza  delle  dette  lamine , pie- 
na di  poluere , qual  mettefi  nelFartigliaria,  e portali 
con  detta  cazza  fin  al  fondo  ; c voltando  poi  la  ma- 
no lotto  {opra, vi  fi  vuota  dentro,e  con  il  piede  deli* 
liafla  fi  batte  detta  poluerc,  c ri(tringefi,e  mandanti 
al  fuo  Iuoco  5 e così  con  quello  modo  fi  caricano  le 
artigliane,  mettendo  tal  cazza  nel  carratello  della 
poluere  ;&  empiendola  molto  bene  di  quella, fi  met- 
te , e calca  poi  (come  vi  hò  detto)  neirartigliaria,mà 
ia  prima  calcatura  battefi  leggiermente  5 pigliatene 
poi  di  nuouo  con  la  medclìma  cazza  altrettanta  , 
e fi  come  fàcetle  la  prima  volta , medefimamentt 
farete,  & in  fomma , in  due , ò tre  volte  fecondo  la 
fìnezza,e  bontà  di  ella  poluere,  ò fecondo  la  tenuta 
della  cazza, e ve  n*  andrete  mettendo  dentro  tanta , 
quanta  vedrete  «fière  il  doppio,  ò almeno  li  due 
terzi  del  peto  della  palla,  ouero  quel  manco  ebe 
vorrete,  per  più  ficurtà  dcll’artigliaria,e  manco  lo- 
gro  di  poluerejpur  à cotal  modo  vienfi  anco  à debi- 
litare l’effetto  di  quella  ; màfe  1* artigliarla  è {uf- 
ficiente, e fatta  di  metallo  di  buona  lega, e ben  gitta, 
ta,anco  di  conueniente  grofiezza,  che  fia  tanto  lun- 
ga di  canna,  che  la  poluere,  che  vi  fi  mette  innanzi , 
che  la  palla  nc  efea  fuori, fia  dal  fuoco  beniiiìmo  ac- 
cefatpachc,  quanto  più  lunga  la  facctti,  e mcttelliui 
più  polncre , tanto  maggior , e più  potente  farebbe 
il  fuo  impeto,c  vigore;  perche  la 'forza  del  tirar  deli' 
artigliane  procede  dalla  poluere, e non  dalfartiglia, 
ria;come  molti  madtri, che  milantandofi,  dicono 
fiabbe  da  camere,  parlando  delle  loro  mifure  da 

can- 


Digitized  by  Google 


Modo 
di  cari - 
tare  le 
arti- 
gliane 
di  fcan 
taccio* 


574  L I B R.  O Xt?  ^ • ff 

canne,  e dicono  bugie,  più  grande , che  riiontagne  ; ) 
mà  laGciatcli  dire;  anzi  vi  ettòrtoà  veder,  che  la  pol- 
tiere,  fia  per  qual  forte  d’artigliaria  adoperar  volete 
fia  fatta  con  gagliardo,^  buon  falnitro:  e che  fia  ben 
pefta , e beniftimo  afeiutta  da  ogni  humidità  ; e 
cosìmefla  la  poluere  nell  ,artigliaria , come  hò 
infegnato,  vi  porrete  poi  vn  ftoppaglio,  fatto 
con  alquanto  di  fieno , e con  calcatoio,  chea  piedi 
dell'  hafta  del  calcatoio  la  calcarete  forte  ; poi  vi 
metterete  la  palla  fenza  forza  5 ma  vi  bifogna  auerti. 
re,  duetti  palla  fia  di  tal  forte, duella  riempia  giurta* 
mente  il  vacuo,fi  che  appunto  la  polli  con  facilità  ca« 
minar  per  la  canna;  mi  accioche  quelta  ftia  accorta*** 
ta  al  fienose  prema  la  poluere,con  ogni  forza, quell  a 
col  calcatoio  batterete  > per  tal  modo  , ch'ella  retti 
ben  fìtta, e così  haurete  carica  la  voftra  artigliaria  ; & ' 
il  modo,che  à tenere  haucte  in  vna,lo  terrete  in  tut* 
te,  emaffime  in  quelle,  che  per  la  bocca  fi  caricano  » 
Se  ne  carica  anco  in  vn'altro  mòdo,  che  dalli  pratti- 
ci  è chiamato,  à {cartoccio,  facendo  de  gli  cannoni 
di  carta,  auiroltata  vna,  due , e tré  volte  Topra  vn  le- 
gno tondo,  lungo,  e grotto  quanto  vi  pare , che  fi  ri- 
cerchi alla  voftra  artigliarla , ò quanto  vuole  ; che 
chiufi  da  piedi, fi  empiono  di  quella  quantità  di  poi. 
ucre  , che  pottòno  contenere  , e mettonfi  poi  con  la 
predetta  cazza  nclfartigliaria , e poi  col  calcatoio  li 
premono  talmente , che  fi  fanno  crepar , e f pandere 
per  ^artigliarla  , fi  che  la  poluere  fi  vada  per  tutto}  • 
mettono!  poi  fopra  il  ftroppaglio  di  fieno  ; c dietro 
poi  la  palla,  fi  comefacefii  nelle  altre  ; e così  fi  cari-  4 
cano,&  inuero  coca!  modo  è d ogn'altro  più  prel 

»***E»m'r*  * ' ’ : — 

* ■ - - 


-rf-yri/- 

•;  ; r-  V5 ■ ' r ■ •■&/ •"  rip's* 


DEL  CARICAR  LE  ARTIGL.'  *7* 
e però  tengonfi  fatti  detti  {cartocci  in  quantità  , e 
tengonfi  anco  pienijhorqual  di  quelli  (occorrendo- 
tii)  più  vi  piacc,l'vfarete . Io  hò  di  quelle  voluto  tri- 
tamente parlare,  peròche  mi  fon  pcnlato  , che  di  tal 
cofe  non  ne  hauefti  prima  noticia  alcuna.  Hor, ba- 
sendole coli  cariche , e difpolle  da  poterle  tirare,  è 
bilogno,  per  poterle  adoperare,  metterle  in  mira,fì, 
che  la  palla  percuota  à punto  nel  disegnato  luoco,  e 
che  l'artigliaria  fia  fatta  giallamente  5 peròche  dai 
mortaro  in  fuori, coli  le  antiche  noltre,come  le  mo- 
derne tirano  alla  cofa,che  volete  per  retta  linea.Hor 
per  voler  venire  all'effetto  di  tal  cola, lì  accolla  Par- 
tir,liaria  alla  cannoniera,prefuppofto,chc  fiate  den- 
tro alla  muraglia  , ò riparo  ; e le  non  all'aperto  di 
gabbioni,  almeno  metter  fi  deue  in  piano,  & auuer- 
tire,che  i'artigliaria  fia  giufla  nel  fuo  letto,c  fia  con- 
corde da  piedi  col  capo  : dapoi  col  voltro  buon  giu- 
dicio  hauete  da  confederare  la  portata  della  volila 
artigliarla,  e la  diltanza  della  cofa , che  percuotere 
volete,  per  adicurarui  d'arriuarla  ,c  vi  hauete  d'ac- 
coltar  più  che  potete , e col  traguardo  dell'occhio, 
poi  mettédoui  da  piedi  (òpra  il  piano  della  culatta, 
andaretc  concordando  la  bocca  dell'artigliarìa  ap-r 
punto  con  la  cola , che  percuoter  volete  per  retta  li- 
nea, e fe  vi  là  rete  meffo  in  conueniente  diltanza, cioè 
che  la  forza  della  poluere  fia  tale , che  accelà  ch'ella 
fia, far  non  polla, che  la  pallate  non  è da  qualche  co- 
fa  nell'vfcir  impedita, non  batta  apuntooue  difegna- 
to  hauete, al  che  fare,  oltre  all' efperienza  di  lunga 
pratica  , e buon  giudici©  naturale  , coftumafi  varq 
Rromeati  da  traguardare  le  linee  rette,  E prima, per 
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vedere,  Te  I'artigliaric  fono  in  piano  à punto;  fi  adò* 
pera *ò  grande, ò piccolo  l’archipendolo  commune, 
mettendolo  da  piedi  appunto  fopra  il  mezo  deirat* 
tigliaria,  li  traguardi  fi  fanno  vari),  e fono  pari  ; pef- 
che,ancor,che  tutti  tendano  à vn  fine, e fanno  le  fof» 
me  in  varij  modi, che  fi  v fa  no^cioè, metterli  da  piedi 
fopra  il  mezo  appunto  dell’artigliaria , e per  vn  pie- 
ciol  forame,  che  fi  fa  vn  canaletto , fi  riguarda  con 
vn  occhio, atiuertendo, che  la  linea  palli  {opra  il  me» 
20  della  cornice  della  bocca  , e ferifea  apunto  nel 
mezo  oue  volete , che  la  palla  percuota  ; & il  primo 
colpo  qual  fi  fa,  fallì  per  conolcerc  la  giuttezza  dell* 
artigliarla , come  per  fperimentare  la  bontà  della 
polueréj  & anco,  per  certificami  della  diflanza , per 
poterfi  valere  d’ogn’ vna,  moderarle , occorrendo  ; t 
certificati  ; ch’il  variare  venifle  da  noneflér  dritta  I' 
artigliarla  y ò da  non  eflèrc  ben  triuellata  y € netra 
dentro,  òuero  da  eflère  mal  incarrata  ; e per  non  vi 
potere  per  allora  rimediare»  vlarete  la  difcrettionc; 
c (e’I  difletto  viene  dalla  poluere , la  cambiarete , ò 
vi  aggiungerete  perfettionc  y Onerò  gli  ne  darete 
tanto  piò  ch’ella  vi  ferua  ( ancor  che  non  lo  laudo , ) 
per  il  pericolo  in  die  fi  mette  l’artigliarie,  e perla 
diminutione,&  impediméco»che  fi  dà  al  vacuo  della 
canna  ; e fe  auuiene , che  il  diffetto  fia  per  la  troppa 
dilla nza»per  non  vi  poter  commodaménte  accolla* 
te;airhora  bì fogna  fcruirfi  del  giudicio,  e degli  ttro- 
menti  ; mettendola  primamente  al  determinato  fc* 
gno  ; e con  il  guidino  alzar  la  bocca  dell’  artigliarla 
à vna  mìfura  y c*  habbiate  eletta  , e guardarete  fc 
H palla  ardua*  ò nò  > ò doue  percuote  $ e calo  che 

le 


DEL  CARICAR  LE  ARTIGL. 

le  piegale  la  linea  $&  al  tutto  perdette  il  vigor  len- 
za arriuare^aliTiora  alzarete  più  la  bocca  , accioche 
per  la  linea  faccia  maggior  fórma  di  arco  ; c ritorna- 
to ch'ella  vi  ferua,accioche  reiterar  polliate  li  mede- 
fimi  termini!  notarete conia mifura  li  grani  del  vo- 
ttro  traguardo,  che  dalli  bombardieri  è detto  darli 
di  fiacco  c con  tal  regolate  mifura  dateli  andar  ab- 
ballando^ alzando  Tempre  l'arcigliarià  al  dritto  del- 
la cofa  che  percuoter  volete , e non  per  fianco  , per- 
che fa  gran  variation  nell'arte  de  bombardieri  ; c 
quello  è lodato,  che  tira  più  dritto, il  che  vien  da  per- 
fetto giudicio,  ò da  perfétt’ occhio, ò d'haueril  pez- 
zo dcll'artigliariadal  maettro  giuttatnentc  fatto  , e 
nel  Tuo  letto  ben  collocato , Se  acconcio  ; c bi  fogna- 
. gli  anco  hauer  buona  poluere  ; e la  palla  giuda , e 
lo  ftromento  ben  fitto  del  fuo  traguardo,  e per  mcn 
fattidio,li  più  cottumano  di  metter  fopra  fl  mezo  del  1* 
• orlo  della  bocca  vn  poco  di  cera,econ  le  punte  delle 
due  fuc  dita  grotte  delle  mani,accottate  , fi  mettono 
da  piedi>e  fannoui  vn  bucchetto  piccolo, come  è vna 
mira,e  pattando  con  la  villa  per  qucllo<arriuano  al- 
. )a  cera,  e dalla  cera  alla  cofa  ; e così  alzando , & ab- 
ballando accurando  la  culatta  con  la  bocca  per  retta 
1 <nea,alla  cofa  la  qual  feorgendo  ; immediate  la  fer- 
mano con  due  ceppi  di  legno  metti  fotto,&  em  piono 
poi  il  bucco  da  introdur  il  fuoco  di  poluere  fina , e 
fottile, e con  vn'hatta,chein  poma  habbia  vn  pezzo 
. di  fùna  accefa,  gli  darete  fuoco  , e cosi  le  artigliarle 
fanno  l'efiècto , che  vorretti,  men  tre  che  le  habbiate 
laputc  dii  por  re  fi  che  il  faccino,  però  che  in  quelle  è 
mattìma  forza  , fi  come  la  fegu ente  figura  il  tutto 
vi  dimoltra , O o Et 
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Et  aeciòche  io  non  manchi  tl 'auertirui,  voglio  dire, 
' che  fé  l'artigliaria  è dritta,  è impotfibile,che  in  ogni 
Tua  operatone  la  faccia  errore,che  voftro,c  non  fuo 
fi a . E ben  vcro,chc  l'artigliar ie  non  fi  poflono  fem- 
preouc  vorrebbonli  piantarle,  nè  anco  tanto,  len- 
za grand'arte,  accoltami  alla  colà  si,  che  con  licur- 
tà  battere  fi  polla  , ò far  che  la  palla  vada  tanto  lon- 
tano,quanto  che  rocchio^  il  desiderio  tirar  vorreb- 
be; però, come  vi  hò  detto , lono  alcuni , che  inco- 
minciano prima  à dardi  fianco  all 'artigliarla  perii 
fpatio  d’vndito,  poi  di  du.l,rrc,£poi  quattro, e qual- 
che volta  più  ; e per  mantenere  vn  tirar  fermo,  fallì 
vna  mifura  di  legname,  ò d*  vna  lamina  di  ferro, ò di 
ottone,  ò di  rame,  che  lia  lunga  vn  palmo , nel  me- 
lo della  quale  fiano  più  piccoli  bucchetti,  con  eguale 
diftanza,e  fiaui  anco  nei  mezo  apùnto  vna  linea  (bt- 
ri!e,nella  quale, volendo  Calchi  vn  filo  per  capo,con 
vn  piòbo  in  forma  d'archipendolo, alla  qual  fi  adat- 
ta 
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ta  vn  pofamentò,per  poterlo  mettere, che  Ria  fermo 
fopra  il  mero  del  piano  della  culatta  deirartigliaria, 
per  il  qua)  traguardo  così  fermo  guardali  al  primo, al 
fecondo*  atterzo,  à vn  quarto,  ò à vn  quiq^p,  ò deci* 
nio.ouer  duodecimo  bucco,  e quanto  vi  occorrerà 
per  dargli  fianco  * Falli  anco  vn  fittili  traguardo  bu- 
cararo, ma  con  manco  buchi,  il  qual  camini  fra  due 
fponde  in  vn'orlaretto^vtmLeaì  curibneyche  fi  fa  all* 
im pannar e,neUe  cui  fponde  fi  fegnan  fi  gradi  * e con 
quel, fi  come  col  dettoci  giuliano  ^artigliane  per  ti- 
rarle; altri  fonojc'hauédole  mede  in  piano,  e troaa- 
^to  il  mero  nel  fommo  della  culatta,e  quello  delTor- 
k>,  fopra  la  bocca^convn  poco  di  cera  che  mctton 
: sù  vna  cerbottana  da  tirare  àgli  veeelti , per  quella 
traguardando  la  cola  ; ma  quello  non  ferue  però  (e 
non  ì quel  bjc'haiano  bifogno  di  non  fallar  al  tutto*c 
per  concludere  ^chi  vuol  ben  efercitare  quell"  arte  * 
bìlogua  che  ila  giouine  gagliardo,  di  buon  giudici®, 
dv  buona  villa, &huomo  di  mailima  paticnza,e  che 
gli  antidet  ti  (iromenti  anco  Tatuano,*  e perche  le  al- 
tre cote  non  fono  necefiàriedafcf^rò  di  piu  diruene, 
accioche  non  vi  paia  efler  tedio fb^ioé^he  per  alcu* 
jaifegm  occorfi  di  giorni,Tartigliarieadattare  fi  pof- 
rjfbno^che  tirino  giallamente  (bifognando^)  nella  of- 
xoritidella  notte  $ lafciarò  anco  di  dirai  , quali  mo, 
tdi  vfauano  li  nofiri  antichi  nel  tirar  quelle  lorq gjrof- 
fe*e  fconcie  bombarde*  perche  più  non  fi  vfanej  mà 
dei-li  modiche  vfàno  li  moderni > e cori  delle  moder- 
ne artigliane  spanni  haucr  uene  affai  detto,  per  bora 
però  defcenderò  à parlare  delle  mine . «r  - 
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Dille  minefottcranei  adattamenti, con  che  fatino 
Youinar  le  forteto  inefpngnabih  co*l  [no. 
tQjpcr  non  poterai  fi  accoftare  con  ar- 
tigliarla , Cap.IIII  • 

A Pprcfloalli  mirabili  effetti  deirartigIiarie,noti 
ci  fi  dimoftrano  eflèr  minori, ne  di  maco  nel- 
la confideratione,horribiIi  quelli , che  fa  la  poluere 
con  il  fuoco  , nelle  mine  fotterranee  , li  quali  vera- 
mente t\on  folo  fono  limili  alli  fpauentoh  terremoti 
naturali , ma  puotefi  anco  dire , che  forfi  quelli  dell* 
arce  con  maggiore  effetto  di  gran  Ionga  quelli  della 
terra  «appartano;  perche  fé  quelli  (fcuotendo  ) alle 
■ volte  oprano  sì,  che  facciano  rouinare  le  colè  3 che  li 
fono  di  (opra-,  quefti,non  folamente  fcuotono  lem- 
- prc , ma  oprano  di  maniera , che  rouinano , effetto 
certo  mirabiliffimo  3 e quali  ineomprenfibile  ; e fe  la 
fperienza  non  lo  dimortrafl'e,  da  non  poterlo  appena 
credere  .Chi  direbbe,che  li  mónti,  che  fono  ditan- 
« ta  durezza,  con  tal  mero,  aprendo  li  ventri  loro , fa- 
■ cilmente  à gli  huomini  cedeffero  ? fi  come , le  non 
chi  vedefle,  direbbe,  che  gli  huomini  haueflero  mo- 
do da  loro  polla  miniftrareli  fpauentofi,e  nuoceuoli 
folgori, quali  fon  di  forte,  che  (ancorché  da  loro  fia- 
no  fatti)  refillere  però  contra  quelli  non  fanno  ; e 
che  fia  vero,  vedefi  neili  moti  di  duriffimi  fallì  com- 
porti ,nelle  artificiofe  ftrutturc  3 che  dalla  malignità 
di  erta  poluere  ficureeflèr  non  poflòno;  talché  non 
vi  é fortezza, che  (per  quella)  inefptignabile  chiamar 
fi  porta. e che  accoftatóui  Parti  gliariaanon  vi  ceda  , e 
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s'auien  che  in  qualche  luogo,  per  Pafprezzd  dd  (ito, 
condur  non  fi  polla,  Tingegnofa  oftinatione  hà  infe- 
gnato  £ gli  huomiui  di  ritrouar  le  caue , Se  oue  pri- 
ma ftar  foleua terra,  ponendouiartificial  poluere 
con  vn  poco  di  fuoco, che  dentro  vi  fi  mette,  hà  for- 
za non  foìo  di  battere  le  pareti  à poco  £ poco,  come 
fà  Partigliaria,  ma  di  mandare  in  vn  momento  le  ra- 
dici nell'aria , talché  dalli  fondamenti  degli  edifici) 
voltano  le  machine  infino  alle  cime.  Il  primo  in- 
uentor  di  quelle  in  Italia  tu  Francelco  di  Georgio, 
cioè  quel  Georgio  Ingegnere  Senefe,eccellentilfimo 
architetto,  ancorché  tal  gloria  fi  deflè,e  diali, da  chi 
non  sa , al  Capitano  Pietro  Nauarra , quale  fu  ben 
efecutore,ma  non  inuentore  di  cotal  effetto, perche, 
come  lempreauiene,chela  fama  delle  gran  cole  dia- 
li alli  più  degni;  però  à quello  fiì  attribuita , e noi}  al 
vero  inuentore , come  vi  hò  detto  , conciofiache 
Francefco,  che,  per  le  fue  virtù,ftaua  in  Napoli, con 
gran  Uipendio  folle  tolto  dal  Rè  di  Spagna  al  Rè  di 
Francia  : & eflendo  richielto  dal  detto  Capitano, 

10  configliò  nel  far  Pimprela  del  Caltello  delPOuo, 
propinquo  alla  Città  di  Napoli , e mollandoli  di 
far  tre  di  quelte  mi  ne,  fece  le  empire  di  detta  poluere, 
fi  che  quando  pariiegli  tempo, ofFefe  fotto  la  capella 
della  Chiefa del  Caftello,  e con  buonillìmo  fucceflo 
hebbe  effetto  il  filo  difegno,  talché  fece  rouinare 
vna  parte  di  quel  fcoglio  , infieme  con  la  capella, 
e gran  parte  dcili  Francefi , che  à difenderlo  dentro 
ftauano;  di  maniera  che  con  pochi  Rimo  contrailo 

11  Spagnuoli  faliti  per  le  fcale,  fattegli  dalla  rouina, 
vi  entrarono  dentro;  fù  poi  quello  ixjodo  yfato  in 
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più  altri  luoghi,  ma  in  nell uno,  ch’io  lappi  a , hebbe 
effetto  con  taca  rouina,fòrfi  rrfpctto  alla  qualità del 
Modo  fallo, ò per  miglior  adattamento  fùttoui.  Hor  votea- 
dì  far  d °u*  dire  il  modo,  & ordine  cpmmune,  col  quale  fi 
le  mine,  fanno  quelle  cole,  non  ottante  che  ogni  vno  proce- 
. da  fecondo  il  fuo  parere,  volere  , ò potere'  : pure  da- 
rotti  à (apere,  che  quello  è d’vn  tanto  maggior  effet- 
to,quanto  è miglior,  e maggior  quantità  la  polucre, 
che  nella  caua  fi  mette;  oltre  che  è meglio  ch’ella  fia 
ben  in  dentro,  & in  luogo  duro , acciòche  il  fuoco 
non  pofìa  coli  fàcilmente  efalare  , poiché  è chiù  fa,  e 
ben  turata  la  canna  : perche  le  l’aria , & il  fuoco,  nel 
. vanto  di  quella  rinchiufì,haueflero  modo  di  efalare, 
non  farebbono  effetto . Douctc  anco  auemrc , che 
per  qualche  altro  modo  la  caua  non  fìa  oflela,  fi  che 
el  1?  polli  rcfpirare;concioliache  per  farle  ,deueli  pri- 
ma fare  che  il  loro  principio  fia  difeofto  dal  luogo, 
che  offender  volete,  acciòche  nel  cauaria  non  polla- 
no vfeir  fuori  à impedirai,  ouero,  acciòche  non  vi 
dentano ,ò  vedano  far  la  caua,  né  meno  comprender 
il  luogo  certo  dell’offéfa , perche  non  vi  portano  ri- 
parare,col  farai  qualche  tagliata,  ouero  con  il  ftrin- 
. gerui  in  più  (fretto  riparo , ò faccianui  contramina, 
. per  far  efalare  il  voffro  fuoco, fi  che  pafli  fenza  effet- 
to alcuno,  c che  ogni  voftra fpefa,  e fatiche diuen- 
tino  vane  : fa  uno  fi  anco  quelle  mine  più  lieui,  e più 
dirette  A anco  più  tortuole  che  fi  può,e  mafiime  ap- 
• preffo,oue  che  propriamente  volete  far  la  rouina;  e 
però  fotto  cotal  luogo  cauarete  vn  vac  uo,cbe  alme- 
no fia  alto  braccia  quattro,  ò più  d’altezza,  e di  lar- 
ghezza duc,&  il  piano  del  tondo  yenea  tatto  sù  l’en- 

• tra- 
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trata  della  mina,nel  modo  che  qui  nella  prefcntcfi*» 
gura  veder  potete  diflegnato . 
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Et  in  quello  metterete  carrattelli  sfondati  pieni  di 
buona, q gagliarda  poluere,frà  quali  porrete  anco  af- 
fai polueresù  le  tauolc  , accollandoui  vn  buono , e 
groffò  doppino  di  bombagia  dorrà,  bollita  in  aceto, 
folfo,  c falnitro  à piedi  de  carrattelli,  che  fia  ben  ve- 
ftita  di  buona  pohiere  d’artigliariejbeniflimo  rafciut- 
toal  Sole, e meflo  che  l’ha u rete  al  Iuogeji  farete  lo- 
pra  vna  coperte  Ila  di  feminata  poluere,infino  allV- 
feita, talché  relti  coperta  da  quella}  collocalo  docci 
«Ji  terra,òdi  legno  nel  luogo  deirentrata,e  ciò  fatto 
la  mutaretebeniiIimo,attrauerfandoui  grotti  peda- 
li di  quercia , ò d’altri  legni  5 falche  con  quelli,  e col 
muro  fiano  potenti  à refìlter  quanto  fia  polfibilealla 
furia  deHiioco , c l’entrata  in  tal  modo  acconcia,  e 
fortificata  , quando  vi  parrà  tempo  di  dar  effetto  à 
qualche  ftratagema, cioè  che  voriete  condurre  li  au- 

Oo  4 uet- 


584  , L I B R O X.  * 

uerfarij  (opra , ouc  far  vorrete  la  rouina , farete  da- 
re il  fuoco  alla  fementella  • che  vedrete  il  mirabii 
effetto  che  ne  feguirà;però  circa  quello  altre  dir  non 
mi  accade,  fe  non  che  fe  vi  occorreffe  far  mine , & in 
cambio  di  ritrouar  duri  (affi,  li  trouaffi  teneri,  e mal 
congiunti , gli  appuntellarcte  con  legni  forati  per 
lungo,  che  fiano  pieni  di  buona  poluere.  Màfono- 
ui  alcuni,  che  per  inoltrar  di  cfler  maeftri , &occor- 
rendoli  parlar  di  taccole,  per  meglio  colorir  le  loro 
bugie  di  mille  fauole  , forfè  dicono  altramente  ; ma 
non  gli  date  orecchie,  però  chela  perfettione di 
quello  è , che  vi  fia  dentro  pojucre  affai , c buona, 
qual  faccia  il  fuoco  gagliardo,  e che  il  vacuo  non  fia 
troppo  grande  con  lontrata  ben  chiufa  . t 


Del  modo, con  che  fi  deuono  fair  le  trombe  di  fuocot  fi 
• » da  offender , come  da  difender  le  batterie , ò 

- ' . porte , e bruciar  monitioni . Cap.V * 

T £ trombe  di  fuoco  coffumanfì  per  fpauentare  li 
canali,  e per  nuocer  a'  foldati , ancorché  non 
facciano  molta  offefa, perche,  benché  gettino  fuoco, 
non  fi  eftende  però  sì, che  volendole  adoprare  ,non 
fia  bifogno  con  effeapprefiàrfì  alli  nimici,  delti  qua» 
Ii,(e  alcuno  ve  11’è  che  tema,  non  vi  fi  accofti  infin 
che  non  le  veda  finite  di  bruciare  , talché  > per  con- 
cluder l’ofiefa  di  queltaè,  che  all’ improuifo  vili 
rapprcfenta,fenza  (patio  di  poter  penfar  à rimedio  ; è 
ben  vero,  che  fon  belle  cofc  da  vedere  , & à chi  non 
c prcuiffo , fentendo  dire  trombe  di  fuoco,  prende 
" molto  horrore  : quefle  certo  fono  buone , meflone 
iti  mano  à quattro , ò fei,  anzi  à dieci,  è dodeci  huo- 
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mini  animofi,che  vintamente  faceflero  fòrza  di  paf- 
fare  vn  ponte  ; che  folle  guardato,  ò entrar,  e tenere 
vna  portalo  ftrada,ò  altro  luogo  flretro,  fi  può  anco  • 
con  quelle  dar  fuoco  alli  alloggiamenti,  &allemo- 
nitioni  de*  nemici , a ’ carri,  a’  ponti,  & à tutte  quelle 
cofe,che  fono  atte  à riceuere  il  fuoco, & anco  fcruo- 
no  aliai  à dare  il  guaito  à vna  Terra,  ma  fopra  tutto 
fono  buone  nelle  battaglie  nauali , fafiène  anco  di 
qHcllc,che  non  Gaiamente  vomitano  loco,  ma  anco 
nciraccenderfi  mandano  fuori  certe  palle, che  nell' 
vfeire  fchioppano  nell’aria.lo  n’hò  già  fatto  à limili- 
tudine  d’ vn' artigliala  , che  li  hò  fatto  tirar  palle 
di  pietra  atte  à rompere  ogni  grolla , c buona  porta  , 
di  legname , e fui  mirabilmente  feruito  nell’effetto, 
à che  io  le  feci , & accioche  fapiate  come  quelle  fi  Modo 
facciano, fon  difpolio  infcgnarui  l’vna,e  l’altra  : fan-  di  fare 
fi  di  legname  li  corpi  di  quelli,  ancorché  fi  potreb-  le  trò- 
bono  fare  di  banda  di  ferro  lombardo  , ò di  lamine  be  di 
di  rame  j ma  faccianli  di  q ual  delle  predette  cofe  più  fuoco  • 
vi  piace,  di  ciafcuna  forte  vi  lèruirà.Volédo dunque 
far  quella  , farete  vna  canna  di  legno , che  fia  lunga 
vn  braccio, e mezo,ò  due  in  circa, e regnatala  per  me. 
zo,  v’incauarete  vn  canale  in  ciafcuna  parte,  chela 
appunto  il  mezo  diametro,  e lameza  circonferenza 
di  vna  palla  grolla  à voftro  modo,  le  benlafofle 
della  grofiezza  d’vna  palla  fiorentina  , con  che  fi  gi- 
uoca,  eda  piedi  vi  farete  vn  cunio  di  legno,  che  la 
ferri, ma  c’habbia  vna  caua  in  mc^o  à modo  di  vna 
gabbia,  per  inhaltarla  in  punta  d’vna  picca, &ef?en- 
do  la  canna  di  Jegno,fe  li  lega  fopra  con  buon  filo  di 
fetro  ricotto , accolla  to  i’vn  filo  all’altro,  ò con  vna 
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cordctta  fottilc  sforzata , c fe  c fatta  di  lamine,  fi  for- 
tifica con  cinque, ò fei  cerchietti  di  ferro  faldi;&  ha-  ; 
uendoli  io  à fare, per  manco  fpefa,e  per  farle  più  leg- 
gieri, le  farei  di  carta,  introitandole  à molte  doppie, 
& incoiarci  poi  le  vltime,  ò con  patta  , òcon  colla 
di  carnucci , e per  maggior  fermezaa , vi  darei  anco 
vn  fil  di  ferro  per  tutto;  fatta  poi  la  dem  canna  , fia 
di  che  cofa  ettcr  fi  voglia,  volendola  empire,  fatte  in 
quello  modo,  faluo , fe  non  la  voletti  empire  d'vna  * 
loia  compofitione  ; principalmente  vi(  metterete 
quattro  dita  di  buona,  poluere  d'artigliaria  nel  fon- 
do, e dietro  vi  metterete  poi  vna  palletta  di  ttoppa , 
ò di  ttracetti  di  tela , nel  cui  mezo  fiaui  alquanto  di 
buona,  e fina  poluere  ,con  vno , ò due  bucchetti  , 
la  qual  coprirete  di  ragia  di  pino,  e folfo,  mittoui  al- 
quanto di  poluere  ; e dietro  à quella  poi  vi  mettere- 
te quattro  dita  di  poluere  grotta  comporta  con  pece 
negra , vetro  petto , fai  commune  grotto  , falniftro 
mal  {retto , e legatura  d'olmo  fecco,  ò (caglia  dì  fèr- 
ro alquanto  trita, & pottoui  ogni  cofa  dentro, vi  bat- 
terete alquanto  fopra  il  calcatoio:  dietro  à quetta,  vi 
metterete  duefdita  di  fina  poi  nere, battendola  fopra 
& dietro  poi  vi  metterete  vn'altra  palletta,  fatta  nei 
medefimo  modo;  e cosi  di  4.  dita  in  4.  dita  andrete 
empiendo  tutta  la  tromba  ialino  alla  bocca  ; e poi  $ 
che  l'hauerete  piena,  la  coprirete  con  vn  poco  di  fc- 
po,  ò con  vn  zattètto  di  louera  ; ouero  di  carta , ac- 
cicche  nel  maneggiarla  non  efea  la  poluere , hor 
quelle  in  tal  modo  latte,  le  porrete  fu  la  punta  à* rna 
picca,  ò d'altra  atta  lunga,  conficcandole  con  due 
chiodi, come  qui  veder  fi  può. 
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E quando  te  vorrete  adoperare,  ri  appicca  rete  il 
fuoco  per  la  bocca  con  vn  ftoppino , ò con  vn  poco  Modo 
di  poluerc . Quelle, che  vi  diffi  c'haueuo  fatte  per  ti-  di  faro 
rar  pietre,  erano  di  legno  di  noce  bianco, e lecco,  di  le  tro - 
tre  braccia  di  ki  neretta,  H vacuo  delle  quali  era,  be  di 
quanto  è l'entrata  dVti  pugno  dùufo , c nel  farle,  fuoco 
feci  primieramente  jifgrotflfar  il  legno  li,  che  folle  per  ti- 
tolilo di  fuori  informa  d'artigliaria  graffò  da  piedi,  rare  le 
e fottile  da  capo,  e lo  feci  poi  legar  permezo  ,e  feci  pietre . 
cauare  in  crafetma  delle  parti  vn  mero  tondo  ,rifer- 
uando quattro  dita  da  piedi  ; prefi  poi  dalla  banda 
b re  (ciana  di  Ferro  , enc  feci  vn  mezo  canale  in  am- 
be le  parti , e con  bollente  di  tento  col  capo  piano 
le  feci  conficare  be m (limo , e cofi feci  fare  ilfoocò 
della  poluere  doppio  di  efle bande  , e ueH'eftremo 
da  piedi  le  feci  acute  limili  à vna  piramide  vacua; 
ma  nella  puta  vi  feci  vn  cimelio  lottile  della  raedeli- 
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ma  banda jchc  vfciua  fuori, qual  facea  il  btico  per  1’- 
ìngrelTo,  ribattuto  dentro , c di  fuori,  feci  poi  con- 
ci unger  beniffìmo  ambe  le  parti , & incollare  con 
Buona  colla  di  formaggio . e conficcarle  nelle  grof- 
fezze  de  legnami , fi  che  le  flrinfi  , e poi  le  fortificai 
con  cinque  buoni  cerchi  di  ferro  larghi,  mettendone 
tre  dal  mezo  in  giù,  e due  da  capo , e con  vna  mazza 
graffa  da  fabro,  c vna  cacciatola;  le  ferrale  le  1 trulli 
più  ch’io  puoti,feci  poi  fare  le  palle  di  pietraie  quali 
erano  vn  Buon  fìl  di  fpago  lattinette , e quelle  coli 
fatte, adoprai  in  vn  feruitio  d’vn  mio  amico,  e di  tal 
quelle  adoprai  nuoue*voltc,  che  fempre  relmeflero, 
e faceano  inuero  effetti  da  meze  artigliaric  : ma  fà- 
ceano  vn  itrepito  limile  propriamente  alle  artiglia- 
ne di  fèrro , ò di  bronzo . Hora  per  quello  flromen- 
to  coti  leggiero, e portatile,  quale  è atto  à far  vn  fur- 
to d’vna  terra,  in  vn’inafpertato  effetto,  fi  come  nel- 
l’aggiungerc,  & accollarle  à vna  porta,  drizzandone 
quattro/)  fei  di  quelle  infieme  alla  ferratura^  fpor- 
tellettic'hauefic , e dar  il  fuoco  tutto  ad  vn  tratto, 
farebbe  di  neceifità , che  per  tal  forzali  apriffero  : e 
cotal  mezo  è molto  meglio/he  abbracciar  le  porte, 
volendo  entrare  ; perch’è  più  preflo,  e più  commo- 
do, e perche  manco  impedifee  chihà  ad  entrare,  che 
non  fanno  le  bragie,  e le  fiamme  delle  porte,  quan- 
do fi  brucciano  , c fia  qual  porta  di  legname  efler  fi 
voglia,  e fia  anco  grolla  quanto  fi  vogba,  che  fe  ben 
folfero  fortificate , c munite  con  bande  di  ferro , à 
quelle  non  reggeranno , 
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Modo  di  far  palle  di  metallo  da  tirar  à ef eretti  p<£ 

Iti  in  battala , e foeogaranfi  , 

* i * » ’ 

OEtnpreltbuonijfir elettati  ingegni  per  Iorogentl- 
■3  lezza, ouero  della  neceffità  incitati)  fono  inuen- 
torid’aflai  belliffime  cofe;  quali  le  prima  ne  hanno 
vedute(facilitano  il  modo  di  farle  > ò cercano  di  au- 
gumentarle  in  potenza ,ò  di  feruirfene  in  varij effet- 
ti) oltre  all'intento  di  chi  ne  fù  il  primo  inuentore  ; 
certamente  tutti  gl’effetti  dettiui  in  quello  decimo 
librojderiuando  dalia  potuere  deil'artigliariej  delle 
quali)  vedendo  tanti  effetti)  e tanta  gagliardezza) 
fu  penfato,  che  riferrandola  in  qualche  cofa  ga- 
gliarda ) potente  à refìfterli , facefle  mirabile  effetto, 
e così  fecero  di  brónzo , ouero  di  ferro  vna  canna  , 
la  qual  turata  con  vn  cunio  di  legno , li  dìerono  il 
fuoco  ; e vedendo  come  tal  conio  impctuofa mente 
vfciua,  penforono di  farne  vna,  che  vfeifle,  e perco-  f ’ \ 
tede  per  offefa  delle  cofe , e fecero  vn  llromento  di  Jv  ' 
bronzo,  ò di  ferro, e mefloui  dentro  della  poluere,  Se  % « . 
vna  pietra  tonda,  e chiamaronla  fpingarda  j della 
qual  (continuando  J fon  poi  nati  varij  figli 
cidi, e grandi, e di  varie  forme , fecondo  fi 


'ì 


li  maeftri,ele  volontà  de'Prencipi,  che  li  fann 
non  anco  contenti  delti  gran  nocumenti, che  ob- 
liano , nel  tirar  pietre , hanno  trouato  modo  ( come  '■ 
v'hò  moflrato)di  far  palle  di  ferro;  ne  contenti  anco  ’ 
di  quelle, fi  fono  affottigliati  d’ingcgnofi  , & hanno 
tanto  inuelligato, circa  jl  nuocer  à gli  huomini,  ch'- 
hanno 
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hanno  ritrouato,che  facendone  di  metallo  , con  ca- 
ne per  di  dentro, Scempiatole  di  polnere,  acciochc  fi 
fpezzafferoin  più  pezzi,  c che  ogni  pezzo  facclle  ef- 
fetto bafterebbono,  per  otknder  molto  più  gl*  huo- 
minuperochc  tirando  quelle  con  ['artigliarla,  fareb- 
be affai  piti  danno  > e fracado  fra  le  gente  » che  non 
farebbe  con  la  palla  ordinaria  j perche,  rompendoli, 
viene  à far  molti  colpi  ; e cosi  hanno  perfeuerato  in 
farne  di  quefte  vacue  , le  quali  fi  riempiono  per  vn 
picciol  buco  di  gagliarda  poIuere,e  per  quel TiUelIo, 
cfleqdo  tirate  dal]'artigharie,ò  in  altro  modo,  vi  s’- 
introduce il  fuococó  vn  Itoppino,  accioche  nell'ar- 
riuar, ch'ella  fa,fi  accenda  la  poluerc,che  vi  è dentro, 
& cltcndafì  in  molte  parti  fra  nirmci,per  non  hauere 
cfalatione,c  di  quelle  n'hò  veduto  di  due  (orti  ; vna 
fatta  vacua,  di  gitto  lolamente^cioc, ordinando  vn'- 
anima  di  terra, formata  con  vncintinetco  , per  farla 
guittamente  tòndajloprala  qual  tanno  vna  coperta 
Modo  2i  fepo>6  di  cera,ò  almeno  tanto  grolla  di  terra,  che 
Aarf.  torneggiandola , fé  ne  Lieuidi  tal  groflezza  quanto 
paliceli  bifngna>  per  farla  di  metallo  , battendola  formata 
metallo  prima  à mezo  à mezo  in  terra  da  torme»  ò in  cailet- 
c"e  il  te,  con  arena  di  fiume  ricotta, per  gittarle  in  polue- 
JPe7i  re, come  ft  fanno  h fonagli}  perche  facendofi  cosi,fì 

%ano . porrii  for  vna  di  legnami  ,à  di  piombo , & formar- 
la} e cosi  anco  ( per  far  più  pretto  ) pomati  for- 
mar l'anima, della  meiefum  poluere  jc  formandola 
farut  venire  gli  tuoi  ferretti  in  mezo, per  conlolidar- 
»a;potriaià  anco  formar  in  gcfìò,c  gettarla  di  cera, di 
quella  grofiezza,.  che  fi  vorria,,che  ventilerò  di  bron- 
zo,& empirla  dentro  di  geflb:cenere  , e terra  liquida» 


oucro 
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ourro  di  gemme  di  cadrato  abbruciate, per  farui  l’- 
anima ; hor  per  qual  più  vi  piace  delle  predette  vie , 
Vanendo  fatto  li  fuoi  gitti,  e sfiatatoi»  e li  fùoi  fofle- 
gni  all'anima, la  gittarete  di cofa  fingibile,  cioè;di  ra- 
me con  fragno  corrotto*forte,ouero  di  ferro  colato  ; 
& al  fine,  con  quel  bucchctto  , che  fi  lafciara*  ò vi  fi 
1 fa*à,cauatene  la  terra  dell'anima  3e  fatte  vaeuc^quà- 
do  fi  vorrano  adoperare  » le  empirete  di  poluere  fi- 
na ; & accioche  fi  pollano  fentfr  piò  fituramente , e 
più  forte  i le  tirarete  con  l'artigliarie  , ò con  traboc- 
chila prima  *lafciatoUi  il  bucchetto  * vi  metterete 
vn  doppino  di  bombagk, Concio  con  fahfittoj  e lol- 
fb>  c con  poluere  ( cóme  altroue  hò  infognato  ) e fia 
tanto  lungo  e che  fia  accefo  a tempo, che  vi  paia  po- 
? ter  introdurre  il  fuoco  nella  poluere,  la  qualaccefa  , 
(per  rtoff  cflèr  materia  potente  à refifrèr,  come  corti- 
. prendere  potete)  in  molte  parti  fi  frange  > c Cacciane 
ciafcuna  con  gratidiffima  violenza  in  qua  ..±  &in  là . 
L'altra  forte,  c*hò  veduta  far  è, che  fi  tolfe  la  terra  , e 
pofela  à poco  à poco  còn  vn  cintino,fopra  vn  fufinfi 
com'  è vna  palla  giuftajnia  più  piccola  la  felU  parte, 

- che  la  groflezza  ch'egli  volcaj&  appreflo , gettato  in 
ijjoluerc^ò  al  mittente,  tanti  quadretti  colmi  in  mezo  , 

■i  & acuti  , fatti  à cantoni  come  punte  di  diamanti* 

. ouero  teflc  di  chiodi  da  ruote  di  carri  deragliane  , 

• alquanto  incauti  fotto  nel  piino  ; & accodatili  l'vn 

apprefiò  l'altro^  còmmeflì, tutta  la  palla , e la  terra 

- coperte  ; e cosivcnne  ferrando  fopra  cotal  palla  di 
terra*  tolle  dapoi  fcpo,ò  cera,  ricoperte  ruttigli  an- 
goli delle  punte, c ragguagliolli,e con  vn’altro  cinti— 

. no  maggiore  arriuò  quel  fedo  , ch’alia  grandezza  gli 
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tnancaua,e  fece  la  giufk>e  tonda;  c ritrouata  tutte  le 
punte, perche  follerò  loliegno  all'anima  , feceui  poi 
Informa  (opra , & al  fine  (come  fi  fa  ; che  non  ve  lo 
replko)  cjtiefto  per  più  bellezza, lo  gettò  d'ottonina; 
e trangibil  materia#  perche  fù  d 1 neceffità  cb'in  vna 
parte(per  poter  canaria  terra  deiranima,&anco ca- 
ricarla) che  vi  lafciafiè  vn  buco , ve  lo  lafciò , della 
grandezza  d'vn  giulio  ’ nella  cui  groflezza  vi  fece 
reflar  intagliatofoer  metterui  vn  tafièlletto,con  vna 
vite  à lumaca)  e cosi  chiufe  il  buco  grande,  e rimafe- 
gli  folovn  buco  piccolo, ch'era  mezo  del  tallèllo)  per 
potergli  dar  fuoco  ; manonsò  qual  di  quelli,  con 
minor  faticaci  detto  effètto  s'adoperaflè  per  nettar- 
le dalla  terra  dentro,  e fuori;però,che  mofìratoui  di 
vna,v'è  molhato  di  tutte  quante  ; ma  à dirui  il  vero  > 
fon  ben  cole  bel  e da  conhderare , mà  difficili  al  fa- 
re# li  loro  effetti  (quando  Icgui fiero,  come  penfano, 
(ariano  grandi ;ma  fpeflo  vengonò  falliti,  per  li  varij 
accidenti,che  nafeono  per  le  cofe  grandi  cosi  apu ir- 
to adattate;  ) e però  l'altre  fon  forle  di  manco  (pe fa, 
t d'effetto  più  ficuro , & anco  più  horribili  (al  parere 
mioj^che  l'artig liarie  (per  il  tirarle  fpeflò  con  le  con- 
fuetc  palle , fi  per  retto,  come  per  fianco  ) fono  affai 
meglio  di  queite  ; quali  voghon  , che  faccian  molti 
colpi;béche  quella,  fecondo  i'imaginatione  de'pezzi, 
che  vi  fono  aa  poter  facilmente  (parare , che  (fe  così 
fofie)fariano  tanti  li  pezzi , che  fariano  grandiffima 
ftrage,3ttefo,che  quante  tollero  le  punte, che  fi  met- 
tono fonra  l'anima  di  terra;  fciolte,  altrettante  faria- 
noquelle,che  aggiunte  iopra  Irà  vna, e l'altra  verna- 
no . Faflène  anco  d'vn'  altra  forte,  pur  da  tirar  con 
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l’artigliaric  di  ferro  fufo,gittate  in  due  partirle  quali 
fono  alquanto  cauate,  con  vn  poco  di  campione  nql 
mezo,  al  qual  attaccali  vn  pezzo  di  catena,  che  con- 

E unte, le  ltringe  in  forma  di  palla, c tirandole,  s'al* 
rgano , &apronfi oue  arriuauo  con  doppia  otfe(a, 
che  non  faria  vn’intiera . Se  nc  fa  anco  d’vn’altra 
'lorte  pur  di  ferro , che  dal  mezo  della  circonferenza 
infino  al  punto  di  fopra  fi  adatta  che  gli  venghinp 
quattro  tagli  larghi , per  pqterui  collocar  quattro 
trauerli  , che  giochino,  con  vn  biligo  attrauerfoda 
piedi  niellò,  nel  mezo  del  quale  fu  vna  molle  j che 
comeefcc  la  palla, s’habbia  ad  aprire  , c perche  ma- 
glio intendiate,  ve  l’hò  qui  (otto  ddlcgnata  « 
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di  far 
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Hò  veduto  in  AIcmagnaal  tempo  di  Mallìmiliano 
partir  vna  palla  di  ferro,  gattata  fopra  vn  grollo  pai 
di  Icrrojchc  cntraua  per  vn  Uromcnto  d’nrtigharia 
limile  ad  vn  mortaio  leflo  da  due  (rande  * l’vna  cqn 
l’altra  infin  quali  fopra  la  polucrc , che  vedendola, 
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molto  mi  imrauig!iai;pcrche  mi  fu  detto  da  vn  gen. 
tilhuomo , goucrnatore  della  momtióne,  che  Malfì- 
migliano  l'hauea  fatuf  pcrfpezzar  porte  di  caftcl- 
lije  moflromi  le  cofe,ch'erano  fatte  per  tirar  con  effe; 
del  che  mi  feci  beffe ;pur  (per  hauerne  vifto  vfar  nel, 
le  palle  d'archibugi,  con  attrauerfarle  per  vn  dito  da 
ogni  banda  di  filo  di  ferro  groflo)  per  tale  fperienza 
non  le  biafmarci  » quando  tirar  fi  poteflero  à gli  ef- 
ferati , non  che  alle  porte;  e per  concluder,  quelle 
fon  tutre  le  forti  delle  palledcU'ar  igliaric  grolle  lira- 
ordinarie,  c'hò  vedute;  ma  in  quelle  per  offender 
molti  à vn  tratto,  vi  hò  veduto  metter  giarre  di  fiu- 
me fopra  la  poluere,  ò piccoli  dadi  di  lottili,  e grofle 
vergelle  di  fèrro , ò di  bronzo , tagliati  in  pezzetti  fi- 
milialle  pallette, che  alle  fufioni  nelle  cinigi  riman- 
gono; e queltc  feruono,  nonfolo  alle  grolle,  ma  an- 
co à gli  archibugi  ,-e  tal  cofe  fon  molto  à propofìto 
per  offender  li  nimici,e  perdifordinar  le  fàntaric  ,ò 
vna  battaglia  di  caualli;  per  il  che  farebbe  buonoha- 
uere  molte  artigliane  in  cotal  modo,  ò almen  che 
ogn'vnahaueflè  fei,ò  otto  canne  di  cartone,  fimiii  d 
quelle  di  che  fi  fanno  li  razzi  piene  di  grofia  poluere 
e ben  ferrate  ; alli  piedi  delle  quali  vi  folfcro  buoni 
ftoppini  ; e fopra  la  poluere  vi  fbffe  la  palla  di  pietra 
ben  battuta,  & acconcia  con  fieno  sì,  che  dandogli 
il  fuoco  , fi  guardaflè  di  farla  cader  nell'ordinanze , 
sì  di  fanteria,  come  di  caualli;  perche  tal  fuoco  ca- 
mina  ; fi  chenon  potriaeflere,  che  non  faceffe  noeti, 
mento  alle gambe,ò  alle  fiafche  delle  polueri,  bal- 
le monitioni  , fe  ve  ne  fòlle . 

Afo- 
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Modo  di  far  le  lingue  di.  fuoco  da  legare  fopra  alle 
punte  delle  lange  à modo  di  foffioni , 

Gap  . VII. 

• • ’ ' 

• • * • 

PEr  difehdere  le  batterie,  Sranco  volendomi  fare 
vn  llratapcma  di  notte  , per  a fin  Ita  r vna  batta- 
glia^ vrilecofa  legar*  aHepunte  delle  ianzedi  quel- 
li,che  fono  a camallo, e così  anco  alle  punte  delie  pie 
che  de*  pedonacene  canne  di  carta  fopra  vna  forma 
di  legno , fatte  à modo  di  razzi  , oucr  (officili  della 
lunghezza  di  mezo  braccio  , ò più  pieni  di  poluerc 
grofìa,  fra  Ifc  qiialc  mefcolarete  pezzetti  di  pece  gre- 
caci folfo, grani  di  fai  communc,li mature  di  ferro, 
e vetro  pifto,arfinicocri (tallino, elimili,  e con  la  lo- 
ro forma  medefima  , oltre  al  {errarle  da  piedi,  fiano 
ben  calcate,  e piene,  e meflòui  poi  vn  buon  doppi- 
no, voltando  Tvfcita  del  fuoco  verfo  li  nimici , c le 

P p i actac- 
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attaccarctc  alle  lanze , legandole  beniffìmo  à volila 
pofla,  c quando  vi  parrà  tempo,  da  voi  (tefli  li  dare- 
te, ò da  altri  dar  gli  farete  il  fuoco  ; perche  di  cotal 
cofe  vfeire  ne  vedrete  lingue  di  fuoco  lunghe  più  di 
due  braccia,  quali  rendono  fpauentofa  villa,  per  le 
cocenti  fiamme , e fchioppi  pieni  d’orrore , che  di 
quelle  efeono,  c tanto  meglio  opraranno , quanto 
che  il  tempo  fari  quieto , ò che  almeno  habbiate  il 
vento  fecondo,  e cotah  cofc, oltre  à gli  effetti  di  ter- 
ra,molto  fcruonoallc  battaglie  maritiate  » 

Modo,  con  il  quale  fi  ordinano  lì  pianate  Ili, e col  quale 
fi  fanno  le  palle  di  compofitìoni  dì  fuochi , 
per  tirarle  à mano . Cap.VlII. 

# ' •* 

F1  Vrono  Tempre  nel  Mondo  huomini  dì  tale  acu- 
tezza d’ingegno , che  con  il  loro  difeorfo  fono 
flati  potenti  à varie,  & infinite  inuentioni , e tanto 
gioueuoli  a’ corpi  huma ni,  quanto à gli  flefli  noco- 
uoli  ; onde  di  giorno  in  giorno  à gli  occhi  {coprire 
ce  nc  vediamo , che  à gl’intelletti  noflri  porgano  vn 
gran  flupore  : di  modo  che  reftiamo  talmente  atto- 
niti, che  per  buona  pezza  (pelandogli)  di  noi  flefli 
difporre  facoltà  non  ci  reità , sì  per  il  confiderare 
da  qual  neceflità , ò propofito  quelli  tali  fofpinti  à 
corali  co fc  loffcro,  quanto  anco  per  contemplare 
Ja  profonda  lottilità  delie  loro  inuentioni , che  in 
vero  fono  tali , che  di  vna  maflima  commentatione 
(apprettò  alh  (piriti  gentili)  rimangano  creditorie  - 
ròcon  il  loro  aiuto,  fonoui  flati  alcuni  Capitani, 
che, imitando  i loro  ccnfcgli, hanno  fitto  portare  alle 
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file  fanterie  certi  pignatti!  oucr  palle, fatte  di  terra,  e 
polla, piene  diccrte  cópontioni  di  poluere , o d altri 
liquori  vncofi , difpoftià  fàcilmente  pigliar  il  fuoco 
con  quali  (rifeontrando  li  nimici  in  battaglia,  & ap- 
prettatili ) vigorofamente,  con  quelli , percoteuanh, 
per  vedere, le  còn  tal  modi  li  poteuano  , non  I»1  dn- 
cordarli,  ma  anco  farli  del  luogo , e romperli» e rra- 
caflargli  l’ordinanza;  peroche  non  folo  quelli  con  il 
fumo  mirabilmente  offendeuano , mà  molto  mag- 
tormente  col  fuoco  ; c così  del  lor  intento  hanno 
quelli  tali  lempre  riportato  vn  feliciffimo  fucccflo, 
con  gloriolillimc  lodi.Farinoli  quelli  fuochi  in  cotal 
modo;  pigliali  quella  quantità  di  vali»  che  hanno  rat- 
to  fare  (ò  crudi,  ò cotti  clic  fiano , non  fà  calo , pur 
che  fiano  dall’  humidità  della  terra  radicati  ; ) c 
duetti  fi  empiono  di  poi  uere  grolla  vn  poco  piu  di 
mezi  ; e frà  elfa  poluere  mifchiali  pece  greca  petta;e  „ ^ 
di  folfo  petto  almeno  il  terzo;  dategli  dapoifopi»  di  fa 
vna  coperta  di  gratto  porci  no,  fcolato  grotto  vn  di- 

toHncorporandoui  dentro  poluere  (accio  che  fia  e-  . 

nacc  si , che  pittandola,  nonfifpanda;  firaccioche  P 
tflla  habbi  à farcii  fuoco  piti  lento, lì  die  duri  per  in- 
lino  che  arriuino  alti  nimici  ) e quello  in  cotal  modo  / * 

fatto,  fi  apre  poi  vn  poco  da  vno  de  lati  il  groflo(vo-  P 
lcndo  gittare;5&  ih  quello  mettefi  vn  poco  di  ftoppi- 
no , con  vn  poco  di  buona  poluere , & attaccauili  il 
fuoco,  tenendolo  tanto  in  mano  cheli  veda  cheli 
fuoco  ila  beoaccefo  ; e così  pigliali  pòi  il  tempo  de 
tirarlo.  Falli  con  yna  compofitionc  liquida  in  va 
caldaro,nel  qual  mettefi  grafio  porcino, oglio  petrio- 
lo;  ostia  di  folio, iolf©  vino,  falmtro  d»e  volte  rattt- 
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nato  acqui  vite, pece  gteca,tremeiitina,  S:  alquanta  j 
di  poi  QciQgrofli.j  c liquefata  la  pece  , il  lolfo,  Se  il 
(alnitro^  aggiuntoti!  il  graffo, la  trpmctina,c  Foglio, 
e la  poluerc  (opra  il  fuoco^Pincorporarctc  beni  filmo, 
nmen*ndola  in  vn  pignatto,ò  altro  vafo  preparato* 
con  vn  b^ftonc, a cciocnc  s'habbu  d meglio  incorpo- 
r3re;c  da  poi  vi  porrete  vn  (uolo  di  buona  polucre  > 
acciocbe  facilmente, quando  viparrà,  piglino  il  tuo-  . 
cc; e dapoi  b lalcurete fermare  $ ciò  tatto*  al  piacer 
voltro  gli  adopuarcte,  glandoli  con  frombe,  ò con 
corde  legategli  filo  di  ferro  d guila  di  mezza  Fruiti , 
ò,altrt  modi  da  pittar  à mano  $ puoili  anco  di  quella 
iftclla  com  polì  none  empire  ccru  bor  fette  di  panno 
lino, le  quali, circódandole  di  funi  , fi  {ormano  come  1. 
pallc*e  quelle  fi  tirano  in  cerbottane  di  ferro,fi  come 
quelle  delle  trombe  ; potrcbbcli  anco  imbrattare  di 
tal  compolitione  ogni  cofi  che  vi  paacefie , che  facil- 
k • rr.  méte  sVobruepafie,  come  fono  porte  di  terre  , ponti 
di  legnami,  carri*  monitioni*  ripari  da  difender  bat- 
'ti-  tene,  e limili  cofe,  perche  è materia  incenliua,  e può 
facilmente  il  fuoco  penetrargli , chcanco  potente  à 
mantcncruclo;e  puo/fianco  legare  di  quella  al  piede 
d’vo’haiU  al  ferrò  de  pjÌlÌKorfa&  empirne  vn  botton 
t fatto  d modo  di  boi  fetta,  per  trarlo  alii  nimici*  ò al* 

troue,  ouc  vi  piacdle  attaccare  il  fuoco  • ^ 
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Modo  di  comporre  v arri e compofitioni  dì  fuochi  • 

tauorati.  Cap.  IX. 

* » 
a 

OGni  cola  arrìda  , e che  facilmente  abbrucia,  e 
per  qualche  propria , & iutrinfeca  virtù  è ha- 
bile  à moltiplicare  il  fuoco,  & à mantenerlo,  mette- 
re fi  può  in  com  polmone  di  fuochi  ; peroche  in  ef- 
fètto di  tali  colè  fi  compongono;  è ben  vero, che  fo- 
no alcune  di  elle  cofc,che  fono  compofiti  minerali, 
com'èil  lòlfo  ,e  fuooglio , & alcune  altre  foltanze 
calde , Cecche , e lottili , & il  lalnitro , & alcune 
cole  vntuolè , come  fono  li  gradi , ogli  d'agni  for- 
te : alcune  per  liceità  pure , carne  fono  merolli , ò 
legnami,  e di  quelli  ve  ne  fono  alcuni  natura- 
li,'&  alcuni  artificiali  ; mà  deponendo  hora  d'anda- 
re cercando  taldifierenze  delle  eompofitioni  dieflcr 
fra  quante  colè  fi  antiche , come  moderne , che 
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cercare  hò  potuto,  hò  mrouato  folamente  quelle  ; e 
prima, tino  ai  tempo  d’ Akdàndrcr  Magno, e di  Mar- 
co Gracco  (qual  hi  forfi  inuentore , ò gran  fpcrj- 
mentitore,  Se  operatore  di  cotal  cofe  (fi  come 
(critto  ritrouo  ;)  onde  n'hò  fatto  elettion  d'alcune 
notabili,  madìme  di  quello  che  per  farlo,  pigliaua 
pcCc  greca,  alci jitrean, folto  vino,  tartaro,  fcarcocol- 
la,  nitro, & oglio  petriolo, e d'ogn'vno qualche  par- 
te, mà  ildoppiopui  calcina  viua;  fie  il  tutto  compo- 
nena  con  oglio  di  torli  d'oua^e  metteualoin  vn  vale 
di  Vetro,  ò di  terra  vitriato  ; c copriualo  benillimo  j 
ponendolo  poi  lotto  il  letame  caldo  per  vn  mefej 
trattolo  poi,  e fattolo  llar  (opra  vn  lento  fuoco  col 
vafo  ben  turato,  faceanlo  liquefare  ; e fatto  quello, 
mettcua  poi  tali  liquori  in  baitoni  buccarati,òin  pi. 
gnattini,ò  in  altri  vali  facci  à pofta;&  a ciafcun  adau 
tana  poi  vn  Uoppinetto  nel  mezo>(màs'io  l’hauelli  à 
fare)  direi,  che  vi  li  pone  vn  poco  di  poluere , oual 
delle  principio  al  fuoco,  perche  più  facilmente  s'ac- 
cendelle.  lohò  ritrouato  ri  mono  di  farne  vn'altro, 
pigliando  lolfo,  ( potendone  hauere)  oglio  di  (olfo , 
oglio  petriolo,  òdi  quel  petrofo, oglio  di  giunipero» 
falnitro  benillimo  raffinato  ; e per  ogni  parte  di  tali 
cofe,  cinque  d'afpalto;  e più  grado  d'oca,®  d'anitra, 
pece  negra  pura,  vernice,  (ter cu  di  colombi  polucri- 
2 aro , c tan c'acqua  vite  che  cuopra  tutte  le  fopradeu 
Coki  c «letteli  poi  in  vn  vafo  di  vetro  ; al  quale  ot- 
tura fi  la  bocca  con  alquanto  di  cera  j c mettefi  poi 
lòtto  il  letame  caldo  per  15.  030.  giorni,  e da  poi 
(perche  il  tutto  s'incorpori  meglio  ) mettefi  à 
va  fuoco  lento j.c  ciò  fatto,  di  tal  compofitionc 
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empionfi  poi  baltoni  vacui, ò pignatei, e limili  vali  da 
tirar  à mano;  c pigliali  anco  di  più,  vna  palla  di  pie. 
tra  có  vn  anello  in  mezo  ouc  lia  attaccata  vna  fune 
d'vn  braccio , ò d'vn  braccio,  e mezo ; e fopra  ella 
palla  mcttonli  (loppe  ben  inlopàte  di  tal  compofi- 
tione,  ouero  pezze  di  lino,  imbrattandole  bene, alle 
quali  appicciali  il  fuoco , e .girali  poi  intorno  con  la 
mano;  inlino  che  li  Tenta  ch'ella  per  tal  moto  lia  po.  * . 

Ila  in  fuga;  & alThora,  con  quanta  forza  li  può.,  an- 
dar li  lafcia . Poflonli  anco  gutarc  per  via  di  traboc-  j 
. chi,  li  come  vlauano  gli  antichi,  ò come  ( volendo)  . 
polfon  li  moderni  tirar  con  rartiglierie,con  le  quali, 
non  lolo  li  può  tirar  la  palla  fatta  di  compofitione , . 
mà  anco  vna  di  pietra , in  cui  tiajcommeflo  vn'anel. 
lo  di  (erro,  ben  termo  ; al  qual  anello  lia  attaccata 
vn  pezzo,  o più  di  func,iauata,  e ricotta,e  benilfimo 
di  tal  compolitione  imbibita  ; ouero  ( non  volendo 
mettergli  fune  ) farete  vn  Tacchetto  di  tela  grolla  tif* 

(a,  la  qual  empirete  di  tal  compolitione , e l'attacca- 
rete  poi  alla  pietra  del  detto  anello,  e con  quel  Uro. . 
mento  (che  vi  piaceri)  la  tirarete  ; potriafegli  anca 
dar  forma  di  palla, mettendola  in  vn.t  tela, li  come  di 
fopra;  la  qual  con  vna  fìomba,ouero  con  vn'hafla  ,. 
in  ama  della  quale  liaui>  adattato  vn  cauo  di  legno*: 
ouero  di  cerchi  di  ferro>che  di  maniera  la  contenga-  Moda 
no  che  menando  (come  hò  detto)  fe  ne  efea , & va-;  di  con- 
diti à quel  camino, ouc  haucte  dilegnato  mandarla,  ’poner 
Falli  anco  vn'alcra  compolitione  di  fuoco  in  coul  rfHOchi 
modo  pigliali  vernice  liquida  , oglio  di  folto  vi-  artip- 
no , & oglio  di  rolli  d’oua , & oglio  di  frementi-  efdti 
na,  8i  oglio  digiuni  pero,  $ ogUo  drfcrae  di  li- 
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noy  & oglio  petrioio, onero  pctrofo , c la  metà  più  d1 
iiruntk-  tutta  la  detta  conipofìtionc  d'acqua  vite;  & anco 
fino, e e t3ntocji  polucre  di  lauro  fecco  fottilméte  petto, che 
nnntn-  ^^^ameà  ingroffar  il  tutto,  con  altrettanto  di 
falnitro  ; & tutte  quelle  cofe  mettonfi  infieme  in  vn 
vàio  di  vetroyouero  in  vnodi  terra  vitriata,  la  qual 
habbia  la  bocca  llretta  , che  con  cera  Ila  talmente 
9 turata/lTelh  non  rcfpiris  &r quella  tengali  dapoi  per 
tre  mcs&4Ttl  lutarne  al  caldo, in  putrefàttione , rimo- > 
uendola  ogni  mefe  quattro, ò fei  voite,  e rimefehian- 
dola  ogni  volta;  e condotta  qucfla  materia  incotal 
modO,èdi  bilogno(volendola  adoperare)  che  ongia- 
te  quella  cofa,  che  adoperar  volete,  ouero,  che  le  ne 
metta  in  qual  va fo, oue  volete^h'il  fuoco  operi$  pe- 
rochc  elio  fuoco  è tale  , che  accollatolo  contapol- 
uere,òcol  filippino,  fubito  fi  accendc,&  è talmente 
ine!tinguibilc,che  arde  infin  che  ò lui,ò  la  cofa  in  che 
frappica  lianodel  tutto  có!umati;c  fc  fi  getta  accefa  . 
tal  compofitione  sù  Tarmi,  le  fa  rouenti  di  tal  forte, 
che  chi  le  hà  indofio  c coilrctto  à douerfele  cauare  * 
fe  abbruciar  non  fi  vuole.  Sila anco  fuoco  dVn'al- 
tra  forte;&èvn  liquor  lottili  liimo, & incenfìuo , col 
quale , fe  netti  giorni  canicolari  volgerai  vn  legno , ò 
altra  cofa  atta  à brucciafe,  iui  il  calor  del  Sole  fenz.*-* 
altro  fuoco^è  ha  bili  (lìmo  ad  introduruelo,  e far  ab~ 
jbrutciare,e  di  celi, che  Marco  Gracco  lo  fece, per  ab-* 

; bfuteiar  Tarmata  nauale  de  Romani , & più  dicefi  , 
che  appiccandolo  con  il  fuocornafterialej  oue  tocca  • 
u lubitò  s'aceende;e  che  è incftmguibile;  eccettuando,  • 
s%i  non  lì  l&floccafle  con  arena  , ò le  non  fi  bagnafle 
. ttami**a,ò  àrnica,  ouero  con  aceto  forti!- 
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fimo;  abbruccia anco  quello  fuoco  infinnell’aèqua,  , 
onde  per  farlo  c^nfegna  Marco  Gracco  , che  fi  pigli 
canfora, ogljo  di  folfo  v.ruo,oglio  di  trementina  , o-,  fare 
glio  Iaterino;oglio  di  ginepro,ogIio  di  folTò,  opliod \ fu0f°> 
lino,alchitreap,colo{ohw;^jttilmentépella,  oglio  di  ch  ar' 
torli  d oua,pece  naualoccfazagora , grado  d'anitra  aa  neu 
{colatola  1 nitro  ,&  il  doppio  di  tutta  la  compofitionc  AC(lua‘ 
d’acqua  vite , e l’ottaua  parte  di  tutta  la  cofa  d’arfe->; 
nico,e  tartaro,^  alquanto  di  fai  armoniaco  j e tutte 
le  predette  cofc  fi  mettano  in  vna  boccia  ben  turata, 
e mettanfi  poi  al  caldo  in  putrelattione,  lotto  il  luta- 
rne caldo, per  il  fpatio  di  due  mefi$c  tutte  le  predette 
colè  fi  mettano  dapoiin  vn#  Rotta  ye  con  fuoco  Jet^ 
tp  fi  diltillino,che  di  elle  colè  fra  lèttc,ò  otto  fiore  di 
fiippto  ne  efea  v n liquore  foi$ilifiìmo,nel  qual  metti- 
iyjì.poi  tanto  di  boiiina /ceca  In  forno, pefta,  e ftac- 
cidtji, fatta  fottlliflima,4  qual- gli  d», corpo  fipìU-lta 
focone,  ò più  liquido , & dapoi  , volinolo  adoperi 
rare,  ongeii  la  cofa,  che  abbrucciar  volete,  e diteli', 
che  in  quella  anco  vi  fi  genera  dentro  il  fuoco  cott 
li  raggi  del  Sole,e  qpns’abbrucciala  materia  ,eda  co- 
fa  vnta  ,ma  si  benejogn’altra  cofa  combattibile,  che 
accollata  vili  trema i diteli  anco , che  fi  la  vn’  a^tra 
coiti p^fit io n di  fuoco,  laqtial  mirabilmente  laóofa, 
che  lì  onge(bagnata  dalla  pioggia,  ò in  qualche  altro 
modo)atde;&  3 iar  queito,  dice,che  fi  piglia  cecina 
di  pietra  fchcerecentcmeme  fajt^-j  calamita  .rato* 
nata  per  fuoco  j yicrfofofubfocapo  vn  trentaduefi- 
moj  falnitro  più  vplte  raffinato  ,.,otto  patti*.  C 
qqante  fono tutte  le  predette  cofc  , tanforaij  i oglio 
di  follo  viuo,tiflq  i oglio  di, trementina, falasptpjfal 
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armònìacOjà  pcfo.quantO'C  ri  vitrioloj  tartaro  ; e (al 
piecrapltro  tanto, fai  di  orina, acqua  vite  fatta  di  po-‘ 
tcntevinó, tanta  quantità  * che  copiofamente  baili  a ■ 
imbeiier  tutta  la^ompofitrorie,  le  quali  colè  conjpo- 
j ftè  iftficmeijcomevi  nò  detto,  che  fi  fanno  le  altre)  fi- 
mettono  in  vnà  gran  boccia  di  vetro;  chemó  refpiri,* r 
mcttefi  poi fòtto il  letame' caldo,  per due, ótre  me-; 
fi  , rimóucndo  la  boccia , e cambiando  il  letame 
fpcflòf  ode  > almeno  ogtiidicci  giorni , acciochc 
tal  materia  (f  fermenti , & meorpoti  ì cpigli  forma 
d*vn  Irqbór  di  natura  vnita  j;  ti  qual  deuefi  poffare J. 
bollir  tanto  àvn  fuocd  léhto , ‘ che  tutta  1'  óliginea-- 
humidità,  òàkrrr,  che  vi  fi  troua  , cuapori , e fi  lec- 
chi, e le  feccie  fi  pctrifichinò;  e poi , che  fono  petri- 
ficatc , e fatte  àride  , rompefi- la  bocjàa,'ecaùando-i 
lei  fiWaéfi^hd?j1è'fafltnepòIh?Hf  ;lè!.hùàli  (qtiand®' 
adoperi  ityógHdno  ) fi  fpandohó1  per  il  luococh® 
haucrctd  kdcoìicio»  fi  che  ponendo , ò bàgtiandof» 
voi,  è altri,  il  fuoco  per  tutto  vili'  accènda . ;Per  a-4 
uifariii,  voglio  che  Tappiate, che  quella:  compofitiow 
hd  'mi  fù  datadàvn  grande  AlcHimifla  , e grande* 
Ipépinehtator  di  molte  Cofe , talché  ( eccettuando 
oro,  Sr  aivento ) faccua poi -di belle  cofe,  fi  eh® 
vrdico-,  clie  me  l infegnò  per  vn  bellb , e gran  fccrc- 
to  yerm  rlifié,  ch'egli  l'hauea  fpcrimentato,  e dille-' 
mi,  ch’io  Io  te  ne  Ili  per  vcrifiimb , óhde  (e  è bugia , 
egli  e, che  ve  la  dice  .La  notaiche  hòpoi  de  gl'altri,r 
hò  per  il  ihèzdd’vna  Operetta  V che  feti'  molto  tem- 
po)unt  peruenne  alle  mani  ^ la  qital  fù  àntichilTima- 
mentc  lcrittà  in  carta  pecora  , oue  leletcere  erano 
^ - .*•  * *•  - -'*-  • » ■ » -*"1  > ìillìi 
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qual  (per  Jamaettà  dell'antica  fcrittura.)  fai , e fono 
sforzato d'haucrle  in  riuerenza,e  dargli  falene  tanto 
p iù, quanto,  che  confidcrando  la  natura  delli  limpli- 
ci>che  nel  comporre  vilerue;  quali  fecondo  il  pa- 
rer mio, fono  cole  appropriate,  c difpoftc  all'  incen- 
diare^ però,  per  feruirmcncmó  mi  fono  attenuto  di 
leggerla, perch'ir.ucro,  haucndqur  detto  della  poluc- 
rc,poteuo  fcnza.  riprenlione,parland9  de  fuochi , far 
fine  con  quella  ; perochc  quanti  ne  fnronoffaan£j- 
chi,ò  da  moderni  vfati , non  n hebbero  mai , che  a 
qucttodella  poluere  s' agguagliale,  j.lfgganff  pure 
quante  hittoffe  legger fi  vuole,  c medeSmamente 
quanti  littori  fi  trouano,  si  antichi  r CQtne.mgdcf- 
Jiijch’alcuno  non  fi  trouarà,  che  firmi  fecrcto  nabbìa 
fcopcrto,  fuor  che  quello , qual  da  filofoh  ( benché 
folfero  ìnuentpri  di  più  cole)  è che  t}i  limili  effetti  ; ò 
del  poter  di  quatta  habbia  parlato,;^  mcn  intefo  la. 
facilità  , con  clic  ella  fi  adopera  j . dunque  vi  con- 
forto , che  effondo , come  luuciQ  .lacofa  è tanto 
magnifica,  Se  eccellente,  vogliate  fargli  gran  fon- 
damento, che  per  tal  mezo  vi  potete  facilmente 
fcruir  de  fuochi . • 

* * * - • - ♦ . ► - * * • ■ r * •'  w 

r ( ' * * * 

Modo  d’adattar  fuochi  laudati  xchc  antiebamentg 
> . girandole  fi . chiamati  ano . . Dap.  X.  f r ... 

* * ì * *"1*  * •.  ^ ' • ! »4  t • *j  J 

PEr  non  volere  , che  di  alcuna  cofa  , oue 
interuenga  fuoco,  ò operationi  di  quello  , 
retti  indietro  , fi  che  fcnza  parlarne  ~yia  vi  tra— 
palli;  ne  di  che  (fa  jìcndo,  q potendo,  non  vi  dia 
pieniilìma  inforrpatiojac  , poiché  di  tanti , altri 
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effetti  vtili.  potenti  ,&ingegnofi  vi  hò  detto, trattan- 
dolo di  molti  fuochi  mortiferi  , e nociui  à tutte  le 
cole  viue , compolti  con  il  mezo  dcll'artificioia  pol- 
uere,e  fabricati  per  diffrùttionc  fi  delle  cofe  , che  di 
tjuclla  partecipano, come  anco  d,ogn>altra)mi  è par- 
lo di  non  volere  che  il  fine  di  quello  mioferiuere 
tenga  punto  di  fide  di  tragedia/perilchc  hò  delibera- 
to anco  di  dirui  ( poiché  di  certi  fuochi  conipolti  di 
materie  impetuofe,  & horribili,  li  quali  rendono 
gradi)Timo,e  danndfo  fpaucnco  à gli  huominOd'al- 
cum,chcff  fanno  à Ietitia,c  piaccuolezza, quali  (per 
contrario  ) in  cambio  di  fchiftarli,inuitano  li  popoli 
à bramar  di  vederli, e fra  gli  altri  mi  ricordo, che  già 
in  Firerlze,&'  in  Siena  vfar  fi  foleùànojma  più  in  Sie- 
na, che  ih  altro  loco,ch'io  fappia  : I'vna,  per  la  loro 
principal  feda,  che  fanno,  meommemoration  della 
natiuità  di  S.  Gio:  Battifla*  l'altra  per  l’aflòntionc 
di  noftra  Donna,all i quindici  del  mefe  d'Agolto»  e 
da  poi  la  matti  ha  nel  vifitar  li  Tcmpij  con  gran  fo- 
lennitd,  ediuotione  eflcndcuafi  cotal  pompa,  nella 
qual  faceuanli  cacciedi  leoni,  tori  faluatici,di  bra- 
ni cauali  , e di  molti  altri  animali  : Vfauafi  anco 
nelle  medefime  piazze  publiche,  addattarfi  nel  me- 
ato di  effe  piazze , piantato  in  terra , ouero  appicca- 
to à vn  canape  groffo  , tirato  per  trauerfo  alti  più 
eminenti  luochi  di  effe  piazze,  chciui  ritrouarefì 
poteffero,  pur  che  in  altezza  fodero  concordi,  e 
coli  anco  alle  volte  addattauano  , e forfi  (occoren- 
do)  col  tempo , addatteranno  quefh ornamenti,  ma 
tal  edificio  coftumafi  di  legnami,  anzi  fare  non  fi 
poteua  fenza  tal  intefiimento  per  comporli , perche 
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{ coperti)  s'ingroffaua  no,  e n d «ceti  ano  a Hi  tenni  ni  , 
con  legami,  e flringerui  tiene  per  di  (opra, c poi  car- 
ta impattata,  &à  propofito  di  pinta, era  no  primamé- 
te  quelle  fatte  d’vna  compofitione  di  ttaci , l\oo  lo- 
pra  raltro,con  varij  nascimenti  dì cófe,  & or  nateti  i 
figure  di  nlieuo,  accioche  rapprefèntaffèro  qualcèie 
-fabulofo  ferdo , ò [littoria  , perche nonpareflecófa 
■fatta  à cafo*ò  (enza  intenderla;  fior  quelle  tal  figme, 
«€  componi  menti,  il  macftro  Vandana  ddpenTaddb,t, 
condo  rartc,&  incendo  del  fuo  diflegho;&  ifefimtìc 
faccua  nelle  opcrationi  dcUrfuodiij técondoch’egli 
tyoleua,  che  dimoi  Ira  ff  ero,  òche  gli.  veniileà  propo- 
sito ; mctteuane  poi  di  diuerli  ficati,cioè,  inai  eoa 
luoco  [ottoni,  in  alcuni  trombe  con  palle,girandoli, 
lumiere , ftammCjfchioppi , & altri  (irnili  effetti  ma 
finalmente  acconciala  ogni  cofa  con  (loppi ni  di 
bombagia  bolliti , cpolucrc,  per  dargli  fuoco  ; c la 
fera,  dapoi,  dieserà  corfo  il  pallio  dopo  cena,verfo 
la  notte, d vna,ò d ue  hore  vi s’appiccaua  il  fuoóvper 
via  d\n  doppino  principale,  q a il  toccaua  tutte 
-qucllccofe,  che  un  erano  da  taci ì mente  accenderai 
tinto,  fi  come  vi  d rò, accioche  non  ne  hauendo  mai 
piu  veduto, come  forfè  anco  non  ne  hauère,c  fenten. 
do  dire  girandola  , comprendete  polliate  , che  cola 
fodero;  che  inuero  (ancor  che  folle  cofa  bella  , c co- 
ftade  dinari  affai)  il  farla  era  però  colà  «inutile  ; bay- 
che  quei  tempi  fi  potedero  chiamare  veramente 
aurei, cioè, che  gli  huomim  haucuano  ;qro  affai' du 
(pendere  , li  che  non  haneuano  cauta  di  tnguur&iEc 
alia  fpefa  ; che  (ancor  ch'altro effetto  nonfacellero», 
netdur afferò  canto , <Jhe  vna mante  donafle vn  «bac- 
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ciò  alla  Tua  donna, c forfè  manco.)  Purgacelo  , che 
apunto  fapiate  che  cole  fiano , vi  narrerò  come 
fi  fanno , e quel  che  oprano . Faccafi  primamente 
elettione  di  quella  fàuola,  ò hiltoria,chc  gli  voleua- 
lio, e per  dimoltrarla  poi,  faceuano  quattro,  ò fci , ò 
otto  figure  che  con  l’attitudine;  & apparenza  dimo- 
ftraflero  la  fauola , ò fattoria  ; che  voleuano  ; onde 
per  farla , componeuano  vn  fcttuceo  con  braccia , e 
gambe , (opra  il  qual  iegauano  poi  fieno  beniflìmo, 
&wgroffanlo  oue  bifognaua »nn  à tanto,  che  gli 
formauano  la  tetta , braccia  , mani,  e piedi  5 fattolo 

Eoi  coprire  di  gettò , lo  veltiuanodi  panni  grotti  di 
no  ,c  dipengcuanlo  di  color  incarnato,  ecosì  pro- 
cedcuan  neili  altri  luoghi;eciò  fatto  , accommoda- 
uanfi  oue  più  alla  compofìtione  de  vali  G vedenano 
conuenirc,  cjoc  vafi  fopra  vafi , ò altri  attaccamen- 
ti di  cofe; «le  quali  faccan  vn’altezza  di  trenta, òc^ua. 
ranta  braccia , ò fecondo  il  volere  del  macltro,o  di 
chi  faccua  la  Ipefa,  dipinta  poi,  e fatta  vaga  la  figu- 
ra , faceuanfi  due,  ò tré  milla  razzi  di  vane  forti , e 
grandezze  le  quali , perche  faceflèro  feoppio , ne 
mettean  alcuni  ch'and attero  alto  verfoil  Ciclonica 
in  piano, & altri  ferifìero  la  terra,  e quetti , andauan 
difponcndo  in  quelle  bocche  di  animali,  ò figure , ò 
cofe , oue  parcagli  neccflàrio  addattar  tali  foihoni , 
che  buttaflero  quelle  lingue  lunghe  due,  c tra  brac- 
cia di  fuoco, c in  vn’altromcttcuan  trombe,  chegit- 
tauau  di  quelle  palle,  fattc(comc  v'hò  dcfcritco,che 
s’vfauano,)  & in  alcun'altro  luoco , girandoli  f che 
perciafcun  hiueuano  due  di  quei  fofhoncttiJ*gati> 
vno  per  vno  alla  tetta  d’vn  legno  groffo  vn  dito, qual 
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fia  buccarato  nel  mezo  j e lentamente'  confitto  cap 
vn  chiodo  fopra  la  punta  d’vn’halia  ,di  maniera  che 
ella  girar  pofii  : mà  tali  buchi  cosi  fatti  fianodi  fopra 
appreso  al  todo,neI  modo  che  Hanno  quelli  dell’ar- 
tigliariej  c quelli  fono  bel' i, non  folo  in  vna  girando- 
la, mà  anco  fariano  aliai  vtili  à difender  nel  lalir  delle 
leale  ad  vna  muraglia , ouero  contro  l’impeto  di  vna 
battaglialo ntro  vna  batteria,  oltre  alle  altre  poten- 
ti proti ifioni , che  vi  fi  fanno  j perche  , appicciato  il 
fuoco  à quelli,  per  la  loro  forza  tanno  girar  quel  ba- 
llon mobile  : tal  che,  ■ riguardandoli  per  bellezza 
(quando  bruciano  ) rafloraigliauo  ad  vna  ruota  di 
fuoco  propriamente } onde  credo , che  da  quelli  fifi 
deriuatoqucl  nomc,che  itali  machine,  di  girandole 
fù  impollojhor  in  taleofe^audawafi  mettendo  di  det- 
te girandole  fecondo  il  parere  del  madiro:  mà  quan- 
to più  vi  fc  ne  metteuanoje  più  .variate,  tanto  la  cpfa 
era  tenuta  più  bella,  c per  quello  fàceuafi  di  quelji 
razzi,  che  fi  vedcflcro  nell’ acre,  quali  poi  eh*  erano 
finiti,  parea  che  ne  partoriflcro  quattro , ò fei  : e fa- 
cilmente faceano  varie  polueri,chc  vi  acccndeficro  il 
fuoco,  & inficme  mettere  da  dieci,  ò da  quindeci  la- 
miere, fatte  di  quella  compofitione , ciocjtrementi- 
.na/agiadi  pjno,pece  naualeje.polucre  d’artjgliarip, 
con  legature  di  lauro  fecco  :e  per  concludere,  à co- 
,tal  aiachina  datano  il  fuoco  con  fioppino  fatto  di 
bombagia  bollita  in  aceto  con  folfo,poiucre,  e falni- 
tro , ponendouene  ,yn  maellrale , che  andaua  à con- 
giungerfi  con  tutti  h ltoppiui,  che  haueuanoà  far 
effetto  d’incendere,  e quella  tal  cofa.(comegià  vi  h© 
detto  ) vfar  fi  folcila  in  molti  luoghi,  fra  i quali  di 
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quelliiche  ho  notitia  è Firenze,  e Siena  , e certo  che  I 
tal  cola  era  ingegno!*,  e bella  à veder  far  tanti  etiet-  * 
ti  di  fuochi  da  fe  rtefii,come  fo fièro  colè  viue  • Hòr  4 
di  tutte  le  dette  fede, quefla  fola  è rimalta  in  Roma,  I 
in  Cartel  Sant’Angelo  nelle  creationi,òcoronatio- 
‘ ni  de’Pontetìci,ò  altre  grandi  allegrezze;  ma  in  vece 
della  compofition  della  machina  fanno  feruirc  tut- 
to il  Cartello, che  in  vero  è molto  vago  di  forma, maf- 
£ mamente  die  l’adornano , col  mctterui  tali  fuochi  } 
per  ogni  aperto  de’ merlile  fopra  ciafcuno  poi  poh* 
gono  due  lanternini,  fatti  di  vn  fòglio  di  carta 
bianca  fo  pra  vn  vafo  tondo  di  terra, -e  mettonui  poi 
dentro  vn  candelo  per  ciafeuno  accefo  per  la  nòtte, 
il  che, per  la  diftanza  della  villa, vedete  quella  bian- 
chezza lùcida , e trafparente,con  quantità  ordinata 
moflra  vn  molto  bel  vederejappreflo  ciò  come  que- 
lli fono  accefi,fa ufi  poi  (caricare  vn  gran  numerò  di 
code  d’artigharie  in  due  riprefe,  che  rotte  gittanoin 
alto  palle  di  fuocó,fìmili  à quelle, che  v’hò già  dettò, 
che  fi  mettono  nelle  trombe, cquerte  fanno  vn  chia- 
ro fuoco  nell’aria,  tal  che  pare  vna  della,  & vitina 
mente  fi  fpezza  ; al  terzo  giro  poi  tirano  molti  razzi, 
lunghi  vn  palmo,  che  tengono  dalle  tre  alle  quattro 
oncicdi  poluere  l’vno,ediquerti  fon  talmente  ordi- 
nati y che  anco  dapoi  che  fon  andati  in  alto  con  vna 
luuga  coda , Se  oue  pare  che  eglino  habbinò  finito, 
ft oppiano , e mandano  fuori  lei , ouer  otto  piccoli 
rasoi  per  ciafcheduno  : fannoui  anco  girandoline 
trombe  , fiamme,  e lumiere,  & infino  le  arme  dei 
Papa,  di  tale eompofitione di  fuochi,  e poi  nella 
. maggior  (ommità  del  Cartello , ou’  c TAngelo,  vi  c 
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attaccato,  & adattato  all’arbore  del  ftendardola 
forma  Ji  vna  gran  iteli  a,  la  qual  contien  molti  rag- 
gi ,•  talché  concludendo , il  fuoco  tanto  s’accende, 
che  quando  le  artigliane  tirano  , s’accendono  anco 
le  trombe,  li  raggi,  li  fofhoni,  le  palle,  e vedendoli 
vna  andar  in  qua,  e l'altra  in  là  : e finalmente  altro 
che  fuoco,  e fumo  non  fi  difeerne,  di  maniera  che 
tal  fuoco  fi  può  all'hora  affomigliare  propriamente 
«'quello  dell’inferno;  onde  io,  per  quanto  mi  pare, 
dico, che  mai  hòvedutoin  atto  di  felta  però  cofa  ta- 
le, & accioche  meglio  comprendiate  l’vno , e l’altro 
effetto,  non  rifparmierò  lafatica  di  qui  fotto  collo- 
car uì  li  propri  j diflègm  dell’  vno,  e l’al  tro . 
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•Del  fuoco,  che  con  fuma  fernet  far  cenere , e confutila 
piti  d’ogn* altro . * Cap.  vltimo . 

J v • 

HAucndoui  io  per  tutti  i liti  della  profondi/]!- 
ma,  e fpatiofa  marina  del  trattar  de  gli  eferci- 
ti  j delti  fuochi , condotto  dalla  mia  piccola , e debile 
barca,  col  diflufamente  /criuerc  la  materia,  trafeor- 
fo,trattodal  defidcrio , che  iti  me  arde,  oltre  al  fa- 
tisfar  alle  dimande  voftre,  per  volerui  arricchire  di 
maggior  fapienza , e di  molte  altre  pratiche  di  e/li 
dottate  fin  qui  guidati  : parmi,  ch'eflendo  col  di- 
urno aiuto,  al  dilegnato  termine  arriuato,  e non  Ca- 
pendo, nèvedcndochc  per  modo  alcuno  più  oltre 
tr-Ea^ar  poifi,conueniente  l'hauer  propofto  di  vo- 
lef  mainare,  e raccoglier  le  vele  , e gittar  nelEacqiìa 
le  poderofe  ancore , per  poter  con  quiete  godere  il 
fin  della  mia  nauigatione,quando  dal  mio  nocchie- 
ro fui  auertiro,che  auanti  ch'io  forge  (lì, à dietro  vol- 
tar mi  doueilì, riguardando  le  la  cofi  vi  era,che  nel- 
l'ofcurità  del  filentio  ( pcrinauerrenza  ) dimoftrata 
non  foflej  il  che  fatto, lubito  mi  fi  ofterfe  alla  memo- 
ria le  molto  fuliginolc  j c fublimatetenture,  che  il 
cuocente,  c potenti/limo  foco  d'amore  fatto  hauea; 
non  dirò  in  lontano  paefe,  ò per  vdita , mà  nel  mio 
petto, che  per  propria  incenfione  il  conobbi  : per  il 
cte  comprefi  quello  Copta  tutti  quelli, che  di  fuoco 
tengon  il  nome,  molto  maggior  aliai  chiamar  fi  pof- 
fare) qual  (ancorc'hoggi  le  fcintillanti,e  viue  fiam- 
me,per  l'età  mia,né  fi  moltrinq)rton  è però  che  del - 
1 antiche  cotture  non  vi  fia  anco  reftato  qualche  fe- 
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gno,quàl  dal  fumo, che  n'elce  fcorgercon  facilità  fi' 
plioceniche, volendo  in  quella  mixfatica  del  deferii 
uere  de'  fuochi, dirò  di  quello  prima, che  degli  altri,; 
attcfol'eftccmal  notitia,  che  n'haueua,  hò  fatto,  co- 
me fa  quello , che  riguardando  in  cielo,  oue  il  piede 
pofar  douefle , non  vedeua  : il  che  fatto  anch'io  (ha- 
uendo  polla  la  mira  più  lóntano)  per  parlar  dell'aU 
truicofc,  mi  feordauo  le  proprie  : pur,  per  voler  ir* 
parte  correggere  Icrror  mio,  nè  lafciare  che  di  que- 
llo qualche  cofa  non  dica, maffimc  per  dare  ali'opnt* 
mia  più  lieto  fine , lafciando  h horribili  llrepiti  deir 
rartigliarie,  poluere,  falnitri , e cole  limili,  à quello 
mi  voltarò  : quello  è di  tal  fccca  naturatile  arder  in«$ 
trinfccamente  fi  fente  » fenra  dar  fuori  alcun  fegno 
delle  inconiprcnfibili  lue  fiamme,'  alle  quali  non  vh 
di  co  fa  al  parer  mio,  chea  quelle  di  gran  lunga  ag- 
guagliar fi  pollaci  modo  ch'aflòmigliar  fi  può  à quel 
fuoco  j ch’  affermar  fento  ritrouarfi  nel  centro  deli' 
inferno  per  vltitno  fuppliciodell'anime  dannate,  c 
tanto  pi ù quella  conformità  fi  vede,pcròche  l'vno,e 
l'altro  fono  fpiritali;  nè  v'c  più  rimedio  in  l'vno  per 
il  peccato,chc  nell'altro  perii defidcrio.queftodan* 
que  foprauanzandoquellodell'inferno,di  quàtocre- 
der  fi  può,ch'auanzi  l'elcmèrttalc,e  li  materiali  dall' 
srtecompofti  ? Può  forfè  alcuno  negarmi,  che  qtra^ 
to  la  cola  vien  da  caufà  più  nobile  > che  anco 
giore  effetto  non  operi  ? chi  dubita  che  quefto  norì 
fia  (come  hò  detto)  fpiritale,  c venga  dal  cielo, e che 
non  fia  propria  operatone  dell'anima  ? e fe  attual- 
mente farà  giudicato  con  la  lofianza  del  cuore  nel 
Jago  dell'intelletto,  certo  noa  vi  farà  ? eh  fto 
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cflcre  «ero  non  affermi,  e che  cotale  fuoco  in  pregio 
non  tentai  e tanto  più, però  ch’egli  non  operaie  no. 
à fìndi  bene,  e per  tal  caufa  quatto  da  gli  huomini  è 
chiamato  Dio,egl*ingegnofi  Poeti, per  dimottrareli 
htaLtnirabi  i effetti,  lotto  velame  d’vn’aiato  fanciul- 
lo^ nudo,  per  vn  Dio, (opra  vn  carro  d’tneftinguibil 
fuoco  Fiian  figurante  portogli  l’arco  in  mano,  con 
ftrali  a’  fianchi-  per  proprio  nome  Cupido  l’hanno 
chiamato . La  fpolìtione  dlcotal  nome, benché  hab- 
bia  vari;  lignificati;  pur, à creder  mio, altro  non  vuol 
dire, che  vn  penfiero  imaginato,  fitto  nella  ccsgnitio- 
nc  delladefiderata  cofa,dal  che  il  fìmpltciflimo  in- 
telletto nortroacciecato  dal  (ènfo,  da  fc  medefitao 
s’inuifchta,  tratto  dalla  vaghezza , ò dall’immodera- 
ta  fperanza  di  pofleder  dò,che  ca  ca  nella  fenfuale, 
e lalciua  volontà,  nutrita  dalli  molò,  e vari)  gioua- 
nifi  penfierì,che  da  colf  or,  per  efaltarlo  fon  detti,  A» 
more;  ch’èia  cicloni  Vulcano, e Venere  mto,e  ch’è 
anco  in  tecra,oue  dalla  gentilezza,  e naturar  nobiltà 
dell’animo , con  la  parti  colar  elettione  di  vna  molta 
bellezza  accompagnato, e più  oltre,  ch'è  molto cor- 
teggi «CodaH’inclinatiocu  degl'af petti, in  conformità 
eieilexàufe  fuperiori , e va  trionfando  con  vn  falcio 
dicatene  , e lacci,  che  fon  l’humane  gratie,  i dolci 
fguardi, le  grate .carczze.virtù,  modertia,  honeftà,  & 
ogn’alera  politica»  cdicofe  tali  fok>  fi  pafee,  e nutri- 
lce,.Ie  quadrotte  da  lui  d igeile  , le  connette  in  vino 
fiioco.  dbe  tanto-più  abbruccia,  e confuma, quanto 
che-delie  dette  eofe  più  fè  lle  fcorge,!e  quali  rielcono 
poi  i n-vn fioco  iaelhngui bile  , che  non  folo  incen- 
de intenòsmentó,  mà  è anco  irreparabile  ; perche  vi 

t i:iJ  molti-» 
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DEL  LAVORAR  VARII FVOCHI.  £1*'. 
moltiplicando  nell*  petti  humani,fi  come  vna  pedi* 
fera  contazione,  lenza  rifpettar  a Capienza , ò à for- 
tezza, ò à ricchezza,  ouer  à qualità,  nè  forfè  ancor- 
ine H leggejalli  Dei,nè  meno  alti  terrellri  animali, e 
(calda  iimno  li  cuori  ddli^rigidì  pelei,  & acquatici 
conchili,  talché  difeendendo  all’inferno,  hebbe  an- 
co maffima  forza  verlo  il  gran,Plutone;onde  confèf- 
far  bifogna, quello  efienrn  fuoco  dal  cfel  difcefo,che 
{opra  ogni  viuente  co  fa  influifce , di  modo  che  inli- 
no negli  arbori  ( come  ne  far  fède  il  -verdeggiante 
Lauro,che  non  partorifee  fenza  il  rifeo litro  di  que- 
llo caldo  fuoco, e coli  il  dattaro)  ma,  non  potendo 
coli  termi  nata  mente  comprendere  la  di  lui  forza, di- 
rò,ch’ci  fia  vn’appettito,che  fi  couuerte  in  eflò  fuo- 
co dal  mondo  chiamato  amorofo . Io  dunque , par- 
lando per  fperienaa  affermo , che  coli  fia,  e le  mag- 
gior notitia  di  fua  natura  dar  non  vihò  faputo,  fa- 
rete contenti  per  feufa, d’accettar  il  buon  voler  nrHoj 
pcroche  eHèndp,com’è,il  parlarne  vn’amplo,e  cupo 
pelago, lenza  licurtà  diporto,  è dunque  Infogno  get- 
tar il  ferro,  lafciandoui  far  giudicio,quando  vi  tro- 
uarcte  oue  faranno  le  ardenti  fornaci, 4i  mantici,  lì 
martelli,  le  ancudini,  cioè  le  altcrationi,  gelofie,  ti- 
mori, & infiniti  altri  faliidiofi  effetti, che  hanno  pbi 
tenza  di  a «rendere  le  continue -tormentatrici  tìam- 
me,lcquali  chi  le h&prouate,  ò proua  render  ne  paA 
vera  tdtimonianea . Equi,  feuz'altro dire,  metterò 
fine  al  mio  lungo  parlare  V - a *•  • » ■' 
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Zafferà,  che  cofa  fia. 
Zaffiro,  che  cofa  fia . 
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